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SeH’Al)bondatira Stante etliuioni, f cornatiti delle pne- 
sie di Quinto Orazio Fincati, Principe della tinca po'* 
sia latina , ed ornamento singolare di questo Regno . ove 
sortì i suoi natali ; più ragioni ci mossero a darne una 
novella. Potissima fu quella di porgere nelle mani nella 
Gioventù studiosa un autore scevro delle sue imperfezio- 
ni sia in riguardo a sana morale, sia alle mende tipogra- 
fiche. Poiché sebben Orazio sia il solo dei Lirici latini 
per testimonianza di Quintiliano ( lib. JO.cdp. /.) che 
meriti esser letto ; pure dallo stesso (sebbene gentile ei 
fosse , e della cristiana virtù ignorante) non volean m 
tutte le sue parti interpretato dal fanciullo Romano il 
Venosino poeta , dovendosi insegnare a lui più quello., 
che all* onestà lo diriga, che all’ erudizione (1). Pero non 
meno abbiam procurato purgarlo di quello, che sconcio 
parendo a molti savi uomini, felicemente fu cancellato ; 

(1) Non modo quae diserta, sed rei magis qtiae bone- 
sta sunt, diseant... Horatium in quibusdam nolim inter* 
petrari. Lib. 1. cap. 8. 
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ma anche di quelle odi , che essendosi alla meglio a- 
dattate , non ci parvero del tutto , secondo la bellezza 
natia, pienamente vaghe. Valga per esempio l’ode 26 del 
lib. 3. Vixi puellis nuper idoneus etc. nella quale si 
credè, mutata la parola puellis in choreis . poterne dare 
ai giovani la lettura : ma ci sembra sì goffa per tale in- 
trusa parola f orditura della canzone, bastantemente spi- 
ritosa ; che più utile reputossi cancellarla del tutto , die 
porgerla disformata all’ imitazione della gioventù. Molto 
più , che sì numerosi, e perfetti modelli in ogni genere 
di odi sian Pindariche, sian Anacreontiche, egli ci por- 
ge senza alcun danno della giovanile verecondia ; che 
ben volentieri possiamo toglierne alcune, se non iscevre 
affatto di eleganza ; certo non tali da venire per esse 
a somma rinomanza. Quindi le più acconce , ea intiere 
scegliemmo , e sol qualche mutazione innocente ci per- 
mettemmo, che per muna parte alla chiarezza del senti- 
mento , all’ eleganza dell’ espressione recasse oltraggio. 

Procurammo poi, che scevra delle mende tipografiche 
.fosse se non del tutto (giacche chi può di tanto assicu- 
rarsi?) almeno quanto più puossi dopo una esatta cor- 
rezione , e diligente confronto coi migliori stampati , e 
particolarmente con quello da Paolo Manuzio figlio di 
Aldo nel 1366 stampato secondo la correzione da Dio- 
nigi Lambirò fatta con dieci manoscritti. 

A rendere’poi alla gioventù studiosa intelligibile sì gran- 
de Poeta dai molti cementatori o ripieni d’ inutili co- 
gnizioni , o mancanti dellé necessarie , scegliemmo sol 
quei comenti , che alla bellezza distinguere del *V ale 
fossero opportuni , alla proprietà del linguaggio poetico, 
alla convenienza delle persone , alla storia dèi tempi , 
ed altro , che compia , per quanto si possa, il dovere, 
che all’ interpetre ingiungea Quintiliano nel lib. 1. cap. 
8. Praecipue vero illa infìgat anìmis, quae in oecono- 
mia virlus , quae in decoro rerum : quid personae 
cuique convenerit : quid in scnsibus laudandum, quid 
in verbis ; ubi copia probabil i , ubi modus. His acce- 
dui enarrano historiarum , diligens illa quidem, non 
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tamen ttsque ad superracuum laborem occupata. A’a/n 
receptas, aut certe Claris auctoribus memoratas expo- ‘ 
sunse satis est. Quanta in ciò siasi da noi posta cura, « 
e fatica, sia degli altri il giudizio. Ma non vogliamo 
però ci si attribuisca altra lode , che quella delle api di 
aver dai fiori delle studiose fatiche dei dotti cementatori 
raccolto il mele dell’ erudizione per la bella intelligenza 
di quel Poeta, che fu, e sarà sempre la delizia dei dotti. 

E per questo ancora volemmo, che in toscana favella 
andassero i cementi, per essere più facilmente da tutti 
gustati. Ma nullameno credendo bastantemente nel latino 
linguaggio avanzato il giovinetto studioso di Fiacco ; 
abbiamo in latino recate le autorità dei classici scrittori 
del Lazio , che a confermar le opinioni del Venosino 
giovavan mirabilmente, o quelle aei Greci scrittori, di 
cui abbiamo le versioni. Che se ci verrà significato dalla 
studiosa gioventù amarsi tai autorità recate in toscana 
favella , ben vi próvederemo in novella edizione. 

Per le greche autorità fu nostra premura recarle assai 
rare nel proprio idioma : ed ove la necessità ci avesse 
costretto, in racchiusa parentesi ne scrivemmo la pronun- 
zia alla italiana, e ne spiegammo la forza. Per qualche 
lungo squarcio o di Omero, o di Pindaro, facemmo uso 
delle versioni del Monti per l’ Iliade , del Ierocades per 
Pindaro. Non abbiamo però creduto opportuno mettere 
anche a fianco del testo originale od una delle belle 
versioni fatte da qualche nostro valentuomo, owero qual- 
che nostra studiata traduzione ; per' non togliere ai gio- 
vinetti coll’ obbligo della versione il piacere di aver in- 
terpetrato un si valente scrittore : ed apprendere in tal 
modo il bel linguaggio del puro Lazio , potendo gli ac- 
corti Professori correggere i difètti di poco giusta versione. 

Bene però all’ uopo preponemmo ai comenti di cia r 
scuna ode l’ argomento , l ’ orditura , ed anche il me- 
tro. Solo supponendo nello studente una qualche cogni- 
zione della orditura dei lirici versi, ci contentammo in- 
dicare il nome dato a quella specie di ode, e misurar- 
ne la prima strofa. 
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Vi 

Avvertasi qui innanzi tempo , che talvolta a bella po- 
sta mettemmo dei paragoni, o somiglianze greche prese 
ad imitazione da Orazio, non perchè vogliamo tacciare 
Orazio di plagiario ; ma acciò si vegga dai lettori gio- 
vani, come debbansi imitare i ^Classici, convertendo bei 
propri sentimenti i pensieri di quelli. 

Fella retta intelligenza del Poeta credemmo conve- 
niente dare un Cenno della sua vita, ed il giudizio dei 
- «lotti sulle sue composizioni. E poiché molti utilmente 
hanno in ciò poste le loro fatiche, noi non faremo, che 
libarle, solo qualche nostra riflessione, quando ci ce- 
derà in acconcio , aggiungendo. 

Speriamo, che i nostri giovani leggendo attentamente 
il Venosino Poeta giungano felicemente ad intendere , 
in che il vero gusto della poesia, la critica pura, la 
forza, e la leggiadria del latino linguaggio sia riposta ; 
non avendo altro Poeta in tanti svariati parti dei suo 
ingegno meglio dimostrato , quanto possa una critica 
pura con un vasto genio, ed una indefessa applicazione. 
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■»tn Venosa città delia Basilicata , ma che a tempi 
d’ Augusto era termine della Lucania , ed Àpuli a , appar* 
tenendo il suo agro all’ una , ed all’ altra provincia (1) , 
nascea il nostro Poeta agli 8 Dicembre dell’ anno di Ro- 
ma 689 sotto i Consoli L. Aurelio Colta , e L. Manlio 
Torquato , come egli stesso, scherzevolmente parlando ad 
un anfora, la volea nata con se sotto il Console Manlio (2). 
Ingenuo era egli, comechè libertino fosse stato il padre (3) 
pubblico banditore, ed esattor de’ tributi. Questi conosciuto 
il bel talento del suo figliuolo , malgrado le ristrettezze 
del suo privato patrimonio ; pure tutta la premura si diè 
per la più bella coltura del suo spirito. Quindi non volle, 
che andasse alla scuola di un accreditato maestro della 
sua città , per nome Flavio , cui pur frequentavano i figli 
dei più agiati concittadini ; ma seco il condusse in Roma 
ad apprendere quell’ amena letteratura , che tanto allora 
fioriva frai nobili cavalieri romani. E con tanta proprietà 
il mantenea, che nascondesse ad ognuno la meschinità 
del suo patrimonio (4). Vegliava però sollecito custode 
della coltura del suo ingegno , e del cuore , accompagnan- 
dolo presso tutti i maestri , ritraendolo dalla perniciosa 
società di scioperati compagni , ed inspirando nella tenera 
sua mente or 1’ amore allo studio , or la bellezza delle 
civili virtù , or 1’ odio e la bruttezza dei vizi (o). Onde il 
poeta con filiale riconoscenza confessava esser di tanto 
tenuto al suo povero vegliarne genitore ; che se la Na- 
tura gli avesse dato a scegliere o un padre nobilissimo, 

(1) L. 2. Sat. 1. v. 35. (4) L. I. Sat. 6. v. 80. e scg. 

(2) L. 3. Od. 15. (5) Ivi Y. 70. e seg, 

(3) L. |. Sat. 6. v. 6, * 
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o quel libertino banditore; egli lo avrebbe preferito (1) a 
qualunque più nobile personaggio. In Roma ascolto il Be- 
neventano Orbilio cui il Poeta chiamava plagosum , dal 
quale venivangli dettati i versi di Livio Andronico (2) ed 
accoppiò ancora lo studio del greco linguaggio , studian- 
do attentamente l’ Iliade d’ Omero , cui con maggior finezza 
rilesse in Atene, apprendendo e da questo, e da’ lirici del- 
l’ immortale nazione greca , la nobiltà dei pensieri , il ma- 
schio entusiasmo , che vedesi regnare nelle sue canzoni. 
In Atene ancora attese allo studio della Geometria (3) e 
di tutta la filosofia , conoscendo 1 vari sistemi allora in 
uso delle scuole Socratica Stoica , ed anche Epicurèa , 
e di tutte facendosi seguace secondo le circostanze della 
vita (4). Ivi appunto giovine di 23 anni il trovò Bruto , 
quando fuggendo dal furor dei Triumviri vendicatori della 
morte di Cesare, volle armare quella studiosa gioventù a 
difendere la libertà morente della sua patria. Orazio pel 
suo entusiasmo meritò in sì giovine età esser fatto Tri- 
buno militare (5), combattè nella battaglia di Filippi , te- 
nuta secondo Dione nel 712 di Roma ; ma non pare aver 
mostrato assai coraggio. Confessava ingenuamente avere 
abbandonato lo scudo (6) , e ritornato con fuga precipi- 
tosa in Italia , ove ebbe quasi a perdersi di naufragio 
presso il Promontorio Palinuro (7). Deposto allora ogni 
pensiero di militari imprese / ed astretto dalla perdita del 
piccolo suo podere si diè al servigio dei magistrati nella 
qualità di scrittore , la quale carica mantenne lungo tem- 
po : ma principalmente (8) si addisse a scriver dei versi, 
pei quali venne a cognizione e di Virgilio , e di Vario 
celebratissimi Poeti di quel tempo : e per loro opera fu 
verso 1’ anno di Roma 713 presentato a Mecenate: il quale, 
sebbene parve accoglierlo freddamente , come colui , che 
era di non molte parole , e difficile a scovrirsi in sulle 
prime ; pure , avendolo richiamato dopo nove mesi , e 
r ebbe caro , ed abbondevolmente ancora il provvide di 
quanto a comoda vita il riducesse. Per opera dello stesso 


(D Lib. 1. Sat. 6. v. 95. 

(2) L. 2. Ep. 1. v. 70. 

(3) L. 2. Ep. 2. v. 43. e seg. 

(4) L. I. Ep. 1. v. 13. seg. 


(5) L. I. Sat. 6. v. 48. 

(6) L. 2. Od. 5. v. 9. 

(7) L. 3. Od. 4. v. 28. 

(8) L, 2. Ep. 2. v. 51. 1 
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Mecenate venne ammesso alla grazia di Augusto , c tan- 
ta , che non solo più volte a lui avesse scritto in modo 
assai affettuoso (se pure non furon finte le lettere recate 
da un antico scrittore di' una sua vita, attribuita a Sve- 
tonio ) ; ma ancora lo avesse richiesto a Mecenate per suo 
Segretario. E sebbene il nostro poeta , preferendo una 
vita comoda , e libera ad una ricca , e nojosa , avesse 
recate delle scuse per negarsi a tale ufficio ; pure non 
l’ ebbe quel Principe a male : anzi lo incaricò di scrivere 
poetiche canzoni per le più celebri circostanze o dei giuo- 
chi secolari, o delle insigni vittorie dei suoi amati figlia- 
stri Tiberio, e Druso Neroni. Costante fu il poeta all’ 
more di Mecenate , ed Augusto ; perciò nei suoi scritti 
non fece , che celebrare colla più grata riconoscenza le 
loro benefiche volontà. Onde non saprei dire , se più gio- 
vasse ad Orazio la protezione di sì grandi personaggi , 
od a questi avere in Orazio rinvenuto un si degno cele- 
bratore delle loro lodi. Morì Orazio nel consolato di C. 
Marcio Censorino , e Cajo Asinio Gallo F anno di Roma 
746. ai 27. Novembre vicino a compiere il 57. anno del- 
1’ età sua , e pochi giorni prima del suo benefico protet- 
tore Mecenate, che morì sul cadere di gitili’ anno secon- 
do Dione , avverandosi appuntino , quanto egli per espres- 
sione di affettuosa riconcscenza avea scritto , che la morte 
gli avrebbe veduti compagni inseparabili , ovunque lo a- 
vesse preceduto ; e fa sepolto nel colle Ésquilino , dap- 
presso al sepolcro del grande suo amico. _ 

Sul valore poetico di questo scrittore , e sulla gloria, 
che da lui venne a’ Romani , giovi ascoltare F Abate Gi- 
rolamo Tiraboschi scrittore quanto accorto , tanto schiet- 
to , e sincero , e • che all’ acuto suo discernimento accop- 
pia una grazia tale di scrivere, che la sua Storia della., 
letteratura italiana sarà mai sempre letta , finché vi sarà 
gusto per le scienze, ed amena letteratura. « Egli si vanta, 

« et dice (1) ed a ragione , di essere stato il primo tra 
« i Romani, che ardisse di tentare la lirica Poesia. Catullo 
e qualche piccolo saggio di questo genere ci ha lasciato; 
e ma non può veramente chiamarsene Autore. Orazio tutto 
t vi si consacrò , e coltivollo con felicità così grande., 

(1) Stor. Lelter. Itul, Io. 1. P. 3. lib. 3. cap. 1, §. 16. 
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« che merita certamente di stare al pari co’ più rinno- 
« mati tra’ Greci. Egli modestamente ricusa di essere detto 
^.imitatore di Pindaro ; ma le sue Poesie stesse ci vie- 
■ « tano di dargli fede. L’ enfasi , 1’ entusiasmo , la forza, 

« che in esse regna , e i rapidissimi voli , a cui spesso 
« si abbandona , cel mostrano pieno di quel , qualunque 
c siasi , furore , che solamente forma i Poeti ; ma nel 
« più vivo entusiasmo egli sempre conserva quella pro- 
« prietà , ed eleganza , e nobiltà di espressione , che gli 
« rende perfètti. Ciò , eh’ è più ammirabile , si è , che 
<c Orazio , imitatore sì felice di Pindaro , quando ha tra 
« le mani un argomento sublime ; è ancora imitatore 
« nulla meno felice di Anacreonte negli argomenti piu 
« scherzevoli , e più leggiadri. Intorno a che veggansi le 
riflessioni del Conte Algarotti nel Saggio altre volte da 
' « noi citato. E nondimeno come non v’ ha paradosso , 

« che non trovi qualche sostenitore ; così pure non è 
L « mancato , chi si dichiarasse di non trovare Orazio si 
j « gran Poeta , quale comunemente si vanta. Tal è statò 
« l’Anonimo Inglese, Autore del Saggio sugli scritti, e 
, « sul genio di M. Pope , il quale si sdegna delle lodi 

a finora date ad Orazio , e vuole , che sulla sua parola 
"T « crediamo , che nulla egli ha di sublime ; e quel poco, . 
L « che pure vi si scorge , tutto è tratto da Pindaro, e da 
« Alceo. Ma veggasi la bella risposta , che gli ha d’atta 
1 « il celebre M. Maty nel suo Giornale lirittannico. • Io 
[ « non prenderò qui a confutare gl’ ingegnosi sogni del P. 

<t Harduino , che tutte le Ode vuole supposte ad Orazio, 

« come pure l’ Eneide a Virgilio. Egli ha voluto scher- 
(t zare ,- io credo , e mostrare , fin dove si possa giugnere 
; « coll’ abusare dell’ ingegno. 

« Di genere in tutto diverso si è lo stile da Orazio usato 
; <f nelle Satire , nell’ Epistole , e nell’ Arte Poetica ; per- 

E ciocché , come nell’ Ode egli ci dà esempio della più 
sublime , e della più nobile Poesia ; così in queste egli 
ci porge un modello della più semplice , e più fami- 
I « gliare ; ma in questa semplicità medesima egli sa usare 
T"fc una grazia , ed un’ eleganza così maravigliosa , eh’ io 
4- « stimo meno malagevole l’imitarlo in quelle, che in queste. 
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AVVERTIMENTO. 

Perchè di alcuni Autori ci convenne aitare le pagine , 
non presentando alcuna altra divisione facile a rinvenire 
una qualche loro autorità; perciò soggiungiamo breve ca- 
talogo dell’ edizioni , di cui facemmo uso ; anche acciò 
non siamo imputati di qualche variazione , che forse pre- 
senteranno altre edizioni più ricercate. 
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IIOHATII FLACCI 

C A R M I N U M 

LIBER PRIMUS 


0 D E I. 

AD MÌCENATEM. 

aecenas (l) , atavis edite regibus , 

0 et praesidium , et dulce decus meum ! 

Sunt, qùos curriculo (2) pulverem Olympicurn 
Collegisse juvat ; metaque (3) fervidis 
3 Evitata rotis , palmaque nobilis , 

Terrarum dominos evehit ad Deos. 

Ilunc , si mobilium (-4) turba Quiritium 
Certat tergeminis (3) tollere honoribus ; 

Illuni (6) , si proprio condidit horreo 
10 Quidquid de Lybicis verritur arets. 

Gaudentem patrios findere sareulo 
Agros , Attalicis (7) condilionibus 
Nunquam dimoveas , ut trabe (8) Cypria 
Myrtoiira (9) pavidus nauta secet mare. 

13 Luctantem (10) Icariis fluctibus Africuui 
Mercator metuens , otium et oppidi 
Laudat rura sui : inox reficit rates 
Quassas , indocilis pauperiem pati. 

Est qui (11) nec veteris pocula Massici, 

20 Nec partom (12) solido demere de die 

Spernit (13) , nunc viridi membra (14) sub arbuto 
Stratus , nunc ad aquae (13) lene caput sacrae. 
Multos castra juvant , et lituo (16) lubae 
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Perraistus sonilus , bellaquc matrìbus (17) 

2 3 Detestata. Manet (18) sub Jove frigido 
Venator, tenerae (19) conjugis imraemor , 

Seu visa est catulis cerva (idelibus , 

Seu rupit leretes Marsus (20) aper plagas. 

Te (21) doctarum hederae praemia frontium 
30 Dis (22) miscent superis. Me gelidum (23) nemug, 
Nympharumque leves cura Satyris chori 
Secernunt populo : si neque tibias 
Euterpe (24) cohibet , nec Polyhymnia 
Lesboiim (23) refugit tendere barbi ton (28). 

33 Quod si (27) rae lyricis vatìbus inseres , 

Sublimi feriara sidera vertice. 

ARGOMENTO. 

La presente Ode, comechè la prima vada innanzi a tut- 
ie , non fu già la prima ad esser composta dal nostro j 
Poeta : ma debbe considerarsi , come una dedica del suo 
libro fatta a Mecenate. In essa Orazio dopo avere esami- 
nate le varie inclinazioni degli uomini sia per acquistar 
gloria , sia per condurre appagata la vita , dice esser sua 
inclinazione il coltivare la lirica Poesia. Che se anche E- 
gli col suo giudizio il mettesse fra i Lirici, sarebbe lieto 
appieno. Essa è bella , e la principale bellezza consisto 
nel condurla per modo , che sebbene ripeta sovente lo stes- 
so sentimento ; pure non cade giammai in nojose ripeti- 
zioni , nè si serve di alcuna espressione bassa, e vile. Di 
questa cosi scrivea Filippo Engentino : Uaee ode valuti 
absolutissimi Pro'èmii vicem obtinet. Primo enirn captat 
benevolentiam a Maecenatis persona, quem et a generi * 
nobilitate, et libar alitate insigni laudat. Deinde attentiti in 
hoc sectatur, quando sordidis rebus relictis divina prae- 
sumit , quae ex Musis proficiscuntur. Docilitas tntelligi- 
tnr, cum vereeunde sibi titulum Lyrici Poetae vindicat. 

L' Ode è detta monocolos come quella, che contiene ver- 
si di uno stesso metro, che qui è il cosi detto Asclepia- 
<lco , che costa di uno Spondeo , due Coriambi , ed un ^ 
Giambo , e va misurata cosi : 

Macca - nds àtavi s - èdite Ré- gìbus. 
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1. Maccenas. Era questi secondo il Panvino detto C. Cilnio 
Mecenate , assai ricco Cavalier romano , che discendea da no- 
bile famiglia toscana , cui credon taluni essere stata regale , 
dando ancora a lui per Padre Menodoro , per Avo Menippo, 
per fiisavo Cecina Rè della Toscana ; senza poter mostrare , 
donde abbian tratta la segnata genealogia. Ntelle note a Plinio 
stampato Colon. Allobr. presso Pietro Chovet 1615. al lib. 14. 
c. 6. si cita di ciò il lib. 5. di Tacito , ma non potei rinvenire 
tal luogo nè fra gli Annali, nè fra le Storie. Era secondo al- 
tri sol ricco e nobile , come dalle qui recate parole di Orazio 
si raccoglie : ed il nome di Re qui dato ai maggiori di Mece- 
nate non altro significa , che grandi Signori , come lo stesso 
disse Sat. 2. lib. 1. Regibus hic mos est ; ubi equos mercantar ,■ 
opertos Inspiciunt. Del resto non avrem difficoltà di crederlo 
oriundo da antichi Re Toscani , dicendo lo stesso Orazio Od., 
12. lib. 3. Tyrrhena regtim progenies. E Properzio lib. 3. EL 
I. Maecenas eques Etrusco de sanguine rcgtm : solo non po- 
tremo approvare la data genealogia, se prima non ci si mo- 
stri sostenuta da qualche storico monumento. 

Egli però se fu amicissimo di Augusto , e suo Consigliere , 
e tanto , che non andava da Augusto lettera al Senato , cui 
non avesse pria letto Mecenate, ed avesse a suo piacere tolto, 
od aggiunto quel , che gli paresse ; pure non sì avvalse del. 
suo credito , e delle sue facoltà , che a fomentare le lettere , 
ed i letterati ; onde il suo nome ad esprimere i fautori dei 
letterati passò in proverbio. Egli fu , che conciliò ad Augusto 
e Virgilio , ed Orazio , e Vario , e quanti mai nobili Geni al- 
lora ornavano quel secolo felicissimo. Quindi giustamente Ora- 
zio il chiamava suo sostegno ( praesidium ) , per averlo protetto 
presso Augusto dopo la disfatta di Hruto , di cui avea seguilo 
le parti in Filippi ( Fedi la sua vita ) ; e decoro ( decus ) per- 
chè sua mercè era arrivato a grande gloria in Roma. 

2. Sunt qtios curriculo etc. Per curriculo puossi intendere 
non meno il cocchio , col quale percorreasi l’ olimpico stadio ; 
che lo stadio percorso , secondo alcuni interpreti, e vuole nel 
suo Thesaurus Poeticus Quicherat. Ed in questo senso par che 
Orazio avesse voluto restringere i cinque esercizi Olimpici , 
detti Pematli con greca voce , quali sono il Corso , la Lotta, 
il Pugillato, il Salto, ed il lancio del Disco, dovendo tutti nei loro 
esercizi ritornare aspersi dell’ olimpica polvere. L’ idea poi del 
curriculo lo ha fatto fissare particolarmente sul corso dei Coc- 
chi ; anche perchè questo esercizio per la sua nobiltà dava 
sempre principio agli altri spettacoli. E quindi descrive in ap- 
presso la meta evitata dalle celeri ferventi ruote, e la palma ot- 
tenuta. 1 giuochi Olimpici , i più celebri della Grecia , cele- 
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bravatisi ogni quattro anni nell’ Acaja presso il fiume Alfeo tra 
Pisa , ed Elide in un campo detto Olympia , ove era il tempio 
di Giove Olimpico. Voglionsi stabiliti nell’ anno 776 innanzi Ge- 
sù Cristo, e da essi vennero numerate le Olimpiadi , che con- 
tengono lo spazio di quattro anni. I vincitori negli stessi, detti 
O/ympionicae , non solo erano coronati di olivo ; ma anche 
celebrati con pubblici carmi , esentati dalla cura delle tutele, 
ed erano a pubbliche spese alimentati. Pindaro chiamava la 
tranquillità, di cui godea il vincitore Olimpico, pChnouj^ai/ (me- 
lilocssan ) dolce come V mele. 

Quindi il vincere in tali giuochi riputatasi più decoroso, che 
trionfare in Roma dei nemici. E però Orazio nell’ Ode 2. lib. 

4. congiunge insieme i vincitori dei giuochi Olimpici , ed i 
trionfanti nel Campidoglio. Laonde il versò Terranno dominus 
evuhit ad Deos debbe andar congiunto con palmaqtie nobilis, 
siccome altra volta gli chiama coclestrs {lib. 4. Ode 1. v. 21 ) 
non col verso seguente , come vorrebber taluni. In qualche 
modo agli Olimpici erano in Roma simili i giuochi Circensi. 

3 ..Metaque etc. Principale avvertenza dei concorrenti nel- 
l' Olimpico stadio era il radere , quanto più si polca, la meta 
senza però urtare in essa ; che sarebbe andato in pezzi il coc- 
chio : tanta era la celerità , con cui movcansi le ruote , dette 
giustamente da Orazio fervidae. Quindi è , che Omero nell'I- 
liade 23. introduce Nestore , che insegna al figlio Antiloco , 
come guidare il cocchio presso la mela. Teocrito ancora dice, 
die Anfitrione si prese la cura d’istruire Ercole, come do- 
vesse girare attorno alla meta senza urtarla. 

4. Mobilium... Quiritium. Furono i Romani delti Quirites 
da Romolo, che dopo la sua morte, ed apoteosi fu detto Qui- 
rino ; o meglio da Cure città dei Sabini , i quali sotto Tito 
Tazio stabilironsi in Roma. Son chiamati tnobiles , essendo as- 
sai vago il favor popolare , paragonato dallo stesso neU’ Ode 
2. del lib. 3. all’ aura : arbitrio popularis aurae. 

5. Tergcminis honoribus. Cioè agli onori i più ragguarde- 
voli , quali sarebbero le cariche curali dell’ Edilità maggiore. 
Pretura, e Consolato. Ovvero spiegasi il tergcminis honori- 
bus da Roberto Stefano per un grande applauso del popolo nel- 
1' onorare alcuno : recando all’ uopo il verso di Marziale 3. 46. 
T ergeminum mugiat ore sophos. E mollo più conviene il ccr- 
tat ai replicati applausi di un popolo ,-clie ai regolati suffragi 
de' comizi. Onde qui pare Orazio voglia ricordare gli applausi 
triplicati , fatti a Mecenate dal popolo nel teatro , quando si 
riebbe da grave malattia , che fece temere di sua salute , dei 
quali parla nell’ Ode 17 di questo libro. 

6. illuni si proprio etc. Orazio all’ ambizione degli uomini 
di avere il favore del popolo fa succedere l' avidità di un a- 
varo j che desidera raccòrrò nel suo grauajo , quanto remica 
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I* Libia , detta da Pindaro irjpoyipog {pyrophoros) ferace di 
grano. Ad entrambi oppone la tranquillità di un colono, che 
gode coltivare il paterno suo campicello , nè saprebbe colie 
più lusinghiere promesse cimentarsi a soffrire i perigli di una 
navigazione. Alla tranquillità del colono oppone la temerità 
del Mercatante , che affronta i perigli del mare : e sebbene in 
mezzo alle tempeste ricordi la tranquillità del contadino , e 
faccia voto indiarne l’ esempio ; pure uscito del pericolo non 
più ricorda i fatti voti , disavvezzo a soffrir la povertà , e ri- 
prende l’ antico mestiero. 

7. Attalicis conditionibus. Aitalo re di Pergamo , sopran- 
nominato FUometore per distinguerlo dagli altri di siinil nome, 
in morendo senza figli lasciò delle sue ricchezze erede il popolo 
Romano. E queste furon tante , che vennero in proverbio le 
ricchezze di Aitalo , le stoffe di Aitalo per significare ric- 
chezze immense , stoffe magnifiche. 

8. Fi abe Cypria cioè nave Cipria adoperandosi la trave per 
la nave con quella costruita. Dicesi Cypria , perchè i Cipriotti 
erano assai addetti al negozio , e fabbricavano buone navi. 
Strab. lib. 4. 

9. Myrtoiim. Parte del mare Egeo, cosi detta da una isola 
chiamata Myrtos , oggi Mandria . Sorti tal nome o da Mirti- 
Io , che fu sommerso da Pelope, o, come scrive Pausania, da 
una donna chiamata Mirto. Orazio fa particolarmente menzione 
di tal mare, sì perchè esso è più esposto alle tempeste, e pe- 
riglioso ai vascelli per le molte isole: come perche ad andare 
nella Troade, ove era Attalo, convenia passare pel mar Mirtoo. 

10. Luctantem... Africani II vento Africo, cioè Libeccio ,, o 
Garbino , che spira fra il Mezzogiorno , e Ponente , eccita fa- 
cilmente delle tempeste : onde da Virgilio fu detto Creberque 
procellis Africus. (Eneid. lib. 1. v. 89. ) Energico è quel lu- 
ctantem , che anima il vento , e lo espone a lotta colle onde, • 
siccome nell’ Ode 3. v. 13. disse Decertantem aquilonibus. 

Icariis fluctibus. Il mare Icario è una parte del mare Egeo 
presso Samo , così detto dai Poeti per essere stato sommerso 
icaro , come disse Ovidio Fast. 4. v. 281. Transit et Icarium, 
lapsus ubi perdidit alas Icarus , et vastae nomina fecit aquae. 
Ma all’ opinar del Bochart nella Chanaan 1. c. 8. tal nome ven- 
ne dall’ isola Icara detta dai Fenici icaura, cioè isola dei pesci, 
che dai Greci venne detta lyfiuoiaaz ( ichthyoessa ) cioè fera- 
ce di pesci. 

11. Est qui nec veteris etc. Orazio alle differenti occupazioni, 
ma gravi degli uomini, come quelle sono o di una vita pub- 
blica , o di una mercatura risicosa , o di una estesa agricol- 
tura , fa succedere le piccole occupazioni di quei , che nulla 
curandosi di cooperare al ben essere di quella società, di cui 
soli membri , ad altro non badano , che a darsi bel tempo. 
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Massico si è un monte della Campania, ferace di buone vi- 
ti , celebrate da Virgilio En. 7. v. 7215. Vertunt f elida Baccho 
Massica qui rastris. Oggi dicesi Monte maggiore , alle cui 
falde sta Monti-agone, sorta dalle rovine dell’ antica Sinuessa. 
Vedi Mariano de Laurenliis liniv. Camp. Fel. antiq. Tom.I.c.7. 

12. Nec partem solido etc. Cioè ama tor via una parte del 
giorno addetto ai travagli in darsi bel tempo. Il chiarissimo 
Gargallo traducea : E al giorno il numero deli’ orè scevera. 
Meli’ ode 3. del lib. 2. v. 6. del pari dicea : Cum quo mol an- 
te m saepe diem mero Fregi. Il tempo comune di mangiare dei 
Romani a tempi di Orazio era verso la decima o l’ undecima 
ora del giorno , cioè verso il cader del sole , siccome Virgilio 
disse En. 4. v. 77. Atqac eadem labente die convivio quaerit. 
Faceano, appena alla seconda o terza ora dopo il levare del 
sole precedere una leggiera colazione detta o prandium , od 
anche gustus , gustai iitm , gustutio , che dai Greci diceasi 
V.rs/y.i'ypa ( b uccìsm a ) secondo Filosseno nel suo Glossario*, 
donde venne il nostro boccone. Essa consistea in poco pane , 
forse biscottalo , detto da Seneca let. 83. panis siccus , o sem- 
plicemente condito con mele , o sale. Di qua vien luce a quel 
di Plinio lib. 3. let. 5. Post solem plerumque frigida lavaba- 
tur , deinde gustabat, dormiebatque minimum ; timi quasi aito 
die studebat in cocnae tempus. 

Eranvi poi di quelli intemperanti, che buona parte del gior- 
no , anziché spendere ai pubblici affari , o ad utili occupazio- 
ni , dàvansi a bel tempo , a stravizzi , ora in un luogo , ora 
in un altro, che meglio avesse lusingato la loro intemperanza. 

13. Spernit. E rimarchevole qui la figura detta litote , la 
quale collo scemare accresce la forza del significato. Sicché 
non spernit qilì significa grandemente ama. In tal senso è da 
interpretarsi quel dell’ Od. 8. di questo libro : Ncque tu cho- 
reas Speme puer. 0 quel dell’ Od. 23. Non sordidus auctor 
Naturar, , verique. 

14. Membra stratus. Locuzione greca , cui supponesi la pre- 
posizione zara ( cata ). Egualmente dissesi dal Tasso Ger. lilv. 

St. 33. Secco 1‘ avide fauci. E Cant. 16. St. 66. Sparsa 
il crin , bieca gli occhi , accesa il volto. Vedi la nostra Grani. 
Hai. Lib. 2. C. 19. Avv. 

13. Ad aquac lene caput sacrae. Cioè alla sorgente di sa- 
cro fonte. Chiama sacro il fonte , perchè soleano gli Antichi 
consegrare i fonti a qualche Divinità, ed offrir loro delle vittime, 
come al suo Fonte di Blandusia off ria un capretto il nostro 
Poeta, Vedi l’Ode 9. lib. 3. E Virgilio Geo. 4. v. 319. disse: 
Tristis ad extremi sacrimi caput astiti t amnis. 

16. Lituo tubae etc. Son essi strumenti militari differenti in 
questo , che tuba era diritta , e lituus ricurvo , come era il 
bastone degli Auguri detto ancora lituus. Questo serviva per 
U cavallai» , quella jser la fanteria,, 
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17. Matribus. Sebbene qui matres prendesi nel senso strette» 
delle nostre Madri in italiano; pure giovi avvertire , che il 
matres in latino è detto per le matrone-, donne di qualità. 
Quindi Virgilio En. 8. v. GG3. disse di alcune Dame, che ton- 
duceano in una pubblica solennità i sacri attedi : Caslae du- 
cebant sacra per Lrbem Ptlentis matres in mollibus. 

18. Ma net è qui nel significato di / er nettare. Siccome Sai. 
3. lib. 2. v. 234 , disse lo stesso : In aire Lucana dorinis 
ocreatus , ut apravi Coenern ego. E Cicerone lib. 2. Jnv. dis- 
se : Pernoctant cenatores in aire. 

Sub love. Cioè all' aria prendendosi per Metonimia luppitcr 
por 1* Aria , a cui credcasi signoreggiare. 

19. Tenerne conjugis immemor. Hello è qui l’ accoppiarsi le 
fatiche fatte in una milizia con quelle volontarie di una cac- 
ciagione ; le detestazioni della guerra nelle affettuose Madri , 
e la dimenticanza dei Cacciatori delle tenere loro Consorti , 
per soddisfare al desiderio d' inseguire una cerva scovcrta dai 
levrieri , o un cignale , che ruppe le reti. 

20. Marsus aper è detto per Sinecdoche per qualunque Ci- 
gnale. I Marsi sono dei popoli nel nostro Abruzzo Aquilano , 
nelle cui selve frequente era la caccia dei Cignali , o da forti 
reti , o da tele racchiusi, il più che poteasi- 

21. Te doctarum hederae etc. Nei comuni stampali leggesi 

tnn. Però il chiarissimo Gargallo con buono riflessioni ricavato 
dalla stessa tessitura dell’Ode, e dai sentimenti tenuti altre 
volte da Orazio , ha dimostrato doversi qui leggere Te , v. ri- 
ferirsi il discorso a Mecenate , non a se , per cui sarebbe stata 
imprudenza il dirsi aguale ai Numi , e poi scioccamente si 
sarebbe contentalo separarsi dal popolo. Altronde essendo Me- 
cenate e dotto , e liberalissimo protettor dei dotti ; ben con- 
venia al Poeta rendere tale elogio al suo benefico Proto ttore, 
cui dirigea il suo libro. Di edera poi nei giuochi Olimpici era 
adorno , chi nei letterari sperimenti riusciva vincitore : per- 
ciò Orazio In chiama premio delle dotte f ronti. , 

22. Bis miscent superis. Cioè ti eguagliano agli Tiri essen- 
do proprio degl’ Iddii essere benefici verso gli uomini , ed es- 
ser venerati. Plinio lib. 2. c. 7. Deus est mortali mortalem 
jttvare , et haec ad aetemam gloriala via : hac proceres itera 
Romani. 

23. Me gclidum nemus etc. Dopo aver parlato di Mecenate, 
e postolo nel rango degl’ Iddii , discende a se, cui dice bastare 
il separarsi dal popolo , conversando colle Ninfe , e Satiri ; 
purché benigne gli assistano Euterpe , e Folinnia. Che se pur 
Mecenate il creda poeta , sarà appieno felice , toccando il Cic- 
lo. Nella sua fantasia poi credea il poeta, già meditare nei 
sacri boschi d’Elicona, o.di Pindo, intrecciar danze collo 
Ninfe , intrattenersi coi Satiri creduti dagli Antichi conoscitori 
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profondi delle cose ; onde Virgilio fa raccontare a Sileno nel- 
J’Ecl. 7. le meraviglie della Natura: ed essere pel suo entu- 
siasmo segregato dal popolo , come Ode 19. lib. 3. dicea a 
Bacco : Quo me' Bacche rapis tui plenum ? 

2i. Euterpe. Era una delle nove Muse , che diceasi inven- 
trice della tibia , il cui suono era si armonioso , che di qui 
ottenne il suo nome , che ben dilettante suona. 

Polinnia poi venne così detta, perchè molti irmi compone» 
per gli uomini illustri. 

25. Lesbown Cioè di Alceo , e Saffo oriundi da Lesbo. 

26. Barbiton. Era un istromento da alcuni creduto a tre 
corde , e di suono grave , e da altri a sette corde assai simile 
alla lira. Infatti Anacreonte nel suo primo carme intitolato 
sulla lira , or si avvale del nome barbilo , or di lira. Dicesi 
Lesboiim ; perchè sebbene cen creda da Ateneo lib. 4. c. 22. 
autore Anacreonte ; nullameno Orazio non solo qui ; ma piu 
chiaramente nell’ Ode 27. di questo l’ attribuisce ad Alceo , che 
il primo il rese più nobile , adattando ad esso le odi , da lui 
dette Jlcaiche. 

27. Quod si me etc. Orazio conchiude il suo componimento 
con questo bel sentimento , che se alla comune estimazione 
di essere egli un lirico Vate si aggiungesse il purgato giudizio 
di Mecenate ; egli sarebbesi creduto pienamente felice da toc- 
car colla sua testa il Cielo. 


ODE li. 


ro 


AD ÀUGUSTUM (LESA REM. 

ara satis (I) terris nivis , atque dirae 
Grandinis misit Pater , et rubente 
Dexterà sacras jaculatus (2) arces 
Terruit Urbem ; 

Temiit gentes , grave ne rediret 
Saeculum (3) Pyrrhae , nova monstra queslae 
Omne quum Proteus (4) peeus egit altos 
Yisere raontes; 

Piscium et summà genus haesit tilnio , 

Nota quae sedes fuerat columbis ; 

Et superjecto pavidae natarunt 
iEquore ilamae., 
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Vidimus flavum Tiberina (3) , relorlis 
Littore Etrusco violenter undis , » 
la Ire dejectum monumenta (6) llegis , 
Templaque Yesfae ; 

Iliae dùm se nimiùm querenfi 
Jactat ultorem , vagus et sinistra 
Labitur ripa , Jove non probante , 

20 Uxorius amnis. 

Audiet (7) cives acuisse fcrrum , 

L)uo graves Persae mcliùs perirent ; 

Audiet pugnas , vitio parenlum 
ltara juventus. 

23 Quem (8) vocet Divùm populus ruenlis 
Imperi rebus? prece qua ìatigent 
Yirgines sanctae minùs audientem 
Carmina Yestam ? 

Cui dabit partes scelus expiandi 
30 Jupiter ? Tandem venias , precamur , 

Nube (9) candentes humeros amictus , 
Augur (10) Apollo. 

Sive (lì) tu mavis , Erycina ridens , 

Quam Jocus eircumvolat , et Cupido : 

33 Sive (12) neglectum genus , et nepoles 
Respicis auctor ; 

Heu ! nimis (13) longo saliate ludo , 

Quem juvat clamor , galeaeque leves , 

Acer et Marsi (14) peditis cruenlum 
40 Yultus in hoslem. 

Sive mutata (15) juvenem figura , 

Ales , in lerris imitaris , almae 
Filius Maiae , patiens vocari 
. Caesaris ultor : 

43 Serus (10) in coelum redeas , diùque 
Cactus inlersis popolo Quirini ; 

Neve te nostris vitiis iniquum 
Ocior aura 

Tollat : hic (17) magnos polius triumpbos, 
50 Hic ames (18) dici Pater alque Princeps : 
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Neu sinas Medos (10) equitare inulto» , 

Te dufle , Caesar. 

ARGOMENTO. 

Mentre in una piccola Isola del fiume Labinio presso 
. Modena stringeasi la lega fatale fra i Triumviri M. Anto- 
nio , Ottaviano , e Lepido risoluti di vendicare la morte 
di Cesare , e disfarsi di tutti i loro nemici , nell’ anno di 
Roma 712 al dir di Appiano de bel. civ. lib. 4 ■ P- 335. 
multa borrendo in Urbe risa sunt prodigio. Nam et ca- 
nes quasi ex composito ululatum lupino more simul ede- 
bant inauspicatum , et lupi per forum discvrrebant , 
animai inassuetum civitatibas : bos etiam humanatn va- 
cem emisit , et infans recens natus locutus est : in si- 
mulacris sudor apparuit , in quibtisdtim eorum mistus 
grumis sanguis ; exatiditi magni clamores virorum , et 
annorum crepitus , strepitusque equorum currentium , 
cum mhil tale cemeretur oculis : circa solem quoque 
multa prodigio sunt observata , et lapidibus aliquoties 
pluit , et sacrae aedes de coelo saepe tactae sunt, pa- 
riterque aliquot statiate. His procurandis Senatus aru- 
. spices , ac vates accivit ex lletruria , quorum natu ma- 
ximus rediturum ait regnum , quale priscis temporibus 
fuerat , cunctosque servituros , se uno excepto : simul- 
que spiritum compressa , donec ex animi s jieret. Ora es- 
sendo in tal tempo Orazio nella Grecia a studiare , non 
potè certamente scrivere allora questa ode. Ma appena 
Ottaviano si disfece di tutti i suoi nemici , ed ebbe piena- 
mente vendicata la morte del Padre ; che ottenendo nel 
5. suo Consolato il titolo d’ Imperatore , e nel 6. cioè nel 
726 di Roma quel di Principe del Senato, (V. Dione lib. 
53. principio) regolava tutte le cose di Roma. In quel 
tempo Orazio ricordando ed i prodigi avvenuti nella morte 
di Cesare , cui con poetiche figure vagamente descrive , 
ed il vaticinio dell’ Aruspice Toscano , che si vedea com- 
piuto in Augusto, solo Principe allora del popolo Roma- 
no*; ben potea a lui dare le parti di vendicare Cesare , e 
pregarlo a voler regnare in Roma. Anzi a me pare ave- 
re Orazio avuto innanzi il pensiero di Cicerone , che par- 
lando a Cesare nella sua a favor di Marcello dicea n. 6. 
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I Uhi qttidem v identur Dii immortale s etiamsi poenas a 
populo romano ob aliqnod delictum expetiverunt , qui 
civile bellum tantum , et tam luetuosum excitaverunt ; 
rei planati jam , rei etiam satiati aliquando omnem spera 
salutis ad clementiam rictoris, et sapientiam contulisse. 
Ed in appresso a dissipare i timori di Cesare per qualche 
insidia dicea fra le altre cose : Si vero ad humanos casus, 
ineertosque erentus valetudini s sceleris etiam accedat, 
insidiarumque consensio ; quem Deum , etiamsi ctipiat, 
opitulari posse Reipublicae credamus ? Se così pensar 
potea Cicerone di Cesare , e della sua vittoria ; con quanta 
maggior ragione potea dirlo Orazio delle guerre civili , 
che vennero in appresso , e della gloriosa vittoria , e delia 
sapienza mostrata da Ottaviano nel rendere la felicità al 
popolo dopo tante guerre ? Ciò da noi si nota , affinchè 
si conosca , come debbausi imitare i Classici , di cui son 
da seguirsi i pensieri, non le parole, e ridurre a se propri.. 
L’ Ode è una delle belle di questo Poeta, l argomento ne 
è sublime, 1’ espressioni energiche, la condotta ingegnosa.^ 
Il suo metro è Saffico , e dicesi dicolos tetrastrophos 
costando ciascuna stanza di due specie di versi , e di quat- 
tro versi. Sono composti i primi tre versi di un Coreo , 
uno Spondeo, un Dattilo, e due Corei. Il quarto verso 
dicesi Adonto , e costa di un Dattilo, ed uno Spondeo. 
Va dunque misurata così. 

Jam sà-tìs tèr-rìs niris-àtque-dlrae 
Grdndi-nìs rni-sìt Pàter-vt ru-bente 
Déxte-rà sà-cràs jàcù- là tùs-drcè s 

Terrtiù-urbem. , 

ANNOTAZIONI 

t. Iam satis terris etc. Scaligero riprende qui Orazio per 
avere attribuito alla collera degli Dei cose ordinarie ad avve- 
nire nella natura , come sono il cader della neve ? e della 
grandine. Ma si ricordi lo stesso , che una neve piu dell’ or- 
dinario caduta , una grandine impetuosa , e di grande mole 
furon sempre mai credute dagli Antichi un effetto della collera 
degli Dei- Leggasi Livio lib. 1. c. SI. ove dicesi, che per aver 
piovuto delle pietre , che non erano , se non grandini di non 
ordinaria grandezza , furon fatti sacrifici per placare lo sdegno 
degl’lddii, detti Novendialia sacra. Vedi Festo in voc. Ao- 
vendiales ■ Quanto grande sia stata la neve , e la gragnuola 
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radua dopo la morte di Cesare, quanto grande lo straripa- 
mento del Tevere , c quanti i fulmini caduti ; puossi leggere, 
oltre il citato luogo nell’ argomento di Appiano , Dione lib. 45. 
p. 279. Virgilio anche elegantemente gli descrisse nel primo 
delle Georgiche dal verso 462. insino alla fine. 

Quindi i Poeti di quel secolo aderendo ai desideri di Augu- 
sto , il quale secondo Svetonio ( in vita Avg. c. 10 ) omnium 
bellorum initium, et causarti /line sumpsit , nihil convenien- 
tius ducens , quam necem avunculi vindicare , tuerique acta; 
vollero far credere , che Augusto presa la figura di un qual- 
che Nume avesse placalo lo sdegno degli Dei col vendicarla 
morte del sqo zio , seguendo in ciò il pensier di Cicerone. 

Chiama poi Orazio la gragnuola divani , quale indice della 
vendetta degli 'Dei ; giacché dirus significa ciò , che viene 
dalla collera degli Dei. 

2 . Sacras jaculatus arces ■ Era funesto presagio, quando i 
fulmini cadessero sopra i templi , o altri luoghi pubblici espressi 
sotto il saci as arce$ da Orazio; e quindi doveano espiarsi con 
sacrifici. Abbiamo una legge di Costantino : Si quid de Pala- 
lo nostro, aiti ceteris operibus publicis degustatimi fulgure 
esse constiterit , retento more ve evis òbservantiae , quid por- 
tendat , ab aruspicibus requiratur. Cod. Thcod ; de pag. sci- 
ci if. et Tem. 

3. Saecuhim Pyrrae. Pirra figlia di Epiinetco , e di Pan- 
dora fu moglie di Deucalione Principe della Tessaglia, sotto 
il cui regno avvenne il celebre diluvio ricordato dagli Stori- 
ci , in cui fu distrutta tutta la Tessaglia verso l’anno del mon- 
do 2437 . quindici , o sedici anni prima dell’ uscita del popolo 
Ebreo dall'Egitto. Eusebio ricorda vari cataclismi nel mondo, 
che furono poi dai Poeti confusi insieme : anzi a molti di essi 
fu appropriato , quanto nel sacro lesto Icggesi del diluvio uni- 
versale. Cosi Apollodoro ricorda nel lib. 1. avere Deucalione 
per consiglio di Prometeo fatta un area di legno , ove rin- 
chiuse quanto oragli mestieri di viveri , e quindi colla sua 
moglie racchiuso in essa evitarono la morte, mentre tutta la 
Grecia fu allagata. Plutarco aggiùnge , che per una colomba 
fu avvertito Deucalione della tempesta col suo pronto ritorno, 
t della serenità succeduta col suo svolazzare. De amiti, corrupt. 

Poetica poi è qui la descrizione del diluvio fatta da Orazio. 

4. Proleus. Proteo fu secondo alcuni figlio dell’ Oceano , 
secondo altri di Nettuno , e di Teli , e fingesi dai Poeti cu- 
stodire le foche marine. Solea in varie forme tramutarsi , e 
predire le cose future. Onde Epis. I. lib. 1. v. 90. disse: Quo 
teneam vvltus mut antem, Pro' ea nodo ? 

5. Fiatimi Tiberim retortis etc . Il Tevere è detto giallo- 
gnolo per le sue onde agitate , e con questo epiteto Orazio 
vuole inteudcrc lo strariparne nlo del Tevere per le sue acqu* 
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di molta sabbia, e limo assai ridondami. Esso dal vento del 
mezzogiorno, © dal riflusso del mare di Toscana, dove an- 
dava a metiere , fu respinto ve; so la sinistra paiate ad influire 
in Roma. G.ovi qui ricordare quel di Dione nel lib. 45.~pag. 
280. Pad us , quii/n in adjacentes terra» admodum exundas- 
set , repente retrocessi , magnamque serpentium mullitudi- 
nem in sicco destituii: ptsceS itummerabUes ex mari per 
ostia Tiberis in contineutcm ejccti sunt. Ciò avvenne l’ auno 
dopo la morte di Cesare. ... 

Orazio poi vagamente imagina , che il Tevere avesse voluto 
in tal modo vendicare l’oltraggio fatto ad Ilia Vestale , che 
fu sepolta viva da Amulio, o secondo altri gettata nel Tevere, 
per cui il Poeta la dipinge moglie del Tevere , il quale per 
soverchio all'etto ( uxoiius ) vuol distruggere il tempio di Vesta- 

6. Monumenta lìegis. Cioè t’ Atrio di Vesta , nei quale crasi 
convertita la grande Regia. di Numa Pompilio secondo Ovidio 
Fas. lib. 6. v. 263. JJic tocus exigutis , qui sustinet atria Ve- 
stae , lime erat intonsi regia maglia Aumae. In queslo abi- 
tavano le Vergini Vestali. 11 Tevere adunque vantandosi or- 
gogliosamente vendicatore della sua moglie Ilia , che molto 
lagnavasi della morte data a Cesare, che diseendea da se, 
voiea distruggere il tempio di Vesta, ed il suo Atri®-, contro 
il voler di Giove ( love non probante ) ; perchè a tanto avea 
destinato un Nume maggiore , od Angusto- Con tale spiega- 
zione cade tutto il sofisma di Scaligero , che ci vuol far cre- 
dere Orazio poco ponderato nelle sue idee mettendo , che se 
il Tevere operasse secondo il Fato, Giove non potea non 
approvarlo : e conoscesi quanto poeticamente abbia parlalo 
Orazio , e con quanta grazia. 

7. Audiet dves etc. Ai vari fenomeni della neve , grandi- 
ne , straripamento del Tevere aggiunge Orazio anche le guerra 
civili , come eRetto della collera degli Dej secondo Cicerone. 

8. Qitem vocet eie. Mostra il Poeta essere tanta la collera 
degli Dei contro il popolo Romano , che egli non sa , qual 
dei Numi debba invocare propizio ad impedire la rovina del- 
l’impero. Energico è quel fatigare per dinotare le ripetute 
preghiere delle Vergini Vestali, che quasi stancavano la Dea 
Vesta , la quale ritrosa ascoltar non volea le loro preghiere , 
per essere stato ucciso Cesare , il quale era Pontefice Massi- 
mo. Così Ovidio la induce a parlare nei Fasti lib. 5. v. 699..., 
Aleus fui t ille sacerdos ; Sacrilegae telis ine petiere manus. 

Le Vestali poi son dette Virgines sanctae ; perchè addetta 
al culto di Vesta con perfetta castità ne custodivano il fuoco 
perpetuo , segno della perpetuità della città; e poteano quindi 
meglio che <?gjii altro placare il Nume. 

9. 'Nube candentes eie. Gli Dei aVeano in costume avvol- 
gersi di uubi nel comparire agli uomini , come Virgilio , ed 
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Omero spesse volte hanno fatto apparire i loro Numi-: onde 
par , che per simile modo Orazio abbia pregalo Apollo a ve- 
nire ammantato di Nube. Ma il nostro Poeta avea altra ra- 
gione d’ imaginare così ammantato Apollo. Poiché Plutarco , 
Dione , e Plinio attestano, che dopo la morte di Cesare il Sole 
fu oscurato , e per tutto quell’ anno i suoi raggi oon poterono 
trapassare le folte nebbie , che lo nascondeano. A questo an- 
nebbiamento par che qui alluda Orazio. 

10. Augur Apollo. Era cosi detto Apollo per gli suoi oracoli 
tanto celebri , pei quali ancora i Trojani erano venuti in Ita- 
lia, dai quali discendettero i Romani, Orazio lo invoca in primo 
luogo , forse perchè Augusto credeasi figlio di Apollo ; dicendo 
Dione lib. 4S. che Azia madre di Augusto etiamatque etiam 
affirmabat , Octaviumhunc ex Apoi line conceptum f tósse. Cer- 
to Egli vantavasi , che Apollo assistito l’avesse nella battaglia 
di Azio ; onde a lui offri le spogli^ in Azio , ed eresse un tem- 
pio sul Palatino ; e finalmente in qualche secreta cena cogli a- 
inici vestiva da Apollo secondo Svétonio e. 70. 

11. Sive tu mavis Erycina. Dopo Apollo Orazio s’indirizza 
a Venere, Madre di Enea , e fautrice principale de’ Trojani , 
e de’ Romani. È detta Erycina dal monte Erice nella Sicilia , 
ove sorgea un maestoso di lei tempio , di cui così scrive Pau- 
sania in Arcati. In Sicilia in subjeclo Eryci monti agro Ery- 
cinae Veneri fanum visitar , magnar jam tum ab imtio re- 
ligionis , et eo , quod Paphi est, nihilo donariorum opulen- 
tia inferius. Notisi qui la finezza di Orazio nell' aver voluto 
chiamar Venere Erycina piuttosto, che Cytherea, o con altro 
nome. Perchè Enea portò egli stesso nell’ Italia una piccola 
statua di Venere Ericina , per attestato di Servio, che scrisse: 
Erycina , quam secum jEnaeas advexit. Quindi ella ebbe an- 
che a Roma un tempio sotto tal nome innanzi alla Porta Collina . 

12. Sive negledumetc. Orazio si rivolge a Marte Padre della 
Romana gente , come quegli , che credeasi Padre di Romolo , 
e Remo ; ed il prega a riguardare benigno la disprezzata sua 
genia , e volere ormai far cessare il suo furore colla conti- 
nuazione delle guerre civili. 

13. Heu nimis longo etc. Il ritratto , che fa qui di Mane , 
è assai energico. Con quel longo ludo vuoisi intendere la guer- 
ra civile tra Cesare , e Pompeo. Galeae leves , elmi ben ben 
puliti , come quei , che erano continuamente in uso. 

14. Morsi peditis. Gli stampati han comunemente qui Mau- 
ri peditis , e credesi , che Orazio avesse accennato le truppe 
di Giuba , che assai spaventarono 1’ armata di Cesare. Ma il 
nostro Lirico non avrebbe certamente ricordata una cosa, che 
era dispiacevole ; ed il Bentleo ha con bellissimi argomenti di- 
mostrato doversi qui leggere Morsi , essendo i soldati Marsi , 
cioè del nostro Abruzzo Aquilano , i più forti soldati dei Ro- 


mani, siccome altrove scrisse Orazio Od. 17. lib. 2. Qui dis- 
simulai metum Marsae cohortis. Di essi così parla Strabone 
V. Morsi , et Peliyni gentes parvae quidem, sed fortissimae. 

Ed Appiano de bel. civ. 1. pag. 190. dei Marsi scrivea : Est 
enim gens fiaec pugnacissima : fenmt nunquam alias de hts 
triumphum visum : nam ad id temporis nec sine Marsis , ne c 
de Marsis triumphatum fuerat. 

Augusto dedico in appresso , dopo essersi disfatto dei suoi 
nemici , e vendicata la morte del zio, un tempio a Marte sotto 
il titolo di Martis Ultoris nell’anno di Roma 754. sotto i Con- 
soli M. Apulejo, e P. Silio. Quindi l’ Ode presente dee credersi 
scritta assai prima di tale epoca , ma dopo la battaglia di Azio: 
poiché non avrebbe Orazio mancato di rimarcarlo, ed anziché 
introdurre Mercurio a rappresentare Cesare Ottaviano , ne a- 
vrebbe date le parti a Marte. 

15. Sire mutata etc. Orazio con far la sua corte ad Ottavia- 
no vuol perstftdere a’ Romani , che egli non fosse altro , che 
Mercurio sotto le spoglie di quello. Ed in vero l’ingegno, la 
condotta di Ottaviano dopo la morte di Cesare , quando appe- 
na avea 19 anni ; onde seppe trarre nel suo partito non men 
Cicerone che si obbligò per Ini nel Senato ad affidargli il co- . 
mando delle truppe; che i Soldati, ed il popolo Romano , ed 

i principali dello Stato ; il modo , come seppe fondare un no- 
vello ordine di cose , e formare in appresso la felicità del su® 
popolo; furono sì meravigliosi, che poteano facilmente darà 
al Poeta occasione di divinizarlo. Infatti tutti gli onori divini 
furono concessi a tal Principe. 

Mercurio poi vieti detto Ales per le Ali, che credeasi avere 
ai piedi , ed alla Sua testa. Patiens vocari Caesaris ultor ; per 
fare la corte ad Ottaviano , che come si è veduto , nulla ere- 
dea più decente, quanto vindicare la morte del zio. Vocari qui 
è lo stesso che esse , giacché da niuno gli fu dato tal nome. 
Egli amò esserlo piuttosto , che esser chiamato. 

16. Serus in coelum redeas. Proseguendo nell’ incominciata 
idea di essere quegli Mercurio , il Poeta vedea non dover re- 
stare in terra , ma far ritorno al Cielo ; solo il pregava a vo- 
lere tardi colà ritornare , non avere a schifo le scelleraggini 
umane , lieto provvedere ai bisogni dei popoli , esserne il Pa- 
dre , il Principe, e qui trionfare ilei debellati nemici. 

17. Magnos triumphos. Dei trionfi di Augusto leggasi Sve- 
tonio in ejus vita cap. 22. Curules triumphos tres egit , J)*l- 
maticum , Actiacum , Alexandrinum continuo triduo omnes. 
Bis ovans ingressus urbem est , post Philippense , et rursut 
post Sicultim bellum. 

18. Eie anies dici Pater. Fu Augusto salutato Pater Patriac 
con decreto del Senato dal Consolo suo collega Valerio Mes- 
sala , a cui piangendo rispose : Compos factus votorum imo- 
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rum P. C. quid, aliud habeo Dcos immortale s precari , qttam 
ut lume consensum vestrum ad ultimumvitae finem mihiper- 
fetre liceal? Questo Valerio Messala vuoisi da alcuni essere 
stato Console l’anno di Roma 738. quando Augusto avea 68. 
anni , ed Orazio già era da più anni trapassato. Ma da Dacier 
si mostra con buoni argomenti essere stato Valerio Messula que- 
gli, che fu Console con Augusto Tanno di Roma 722. nel 33. 
della vita di Orazio. Ma senza entrare in una troppo difficile 
questione , meglio può dirsi, che tale era riputato dal po- 
polo , il cui sentimento par volesse Orazio qui esprimere. In 
vero Dione scrittore alquanto posteriore , ma che esaminò i 
monumenti di quei tempi , ricorda nel principio del lib. 45. 
le tante cope , che diceansi della nascita, e prima età di Otta- 
viano , e la predizione di JN’igidio Figulo, celebratissimo Astro- 
logo di quei tempi, che disse al Padre nel giorno, che nacque 
tal fanciullo : Dominum nobis reperisti : ed il sogno di Cice- 
rone nel credere disceso dal Cielo tal fanciullo-, cui non avea 
ancor veduto, e nel vederlo, indicò agli altri il sogno avuto: 
e quel di Catulo, al quale parve , che Giove ponesse nel grem- 
bo di tal fanciullo T imagine di Roma ; onde recatosi nel tem- 
pio la mattina, e veduto Ottaviano, il riconobbe pel prediletto 
da Giove. Svetouio scrittore più antico di Dione non lascia ri- 
cordare altrettanto nel cap. 94. Onde pria premise Orazio, lae- 
Zus intersis pepalo Quii-ini. Certo nel discorso , che Mece- 
nate fece ad Ottaviano nel 724. di Roma a dissuaderlo dall'ab- 
bandonare il comando , che ci vien riferito da Dione nel lib. 
52. pag. 492. cosi conchiudea quel gran Politico : Qui enim 
non Patris , ac Servatoris loco te omnes et suspiciant , et di- 
ligant , quum viderint te modestum, vitae integrae, bello ac 
pace praestantem ? Dici poi qui è lo stesso , che esse , come 
vedemmo num. 15. 

Principe poi del Senato fu chiamato nel 6. Consolato, cioè 
nel 7i6. di Roma secondo Dione, che nel lib. 53. disse: Prin- 
ceps Senatus dictus est sexto Con salata eo more, qui integro 
etiamnum Populi in Republica stalli receptus est. 

19. Neu sinas Medns. Per Medi qui Orazio intende i Parti: 
giacché T impero di Oriente dai Medi passò ai Persiani , e da 
questi ai Parti. Quindi Orazio nomina frequentemente gli uni 
per gli altri. Augusto poi allora meditava far la guerra ai Parti, 
le cui vittòrie sopra Crasso , ed Antonio erano assai ignomi- 
niose ai Romani. E poiché questi innanzi la battaglia di Azio 
vennero a cercare la mediazione di Ottaviano in una loro di- 
scordia tra due pretendenti al soglio ; Ottaviano differì la cosa 
a miglior tempo. Infatti dopo la battaglia di Azio , aggiustate 
alquanto le loro differenze , portò in Roma per ostaggio il fi- 
llio di Frante, come attesta Dione nell’anuo 724. lib. 51. 
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ODE in. 


AD NAVEM QUA VIRGILIUS ATIIENAS 
PROFIC1SCENS VEIIEBATUR. 

fic (1) te Diva potens Cypri , 

Sic Fratres (2) Ilelenae , lucida sidera , 
Ventorumque (3) regat Pater , 

Obstrictis aliis , praeter Iapyga , 

5 Navis , (4) quae tibi creditum 
Debes Virgilium ; finibus Atticis 
Reddas incoluinem , precor , 

Et serves (5) animae dimidiura meac. 

Illi robur (6) et aes triplex 
IO Circa pectus erat , qui fragilera truci 
Commisit pelago ratem 
Primus ; nec tirauit praecipitem Africum 
Decertantem Aquilonibus , 

Nec tristes (7) Hyadas , nec rabiem (8) Noli , 
15 Quo non arbiter Adriae 

Major, tollere, seu ponere vult freta. 

Quem mortis (9) timuit gradum , 

Qui siccis oeulis raonstra natantia , 

Qui vidit mare turgidum , et 
20 Infames scopulos (IO) Acroceraunia ? 
Nequidquam (11) Deus abscidit 
Prudens Oceano dissociabili 
Terras , si tamen impiae 
Non tangenda rates transiliunt vada. 

25 Audax omnia (12) perpeti 

Gens humana ruit per vetitum nefas., 

Audax Iapeti (13) genus 
Ignem fraude malà gentibus intulit. 

Post ignenr (14) aetherià domo 
30 Subductum , macies et nova febrium 
Terris incubuit (15) cohors : 

Semotique (16) priùs tarda necessita» 

Leti corripuit gradmn. 


♦ 
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Expertus (17) vacuimi Daedalus aera 
SS Pennis non homini datis. > , 

Perrupit Acheronta (18) Herculeus labor. 

IS il mortalibus arduiun est. 

Coelum ipsum (19) petimus stultitia ; neque 
Per nostrum patimur scelus 
40 Iracunda (20) Jovem ponere fulmina. 

ARGOMENTO 

Dovendo Virgilio recarsi in Atene per dare forse P ul- 
tima mano al suo Poema , Orazio , che era a lui amicis- 
simo , gli scrive riti modo più affettuoso per augurargli 
una felicissima navigazione. Quindi considerando i perigli 
della stessa , e di là passando a considerare la temerità 
dell’ uomo ; molti nobili esempi arreca della industria uma- 
na , a cui dichiara nulla essere difficile. L’ ode fu scritta 
verso il 4o. anno della vita di Orazio. Laonde nulla vi ha 
di più perfetto nel suo genere. I primi otto versi mostrano 
la tenerezza dell’ affettuoso cuore di Orazio verso Virgilio: 
gli altri hanno un carattere meraviglioso di grandezza , e 
gravità , parole energiche , sentimenti maestosi , esempi 
non ordinari , una condotta la più regolare , e qui vera- ' 
mente trionfa quello spirito Eroico , che rende Orazio al 
dir di Quintiliano principe dei Lirici , solo degno di es- 
ser letto. Ed il Signor Marmontel nell Enciclopedia voeab. 
Ode diceva : La spavento , e la tenera amicizia , che 
occupa i anima del Poeta , forma quasi il tuono fonda- 
mentale di tutte le modulazioni di questa Ode , capo d’o- 
pera di Orazio nel genere patetico , * e che fra tutti è 
il primo. 

L’ ode è dicolos distrophos costando ciascuna stanza di 
due differenti versi , dei quali F uno è detto Gliconio , 

F altro Asclepiaileo. 11 primo si compone di uno Spon- 
deo , e due Dattili : del secondo si è parlato nella 1, Ode. 
Misurasi dunque còsi — 

. Sic té-Dìcà po-téns Cjjprì 
Sic frcì-tres Uileme-lùQidd sì dirà 
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1. Sic te Diva patene Cypri. Bello è qilel sic corrispon- 

dente all’ ourwj v ( utos ) dei Greci, al deh ! de’ nostri Toscani, „ • 
forraola ad esprimere le loro preci accompagnate da voti. Con 
«lume assai usato dagli Orientali, dai Greci, e dai Latini, come * 4 

con più autorità dimostrasi dal Lambino in tale luogo. Venere 

poi , chiamata qui potente di Cipro per avere in tal città prin-^ 
cipal culto , invocavasi dai Naviganti : perchè credeasi la sua 
costellazione assai agli stessi favorevole. 

2. Fratres Jlelenae lucida sìdera. Fratelli di Elena furono 
Castore , e Polluce detti dai Greci Csiocsmfn ( Dioscuri ) figli 
di Giove , che formano la costellazione dei Gemelli. Or ere- 
desi dagli Astrologi , che quando compariscono insieme , sono 
salutevoli ai marinari ; quando separati , sono micidiali. Plinio 
nel lib. 2. c. 37. parlando dei fuochi fatui , che vedonsi tal- 
volta sulle picche degli accampamenti , e sulle antenne delle 
Navi dicea : Graves cuoi sqlitariae venere , mergentesqae na- 
vigia : geminae autem salutares , et prosperi eursus prae - 
nunciae , quarum adventu fugari diram illam , ac minacem, '* 
appellatamque llelcnam ferunt. Et oh id Polluci , et Castori 

id numen assignant , eosque in man Deos invocante 

Essi oggi vengon detti dai nostri marinari la luce di San - 
termo , ovvero di Santelmo , credendo essere un soccorso del 
loro protettore Sant’ Elmo Vescovo Siciliano , che vuoisi sia lo 
stesso che S- Erasmo Vescovo , che presso Gaeta fu martiri- 
zato , secondo il Covarruvias. Vedi Redi nell’ Osser. al Diti- 
rambo pag. 271. dell’ Edizion di Venezia 1712. Perciò Orazio 
gli invoca insieme , acciò siano lucida sìdera cioè favorevoli. 
Arnobio ancora vuole essere essi quei fuochi aerei veduti fra 
le tempeste nelle sommità delle antenne , chiamali dai Mari-* 
nai Sant’ Elmo. 

3. Ventorum Pater. Eolo grande Astrologo avendo perfetta 
cognizione dei venti , che facilmente prevedea dall’ osservare 
il corso delle nubi , e del fumo , che usciva dell’ Etna , ne 
istruì Ulisse , facendogli conoscere , quali venti utili fossero 
alla sua navigazione. Quindi Omero disse essere Eolo Re dei 
venti , il quale consegnò ad Ulisse chiusi in otri i venti , po- 
tendoli cacciare a suo piacere. Di quà Orazio ancora disse , 
che Eolo avrebbe ristretti tutti i venti , fuorché H lapige fa- 
vorevole alf andare di Virgilio nell’ Attica. Japix poi è il no- 
stro Ponente Maestro ovvero Ovest-Norf-Ovest , che spira in 
poppa a quei , che dall’ Italia vanno in Grecia ; detto così per- 
chè spira dalla Puglia, detta. anche Iapygia. 

4. Navis quae Uhi creditum etc. Tutto il presente discorso 
eoa bella apostrofe è rivolto alla Nave , cui somiglia ad u»^ 
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, depositario ; quindi son da rimarcarsi i termini credUum , 
debes , reddas incohimem tutti propri dei depositi. 

5. Et serves animae dimidium meae. Orazio in molti luo- 
• ghi ha dato delle marche assai tenere dell’ amor suo verso 
Virgilio , come qui chiamandolo metà dell’ anima sua. Nella 
Sat. 5. lib. 1. dice di Virgilio , Plozio , e Vario : Animae 
quales neque candidiores Terra tulit , ncque queis me sit 
devinctior alter. 

. 6. Illi robttr et aes triplex etc. Vuole Orazio si creda 

più duro della rovere , o di triplicato acciajo colui , che il 
primo avesse osato mettersi in mare. Bello , e meraviglioso 
, è qui il confronto di Orazio dell’ impeto del mare , e della 
fralezza della barca opposta a tanto impeto. Quindi al truci 
pelago oppone fragilem ratem , ed usa a bella posta il Com- 
misti , cioè affidò per maggiormente far rilevare l’ audacia 
di costui , la quale cresce di gran lunga dopo 1’ energica 
descrizione del furore del mare agitato da’ venti contrarii, 
dalle Iadi piovose. Tutto qui è marcabile. L’ aggettivo prae- 
cipitem ad esprimere l’ empito d^ll’ Africo , l’ idea della sua 
lotta cogli Aquiloni , cioè coi venti Boreali , rendono questo 
luogo si bello, e sublime, che puossi più sentire, che esprimere. 

7. Nec trìstes etc. Le lodi eran 12. figlie di Atlante, che pian- 
sero tanto la morte di un loro fratello ucciso da una leonessa , 
che per la loro pietà furono trasportate nel Cielo , e 5 di esse 
formano una costellazione di cinque stelle nella fronte del Toro, 
e non compariscon mai senza portare pioggia, come quasi ancor 
piangessero il loro fratello. Di quà venne il loro nome da greca 
voce , che significa piovere : dai Latini dette suculae , delle quali 
posi dice Cicerone lib. 2. de Nat. deor. III. Tauri caput stellis 
conspersum (est) frequenti bus. Has Graeci stellas Ilyadas vo- 
ci tare suerunt a pluendo ; i mp (yin) enirn estpluere : nostri im- 
perite suculas , quasi a suibus essent , non ab imbribtts nomi- 
natae. Comechò qualcuno le voglia dette da succus , che qualche 
volta fu detto per acqua , come da Cicerone de Senec. 2. Auge- 
seti uva succo terrae : e da Claudiano : Sparsosque bibunt vio- 
laria succos. Le altre 7. poi col nóme di Plcjadi furon poste alla 
coda del Toro. 

8. Nec rabiem Noti. V animarsi qui lo Scirocco , e divenir ' 
rabbioso , ed anche Signore dell’ Adriatico, sebbene non piac- 
cia allo Scaligero : nullameno fu difeso da valenti scrittori pe- 
riti dell’ arte nautica, e dai dotti, che han gusto pel bello; quin- 
di al sentimento di questi più volentieri ci accostiamo. Molto più, 
che Orazio fermo era in tale opinione, avendo altre volte detto 
dello Scirocco Od. 3. lib. 3. Auster Dux inquieti turbidus A- 
driae. 

9. Quem mortis timuit gradum: A meglio mostrare l’auda- 
cia dà primo navigante Orazio mette qui in veduta i maggiori 
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perigli , .che offre la navigazione alle morti più straziate , co- 
me sono quelle di essere divorati da voraci mostruosi pesci , 
essere sommersi in procellose onde , essere infranti presso ad 
inospiti , o deserti scogli , e morirsi o infranti , o di sleuto , 
o preda di belve , ovver di uomini selvaggi e più fieri delle 
stesse belve. Ma l’ esprime in modo sì bello , che paja dall’al- 
tra parte doversi ammirare l’ intrepidezza di accorto Piloto , il 
quale ad occhio asciutto non cura i notanti mostri marini, di- 
sprezza le tempeste , ed evita i perigliosi scogli. 

10. Acroceraunia. Son essi monti dell’ Epiro, che per la lo- 
ro altezza van soggetti ai fulmini , onde venne il loro nome 
da «utpoi ( acros ) alto , e xspaiwos , ( ceraunos ) fulmine. Oggi 
formano il Capo della Chimera. Gli ha detti infames scoptUos, 
pei molti naufragi , di cui furon cagione secondo Lambino , 
siccome Livio 21. 31. chiamò le Alpi frigoribus infames. 

11. Nequicguam etc. Volle Iddio liberare gli uomini dai pe- 
rigli del mare ; ma quesii volontariamente a quelli si affida- 
rono. Notinsi qui il prudens , cioè previdente dei perigli , 
l’abscidit, tagliò, divise la terra dal mare dissociabili , che 
non può con essa far compagnia. Le navi poi son dette im- 
piae , perchè contro l’ ordine del Creatore traghettano quel 
mare da non toccarsi ; e qui cresce la bellezza dal congiun- 
gere quel rates cioè piccole barche con transilìunt vada , che 
quasi dando un salto trapassano quel mare , che non doveano 
toccare ; e quei dattili , coi quali finisce il verso ed il senti* 
mento, sono bellamente adoperati. 

12. Audax omnia perpeti. Da tanta temerità il poeta pro- 
cede oltre , e si fa ardito a dire i vari strepitosi intraprendi- 
menti dell’ audacia rimana , onde poi ebbe a conchiudere: Nil 
mortalibus arduum est. 

13. Audax Iapeti genite. Prometeo figlio di Giapeto , e Oli- 
mene avendo colla direzione di Minerva formato un uomo , 
ad animarlo rapì una fiaccola dal carro del Sole. Per quale 
scrlleraggine fu attaccato au uno scoglio del Caucaso , ove un 
avollojo gli rode il cuore continuamente. Il fondamento di tal 
favola fu essere stato Prometeo famoso Astronomo, che ad 
osservare il nascere , ed il tramontare degli Astri spesso trat- 
teneasi nei più alti monti , ove forse fu morto da qualche ful- 
mine , e divenne pascolo degli Avoltoi. La scienza dell’ Astro* 
nomia data agli uomini diè origine all’ uomo da lui creato , 
ed animalo per opera di Minerva. 

14. J'ost ignem etc. Ora/io ha seguito in ciò Esiodo, il quale 
immaginò , che Giove avesse detto a Prometeo : Tu sei lieto 
di avermi rubato questo fuoco , e di avermi ingannato ; tua 
questa furberia sai à funesta a te. , ed alla tua posterità. 
Quindi ordinò a Pandora , che avesse riversata la coppa dei 
mali sulla terra. Forse nelle favole predette volle 1’ antichità 



V 


22 

significata la piena dei mali, che tenne nella terra dal peccato 
di Adamo, che volle ottenere la scienza del bene, e del male. 

f5. Incubuit esprime lo star della chioccia sulle ova , cui 
feconda col suo calore , ed esprime al vivo , come una piena 
di mali tutta occupò la terra. Virgilio ancora disse 1. Eneid. 
t. 93. Ponto nox incubai atra. E Geor. 2. v. 507. Condii 
opes alias , defossoque incubai auro. 

16. Semotique prius ctc. Chi nell’ orditura di questi versi 
non ammira , come la mprte , che pria tardo avea il passo , 
poi 1’affrettò? Riflettansi bene , e vedrassi, come alla lentezza 
di quel Semotique prius tarda necessitas Lethi oppongasi be- 
ne la celerità di quel corripuit gradvm. 

17. Expertus vacutim etc. Nota è la favola di essere De- 
dalo uscito del Labirinto , ove fu chiuso da Minosse col suo 
figlio Icaro , coll’ avere fabricate ed a se , ed al figlio dell’ ali 
di cera compatte. 11 fondamento di questa è , che Dedalo col- 
l’ opera dei suoi amici , e forse della Reina ancora da lui fa- 

■- vorita nelle sue galanterie , corruppe le guardie , e si salvò 
colla fuga su qualche nave , che veduta da lungi andare a 
vela , si credè esser volata coll’ ali. Pausania dice , che egli 
il primo inventò l’ albero colle vele , e forse in questo fran- 
gente ; onde non potendo essere raggiunto dai rematori spe- 
ditigli contro , si disse aver egli volato. 

18. Perrupit Jc ber onta etc. Noti sono i travagli di Ercole; 
«qui è parola della discesa nell’ Inferno , ove attaccò il cane 
trifauce Cerbero. 

19. Coelutn ipsum petimus stultitia. Allude alla guerra dei 
Giganti contro Giove tanto nota , che fu 1’ ombra della Torre 
di Babele intrapresa dagli uomini. L'sa Orazio il nome di stul- 
titia secondo la scuola Stoica , che chiamavano stoltezze tutti 
i vizi , e gli sregolamenti della vita. Lo scrittor sacro dell’ Ec- 
clesiastico usa ancora spesso lo stultus per peccator ; perchè 
manca di ragione chi pecca. 

20. Iracunda fulmina. Cioè fulmini dello sdegno di Giove. 
Cosi Pindaro disse txx ni £** 07 - 0 * , (engos zacoton) iraconda asta. 


ODE IV. 

AD L. SEXTIUM CONSULAREM. 

^olvitur(l) acris hiems grata vice veris, et Favoni, 
Trahunlque (2) siccas machinae carinas ; 

Àc neque jam stabulis gaudet pecus, aut arator igni ; 
Nec prala caais albicant pruinis. 
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X Jaro Cytherea (3) choros ducit Vera», imminente (4) 
Junctaeque Nymphìs Gratìae decentes (luna; 
Alterno terram quatiunt pedé'J dura graves (5) Cyclopum 
Vulcanus ardens urit oflìcinas. 

Nune decet (6) aut viridi nitidum caput impedire myrto, 

10 Aut -flore, terrae quem ferunt solutae. 

Nunc et in umbrosis Fauno (7) decet immolare luci», 
Seu poscat agni (8) , sive malit hacdo. 

Pallida Mors (9j aequo pulsai pede pauperum tabernas, 
Regumque turres. 0 beate Sexli (10) , 
la Vitae summa brevis spera nos vetat inchoare longam. 
Jara te premet nox , fabulaeque Manes (11), 

Et doraus exilis (12) Plutonia ; quò simul mearis<» • 
Non regna (13) vini sorliere talis. 

. * 

ARGOMENTO. 

- * 'n 

i • , * 

Dopo una viva descrizione della Primavera, Orazio esor- 
ta Sestio uomo Consolare a compire i sacrifici dovuti a 
Fauno, e quindi col pensiero, che’ la morte metterebbe ben 
presto termine ai- piaceri della vita, da Epicureo lo esorta 
a darsi bel tempo. L’ ode è nello stile Anacreontico, e da 
questo Poeta son tratti molti sentimenti, ma trattati con 
una destrezza, e maniera non ordinaria. Quindi essa nella 
sua semplicità è bella. 

. Sebbene sia incerto in qual anno sia stata scritta ; pure 
possiamo dire sicuramente essere allora bastantemente a- 
vanzato negli anni. Poiché il Sestio , a cui fu scritta , fu 

11 Lucio Sestio Console nel 731 di Roma, e quindi lo an- 
ni pria della morte di Orazio. E pere l’ Ode dovè essere 
scritta alcuni anni dopo il Consolato di Sestio , dicendo 
a lui , che vitae summa brevis spem nos vetat incohare 
longam , parole che non si direbbero, se non dopo i 50 anni. 

L’ Ode è dicolos distrophos , costando ciascuna stanza 
di diie differenti versi , dei quali F uno chiamasi Ettome- 
tro Arc/ulochio, e contiene i primi quattro piedi dell’ esa- 
metro, facendosi però il quarto dattilo, e quindi tre corei. 

Jl secondo è un Trimetro mancante di una sillaba in fiu® 
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urente il Giambo nei luoghi 2.4. e 5, negli altri il Giam- 
bo , o lo Spondeo. Misuransi così. 

Sòlvitiir-acns hi-éms grd-tà vice-vèrif-ét Fà-vònt, 

Tràhunt-que stc-cas md-chinde-cà rì-nàs . 

v . 

ANNOTAZIONI. 

1. Solvitur pie. Siccome pel ghiaccio, e pei freddi dell’ in- 
verno il terreno si rinserra , e stringe ; cosi al ritornar della 
primavera , ed allo sjdrare dei Zeliri si discioglie la terra , e 
comincia a germogliare. 

Favoni. Così è detto, perchè favet, o fovet , ed è lo stesso 
che il Zefiro vento del Ponente , che precede , ed accompagna 
la primavera. 

2. Trahuntq. ctc. Con tali parole indica Ora7Ìo le pnlangas 
(dai nostri falanlte) descritte cosi da Nonio Marcello: Palan- 
(jae dicuntur fustcs teretes , qui navibus subjiciuntur, quan- 
do attra/iuniur ad pelagtts , rei cum ad litlora subducuntur. 
Siccome poi al venir dell’ inverno tracansi a lido le navi ; così 
all’ avvicinar della primavera riportavansi in mare. 

3. lam Eytherea... Fenus. Ebbe tal nome Venere da un 
tempio avuto in Citerà ( oggi Cerigo ) isola del mare Egeo. 
Di questo tempio cosi scrive Pausania in Lacon. pag. 3‘JO. 
Est Mie Franine 1 encris fammi, eorum omnium, quue apud 
Graccos Veneri dicala stint, maxime priscum. Deae siynum 
cum armis est.. Vocisi essere stato fatto dai Fenici, che die- 
rono a quell' isola il nome di cythera. cioè é gli scogli per es- 
serne circondata, come attesta Mercatore: Circa ipsam insù- 
lam sparsi sunt p ’urcs sco; uli. 

4. Imminente luna. Alcuni han voluto spiegare Y imminen- 
te luna pel tempo della Luna nuova a modo dei Greci, che di- 
cono HrTafÀivnv «rt^vjiv ( istamenen selenen ) il comparir della 
luna nel nostro Orizonle. Ma non è questa certamente l’ idea 
di Orazio , che finge Venere menare una danza colle Grazie , 
c Ninfe non al tenue splendore della Luna nascente , ma bensi 
al chiarore di luna piena. Sicché l’ immiiiente altro qui non 
significa , che supra caput lucente. 

Festoso è poi T immaginare del Poeta nell’ introdurre. Ve- 
nere, che colle Grazie , e Ninfe in bella danza si godono del- 
l’amenità del tempo ; mentre Vulcano suo marito tutto è af- 
facendato al lavoro , ed. esorta gagliardamente ( ardens ) i 
Ciclopi a lavorar di forza.- 

5. Cyclopum. Erano i Ciclopi dei Giganti nati in Sicilia , di 
eui occuparono il promontorio Lilibeo , donde ebbero il no- 
me. Poiché il Boehard nella sua Canahan fa derivare tal no- 
ttue dal Fenicio licklub per keklelub , cioè golfo 4el Lilibeo. 
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Quindi gli uomini del Keklub erano gli abitanti presso tal gol- 
fo. Dal Keklub fecero i Greci il loro Cyclops , e quindi favo- 
leggiando sulla origine greca del loro nome ( che -viene da 
( cyclos ) circolo , ed 0 4- (ops) occhio ) dissero essere i 
Ciclopi Giganti, che avessero un solo occhio rotondo in fronte. 
Il Monte Etna, e le vicine Isole Eolie dettero ai Poeti materia 
di fingere essere quelli i ministri di Volcano ; ed i forhitori 
dei Fulmini a Giove. Le loro botteghe son dette graves pel 
grave odore del solfo , dei metalli da essi adoperati pei vari 
lavorìi della loro arte. 

6. Nunc decct etc. AH’ amenità* della stagione , alla gajezza 
di Venere esortava - ancora Orazio i giovani a darsi bel tèmpo 
coi conviti, o sacri nelle Feste di Fauno, o ancor privati. Pei 
conviti bisogna intendere il cingere ( impedire ) o di mirto , 
o dei primi fiori il capo profumato ( nitidum ). Giacché è no- 
to, quanto nei conviti facessero uso e di unguenti, e di corone 
al capo. In onor di Venere volea, che le corone fosser di mirto. 

7. Nunc et iti utnbrosis etc. Faceansi a Fauno dei sacrifici 
agl’idi di Febrajo, cioè ai 13, nell’isola Tiberina secondo 
attesta nei Fasti Ovidio lib. 2. v. 193. Idibus agrestis fumant 
alluria Fauni Heic , ubi discretas insula rumpit aquas. Quin- 
di pare, che 1’ Ode fosse scritta in tal mese. 

Fauno poi era lo stesso che il Dio Pane dei Greci secondo 
Varrone. 

8. Seu poscat etc. Altri leggono agnam , ed haedum. Ma Ser- 
vio riportando tal verso di Orazio legge, secondo da noi fu 
scritto , che è più conforme alla frase latina , supponendosi 
fieri , cioè sacrificarsi. 

9. Pallida mors. Pare uno slancio quel di Orazio, che dalla 

gajezza , che ispira la primavera , dalle danze festose di Ve- 
nere, dalla ilarità dei conviti, c dai sacrifici passi a ricordarci 
la morte , la cui memoria non può non attristare, principal- 
mente 1’ Epicureo dedito ai piaceri. Ma si noti , che dopo le 
feste di Fauno celehrate negl’ idi di Febraio celebravansi ai 
21 dello stesso mese le feste mortuarie dette Feralia , delle 
quali cosi parla lo stesso Ovidio al luogo citato v. 533 : Est 
honor et tu/nulis animas placare par entum, Parvaque in ex- 
tructas «iutiera ferre pyras , e v. 569. liane quia justa fe- 
runt , dixere Feralia lucem : Ultima placandis j tnanibus il- 
la dies. ** 

Soltanto Orazio da Epicureo ne traea la conseguenza del 
darsi bel tetnpo , finché la morto nOn sopravenissc. Bellissimi 
del resto son questi versi , e degni d’imprimersi utilmente 
negli animi dei giovani a non esser superbi , nè promettersi 
lunga vita , pensando dover fra breve rendere stretto conto 
del loro operare ad un Giudice inesorabile. 

10. Sexti. Questi fu Lucio Sestio, da Augusto chiamato a suc-< 


pigitized by Google 



26 

cedergli per alcuni mesi del suo undecimo Consolalo , ( cioè 
nel 731 di Roma) che volle rinunciare dalla sua villa Albana. 
Lo che fu sommamente acccito al Senato , il quale decretò 
vari onori per lai riguardo ad Augusto. Poiché questo L. Sestio 
secondo Dione lib. 33. p. 1518 sempcr Bruti rebus faterai , 
omnibusque in bel/is ci adfuerat, ac adhuc ejus memorìam 
colebat , imagines ejus habebat , eumque laudare solebat. 
Amicitiae vero obseixantiam , fidemque Sextiì non modo non 
adio , sed honore etia/n habebat Augustus. Ea propter Se- 
vatus Augusto honorcs decrevit etc. Di esso ancora si fa men- 
zione in una moneta di argento battuta da Bruto, ove si leg- 
ge : L. Scxt. Pro Q. Q. Cocpió Brutus Pro Cos. cioè Lucio Se- 
xtio Pro Quaestori Quintus Coepio Brutus Pro Consul. (Sigon. 
Coinm. in FaSt. Gap. in co anno). Laonde Qrazio meritamente 
jl chiama beato , perchè avea conseguito ogni onore, senza 
mutare il suo carattere di fedele amicizia, da chi avea cotanto 
latto contro il suo amico. 

11. Fabulaeque Manes. Non significa qui Jabulac cose va- 
ne , poiché distruggerebbe tutto il sentimento. Ma fabulae è 
lo stesso che fabulosae, il qual da Orazio fu preso per cele- 
bre, di cui molte cose diconsi , allorché scrisse nell’Ode 12. 
]ib. 2. fabnlosus Hydaspes. Sicché vuol qui dire gli Dei Ma- 
iri, di cui tante cose si dicono , sì celebri. Manes poi qui 
iutendonsi gli Dei Infernali, come più chiaramente spiega ap- 
presso nominando la casa di Plutone. 

12. Et doniti s exilis. La casa di Plutone è detta exilis, per- 
chè non fc abitata, che da ombre. Cosi Virgilio disse del pari 
Enei. 6. v. 261. Perquc domos Ditis vacuas, et inania regna. 

13. Non regna vini sorticre talis. Solcano gli antichi nei 
conviti scegliere eoi gittar dei dadi quello , che regolasse il 
Itero, che diceasi arbiter , rex, imperator bibendi. 11 miglior 
punto dei dadi era quel di Venere , composto da due sei. Quin- 
di Orazio dicea nell’Ode 7- lib. 2. Qucm Fenus arbitrino di- 
cet bibendi? 

* ■ - — « - 


ODE V. 


AD M. VIPSANIUM AGRIPPAM. 



criberis Vario ( 1 ) fortis , et hostium (2) 

Victor , Maeonii (3) carminis alite , 

Quam rem eumque feroce navibus (4), aut equis 
ftjiles te duce gesserit. 
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a Nos, Agrippa, ne(pio liaec (licere, nee gravem 
Pelidae (a) stomachimi cedere nescii , 

Nec cursus (6) duplicis per mare Ulyssei , 

Nec saevam (7) Pelopis domum 
Conamur , tenues grandia : dum pudor , 

10 Imbellisque lyrae Musa potens vetat 
Laudes egregii'(8) Caesaris , et tuas 
Culpa deterere ingeni. 

Quis Martem (9) tunica tectum adamantina 
Dignè scripserit? aut pulvere Troico 
Nigrum Merionem? (10) aut ope Palladis (11) 
Tydiden Superis parem ? 

ARGOMENTO. 

Orazio si scusa in questa Ode di non potere degnamente 
celebrare le lodi di Agrippa , le quali meglio avrebbero 
potuto essere celebrate da Vario , ed altri insigni Poeti ; 
ma destramente con una Paralessi fa il pili bell elogio di 
Agrippa, che era Genero di Augusto, e suo Collega più 
volte nel Consolato , e nel Tribunato. 

L’ Ode è bella , e credesi dal signor Dacier scritta dopo 
la battaglia (li Azio, vinta principalmente pel valore , ed 
accorgimento di tal Generale^ 

Essa è dicolos tetrastrophos , perchè ogni stanza è di 
quattro versi , e due differenti specie , essendo i tre primi 
Asclepiadei , ed il quarto Gliconio , ne furono da noi veduti 
i piedi nell' Olle 3. pag. 17. Misurasi dunque cosi: 
Scrìbc-rTs V drio-fortis et hòs-tiùm 
V ìctor-Maéònù-cCirminis d-lùè 
Qudm rém-cùììique fèròx-ndvibùs aùt-equìs 
Mìlés-té ducè-gcsserìt. 

ANNOTAZIONI. 

1. Vario. Lucio Vario fu sommo Poeta Epico, e Tragico. 
Del suo valore Epico fa fede Orazio e qui. e Sai. 10. lib.l. Forte 
epos acer, rit mino J arius ducit. Da Maorobio nel 6. dei Satur- 
nali reeansi alcuni versi di un suo Poema sulla Morte , che son 
degni della sua fama. Della sua valentia nella Tragedia ò testi- 
monio Quintiliano, che scrivea lib. 10. c. 1. p. 452. Iam T'arii 
Thyestes cuilibet Graecorum comparavi potcst. Fu soninia- 


Digitized by Google 



28 

mente caro ad Angusto, e Mecenate , non che a tutti i nobili 
Poeti , che quella casa frequentavano. Fu fatto di una parte 
della sua robba erede da Virgilio : anzi a lui , ed a Plozio fu 
per volere di Augusto data 1’ Eneide a leggere coll’ ordine di 
nulla mutare. 

2. Fortis et hostium etc. Delle vittorie di Agrippa nell’ Ale- 
magna , nella Spagna , e nella Grecia si posson leggere Dione, 
e Patercolo. Quindi meritò esercitare tre Consolati con Augu- 
sto , la Censura , ed il Tribunato t, e morto essendo Marcello 
marito di Giulia , fu eletto a suo Genero. Di lui così parlava 
Seneca Epis. 94. M. Agrippa vir mg enti s animi , qui solus 
ex his , quos civiltà betta claros, potenlesquo feccnmt , felix 
in publicum futi: dicere solitus erat multum se buie debere 
sententiae : Concordia parvae res crescunt, discordia maximoto 
dilalmntur. Questi fece molte pubbliche opere , fra le quali il 
Pantheon ancora sussistente nella sua magnificenza, •sebbene spo- 
gliato di tutto il suo bronzo , e tutte col nome o di Giulio Ce- 
sare , o di Augusto dedicava. Quindi scrisse Dione lib.53. pag. 
512. Ilio qtiidem Agrippa eo facto non modo inridiam imitata, 
sed magnos honores apud Caesarem , omnesque alios inventi , 
nani omnibus rebus Caesari guani maxime clementium , glo- 
riosarumque , et utilium actionum auctor , adjutorque quum 
esset ; nihil tamen ejus glorine sibi arrogabat: honoresque 
ab eo sibi tributos , non in privatum smini commodum , atti 
voluptatem ; sed in Augusti , ac Keipublicae utilitatem con - 

« rertebat. p 

3. Maeonìi carminis alile. Ales significa secondo Plinio li h. 
10. c. 19. un grande uccello , od almcn di grandi ali. Orazio 
nell’Ode 17. del lib. 2. v. 10. *in cui della sua tramutazione in 
Cigno favella , ad esprimere il Cigno disse : album mutar in 
alitem. Sicché Ales maeonii carminis dir vuole un Cigno del- 
l’ Epico carme , come -il traduce Venini, per dir essere grande 
Irai poeti epici. Omero essendo secondo la più comune opinio- 
ne di Smirne , città della Meonia regione nell’ Asia minore , 
venne detto Maeonius. 

4. Navibus , aut equis. Qui si allude alle due battaglie na- 
vali guadagnate contro i Luogotenenti di Pompeo , e Pompeo 
stesso , per le quali ottenne la corona rostrata ricordata da 
Virgilio En. 8. v. 683. Parte alia ventis , et l)is Agrippa se- 
rundis Ardtius agmen agens : cui belli insigne superbum Tem- 
pora navali fulgent rostrata corona. Non che alla battaglia di 
Azio , ove la savia condotta di Agrippa fu la cagione della vit- 
toria. Egli avea ancora debellate le nobili cavallerie dei Galli, 
e Germani , del che vedi Dione , che diffusamente ne parla. 

5. Ncc gravetti stomachum. Cioè lo sdegno di Achille , e 
per esso descrive l’Iliade, che contiene la storia dei danni ve- 
nuti ai Greci dallo sdegno di Achille, che ceder non volle a 
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qualunque ragione : solo dalla mòrte di Patroclo s’ indusse a 
prender la vendetta , e rovinare il partito dei Trojani colla 
morte di Ettore. 

6. Nec cursus eie. Per t,11 detto intendesi P Odissea, che con- 
tiene la storia dei viaggi di Llisso , che accorto , c scaltro i 
costumi , e le città osservò di molti popoli. 

7. Nec saevam Pelopis domani. Della famiglia di Pelope fu- 
rono Atreo , Tieste , Agamennone ; che fornirono sempre agli 
antichi poeti materia di tragedie secondo Aristotile. E qui Ora- 
zio particolarmente la ricorda per fare onore a Vario , che 
scritto avea la Tieste tragedia si eccellente , che Quintiliano 
potea opporre a tutti i tragici Greci. 

8. Egregii Caesaris. Egregius significa propriamente scelto 
d..l gregge , che ancora dicesi eximius , adattandosi propria- 
mente alle vittime scelte , e destinate ai sacrifici. Quindi è a- 
dattato 1’ epiteto a Cesare , come quegli, che distingueasi fra 
tutti , e quasi addetto fosse ai Numi : anche perchè i Rè eon- 
sideravansi giustamente discendere dai Numi secondo filtra volta 
dicea Orazio : liegesque canit Deorum sanguìnem. Od. l.lib.4. 

9. Quié Marie m tunica .etc. Siccome Omero chiamò Marte, 

ed i Greci nell’Iliade 6. {cha/cochilonas) cioè ar- 

mati di una corazza di accia jo ; così Orazio più nobilmente 
fa Marte armato di una corazza di diamante. 

10. Nigrum Merionen. Orazio giustamente il nomina dopo 

Marte , perchè Omero Iliade 13. v. 293. il rendea uguale allo 
stesso. Jf S-eu aTotKoc.Tst Apio' (Meriones de l/ioo atalantos 

Arci ) Meri one uguale, al reh.ee Marie. 

11. Aut ope Palladis etc. Diomede fìgliuol di Tideo fu dall.* 
protezion di Pallade tanto ajutato , che non solo non fu infe- 
riore agli Dei , ma fu anche agli stessi quasi superiore, aveUdo 
ferito Marte , e Venere, come si descrive da Omero nell’ Ilia- 
de 3. v. 333. ed 837. Anzi fu reso anche immortale. 

Qui panni, che il Poeta mantenendo l' incominciato simbolo 
degli Eroi Greci descritti da Omero abbia voluto adombrare 
nel Marte armato di .corazza di diamante Augusto, che a Marte 
t ilare promise nella battaglia di Filippi un tempio; e di cui 
pur ricorda Dione nel lib. 34. pag. 528. aver portalo frequen- 
temente , anche quando veniva in senato una corazza sotto la 
roòha. Ed altrettanto attesta Svetonio cap. 33. Nel Mellone , 
e nel Diomede i due grandi suoi consiglieri . e guerrieri esi- 
mi Mecenate , ed Agrippa. Poiché altrimenti parrebbe , che 
non bene si attacchi questa stanza colla precedente , o ripe- 
tesse lo stesso detto nella seconda stanza. 
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ODE VI. 

AD MUNÀTIUM PLANCUM CONSULAREM. 

l*£ìaudal)unt alti claram fi) Rhodon, aut (2) Mitylenen, 
Aut (3) Ephesum , bimarisve (4) Corinthi 
Moenia, vel Raccho Theoas(3), voi Apolline Dolphos 
Insignes (0) , aut Thessala Tempe (7). 
ì» Sunt quihus unum opus est intactae Palladis (8) urbem 
Carmine perpetuo celebrare , et 
Undiquè decerptae frondi pracponere olivam. 

Plurimus in Junonis (9) honorem 
Aplum dicit equis Argos , ditesque (10) Mycenas. 

10 .Me nec tàm patiens (11) Lacedaemon , 

Noe tàm Larissae (12) percussit campus opimae ; 
Quàm domus Albuneae (13) resonantis , 

Et praeceps Anio , et Viburni lucus , et uda 
Mobililws (14) pomaria rivis. 

13 Albus (13) ut obscuro deterge! nubila coelo 
Saepè Notus , ncque parturit imbres 
Perpetuos ; sic tu sapiens finire memento 
Tristitiam, vitaeque labores 
Molli , Plance (10) , mero ; seu te fulgentia signis 
20 Castra tenent , seu densa tenebit 

Tiburis umbra tui. Teucer (17) Sai amina , patremque 
Cùm fugeret , tamen uda Lyaeo 
Tempora populea ferlur vinxisse corona , 

Sic tristes alTatus amicos : 

23 Quò nos cumque feret melior (18) fortuna parente , 
Ibimus , o socii , comitesque : • 

Nil desperandum Teucro duce (19), et auspice Teucro. 
Certus enim promisit Apollo (20) 

Ambiguam (21) tellure nova - Salamina futuram. 

30 0 forles pejoraque passi 

Mecum saepè viri ! nunc vino pellite curas : 

Cras ingens iterabimus aequor. 
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Nella presente Ode , la quale non è certamente bella , 
come la precedente , ma nemmeno manca di belli tratti ,1 
il Poeta dichiara , che se ad altri piacciono le altre Re-j 
gioni , a se piacea la sua villa di Tivoli , e che non bi- 
sognava darsi sempre alla tristezza , che anzi col vino 
mettere in bando le nojose cure. Non si può affatto indo- 
vinare in qual anno sia stata scritta, certamente però do- 
po avere ottenuta da Mecenate la bella villa di Tivoli, di 
cui ancora mostransi i ruderi , e che qui vagamente ac- 
cenna il nostro Poeta , come dalle annotazioni vedrassi. 

L’ Ode è dicolos distrophos , e costa di un Esametro , 
e di un Dattilico tetrametro , che contiene i quattro ul- 
timi piedi del verso Esametro. Misurasi cosi : 

Làudà-bùnt dli-ì cld-ràm Rhódón-dut Mity-lénèn 
Aùt Ephe-sùm Lima-rìse é Có-nntfu. 


ANNOTAZIONI 


1. Rhodon- L’isola di Rodi nell’Asia celebre non meno per 
1' ampiezza del suo porto , e pel suo commercio , che per la 
coltura delle lettere, mandandosi cola quei giovani, clic vo- 
lessero acquistare la sòda eloquenza , fu cosi detta dal fenicio 
rod per drod , chi* significa serpente come quella, che ne epa 
assai infestata , quindi dagli antichi Greci venne detta cjiova-t* 
( ophiusa ) , cioè piena di serpenti. 

2. Aut Mitylenen. Città dell' isola di Lesbo, oggi detta MetcUi- 
no di cui così parlava Cicerone prò lego Agr. 2. Quid Mityle- 
nae ? . . urbs et natura , et sita , et descriptione aedifìciorum , 
et pulc/irit udine in primis nobilis : agri jucundi, et fertiles. 
Cicerone 1’ usa nel numero del più : Orazio in quello del meno. 
Cosi anche nella lett. 11. lib. 1. Rhodos, et Mitylene ] ulchra 
facit ctc : Fu celebre per la nascita di Pittaco uno dei sette 
savi della Grecia , e di Alceo, c Saffo tanto celebri Lirici. 

3. Ephcsum. Città marittima dell’Asia mihore, celebre pel suo 
porlo , fu fondata da’ Gioni sotto Androclo figlio di Codro. Fu 
celebre pel tempio di Diana , di là detta Efesina , una delle 
meraviglie del Mondo , che fu bruciato da Erostrato avido di 
rendersi immortale con una grande scelleraggine, non potendo 
divenirlo con una grande impresa . e venne bruciato la notte 
stessa , in cui nacque Alessandro il Grande. 

4. Bimarisve Corinthi. Corinto secondo Cicerone nella sua 

ctmtra Ridi, crat posila in angustiti, atquc in faucibus Gran * 
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ciae sic , ut terra cl nastra Incortini tener et , et duo maria , 

( cioè l’ Egeo , ed il mar Ionio ) maxime narigalioni diversa 
po'ene conjungeret , per tenui discrimine separantur , perciò 
da Grazio fu detta bimaris , come da Senofonte fu chiamata 
a upt&aMa-a-cit ( ainphithàlassos ) , che è tra due mari , e da S. 
Enea Sita \ xo-tos ( dilhalassos ) bimaris di Orazio.. Celebre fu 
questa pei giuochi istimici celebrali nel suo istmo ogni tre 
anni , e pel prodigioso numero di statue , che ricorda Pausa- 
nia nel 2.° libro. Fu presa dai Romani , e distrutta da Mem- 
mio , die trasportando in Roma le statue di (fucila città, ed 
i prigionieri Greci , fu cagione, che cominciasse fra i romani 
il gusto delle belle lettere , e delle scienze , secondo dice lo 
stesso Grazio nella leu. 1. lib. 2. v. UG. Gruccia capta ferum 
victorem cepit , et artes Intuì it agresti Latio. 

1>. Thcbas. Tebe fondata da Cadmo , e celebre per la na- 
scita di Racco figlio di Giove , c di Semele e la morte di 
Edipo venne da Omero chiamata ( ypsipylos ) per le 

alte porte , di cui era fornita. Varie furono le opinioni degli 
eruditi su tal nome. Varrone de R. R. 3. 1. il volea derivato 
dalla parola Beozia Tliabe , che significa colline , parola an- 
che usata ai suoi tempi presso alcuni Sabini discesi da una co- 
lonia greca. Bochart nella sua Chanaan lib. 1. c. 1G. la vuol 
denominala (Ella parola Fenicia T/iebe , che significa fango , 
creta , pèrche ella è cretosa, secondo attesta Dicearco dicendo 
esser ella assai incomoda l' inverno pei fumi, che la bagna- 
no , pei reati . che la molestano , per tu neve , e loto , di 
cui è piena. Seldeno volea, che fossa derivata dalla Fenicia 
voce Theba , che significa vare , nella quale venne Cadmo a 
Tebe, siccome i popoli antichi del Lazio impressero nelle loro 
monete la ««re , nella quale Saturno era venuto nell’ Italia. 

Il nostro Cozzolini Exercit. Mìscel. c. 2. attirasi all’ Opinione di 
Varrone , o del Seldeno. Certo che da voce Fenicia dovette 
Cadmo chiamarla, come quei , che dalla Fenicia portò mila 
Grecia la coltura, c le lettere dell’ Alfabeto. 

6. Vel Apolline Delphos. Delfo fondata sul Monte Pa masso 
fu tanto celebre per gli Oracoli di Apollo, che consulta vasi ila 
tutto il Mondo , ed ove la Pizia sedendo sul tripode mostra- 
vasi invasa dal Nume, e prcdicea ciò, che i Sacerdoti le inel- 
teano in bocca , e talvolta il Demonio , permettendolo Iddio, i 
Quindi Demostene dicea, che la Pizia filippizava, cioè corrotta 
da Filippo il Macedone prcdicea a di lui favore. I suoi strani 
movimenti posta sul sacro tripode derivavano da una aria mo- 
fetica , che esalava da una caverna per l’ apertura del tripode, 
che la facon contorcere, sbuffare, ed anche svenire, ed in tai 
contorcimenti pronunziava o le dettate parole , o altre a ca- 
priccio. Quando i Galli comandati da Brenno tentarono occu- 
pare il tempio di Delfo, e saccheggiarlo; sì impetuosa gragnuo- 
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la venne all’ improviso, che furon costretti a fuggire colla per- 
dita vergognosa di molti. Non era ancora negli eterni Decreti 
venuto il tempo , in cui si abolissero gli Oracoli , i quali si 
tacquero alla nascita del Divino Messìa. 

7. Thcssala Tempe. Tanta era l’ amenità delle valli della 
Tessaglia tra i monti Ossa , ed Olimpo presso il fiume Peneo 
descritta a lungo da Ebano nel lib. 3. della sua storia mista, 
che passò in proverbio a chiamarsi Tcmpc qualunque sito a- 
mcno , e delizioso. 

8. IntacUic PaUadis tirbem. Cioè Atene. Orazio ricorda la 
disputa nata tra Pallade , e Nettuno , chi di loro dar dovesse 
il nome a questa città fondata da Cecrope, e come fu stabilito 
dai Numi , che Chi avesse battendo il suolo prodotta una più 
utile cosa , avrebbe dato il nofne alla città. Vuoisi aver Net- 
tuno cacciato dalla terra un cavallo . Pallade un ulivo ; e poi- 
ché la pace , di cui l’ulivo era simbolo, era da preferirsi alla 
guerra indicata dal Cavallo ; perciò Pallade diè il nome suo 
Atena alla delta città. Ma fa d’ uopo sovvenirsi . che il nome 
stesso di Pallade detto dai Greci At/iena era fenicio, chiaman- 
do i Fenici T fumai , o Thani un uomo saggio, e quindi ven- 
ne Pallade come Dea della saviezza chiamata Alhena , e tal 
nome fu data alla città , che per la coltura delle scienze cd 
arti fu sempre chiamata la scuola di tutti gli uomini : doctas 
Alhenas la disse Properzio 1. 6. v. 13. Orazio poi ricorda qui 
la studiosa premura dei Poeti di voler sempre celebrare le 
glorie di Atene , e non saper altro scrivere , che delle sue 
lodi. Ma però altro è qui il sentimento di Orazio col suo Car- 
mine perpetuo : poiché chiamasi con, tal nome quel , che i 
Greci dissero *!/**<«» troi , ( cyclicon epos ) poema ciclico , 
cioè quello, in cui tutti gli avvenimenti sono concatenati per 
modo, che formio# un solo tutto. Così Ovidio chiamò canneti 
perpetuum le sue Metamorfosi, perchè 1’ una favola trae a se 
dappresso l’altra, còme egli stesso do spiega nel suo principio. 
Primaque ab origine Mundi In mea perpetuum deducile tem- 
pora carmen. Sicché questi Poèti non altro faceano , che co- 
minciar dalla favola di Nettuno , e Pallade , c proseguire in- 
nanzi le lodi di Atene , e preferire 1’ olivo sacro a Pallade a 
qualunque altro albero si fosse. Siffatto è il significato di quel 
Undiquc decerptae f rondi praeponere olirani. 

9. In lutionis honorem eie- Argo , Sparta , e Micene erano 
sacre a Giunone , e le tre città, che questa Dea chiama sue 
presso Omero II. 4. Argo poi da Euripide è detta tv-rtor ( ip- 
pion ) e da Omero erir-dera» , ( ippoboton ) perchè le sue pia- 
nure erbose irrigate dai fiumi Friso, ed luaco erano assai atte 
a nutrire cavalli. 

10. Ditesque Myvenas. Orazio così esprime ciò, che Sofocle 
disse in Elect. vom* pia-out ( polichrisus ) abbondanti in oro- 
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11. Patiem Lacedaemon. Lo Spartano è chiamato sofferen- 
te , perchè da fanciullo awezzavasi a solfrire ogni disagio , e 
stento , perchè poi in guerra stesse fermo nel suo posto , ed 
ivi o vincesse , o gloriosamente morisse. 

12. Larissac — opimae. Fu questa la Capitale degli, stati di 
Achille, onde egli e detto Larissactts. Dicesi poi opima e , cioè 
grassa per la fertilità del suolo, ed Omero la chiama tpifiuKcv, 
( eribolon ) cioè fenile. 

13. Quarn domus Albuneae etc. Orazio qui descrive bella- 
mente la famosa grotta di Tivoli , coll’ acqua, che cadendo di 
dentro fa un grato mormorio . e dopo aver percorso alcuno 
spazio sotterra , va a scaricarsi nell’ Anione , non che le tre- 
dici così dette cascai èlle , e la grande cascata dell’ Anione, le 
quali lina volta poteano servire ridotte in canali ad iuaffiare 
utilmente dei Giardini. Oggi studiosamente dai Forestieri si 
ammira la grotta, che esser dovea Domus Albuneae. prendendo 
il nome dalla fonte così chiamata, che di là sgorgava, o dalla 
Sibilla Albunea , il cui tempio sovrasta : si ode con piacere 
il risuonar dell’ onda cadente , ed infranta fra li scogli. Dalla 
villa di Orazio , che eredesi dirimpetto alle cascatellc si ammi- 
rano queste vagamente cadere in tredici piccole correnti, che 
irrigano dei terreni sempre mai verdeggianti , che forse una 
volta erano pomarii , e congiungonsi colla gran cascala del- 
l’ Ahiene , che va poi a buttarsi nel Tevere. Chi ha veduto quei 
luoghi , conosce quanto adattamente Orazio gli abbia descritti. 
Forse questa Ode venne scritta , quando Orazio ottenne da 
Mecenate tale deliziosissima villa, che era tutta congiunta alla 
sua , oggi destinata ad uso di Ferraria. 

14. Mobilibus pomaria rivis. Le campagne di Tivoli erano 
cariche di ogni sorta di frutta, onde Columella 10. v. 38. disse: 
pomosi Tiburis arra. Questi frutteti erano irrigali da mobili- 
bus rivis, cioè da canali di acqua, che gl’ inalbavano. Marziale 
ugualmente disse XII. 31. Riguae ductile Jlumen aquae. 

lo.Albus ut obscuro etc. Scaligero, ed Einsio colla fede di qual- 
che antico manoscritto vogliono, che di quà cominciasse un altra 
Ode, che avesse per epigrafe E.rhortatio ad bene rivendimi ad 
Plancum. Ma altri credono, che .una sia l’ ode , solo mancan- 
te di qualche cosa , onde non bene si conosca la legatura del- 
l’ antecedente cori quel che siegue. 

Io sarei dell’ opinione dei primi, se non temessi allontanarmi 
dal giudizio di tanti uomini dotti , che le hanno congiunte , e 
crederei l’uua fatta, quando ottenne il nostro Poeta la villa 
da Mecenate, la seguente di consolazione a Planeo per l’occa- 
•sione , che si dirà in appresso. 

16. Plance. Lucio Muuazio Planeo, di cui abbiamo le belle let- 
tere scritte a Cicerone, die molto a sperare di se agli amanti 
della republica , avendo promesso , che in pochissimo tempo 
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avrebbe distrutte le forze di Lepido , ed Antonio ; ma scali e- 
) ratamente dopo collegatosi con questi fece anche proscrivere 
il fratello, imitando in ciò 1’ esempio di Lepido. Onde poi trion- 
i fando essi dei Galli ripeteano i soldati motteggiando: De Ger- 
vianis , non de Gallis triumphant Consules. Dopo la battaglia 
1 di Perugia datosi ad Antonio, vergognosamente servi ai piaceri 

* di lui , e di Cleopatra. Ma nell* apparecchio della battaglia di 
» Azio si rifugiò presso Ottaviano, ai cui disegni servi assai, a- 

vendo egli opinalo nel Senato l’ anno di Roma 7215. che fosse 
1* cognominato Augusto , quasi hominis natura amplior ipse es- 
i set ; augusta enim co, quae honore di gaissima, ac sanctissU 

* ma sunt, dicuntur. Dione lib. 53. p. 507. Quindi da lui nel 730. 
f di Roma fu eletto Censore con P. Einilio Lepido, che fu l’ulti- 
- ma Censura amministrata dai particolari cittadini ; la quale al 
!t dir di Vellejo IL 95 fu passata in continue discordie , nè recò 
1 ad essi onore, nè alla republica vantaggio, mancando in Lapido 

la fermezza Censoria , in Planco la integrità dei costumi per 
i correggere gli altrui. Alla sregolatezza dei suoi costumi accop- 
f piava tutta la bassezza della più vile adulazione. Fu destinalo 
ancora a portar delle Colonie in Ljone , e Raurica, come dal- 
f l' Iscrizione , che vedesi nel suo sepolcro in Gaeta , e recata 
dal Grillerò pag. 439. n. 8. si raccoglie. La sregolatezza dei 
i suoi costumi avrà forse da lui allontanato l’animo di Augusto, 

I quando basalo bene nel suo comando, non avea bisogno della 
: sua vile adulazione. E forse di qua nacque quella tristezza di 
Planco, che Orazio vuol rimuovere con un consiglio Epicureo, 
i adattato però ai suoi perversi costumi. Giacché il nostro Poeta 
sapea adattarsi agli altrui costumi, ed esser Socratico coi buo- 
ni, Epicureo con quei, che davansi a’ piaceri più che alla virtù. 

17. Teticer. Teucro essendo col suo fratello Aiace andato in 
Troja fu avvertito dal Padre Telamone a vegliare diligente su di 

k Ajace, e non ritornare, se non col fratello. Ora essendosi Ajace 
i nella sua ^demenza, ucciso per non avere ottenuto le armi di 
Achille , che furon date ad Ulisse 5 Teucro in ritornando in 
Salamina ( isola del mare Egeo , oggi delta Colliri ) non fu 
1 ammesso dal Padre, per non aver vindicata la morte del fra- 
: tello. Sicché coi suoi compagni portatosi jn Cipro fondò una 
novella città , cui chiamò anche Salamina dal nome della sua 
patria , oggi delta Famagosta vecchia, secoudo il Porcacchi : 
V Isole più famose del Mondo Veu. 

18. Melior fortuito parente, Non v’ha dubbio, che la fortuna 
avesse trattato Teucro più favorevolmente del padre. Poiché 
giunse a fondare jn Cipri la città di Salamina, ove la sua po- 
sterità regnò più di 800 anni fino ad Evagora, di cui leggiamo 
i elogio presso Isocrate. 

19. Teucro duce, et auspice, Orazio qui fa parlare Teucro 
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all’uso romano, ove il Generale dicea condurre le truppe duetti, 
et auspicits suis. ■ 

20. Certus Apollo. Così è detto Apollo, perchè i suoi oracoli 
credeansi i più veritieri. Terenzio disse : Non Jpollinis rnugis 
veruni , atquc hoc responsum. 

21. Ambiquam. Cioè sarebbe edificata una novella città, che 
per nome, e per grandezza in nulla sarebbe diversa dall’ an- 
tica loro patria. 


ODE VII. 

I ' ' • 

. AD LYDIAM. 

- W 

«ÌS^ydia , die, per omnes 
Te Deos oro, Sybarin eur properes amando 
Perdere ? (1) cur apricum (2) 

Oderit campum , paliens pulveris alque solis ? 

» Cur (3) neque militaris 

Intet aequales equitet , Gallica (V) nec lupatis 
Temperet ora frenis ? 

Cur tirnet flavum Tiberim (5) tangere? cur olirtim 
Sanguine viperino 

10 Cauliùs vitat ? ncque jam livida (6) gestat armi* 
Brachia , saepè disco (7) , 

Saepè trans finem jaculo nobilis expedilo ? 

Quid latet , ut marinae (8) 

Filiuin dicunt Tlietidis sub lacrymosa Trojae 
15 Funera , ne virilis 

Cultus in caedem (9) , et Lycias proriperet catervas? 

ARGOMENTO. 

Scrive Orazio contro Lidia, la quale avea s\ dementato 
Sibari , che questi , abbandonati tutti i nobili esercizi dei 
giovani romani , stesse continuamente presso lei , come 
Achille vestito da donna nella Regia di Lieomede. 

L’ Ode è bella , e colle grazie di Anaereonte, o Saffo. 
Essa è dicalos distrophos : e dei suoi versi il primo co- 
sta di un Dattilo , e due Corei : il secondo di un Coreo, 
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uno Spondeo, un Coriambo, un Dattilo, e due Corei, per 
modo che questo secondo sia un saffico, dopo il cui spon- 
deo abbia posto un coriambo. Ma non evvene di tale or- 
ditura salvo che questa Ode. Misurasi dunque cosi : 
Lydià-dìc per-òmnes 

Té Dé-ós o-rò Sybàrìm-cùr pròpe-ràs à-tnàndd, 
ANNOTAZIONI- 

!. Amando perdere. Chi a folli amori si attacca, ben presto 
perde e ricchezze, e salute, e riputazione, e cade in mille mali. 

2. Apricum Campani. Era questo il Campo Marzio , ove 
esercita valisi i giovani romani ai vari usi, dei quali in appres- 
so favella , e teneansi le adunanze del popolo. 

3. Cur neque militaris etc. Orazio qui parla degli esercìzi 
a cavallo soliti a praticarsi dai giovanetti. Ovvero descrivesi 
qui dal Poeta il cosi detto ludus Trojae, in cui i giovani no- 
bili si esercitavano, divisi in dHe ali ad una specie di battàglia, 
correndo a cavallo , e facendo con molta destrezza dei vari 
giri. Questo diceasi da Enea introdotto nel Lazio; in prosieguo 
i'u trascurato in Roma, ma da Cesare venne rinnovato secon- 
do Dione , che nel lib. 43. p. 223. scrive : Edam Trojam an- 
tiquo more patneiorum filli luserunt. Fu poi spesso spesso 
ripetuto de Augusto secondo Svetonio , che nella sua vita al 
capo 43 scrive: Trojae liidum edidit frequentissime , majo- 
rum, minorumve puerorum delectu; prisci, decorique moris 
existimans c/arae stirpis indolem sic notescere. Questo giuo- 
co fu elegantemente descritto da Virgilio En. 3. v. 545. e seg. 

4. Gallica etc. I Cavalli della Gallia erano assai celebri per la 
loro fierezza , e celerità , dei quali dicea Apulejo : jumenta 
Gallica, qui bus generosa soboles perhìbet generosam dignità- 
tem . Quindi era necessario adoperar per essi dei freni mordaci, 
detti lupati fatti a dente di lupo , che Ovidio chiamava sem- 
plicemente lupos dicendo Tr. 4. El. 6. v. 3. Tempore paret e- 
quus lentis animosus habenis ; Et placido duros accìpit are 
lupos. Forse negli antichi tempi usavansi a tal uso veri denti 
di lupo, onde venne il nome ai freni . imitanti la lor durezza. 

5. Tiberim tangere. Uno degli esercizi più frequenti dei gio- 
vani romani era U esercitarsi al nuoto. Per lo che dicea Végre- 
zio De re milit. lib. 1 . c. 10. Romani vetcres , qui tot bella , 
et continua pencula militar em disciplinata docuerant , cam- 
pimi Martium Tiberi vicinttm delegerunt , in quorum altero 
armorum exercitationes inirent, in altero sudorem, pulvercm- 
que diluerent , ac simili fiatare perdiscerent. Notò Svetonio, 
che Augusto imparò i nipoti a nuotare. E Platone nel 3. de 
Legib . dice esser vergognoso il non saper nuotare. 


Digitized t*y Google 



38 * 

Cur ouvum etc. Nola qui l’ esercizio della lotta, nella quala 
soleano ungersi di olio. Quindi Catullo disse Ep. 59 : Ego 
Gymiiasii fui jlos, ego eram decusolei: cioè della lotta. 

6. Ncque jam livida etc. Perchè non più mostra le sue brac- 
cia illividite dall’ attrito dello armi, o dal peso, o dalle ferite ? 

7. Saepe disco etc. Il disco , e lo scaglio del giavellotto c- 
rano due esercizi della gioventù a mostrar sua forza , e de- 
strezza. Col primo lanciavasi una piastrella di pietra, o di bron- 
zo quanto più alta si potesse , e con tale destrezza , che ca- 
desse in un determinato luogo. Col secondò lanciavasi un gia- 
vellotto ad un determinato segno. Chi fosse più oltre giuntò, 
vincea nell’ uno , e nell’ altro esercizio. 

8. Ut jnarinae Thetidis etc. Nota è la storia di Achille, cui 
la Madre Teli occultò sotto 1’ abito di donna nella Corte di 
Licomede Re di Sciro , acciò non andasse alla guerra Troja- 
na , sapendo, che dopo aver presa Troia sarebbe stato ucciso. 

9. In caedein , et LycUts etc. Ella è figura reltorica detta 
dai Greci ev òrx Sooiy ( en dia diin ) invece di dirsi in cae- 
dem Lyciarum catervarum. Orazio poi nomina i Licii , che 
formavano le migliori truppe ausiliario dei Trojani, guidate da 
Sarpedonte , e Glauco. 


ODE Vili. 

AD THALIARCHUM. 


30 


13 


ides , ut alta stet nive candidimi 


Soracte (1) ; nec jam sustineant onus 
Silvae (2) laborantes , geluque 
Flumina constiterint acuto. 


Dissolve (3) frigus , ligna super foco 
Largò reponens ; atque benigniùs (A) 
Deprome quadrimum Sabina , 

0 Thaliarche (5) , merum diotà (6). 
Permitte Divis cetera : qui simul (7) 
Stravére ventos aequore fervido 
Depraeliantes , nee cupressi , 

Nec veteres agitantur orni. 

Quid sii futurum cras , fuge quaerere ; et 
Quem sors dierum eunique dabit , lucro 
Appone : nec 4ulc.es camoenas 
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Sperno puor , neqno fu choreas ; 

Donee virenti canities (8) abest 
Morosa. Nunc et campus , et areae , 

Lenesque sub noctem susurri , 

20 Composita repetantur liorà. 

ARGOMENTO. 

Orazio ritrova in tutto le stagioni forti pruove per darsi 
bel tempo. Nell inverno il frodslo , nella state il calore , 
nella primavera, ed autunno la temperatura piacevole della 
stagione lo invitavano a godersi bel tempo. Ha preso il sog- 
getto di questa Ode dai seguenti versi di Alceo : V edi , che 
‘ le riviere sono agghiacciate ; scaccia dunque il freddo, 
non risparmiando il fuoco, ed il tuo vino. L’ Ode è bella, 
e ben condotta , tutte 1’ espressioni sono aggiustate. Non 
si potrebbe indovinare, in qual tempo sia stata fatta. 

Essa è tricolos telrastrophos, ed è in quel metro , che 
chiamasi Alcaico da Alceo , che ne fu Y inventore , e nel 
quale Orazio moltissime , e belle Odi compose. Ciascuna 
stanza dunque costa di quattro versi , e di tre differenti 
specie. I due primi costano di un Giambo, o Spondeo, un 
Giambo, una cesura, e due Dattili, e diconsi Alcaici mag- 
giori. Il terzo chiamasi dimetro con una sillaba soprabon- 
daute in fine , e costa di 4 piedi , dei quali i pari sono 
Giambi, i dispari possono essere o Giambi, o Spondei, ed 
in ultimo ovvi una sillaba soverchia. Il quarto chiamasi 
Alcaico minore, e si compone di due Dattili, e due Corei. 
Misurasi cosi : 

Fides -ut dl-td-stèt nive - cdndtdum 
Sorti - de néc -jàm - sùstine - dnt òniis 
Sglrae - làbó - rdntés-geitì - què 
F lumina - constile - rìnt à - culo. 

ANNOTAZIONI. 

1. Soracte. E una montagna presso Roma nell’agro dei Fa- 
lisci , oggi detto Monte S. Silvestro , perchè ivi si nascose il 
S. Pontefice, e dove fu cercato da Costantino : oggi corrotta- 
mente dicesi Monte-Tresto. 

2. Sylvae laborantes etc. Il laborantes è assai bello ad indi- 
care la fatica degli alberi nel sostenere il peso della neve . il 
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quale è si grande , che ormai impotenti a sostenerlo si cur- 
vano, e si spezzano. Bella è ancora l’ idea dei fiumi, il cui cè- 
lere corso è rattenuto dall’acuto freddo, che ne agghiaccia le 
acque. Geluquc jlumina constiterint acuto suona grazioso al- 
F orecchio , ed alla fantasia del lettore. 

3. Dissolve friyus. Se il freddo raggrinza il corpo, il calore 
rilascia le parti aggrinzate : quindi è proprio il verbo dissolve. 

4. Atque benignius. Orazio avendo detto, che bisognava met- 
tere large legna nel cammino, dovea soggiungere deprome lar~ 
gius vino. Ma la necessità del metro gli ha fatto usare il be- 
nìgnius invece di largius. Se pure non abbia voluto indicare 
la sua benignità nel favorire agli amici del suo buon vino. 

5. 0 Thatiarche. Il Turnebo , e Roberto Stefano vogliono 
con tale nome significarsi il Maestro del Convito , detto an- 
che Symposiarcha da due greche voci. Ma il Dacier osservan- 
do, che tal nome non era adoperato dai Romani, crede che tal 
nome fosse di qualche forestiere , o cittadino romano. 

6. Diota. Era questa un anfora detta cosi con greca voce 
significante due orecchie , perchè avea in tale forma due mani- 
chi. Era anche chiamata quadrantal. Le aggiunge l’ epiteto di 
Sabina, perchè presso i Sabini meglio lavoravansi siffatti vasi. 

7. Qui siinul stravere etc. Orazio ha fatti più armoniosi que- 
sti tre versi per burlarsi da Epicureo dell’ opinione degli Stoi- 
ci , i quali saggiamente tutto faceano dipendere dalla divina 
Providenza , asserendo non muoversi foglia d’ albero sènza il 
divin cenno. Questo vuole mettere in ridicolo scioccamente 0- 
razio , e ritrarne la conseguenza, che bisogna mettere a gua- 
dagno ogni giorno di vita, e sciocco è, chi non sa darsi bel 
tempo. Se F anima dell’ uomo perisse col corpo , nemmeno do- 
vrebbe permettersi un tal pensare : quanto più essendo convinti 
di una vita futura , e di un giudizio rigoroso ? 

8. Canities morosa. Per Metonimia usasi canities per la 
vecchiaja, adoperandosi l’ effetto per la causa : è detta morosa 
per la sua tardezza fastidiosa ; perchè morosi, anxii, iracundi 
et difficiles senes sunt, come dice Cic. de Senect. n. 64. 


ODE IX. 

AD MERCURIUM. 

emiri (1), facunde nepos (2) Àtlantis , 
Qui feros cultus hominum recentùm 
Voce (3) formasti catus , et decorae 
More palestrae ; 
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Te canam , magni Jovis , et Deorum 
Nuncium , curvaeque lyrae (4) parentem ; 
Callidum (5) , quidquid placuit , jocoso 
Condere furto. 

Te , boves (6) olim nisi reddidisses 
Per dolum amotas , puerum minaci 
\ oce dùm terret , viduus pharetrà 
Risit Apollo. 

Quin et (7) Atridas , duce te , superbos , 

Ilio dives Priamus relieto , 

Thessalosque ignes , et iniqua Trojae 
Castra fefellit. 

Tu pias (8) laetis animas reponis ’ 

Sedibus , virgàque levem coerces 
Aurea turbam , superis Deorum 
Gratus , et imis. 

• . ARGOMENTO. 

Loda qui Orazio Mercurio pella sua origine , invenzio- 
ni , cose operate , e suo ufficio. Fu essa scritta per qual- 
che festa di questo Dio , come quella che celebrar asi agli 
idi di Marzo, o perchè in tal giorno eredeasi nato Mercu- 
rio secondo Marziale lib. 12. ep. 68. Majae Mere unum 
creasti^ idus : a perchè in tal giorno fosse stato a lui 
dedicato un tempio dai Mercanti , come attesta Pompeo 
Festo lib. 11. a cui acconsente Ausonio nell' Idillio 25. Et 
medias idus Maji , Augustique recursu , Quas sibi Mer- 
curius, qvasque Diana dicat. Forse anche fu scritta dopo il 
suo ritorno dalla battaglia di Filippi, giacche egli nell'Ode 
5. del 2. libro attribuiva a Meijcurio f essere stato sottratto 
dalla guerra: Sed me per hostes Mercurius celar Denso pa- 
rentem sustulit aere. L’ Ode è bella , e tanto stimavasi 
da Lilio Giraldi , che rolea non solo si fosse letta , ma 
anche imparata a memoria. De Diis Gent. Synt. 9. li Ode 
è saffica , e va misurata giusta la seconda di questo li- 
bro pag. 11. * 
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1 . Mercuri facunde. Mercurius venne cosi detto secondo 
Arnobio quasi medicurrius, come nunzio fra gli Bei , e gli 
uomini; o sècondo Festo a mercibus, essendo egli il Dio , che 
presedea ai negozi. Gli antichi distinsero più Mercuri, e Cice- 
rone ne contava fino a cinque, altri tre, altri quattro, ed as- 
segnarono quindi ad un solo gli attributi di ciascuno. Giusta- 
mente però riflettono gli eruditi esser nate le favole di Mercu- 
rio dal Canaan , e dal Mosè dei sacri libri. Infatti Canaan in 
ebreo suona mercatante , e dalle merci venne chiamato Mer- 
curio. Da Canaan vennero i Fenici dichiarali i primi nego- 
zianti del Mondo, e da Mercurio diconsi insti tuiti i mercatanti, 
ed avere esso secondo Diodoro stabiliti i pesi, e le misure. E 
quindi fu detto ancora il Dio dei ladri , essendo troppo fre- 
quente il rubare fra i mercatanti. Mercurio presedea ai viaggi; 
perchè i Fenici furono i più indefessi navigatori, e stabilirono 
in molte parti delle colonie. Mercurio introdusse le lettere per 
attestato di Cicerone 3. de Nat. Deor. e eonoscesi averle Cad- 
mo dai Fenici portate nella Grecia, i quali per attestato di Lu- 
cano III. v. 220. Phaenices primi , famae si creditur , ausi 
Mansuram rudibus v ocem signare figuris. 

• Attribuirono anche a Mercurio moite cose proprie di Mosè 
registrate nei sacri libri. La verga di Mosè operatrice di prodigi 
fu il caduceo di Mercurio , col quale al dir di Virgilio 4. E- 
neid. v. 243 molte meraviglie operava; ed i serpi avvinti ad 
esso esprimono i serpi dei maghi domi dalla mosaica verga. 
Mercurio dicesi da Cicerone III. de Nat. Deor. 22. aver date 
le leggi agli Egiziani, colle quali fu riformato il lor vivere ; lo 
che ognun vede convenire a Mosè. Mercurio credeasi Messag- 
giero degli Dei , e degli uomini ; il quale officio mirabilmente 
esercitarsi da Mosè interpetre cogli uomini dei divini voleri. 
Quindi faceasi il Dio dell’ eloquenza essendo a tali uffici neces- 
saria T eloquenza. Per quali cose siccome vedonsi ritratte le fa- 
vole di Mercurio dal Canaan, e dal Mosè dei sacri libri, così 
dassi rischiarimento a quanto qui di Mercurio canta Orazio. 

2. Nepos Atlantis perchè nato da Maja figlia di Atlante. 

3. Voce formasti etc. Ptfr avere riformati i costumi degli 
uomini coll’ eloquenza , e cpll’ introdurre una ben addottrinata 
lotta , decorae pa/estrae. Poiché debbesi distinguere la lotta 
detta agrestis da Virgilio Georg. 2. v. 530. Corporaque agre- 
sti nudai praedura palaestra : e la decora detta qui da Ora- 
zio, cioè fatta con regole di scherma. 

4. Curvaeque lyrae parentem. Credeasi la lira essere stata 
inventata da Mercurio, che per caso imbattutosi in una testug- 
gine , le cui carni essendo corrotte , rimasero i nervi tesi , 
4 quali battuti dalle sue dita dierouo un suopo , onde prese di 
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là l’ idea di fonnare la lira. Esso poi la scambiò col bastone, 
o verga di Apollo , percui dicesi dai Poeti essere Apollo in- 
ventore della lira. 

5. Collidimi. Il nome di Hermes dato dai Greci a Mercurio 
vuoisi da Salvatore Aula de Diis cap. 7. §. 7. derivato dal- 
l’ ESreo Harum , che significa scaltro. Grazio però distingue il 
furto violento, proibito dalle leggi , e quello fatto per destrez- 
za , e proprio dei giocolieri , che appropria a Mercurio. 

6. Te boves olim etc. Ricordano i Poeti avere Mercurio ru- 
bato una volta delle vacche guidate a pascoli da Apollo , ed 
altra volta avergli rubato l’arco, e le frecce. Orazio unendo 
ì due furti insieme , e mentre Apollo si lagna con Mercurio 
del furto delle vacche, e vuol vendicarsene con dar di piglio 
al suo arco , cui trova pur allora rubato ; rende questa sto- 
riella assai piacevole. 

7. Quia et Atridas etc. Questa strofa contiene tutta la Storia 
del 24 libro dell’ Iliade , quando Priamo uscì di Troja per an- 
dare a riscattare il corpo del figlio Ettore nella tenda di Achille. 

8. Tu pias laetis etc. Come Mose condusse il popol suo 
nella terra di promissione , e colla sua verga dividendo l’ Eri- 
treo fece passare il suo popolo, e sommerse gli Egiziani : così 
gli antichi credettero , che Mercurio col suo caduceo e por- 
tasse agli Elisii le anime dei buoni , e raffrenasse, e mandas- 
se all’Inferno le anime dei cattivi. 


0 D E X. V 

AD LEUCONOEN. 

ne quaesieris(seire (1) nefas) quem mihi, quem libi 
Finem Dì dederint , Leuconoe ; nec (2) Babylonios. 
Tentàris numeros. Ut melius (3), quidquid erit, pali! 
Seu plures hiemes ,' seu tribuit Jupiler ultimam , 

5 Quae nunc oj>positis debilitat pumicibus mare 
Tyrrhenum. Sapias (4) , vina liques , et spatio brevi 
Spom Iongam reseces, Dùm loquimur (3), fugerit invida 
Alias. Carpe diem (6), quàm minimum credula postero. 

ARGOMENTO. 

* 

Scrive a Leaconoe a non volersi dar briga soverchia 
per saper dagli astrologhi, quanto avrebbe di vita, essendo 
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questo vano a sapersi ; e nel tempo stesso da Epicurèo Ift 
• esorta a godersi del presente , e non isperare 1’ avvenire. 

L‘ Ode e elegante e conforme allo stile , ed al pensar 
di Orazio , pereui non si sa capire, perchè inai Scaligero 
il Padre non la creda parto genuino di questo scrittile. 

Non si può indovinare, in quale anno sia stata compo' 
sta , non essendovi alcuno indizio^ 

L’ Ode è monocolos costando di una sola specie di. versi, 
che è la terza specie dei Coriambici , Che coràponesi di 
uno Spondeo, tre Coriambi, ed un Giambo, -lalsurasi per- 
ciò nel seguente modo. 

Tu né-quaésterìs-scire nefds- qué/ii miài quém-tibì. 

• iJIHOI Azioni. 

\. Scire nefas. Non men presso i Cristiani, che presso gli 
stessi. Gentili non era lecito consultar gli Astrologhi per sa- 
per l’ avvenire. Orazio qui il vieta non tanto per la religione, 
che il vietava, quanto pei-thè era vanissima cosa. E valga qui 
I’ argomento di Seneca Quod times aut futurum est , aat se- 
cus. Si sectis : frustra vexàris. Si venturum est, tum satis 
dolo bis tandem , cr A m adfuerit tribulatio. « • 

2. Aec Babylo‘,iios ctc. I Babilonesi erano periti nel dirizza- 
re 1’ Oroscopo , e tirare i calcoli dal punto, del levare, o del 
tramontare d egli astri ; e quindi far le loro dimostrazioni a 
predire gli eventi delle cose umane, *e delle vite degli uomi- 
ni. Ma erano essi al dir di Tacito lib. 17. genus hominum po- 
tentibus infidum , speranlibu» ftil/ax. 

5. (Jt melius cte. Mureti opinò doversi qni signare un ponto 
ammirativo dopo il pali , volendo significare , come meglio 
puossi soffrire, quanto mai atterrà ! Il Lambino vuole esser 
qni un mero Ellenismo, che usano le particelle ids, ucrre ( os , 
oste ) colf infinito , come noi Italiani diciamo in simil modo 
per soffrire meglio quanto ci avverrà. Preferimmo col Mar- 
chese Gargallo la prima maniera, la quale non era affatto ri- 
provata dal Lambino. 

4. Sapias, vino iiques etc. Cioè abbi giudizio, e metti ad 
agghiacciare il tino. Solcano gli antichi rinfrescare il vino la 
state colla neve posta in un vase, detto perciò nitarìum , ov- 
vero avvaleansi a tale uopo di un sacco , nel cui fondo posta 
la neve , vi si versava il vino , che passando per la neve , e 
filtratosi usciva assai fresco., 

5. Dum loqm'mur etc. Bella è l’idea del tempo, che c’ in- 
sidia 1’ uso della vita , togliendone cioè in ogni momento una 
parte, onde eoi passar deli’ ore rendasi sempre più corta. 
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6. Carpe diem. Orazio ha veramente spiegato il y.apzt^srj 
{carpizin) di Epicuro, che significa non solo godere di qual- 
che cosa con piacere , ma ancora trarne tutto ciò , che vi ha 
di buono, tratta essendo la metafora dalle api , che succhiano 
dal fiore con piacere , quanto \i ha di buono per formare il 
mele. Sentimento di vero Epicureo. Meglio certamente opina- 
va Seneca , che nella lettera 61 scrivea a Lucilio Jd ago ut 
uiihi instar totius vitae sit dìes quisque. Nec me /ter cu le lam- 
quam ultimum rapio ; sed sic illuni aspicio , tamquam esse 
rei ultimus possit. . . Ante senectutern curavi , ut bene rive- 
rem : in senectute , ut bene morerer , bene autem mori est 
libenter mori. 


ODE XI. 

AD AUGUSTUM. 

^j^UEM virum (1) aut heroa lyrà, vel acri 
Tibia sumes celebrare , Oliò ? 

Quem Deum , cujus recinet (2) jocosa 
Nomea imago , 

*» Aut in umbrosis Heliconis oris , 

Aut super Pindo , gelidove in Haemo ? 

Undè vocalem (3) temere insecutae 
Orphea silvae , 

Arte materna rapidos morantem ' 

10 Fluminum lapsus , celeresque ventos , 
Blandum et auritas fidibus canoris 
Ducere quercus. 

Quid priùs (4) dicam solitis Parentis 
Laudibus , qui res hominum ac Deorum , 
lo Qui mare , et terras , variisque mundum 
Temperai horis (5)? 

Undè (6) nil majus generatur ipso , 

Nec viget quidrjuam simile , aut secundum : 
Proximos (7) ilh tamen oecupabit 
20 Pallas honores. 

Praeliis audax neque te silebo , 

Liber (8) , et saevis (9) inimica virgo 
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Belluis ; nec te , meluende certa (10) 

Phoebe sagi Uà. 

25 Dicara et Alciden (11); puerosque Ledae (12), 
Dune equis , illuni superare pugnis 
Nobilem : quorum siraul alba (13) nautis 
• Stella refulsit ; 

; Defluit (14) saxis ngitatus liumor ; 

30 Concidunt venti , fugiuntque nubes ; 

Et minax ( nam sic voluére ) ponto 
.• ' linda recumbit. 

. Romulum post hos priùs , an quietimi 

Pompili regnura memorem , an superbos (13) 

33 Tarquini fasccs , dubito , an Catonis , (16) 
Nobile letum. 

Regulum (17), et Scauros, animaeque (18) magnae 
. Prodigum Paulum , superante Poeno , 

Gratus insigni referam camoenà , 

40 Fabriciumque (19). 

Dune , et incomtis (20) Curiiim capillis 
Utilem bello tulit (21) , et Camillum 
Saeva paupertas , et avitus (22) apto 
Cum lare fundus. 

45 Crescit (23) , occulto velut arbor aevo 
Fama Marcelli : micat (24) inter omnes 
Julium sidus , velut inter ignes 
Luna minores. 

Centis humanae (23) pa'er atque custos , 

SO (irle Saturno , tibi cura (26) magni 
Caesaris falis data : tu secundo 
Caesare regnes. 

Ille , seu (27j Parthos Latio imminentes 
Egerit juslo domitos triuniplio , . 

S5 Sive suJbjectos Orientis orae 
Seras , et Indos ; 

Te minor (28) latum (29) reget aequus orbem : 
Tu gravi curru quaties Olympum ; 

Tu parimi castis inimica mitles 
CO Fulmina lucis. 
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Orazio dopo aver lodato in questa canzone gli Dei ese- 
gue le lodi dei grandi Eroi di Roma , ai quali preferisce 
Cesare , e quindi discende alle lodi di Augusto, che mette 
sotto la protezione di Giove , e eli'' regnava nella terra , 
come quegli nel Cielo.. L’Ode è bellissima in tutte le sue' 
parti. Essa fu scritta dopo la battaglia di Azio, e propria- 
m ulte dopo la morte di Antonio, e di Cleopatra : nel qual 
tempo nota Dione lib. 31 pag. 436 e 437. che molti de- 
creti furou fatti dal Senato a favore di Ottaviano, e prin- 
cipalmente, ut sacerdote s , et mulieres quum prò S. P. 
Q. R. vota conciperent , prò ipso quoque rotafacerent ; 
ut in conviviis non modo publicis , sed privatis quoque 
prò eo libar e tur . . E nelle *Calende di Gennajo del 723. fu- 
rono con Senatusconsulto approvate tutte le sue operazio- 
ni , e quum etiam a Parthis litterae renisscnt . decretino , 
ut in hymnis juxta Diis immortalibus ipse adscriberetur 
etc. Sicché aderendo a tal decreto del Senato , e non già 
per Sfacciata adulazione scrivea in tal modo Orazio, che 
allora avea 36 anni , e vedesi tutto lo spirito della suol 
fervida fantasia. ^ 

L’Ode è sadica, come la seconda pag. 11. 


< 


'» 


» 


ANNOTAZIONI. 


1. Quem Fintiti etc. Il Poeta nel suo entusiasmo provoca 
la Musa a dirgli qual Dio, o quale Eroe voglia imprendere a 
celebrare. Nel che imitò Pindaro , elio la seconda delle Olim- 
piache cosi incominciò secondo la versione di lerocades : Inni 
re delle cetre. Qual Nume , qual Eroe, quale ttom cui canto 
Sull'etra inalzeremo 

2. Cnjus recinet etc. Bella è qui l’ idea dell’ eco , cui chia- 
ma scherzevole per ripetere le lodi cantate dalla lira. Il re- 
rinet non esprime un sol ero , ma uu eco ripetuto , corno 
talvolta avviene dalla varia ripercussione dell’ aria. L’ eco vion, 
detta imago , siccome dai Greci er/.wv ( icon ) llelicon è una 
montagna sacra alle Muse sulla frontiera delle Focidc presso 
il Monte Parnasso. Pindus è monte della Tessaglia sacro ugual- 
mente alle Muse. Ilaemus è monte della Tracia il più delle 
volte coverto di nevi , onde vien detto gelidus. Questo monte 
fa ricordare ad Orazio la storia di Orfeo. 

3. Unde vocalem etc. Nola è la favola di Orfeo , che in- 
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struito dalla Madre Calliope a toccare dolcemente la sua lira, 
ed accompagnarne il suono coll’ armoniosa sua voce traeva a 
se dappresso le selve, e raffrenava il corso dei fiumi. Da Orazio 
bellamente tutto si anima, e dansi delle orecchie alle quercie, 
che arrendonsi all’ armonia delle sue corde, ( amila s fldibus 
canoris ) ed in folla sìcguono il cantore ( temere insecutae 
voealem Orphea ) che rattiene il rapido corso dei fiumi, e dei 
celeri venti. 

4. Quid prius dicam rtc. Orazio seguendo il costume degli 
altri poeti comincia dalle lodi di Giove Padre degli Dei , e de- 
gli uomini, e Signore del Mondo tutto. 

5. l'aviìs Aorta. Hora prendesi anche per le stagioni, come 

altrove disse : Sub terni temporis horam ad imitazione dei 
Greci , presso cui Aristotile nel libro de Mando chfatna le sta- 
gioni horas dicendo : '«j zìtto. pa-r u>p<xt arpm rsu srorz 
( hclìos tas tessaras fiorai agon tu elus ) il soie conducendo 
le quattro stagioni dell ’ anno. Perciò da Omero fingeansi por- 
tinaje del Cielo. • 

6. inde nil majus etc. I Grammatici intendono quell’ unde 
a quo , ovvero prue quo. Ma al signor Dacier pare meglio 
doversi spiegare ex quo , perlochè , tanto , essendo la sua 
maggioranza sopra le cose tutte una lcgitima conseguenza 
dell' esser egli il moderatore di tutte le cose : altrimenti sa- 
rebbe una ridondanza quell’ ipso. 

7. Proximos etc. A Giove fa succedere Pallade , come quel- 
la , che nacque dal Cervello di Giove , ed è la Dea della Sa- 
pienza. Comunemente leggosi qui occupatiti ma Einsio più 
fondatamente legge occtipabit, il cui senso parendoci migliore, 
perchè Orazio usa in appresso sempre il tempo futuro , fu da 
noi ritenuta la sua lezione. 

8. Libcr. Bacco venne cosi detto dal liberare l’animo dalle 
molestie , o dal perchè ridusse in libertà i popoli sottratti dal 
servaggio dei tiranni. Son note le sue battaglie. 

9. Et sàevis inimica etc. Ella è Diana, sorella gemella di 
Apollo, Dea cacciatrice, che fingeasi armala di arco , e saette. 

10. Certa sagitta. Cioè saetta , che non isbaglia il colpo. 
Febo fu considerato da Omero, e dai Poeti come il miglior 
saettatore , i cui colpi non cadean mai a vuoto. 

11. Alciden. Ercole fu cosi detto da Alceo padre d’ Anfitrione. 

12. Puerosque etc. Cioè Castore, e Polluce nati da Giove, e 
Leda. 

13. Quontm simul alba etc. Alba è qui lo stesso , che fau- 
sta, sa utevole. Per l’ intelligenza di questo luogo vedi pag. 19. 

14. Defluii saxts etc. Bellissima è qui la descrizione di una 
calma succeduta a furiosa tempesta. L’ onda, che sgocciola dai 
sassi coverti nella loro agitazione, i venti furiosi,, che chetan- 
si , le nubi addensate , che si dileguano , e l’ onda ininac- 
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Ciosa, che rosta pacifica nel mare, ci sorprende la fantasia, e 
mollo più che frequentemente siamo qui in Napoli spettatori di 
tali meraviglie da un momento all' altro. 

la. An superbos etc. Orazio non parla qui di Tarquinio il 
superbo settimo re di Roma , che non era certamente degno 
di lode ; ma bensì di Tarquinio quinto Re, che fu al confron- 
to di quello detto Prisco , ed introdusse in Roma tutte le in- 
segne reali , lo scettro , la corona , la toga di porpora, i do- 
dici littori co' fasci delle verghe , e delle scuri , a lui offerti 
dagli ambasciatori delle dodici città Etnische da lui dome , 
come ricorda Dionigi di Alicarnasso Iiom. Antiq « lib. 3. p. 
293. Perciò superbos non dinota T alterigia del settimo re , 
ma la magniticenza del 5. Re Romano. 

16. Catonis nobile lettini. Egli è il Catone , che ritiratosi 
in litica per resistere a Cesare , non potendo più far resi- 
stenza; nè volendo gli Ulicesi più soffrire le molestie della 
guerra : dopo avere ordinato ai suoi liffiziali di mettersi in 
salvo colla fuga , ed aver cenato coi suoi amici , e letto an- 
cora un pezzo del Fedone di Platone , diessi volontariamente 
la morte. Questa riputavasi assai nobile dai Romani per aver 
preferito la morte al servaggio. Ma poiché niuno esser può ar- 
bitro della sua vita , di cui è depositario , e 1' uom grande 
si mostra più nell' opporsi, e saper sopportare la sventura, che 
cedere ; Catone, che non seppe , o non volle adattarsi alle cir- 
costanze, merita biasimo più che gloria. 

Notisi qui un costume di Augusto , rimarcato da Svetonio 
nella sua vita §. 31. Proxi/nurn a Diis immortalibus honorem 
memorine ducimi praestiiit , qui imperituri populi romani ex 
minimo maximum reddidissent. Jtaque et opera cvjusque , 
manenlibus titulis . restituii , et statuas omnium triumphali 
effigie in utraque Fori sui porticu dedicavit. Professus est 
edicto commcutum id se , ut illorum veiut ad esemplar et ipse 
dum viverci , et insequentium aetatum principes exigerentur 
à civibus. Pompei quoque statuam contro theatri ejtts regioni 
marmoreo Iano supposuil. Quindi si conosce la ragione del- 
l’ orditura della presente ode , e perchè Orazio abbia ricordata: 
la nobile morte di Catone senza temere di offendere Augusto., 

17. Hegulum. M. Attilio Regolo avendo giurato ai Cartagi* 
nesi di ritornare in Cartagine , se noi! avesse ottenuto dai 
Romani il riscatto dei prigionieri , dopo avere nel Senato li- 
beramente parlato contro tale riscatto, volle ritornare in Car- 
tagine per non violare il suo giuramento , ove fu crudelmente 
straziato. Vedi T Ode 5. del lib. 3. 

18. Animaeq etc. Paolo Emilio aderendo ai consigli di Fabio 
Massimo avea sempre ricusato di attaccar battaglia con An- 
nibaie. Ma avendola una volta nelle pianure di Canne impru- 
dentemente attaccata il suo Collega M. Terenzio Varroue: 
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Emilio por non fare massacrare tutto 1* esercito corso in ajuto 
del Collega. Ma la battaglia quanto fu gloriosa per Annibaie, 
tanto fu fatale ai Romani , dei quali oltre a -la mila rimasero 
morti. Paolo Emilio avrebbe potuto mettersi in salvo, come il 
suo Collega Varrone , anzi essendogli offerto il suo cavallo 
da Gneo Cornelio Lentulo tribuno legionario, egli così rispose: 

Tu quidem Cu. Comeli macie viriate eslo , sed cave frustra 
miserando exiguum tempus e manibus hoslitim evadendi abstt- 
mas. Abi , nunfia publice patribus , urbetn Romae muniant , 
tic prius guata ì tostis vietar adveniat ; pracsidiis firment : 
tu me in hoc strage militimi meorutn patere ex furar e , ne ut 
retta inteream.cauaaque consulatus accusa tor coliegae exi stani, 
et alieno crimine innocentiam meam protegam. Liv. 22. 49. 
Onde Orazio bellamente il chiama prodigum animae magnae. 

19.. Fabriciumque. C. Fabricio Lusciuo combattè contro 
Pirro , a cui indicò la perfidia del suo medico. Vedi L. Floro 
ìib. I. C. 18. 

20. Incornila Citrium capillis. Marco Curio Dentato trionfò 
due volte dei Sanniti , e cacciò dall’ I talia Pirro re degli Epi- 
roti. Orazio il mostra coi capelli lunghi , e rabbuffati , non 
usandosi a quei tempi dai Romani parrucchieri , i quali verso 
quei tempi da un P. Licinio Mena furono dalla Sicilia portati 
in Roma il 454 dalla sua fondazione, come da una iscrizione 
esistente in Ardea ricavava Varrone. 

21. Tulit. Cioè ha nutrito. Noto è il costume degli antichi, 
che metteano l’ infante a terra , e che volendo il Padre fosso 
educato , comandava che fosse tolto ( folli ) e cresciuto : non 
volendo poi la sua educazione,, comandava che fosse esposto, 
ed ucciso. ( Sebbene Romolo per attestato di Dionigi d’Alicar- 
nasso avesse ordinato , che solo i mostruosi, dopo essersi mo- 
strati a cinque vicini, fossero uccisi, gli altri dopo i tre anni) 
Orazio poi bellamente ha imaginato , che la più stretta Povertà 
avesse ella stessa preso fra le sue braccia dopo la lor nascita 
questi grandi uomini : e gli avesse educati per utile della loro 
Patria col loro valore. La povertà è detta sacra, non già 
perchè sia crudele , ina in significato di grande , come disse 
Virgilio Eneid. 1. v. 103. Saevus ubi / Eacidóe telo jacet 
J/ector. E nell’ Italiana favella disse Brunetti nel suo r l esor. 

3. 4. Mauritania finisce nell’ alto mare di Egitto , e comin- 
cia in quello di Libia , ov’ egli ha troppo fiere meraviglie , 
cioè troppo eccessive , stupende. 

22. Avitus fundus : Cioè il fondo ereditato dai suoi mag- 
giori detto ancora herediolum , die gelosamente custodivasi 
dai Romani. Ora mi pare, che Orazio ricordando l’antico fon- 1 
dicello colla proporzionata Casipola di quelli grandi Eroi, vo- 
glia far risovvenire al lettore Curio , che accoglie nella sua 
Casipola di Campagna gli ambasciatori dei Sanniti, di cui leg- 
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gosi in Plutarco- in Cai. Maj. p. 6 la. Curio ad fonivi seden- 
ti , et rapa clixanli cum Samnìtium legati advenisscnt , au - 
ruinque viultum obtulissent $ cos hoc cum responso dimisit, 
quod auro nihil opus esse diceret , qui hac coeva esset con- 
tcntus , se quidem aurum habentes vincere , q itavi possidcre 
auruni malie. Vedi Plinio de vir. illustr. p. 436. 

23. Crescit occulto eie. Non è qui parola del giovine Mar- 
cello Nipote , e figlio adottivo di Augusto , che mori assai 
giovine; cui non avrebbe Orazio posto nè dopo tanti Eroi , nò 
innanzi che parlasse di Giulio Cesare. Ma è qui parola di 
Marco Marcello , die fu più volte Console , combattè contro 
Annibaie, prese Siracusa, od uccise anche Viridiomaro Re dei 
Galli. Orazio paragona la fama di questo grande uomo ad un 
Albero , che se lentamente in lunga età cresce , gitta 'profon- 
de le sue radici ; prendendo tal somiglianza da Pindaro , che 
nell’ 8 delle Nemeache sue canzoni dice secondo la versione 
del Icrocades... Oh come cresce, oh come Si esalta la virtù, 
da’ giusti riti , E saggi celebrata. Ali’ aer chiaro Sorge cosi 
novella pianta allora , Che. la ruggiada il fresco umor dif- 
fonde, Ed ha più rami verdi , e verdi fronde. E giustamente 
perchè questo grande uomo fu il primo , che vincendo Anni- 
baie presso Nola, fece conoscere, che questo sin allora temuto 
Generale , e vittorioso in tante battaglie , potea pur vincersi. 
Laonde dicea Livio dee. 3. lib. 3. c. 16. Sire tanta, sive mi- 
nor victoria fuit , ingens eo die res , ac nescio cn maxima 
ilio bello gesta sit : non vinci cnim ab Annibaie vincere so- 
lito , dijficilius fuit , quam postea vincere. Ed in appresso fu 
tanto ostinato contro Annibaie, che questi dicea di lui: Cuvt 
eo hosle res est, qui nec bonam , nec inalavi ferve fortunata 
potest. Seu vicìt , ferociter instat victis : scu victus est , in- 
staurai cum victoribus cei'tamen. Liv. 27. 14. 

24. Micat inter omnes ctc. Ricorda Svetonio nella vita di 
Cesare cap. 88. die ludis , quos primo consecratos ei heres 
Augustus edebat , stella crinita per septem dies continvos 
fu /sit, exoriens cirba undecimam horam , creditumque est. 
ammani esse Caesaris in coéluin recepii, et hac de causa si- 
mulacro cjùs in vertice addititi' stella. Quindi Orazio, che non 
trasandava alcuna circostanza per lodare l’ Eroe da se com- 
mendato , a lodar Cesare ricorda tale stella ; e quindi la faina 
di Cesare dichiara più luminosa della fama altrui, quanto la 
luce della luna quella supera delle stelle , e dei minori pianeti. 

2'a. Gentis humanae etc. I versi seguenti sono nel vero ca- 
rattere sublimi. Qual cosa più suhlime , che il dire esser dai 
Fati commessa la cura di Augusto a Giove , ma nuli ameno 
questo Principe , quando avrà sommesso i popoli feroci, non 
lascerà di riconoscere il potere del Nume , e che giusto reg- 
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gerà il destino degli uomini, mentre il Nume lancerà i suoi 
fulmini , e farà tremare l’ Olimpo. 

26. Tibi cura Magni etc. Fu creduto dagli antichi nascere 
ciascuno sotto 1* influenza di qualche Astro , onde fiondavano 
la vana loro arte gli Astrolaghi , giustamente confutati dal 
grande S. Gregorio dal vedere, che nati erano sotto lo stesso 
influsso Giacobbe , ed Esaù per essere stati entrambi gemelli, 
ed essendo stato partorito Giacobbe immediatamente dopo Esaù, 
di cui tenea il piede colla sua mano; e pure sì diversi furono 
d’ indoli , d’ inclinazione, di fortuna. Ora Orazio mettea Augu- 
sto sotto la protezione di Giove stella la più benefica riputata 
dagli Astrolaghi. Ed egli non mancò altra volta riflettere nel- 
1’ Ode la del libro 2. che questa stella di Giove risplendendo 
fausta per Mecenate avea tardato la triste influenza del ma- 
lefico Saturno. Vedi ivi le nostre osservazioni. 

27. Il/e seti Porthos eie. Augusto avea in tal tempo aggiu- 
state delle controversie insorte tra Teridate, cui avea concesso 
portarsi nella Siria , e Fraate , il cui figlio avea portato in 
Koma in ostaggio , come si ha da Dione nel lib. Si pag. 456 
ed erano nella fine dell’ anno stesso venute da’ Parti delle let- 
tere al Romano Senato nell’ anno 725. di Roma ricordate nel 
decreto di sopra recitato. Quindi il Poeta potea imaginare già 
dei trionfi di Augusto su dei Parti. Gl’ Indiani poi sebbene nel 
'734. vennero a far la pace con Augusto ; pure ricorda Dione, 
che prima aveanla per gli oratori cercata (lib. 54. pag. 526). 
Sebbene puossi dire averla sospettata nella fervida sua fanta- 
sia il Poeta , parlandosi qui di semplice augurio. 

28. Te minor etc. Vuol qui dire il Poeta, che Augusto col 
voler del Fato debba regolare da giusto tutto il Mondo : sol- 
tanto , come è dovere , debba riconoscersi minore di Giove. 

29. Latum. Altri leggono laetum , e non male, perchè Au- 
gusto a dir di Svctonio in ejus rii. c. 33. dixit jus itoti dili- 
geutia modo stimma , sed et latitate. 
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ODE XII. 

AD NAYIM POMPEI. 

navis , referent (1) in mare te novi 
Fliictus ! 0 (juid agis? Fortiter occupa (2) 
Portum. ^nne vides (3) , ut 
Nudutn remigio latus , 

Et malus celeri sancius iVfrico , 
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Anlennaeque gomarit , ac sine fimibus 

Yix durare carinae , * 

Possi ut imperiosius 

. yEquor? Non tibi sunt integra lintea, 

.10 Non Dì (4) quos iterimi pressa voces malo; 
Quamvis Pontica (5) pinus , 

Silvae (ilià nobilis , 

Jactes et genus , et nomen inutile. 

IN il pictis timidus navita puppibus 
la Fidit. Tu , nisi (6) ventis 
Debes ludibrium , cave,* 

Nuper (7) sollicilum quae milii (aediuin , 

Nunc desiderium , curaque non levis , 

Interfusa nilenles (8) 

20 • Vites aequora Cycladas. 

ARGOMENTO, 

Sul soggetto di questa Ode evvi gran disparere Fra 
gl’ interpetri. Quintiliano lib. 8. c. 6. sostenea essere que- 
sta un Allegoria in tutte le sue parti navini prò repn- 
blica , fluctuum tempestates prò bellis cirilibus , por- j 
tum prò pace r et concordia ; e trasse nella sua opinione '• 
molti degl.’ Interpetri, Ma essi non potranno facilmente I 
spiegare tutta I’ Ode , e principalmente 1’ ultima strofa : 
Nuper sollicitum quae mila toedium , avendo avuto Ora- 
zio poca influenza nella Repuhlica, principalmente per la 
sua età , e pei suoi impieghi. Quindi Lambino non sapea 
bene aderire a tale opinione , e col Fabriui , ed altri vo- 
lea aver fatto Orazio questa Ode nel campo di Marco Bru- 
to r quando dopo la prima battaglia di Filippi , in cui fu 
sconfitta 1’ ala , a cui comandava Cassio , e questi si uc- 
cise, si acciiigea Bruto a tentare un novello attacco. Con 
questa Ode Orazio volea dissuaderlo sotto la figura di una 
nave , che bastantemente sdrucita dalla forza delle onde 
non polca ritentare novello viaggio di mare. Ma non pa- * 
re r che Orazio avesse potuto all’ uopo dissuadere Bruto , ' 

che scrivca a Ciccione : id unum Jìrmitcr decreti non 
servire , ed ad Attico secondo' attesta Plutarco nella sua 
«ita pag. 707. aut enìm se victoria sua rempublicam 
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ìiberaturum , aut morte servitutem evilaturum. Nè la 
condizione delle sue truppe, come vie» descritta da Dione 
nel lib. 48. e da Plutarco di sopra citato pag. 718. era 
\ tale , quale converrebbe argomentarla dalla descrizione di 
Orazio , anzi tutto il vantaggio era dalla parte di Bruto, 
tanto che magna spe ductus posse eos cifra periculum a 
se confici ; c perciò Orazio in altro luogo Ode 5. lib. 2. 
chiamava i suoi Compagni minaccs. Mentre tutto lo' svan- 
taggio era dalla parte di Cesare, ed Antonio ; giacché non 
modo rictus ac pecnniae defeda laborabant , id coque 
jsuis militibas niMLpro direptis rebus reddiderant , sed 
copia» elioni Brumusio natibus onerar iis trajicientes , 
inter ci piente has Statio , amiserant. 
j Le Fèvre ha dimostrato nelle sue Lettere, che Orazio qui 
i parla generalmente alla nave, che avea luì portato da Filip- 
pi nell’ Italia dopo la disfatta di Bruto, e che ritornava per 
I istessa strada con quelli, che lo aveano accompagnato ; 
poiché non avendo potuto trovare , egualmente che egli , 
la stessa protezione nella Corte di Augusto , furono ob- 
bligati cercare nella fuga un asilo contro lo sdegno di 
Ottaviano. Quindi Orazio accompagnava dei suoi voti, ed 
auguri la partenza di questa nave , come avea fatto al- 
la partenza di Virgilio per Atene nell’ Ode 3. di questo 
libro. Con questa differenza , che per paura di dispiacere 
ad Ottaviano, egli non nomina alcuno, e s’ indirizza sem- 
pre alla nave con una Apostrofe. L’ opinione del Le Fèvre 
fu seguita dal Dacicr , e da altri cordati Commentatori. 
Ma non bene puossi l’Ode adattare con tale idea a tutte 
le sue parti. Come mai Orazio in tale supposizione potea 
dire alla sua nave fortiter occupa portum ? Avrebbe do- 
vuto anzi consigliarla a solcare in alto mare. 

Però se fia lecito a noi dire qualche cosa , c confron- 
tare questa Ode colla 15. del libro 2. scritta a Pompeo 
V aro , crederei , parlarsi alla nave di questo , che era 
t venuto con Orazio in Italia dopo la battaglia di Filippi’; 
ma per la sua parentela con Pompeo temendo del furor di 
<Ottaviano, volea rimontare sulla medesima nave, e ricon- 
giungersi colla flottiglia di Sesto Pompeo. Orazio cerca 
dissuadergli alla meglio tale navigazione , c quindi gli 
j porge dei consigli opportuni , e fà dei voti pel suo sfor- 
V lunato amico. Si dirige poi alla nave , c non nomina il 
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suo amico, per non ledere l’ animo di Ottaviano, mostran- 
dosi ancora affezionato al depresso partito. La qualità di 
essere Pompeo il prùuo dei suoi Compagni, venuto spesso 
in periglio sotto di Bruto , l’ essere stati alla battaglia 
di Filippi insieme , V essere insieme .fuggiti , il dichia- 
rare essere stato esso rapito da Mercurio , mentre que- 
gli era stato di nuovo costretto a rivalicare il mare, ed j 
involgersi in novelle tempeste ; adattansi bene ai peri- 
gli della nave descritti qui da Orazio. La sua sorpresa , 
e la sua allegrezza nel vedere ritornato in grazia di 
Augusto il suo amico , ed i sacrifici di ringraziamenti, 
ed il brio , a cui i oleosi dare per V acquisto del suo 
amico , mostrano a pieno 1’ allegrezza pel compimento dei 
suoi voti. Sicché pari; , che a questo solo , più che a tutti 
gli altri , dei quali non fa menzione in aldun luogo , avesse 
diretto questa Ode , accompagnando il viaggio dello slor- 
tunato suo amico. Perciò fu da noi intitolata ad nariin 
Pompei. Essa dunque fu scritta dopo la battaglia di Fi- 
lippi , avendo Orazio circa 25 anni. J 

Li Òde è tricolos tetrastrophos , essendo ciascuna stanza 
di quattro versi , e tre differenti. 1 due primi sono Asclc- 
piadei , come la prima Ode pag. 2. Il terzo costa di uno 
Spondeo , un Dattilo , ed uno Spondeo. Il quarto è un. 
(jliconio costante di imo Spondeo e due Dattili. Misurasi 
dunque cosi. 

0 Nd-vìs referént-Tn mare té-ndvi 
Flùctùs-0 quid .àgls ? - fori iter óc-cvpà 
Portóni - Nònne vi-des ut 
Nùdùtn-rémigi-ò Idtiis etc. 

» 

ANNOTAZIONI. 

T. Referent in mari etc. Questo corrisponde a quello , che 
nell’ Ode a. del lib. 2. dice Te riusus in belimi resor bens un- 
da fretis tulit aestuosis. 

2. Fortiter occupa. Orazio vuole prima persuadere a tenersi 
nascosto , e tentare muovere f animo- di Ottaviano ,• e mostra 
quanto poco possa rimettersi kt navigazione con una nave ba- 
stantemente battuta dalle tempeste- 
. 3. Nonne vides etc. Forse la descrizione della mal fornita 

nave è qui naturale , non allegorica ; poiché giovi ricordare 1 
la tempesta , che ebbe a patire Orazio nel suo ritorno da Fir 
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lippi presso il Promontorio Palinuro , di cui fa menzione Io 
stesso nell' Ode 4. lib. 3. Devota non extinxit arbos , Aec si- 
cu/a Paiinuriis inula. 

4. Aon Dii e!c. Nella poppa , o nella prora delle navi so- 
leansi dipingere dei Numi , sotto la cui protezione mettcansi 
quelle. Ma Orazio dagli Dei dipinti , e Numi delle navi passa 
col pensiero ai Generali Bruto , e Cassio , nel cui credito, ed 
autorità aveano potuto combattere, e che gli Dei avendo data 
la vittoria a Cesare Ottaviano, ed Antonio si erano dichiarati 
a favore di essi , e quindi presso di essi conveniva trovare a- 
silo. E con tale ragione volea ancora dissuadere il suo amico 
dal ritornare di nuovo in mare, e tentare di congiungersi con 
Sesto Pompeo ; giacché Pompeo colla sua Botta non avrebbe» 
potuto molto contro il vittorioso partito. Onde oppresso in al- 
tra battaglia più difficilmente avrebbe potuto trovare asilo. 

5. Quamvis Politica pinns. Il Ponto era ferace di selve da 
lavorare navi , come dicea del suo brigantino Catullo essere 
stato nella prima sua origine nella vetta di Amastri del Ponto, 
e del Citoro. Ma vuole il Poeta, che niuna fiducia abbiasi nella 
giustizia della sua causa , e nella nobiltà della republiea. Sic- 
come ad una nave fra le tempeste nulla giova, che le sue ta- 
vole siano reeist! da nobile selva , qtfttndo esse non sono ben 
commesse : cosi nulla giova a lui, che la sua causa fosse quel- 
la della Republiea, e della giustizia, quando non avessero for- 
se! bastanti per far valere le loro ragioni. 

6. Tu nisi venlis etc. Sicché conchiude ad astenersi dalla 
guerra nisi debes ludibrium ventis , cioè se non sei destina- 
to ad essere il ludibrio dei venti. Questa maniera è tutta imi- 
tata dai Greci , conte dimostra Lambino. 

7. Auper sol icitum etc. Questi versi non possono certamen- 
te spiegarsi volendo nella nave intendere la republiea ; ma 
bene son diretti alla nave dell’ amico Varo : cioè tu, o Nave, 
che testé a me davi tanto di noja , e timore , quando io era 
teco, e tu eri battuta dalla tempesta, ed io in periglio di nau- 
fragio : oggi mi dai tanto dispiacere per la partenza del mio 
amico , e tanta inquietezza pei perigli , cui va incontro o di 
naufragio , o di esser preso dai nemici etc. Desiderium pren- 
desi pel dispiacere, che si ha de’ parenti , od amici assenti, o 
defunti. Cosi Cicerone prò Lig. 3. Cum ipsa legatio piena de- 
sidera , ac sollicitudmis fuisset propter incrcdibilem qu an- 
darli fraterna amorem. 

8. Nitentes Cycladas. Le Cieladi sono isole del mare Egeo 
così dette per essere quasi in giro, e qui particolarmente par- 
la di quelle dette Sporadi chiamate nitentes per 1’ argilla bian- 
ca, e luminosa, di cui son piene; o per la schiuma delle on- 
de , che si frangono. Quindi è assai difficile il navigar per 
quelle per 1’ abbondanza degli scogli. 
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' ODE XIII. 

NEREI VATIC1NIUM DE EXCIDIO TROJ/E. 

«^astor cura tralieret (1) per freta navibus 
Idaeis Helenen perfidus hospitam (2) , 

Ingrato (3) celeres obruit olio 
Yentos , ut caneret l'era 

5 Nereus fata. » Malà (4) ducis avi domura , 
Quara multo repetet Graecia milite , 

.. Conjurata (3) tuas rumpere nuptias , 

Et regnimi Priarai vetus. 

Eheu (6) ! quantus equis , quantus adest viris 
10 Sudori quanta raoves funera Dardanae (7) 

Genti ! Jam galeam (8) Pallas , et aegida , 
Currusque , et rabiem parat. 

Nequicquam (9) Yeneris praesidio ferox , 

Pectes caesariem , grataque feminis 
15 Imbelli citharà carmina (10) divides ; 

Nequicquam (11) thalamo graves 
Hastas , et calami spicula (12) Gnossii , 

Yitabis , strepitumque , et celerem (13) sequi 
Ajacem : tamen , heu ! serus (1-4) adulteros 
20 Crines pulvere collines. 

Non Laertiaden (lo) , exitium tuae 
Gentis, non Pylium (16) Nestora respicis? 
Lrgent impavidi te Salaminius (17) 

Teucer , te Sthclenus (18) sciens 
23 Pugnae , sive opus est imperiture equis , 

Non auriga piger. Merionen (19) quoijue 
Nosces. Ecce furit (20) te reperire atrox 
Tydides , melior patrc : 

Quem tu , cervus (21) ufi vallis in aiterà 
30 Visum parte lupum , graminis imraemor , 
Sublimi fugies mollis anhelitu ; 

Non hoc (22) pollieitus tuae. 

Iracunda (23) diem proferet Ilio , 

Matronisque Phrygum classis Achillei ; 
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33 Posi certas lùemes uret Acha'icus 
Igais Iliacas domos ». 

ARGOMENTO. 

Orazio bellamente imagina in questa Ode , elio Nereo 
avendo fatto acchetare i venti , onde restasse immobile la 
nave , che conducea Paride colla rapita Elena predica al 
rapitore , quanti mali la sua scellerata perfidia avrebbe 
prodotti alla sua patria , e fa un eloquente descrizione 
della guerra Trojana. L'Ode è bella, e piena di quell’ en- 
tusiasmo , che forma i grandi Poeti. 

Sebbene non vi sia alcuna marca., che possa farci co- 
noscere , in quale anno precisamente sia stata scritta , nè 
alcuna ne sapea ritrovare il tanto accorto Dacier ; pure 

10 crederei , che le circostanze dei tempi più che il ca- 
priccio , e la fantasia abbiano somministrato ad Orazio 
1* argomento di questa Ode ; giacché son persuaso aver 
Orazio scritto delle Odi secondo F opportunità delle cir- 
costanze e non ad esercitare la sua musa con argomenti 
scolareschi. Celebre fu dopo la battaglia di Filippi l’amore 
di Antonio per Cleopatra regina di Egitto. Come poi il 
Generale romano , posta da banda ogni onestà , diessi a 
servire all’ Egiziana regina, e di quanti movimenti fu quello 
smoderato amore misera cagione ; potrassi leggere presso 
Dione lib. 48. pag.373. Anzi ci viene attestato ancora dallo 
stesso Dione pag. 373. che cum Cleopatra et JEgyptiis 
luxuriae deditus asque ad pemiciem extremam suam 
desidebat. Vix tandem coactus consurgere ad Tyrurrr na- 
vigavi t. . . proinde continentem praetervectus ad Asiani 
tesque in Graeciam transmisit : ibi cum inatre , et con- 
juge sua congressvs Caesarem hostem suum fecit , et 
eum Pompeio amicitiam junxit. Che abbia in appresso 
fatto a favore di Cleopatra , e come avesse velluto in 
Alessandria chiamar Cleopatra regina delle regine, e Ce- 
sarione ( figlio di Lei , e di Cesare ) re dei re , fin- 
gendo ciò fare in grazia di Cesare ; e per rendere odioso 
Ottaviano figlio adottivo , non naturale di Cesare ; è 
noto dallo stesso Dione pag. 416. Ora ad iscreditare An- 
tonio , e far conoscere di quanta rovina sarebbe all’ Italia 

11 suo amore per Cleopatra , Orazio imaginó il vaticinio 
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di Nereo , che prodicea a Paride rapitore di Elena le di- 
sgrazie , che avrebbe recate alla sua patria. Con accor- 
gimento poi sommo non fece pur motto di alcuna cosa ; 
perchè sebbene allora Antonio era nemico di Ottaviano , 
e collegato con Pompeo ; pure prevedea da buon politico 
non potere esser ferma tale amicizia , e non volea incon- 
trare 1' odiosità di Antonio , se fosse di nuovo venuto in 
grazia con Ottaviano. Infatti poco dopo conciliossi con 
Ottaviano , ed entrambi impresero la guerra contro Pom- 
peo. Alcuni tratti del viaggio ci fanno tralucere lo scopo 
dell’ Autore. 

La mollezza di Paride per la sua Elena, i valenti Greci, 
che avrebbero attaccata Troja, la prudenza di Ulisse, la 
gagliarda di Diomede nell’ inseguire Paride , il grande 
consiglio di Nestore vagamente rassomigliano da una par- 
te la mollezza di Antonio per la sua Cleopatra nei suoi 
conviti , e nelle stranezze latte in Grecia ; dall’ altra la 
prudenza , e gagliardia di Agrippa nel dirigere le batta- 
glie , e F avvedutezza di Mecenate , veramente il Nestore 
di Ottaviano, e le nobili qualità di Messala , Pollione , ed 
altri guerrieri di Ottaviano nei famosi duci Greci , che 
combatterono a Troja. 

Questa Ode è dicolos tetrastrophos come la 5. di que- 
sto libro pag. 27. 

ANNOTAZIONI. 

1. Traheret. Questo vocabolo esprime al vivo il tortuoso 
cammino tenuto da Paride , per non essere inseguito e rag- 
giunto , essendo egli andato nella Fenicia , e quindi nell’ E- 
jgiuo, e di là costeggiando venuto in Troja. E qui pare allu- 
da al viaggio di Antonio , che da Tiro in continentem prae- 
tervcctus ad Asiani nsque in Graeciam trammisit , come fù 
descritto da Dione , che da publiei documenti , noti anche ad 
Orazio , dovè ricavarlo. 

2. Hospes è detto non men di chi alberga, che di chi è alber- 
gato. Come presso noi Oste dicendo il Bocc. G.l.N.7. Volendo 
il suo oste esser pagalo. E G. IO. N. 2. Messer Ghino , di 
cui voi siete oste , vi manda pregando. 

3. Ingrato celeres etc. Orazio nobilmente fa di botto restare 
il soffio dei venti, perchè un Nume volea parlare. Introduce 
più particolarmente Nereo , che qualunque altro Dio marino; 
perchè i suoi vaticini erano creduti i più veri. Così Esiodo 
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dice di lui : L' Oceano generò Nereo , il quale fugge la mctir 
sogna , ed ama la verità. 

4. Mala ducis etc. Qui vagamente comincia il discorso di 
'Nereo , quantunque non vi sia alcun disse , incominciò etc. 
ohe avrebbe assai ritardato 1’ entusiasmo del Poeta. Prenden- 
do poi P occasione dal costume di indovinare dal volo , e dal 
canto degli uccelli l'esito buono, o infelice di qualche cosa, 
Orazio dice , che mala avi , cioè coti funesto presagio Paride 
conducea in Troja Elcna. 

5. Conjurata Gruccia. Perchè dopo il ratto, di Elena tutti 
i Principi della Grecia giurarono in Aulide di vendicar Me- 
nelao. Eustazio raccoglie da Stesicoro, che pretendendo i più 
forti dei Greci le nozze di Elena, distinta non meno per no- 
biltà, che per bellezza ; Tindari suo padre per non incontrar 
la nimicizia dei Greci Re , i quali fossero esclusi da quelle 
nozze, gli obbligò a giurare, che avrebl»ero sopportato di buo- 
no animo , chiunque avesse scelto per isposo di Elena r e lo 
avrebbero difeso , se da alcuno fosse molestato per la sua vaga 
consorte. Ora avendo quegli giurato, furono in forza del fatto 
giuramento obbligati a far la guerra per Menalao, cui era stata 
rapita la sposa da Paride. 

ti. E fica qaantus etc. Questo è un imitazione del discorso 
tenuto da Agamennone nell’Iliade 2. v. 370. in cui dopo aver 
esortato a ripigliar le forze, perchè nel giorno appresso avrebbe 
combattuto ostinatamente, dicea secondo la versione del Monti 
lib. 2. v. 508. Onde questo sia giorno di battaglia Tutto , e 
di sangue , e senza posa alcuna , Finché la notte non estingua 
T ire Dei combattenti. Di gtierrier sudore liagnerassi la saga 
dello scudo Sui caldi petti , verrà manco il pugno Sovra il 
calce dell’ asta , e desti ter molli Trarranno il cocchio con 
infranta lena. 

7. Dardanac genti. Dardanae è aggettivo invece di Darda- 
niae. Così Virgilio anche disse En. 2. v. 618. In dardana su- 
scitai arma. Cosi era chiamata la nazione Trojana da Dardano 
figlio di Giove , ed Elettra figlia di Atlante , il quale per aver 
oceiso il fratello lasio , che disputavagli la corona , fu cacciato 
dall' Etruria , e venne nella Frigia , ove sposata la figlia di 
Teucro divenne il fondatore , o ristoratore di Troja. 

8. Jam galeam Dallas etc. Orazio nel suo entusiasmo fa 
dire a Nereo , che questi mali non eran lontani , ma che già 
Pallade armavasi della stia Egida , dell’ elmo, e di tutto il suo 
furore. Questa descrizione è un riassunto dell' Iliade V. di O- 
mero v. 736. e seg. cui si travolgea Monti v. 979. Nè Miner- 
va »’ indugia. Ella diffuso 11 suo peplo inimorlal sul pavi- 
mento Delle sale paterne , effigiato Peplo , stupendo di sua 
man lavoro , E vestita di Giove là corazza Di tutto punto 
tU lagrimoso. ballo Armasi. Intorno agli omeri divini Poti la 
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ncca di fiocchi Egida orrenda, Che il Terror d' ogri intorno 
incoronava, hi era la Contesa, ivi la Forza, hi l’atroce 
nseguimento , e il diro Gorgonio capo , ambile prodigio 
Dell Egioco , signore. Indi alla fronte L’ aurea celata impone 
irta di quattro Eccelsi coni, a ricoprir bastante Eserciti , e 
citta. Iole la Diva Monta il fulgido cocchio . e l’ asta im- 
pugna J esani e , immensa , poderosa , ondi ella Intere degli 
eroi le squadre atterra, Irata figlia di potente iddio. Nomi- 
na poi particolarmente Pallade più , che Marte ; perchè Pal- 
Jade era nemica dei Trojani, e fu una delle Dee offesa nel giudi- 
zio da Paride; e Marte era loro favorevole. V Egida poi è una 
corazza presa dagli Dei, quella degli Eroi diceasi Lorica. 

. Neqmcquam Icmrìs etc. Questi tre versi sono imitazione 
^ que *, dl / 0mer0 "- 3 v -, s ^- cosi travolti da Monti lib. 3.v. 
»... A e la cetra Ti varrà, nè il favor di Citerea, Nè il va- 
go aspetto, ne la molle chioma , Quando cadrai riverso nel- 
la polve. 


. Carmina divides. Cioè canterai delle canzoni per com- 
piacere ora a questa , ora a quella damigella. Cosi altrove 
disse Od. ÓO. lib. 1. Nulli plura tamen oscula dividit etc. 
per intender baciare i suoi amici l’uno presso all’ altro. 

. Nequicquam t baiamo etc. Forse con queste parole Ora- 
zio allude al combattimento fatto tra Paride, e Menelao, nel 
quale Paride quasi vinto da Menelao fu rapito da Venere , e 
trasportato nella sua camera profumata. 

12. Et calami spicula etc. Cioè le freccie di Idomeneo re 

~ ret ® ? essendo Gnosso città di Creta. 

13. Et celerem sequi Ajacem. Omero chiama sempre Aiace 
ra%w (tachin ) celere. 

1^. Serus adulteros etc. Perchè Paride non perì , che dopo 
avere ucciso Achille, per inano o di Pirro , o di Filottete, ed 
Urazio ha qui in veduta quel di Ettore presso Omero 11. 3. 
quando cadrai riverso nella polvere ; e con molta energia 
e® aggiunto a crines quell’ adulteros per significarci lo studio 
posto da Paride nell’ inanellare , e profumare la sua chioma 
per indurre Elena ad abbandonare fi suo marito. 

15. Non Laèrtiaden. Cioè Ulisse figlio dì Laerte Re d' I- 
taca , e Dulichio , celebratissimo per la sua prudenza , e fa- 
^ d_ eWo exitium tuae gentis , perchè egli scovrì A- 
cjnlle , ed il condusse alla guerra di Troja , senza il quale 
Troja non sarebbe caduta secondo i Fati ; egli rapì da Troja 
il Palladio ; egli con Diomede uccise Dolone , e Reso , e ne 
rapi i cavalli, pria che gustato avessero i pascoli di Troja, o 
bevuto del Xanto , ( avendo l’ oracolo detto , che sarebbe stata 
Troja invincibile , se i cavalli di Reso avessero bevuto del 
Xanto, vedi Virg. En. 1. v. 475.): egli ricondusse Criseide al 
Padre , ed allontanò dalla Grecia la peste mandata da Apollo, 
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egli dissuase ad Agamennone la fuga , che area risoluto di 
prendere dopo la celebre battaglia presso le navi , tenuta dai 
Trojani con tanto loro vantaggio, di cui Omero II. 14.v.74.e scg. 

16. Non Piliiim Nestora. Nestore Re di Pilosebben vecchio si 
condusse all' assedio di Troja con 50. navi , e tanto giovò ai 
Greci colla saviezza dei suoi consigli , che Agamennone non 
dubitò di dire nell’ Ili.2.v. 372. che se avesse dieci Nestori , in 
breve avrebbe espugnato Troja. 

17. Salaminius Teucer. Di lui vedi l’Ode 6. n. 17. 

18. Sthenclus. Figlio di Capaneo , e compagno di Diome- 
de , il quale tanto in lui si fidava , che disse un giorno, che 
se tutti i Greci avessero abbandonato Troja , egli col suo 
compagno Stendo tanto sarebbe stato, finché l’ avessero espu- 
gnata. Egli è detto sciens pugnae , e non auriga piger ; poi- 
ché in ogni carro eranvi due , l’ uno che guidasse i cavalli 
detto -f-Jioyoq ( Eniochos ) Auriga, l’ altro che combattesse, detto 
7rapa/3arijs (Parabates), e Stenelo era valentissimo nell’uno e 
nell’ altro mestiere , come in Omero si legge. 

• 19. Merionen. Di lui vedi il detto nell’ Od. 5.n.l0. pag. 29. 

20- Far il te reperire. Enfatico è quel furit ad esprimere 
V empito , ed il trasporto di Diomede simile ad un furioso , 
per ritrovare Paride , ed ucciderlo. 

21. Quem tu Cervus etc. Bella, ed espressiva è la rassomi- 
glianza di un Cervo , che affannoso con alta testa ( sublimi 
anhelitu) si fugga alla vista del lupo nell’ altra parte della 
vallea riconosciuto. 

22. Non hoc poliicitus tuae. In Omero Ili. 3. v. 428 e seg. 
Elena cosi rifnprovera Paride dopo essere stato vinto da Me- 
nelao , che recheremo colla versione di Monti : E così riedi 
dalla pugna ? Oh fossi Colà rimasto per le mani anciso IH 
quel gagliardo un di mio sposo ! E pure E di lancia , e di 
spada , e di fortezza Ti vantasti più volte esser migliore. 
Fa cor dunque, va, sfida il forte Atride Alla seconda sin- 
goiar tenzone. Ma ti esorto , meschino , a ti star queto ; Nè 
nuovo ritentar d’ armi periglio Col tuo rivale , se la vita 
hai cara. 

23. Iracunda diem etc. Lo sdegno di Achille fu la cagione, 
perchè Troja non cadesse subito , essendosi Achille , senza il 
quale Troja non sarebbe caduta , ritirato colle sue navi dal- 
T attacco ; e solo per la morte di Patroclo avvenuta per le 
mani di Ettore , si risolvette ritornare a combattere i Trojani, 
e vendicar nella morte del Trojano Eroe il suo amico Patroclo. 
È noto il tutto da Omero. 
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ODE XIV. 


PALINODIA. 

maire (1) pulchrà Glia pulchrior , . 

Quem criminosis (2) cumque voles modum 
Pones iambis ; sive Gamma , 

Sivc mari libet Adriano, 
o Non Dindymene (3), non adytis (4) quatit 
Mentem sacerdotum incoia Pythius , 

Non JLiber (3) acque , non acuta 
Sic geminant (6) Corybantes aera , 

Trisles ut irae : quas neque- Noricus (7) 

IO Deterret (8) ensis , nec mare naufragum , 

Nec saevus ignis , nec tremendo (9) 

Jupiter ipse ruens tumultu. 

Fertur Prometheus (IO) ad dere principi 
Limo coactus particulam undique 
15 Desectam , et insani leonis 

Vim stomacho apposuisse nostro « 

Irae (11) Thyesten exitio gravi 
Stravere ; et altis urbibus ultimae 
Stetere causae, cur perirent 
20 Funditùs , imprimeretque (12) muris 
Hostile aratrum exercitus insolens. 

Compesce (13) mentem. Me quoque (14) pectoris 
Tentavit in dulci juventà 
Fervor , et in celeres iambos 
23 Misit furentem : nunc ego mitibus 
Mutare quaero tristia ; dum (15) mihi 
Fias rccantatis amica 

Opprobriis , animumque (16) reddas> 


ARGOMENTO. 

In due manoscritti assai antichi vedesi in testa di que- 
sta Ode Palinodia Gratidiae ad Tyndaridem amiconi, 
cioè palinodia per Gratidia all’ amata Tindari. Sicché 
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puossi credere avere Orazio nella sua gioventù per qual- 
che dispiacere scritto dei giambi contro Gratidia , ma che 
in appresso avendo presa della passione per Tindari figlia 
di questa Gratidia, ed essendo quella giustamente ritrosa 
per f affronto ricevuto dalla Madre ; Orazio in questa Ode 
si disdice di quello avea scritto nella sua giovinezza , e 
cerca in ogni modo scusare la sua imprudenza. Ma la 
lettura dell'Ode, e particolarmente 1’ ultimo verso ci fa 
credere, che la stessa Tindari fu l’ amica di Orazio, cui 
egli offese per qualche disgusto avuto coi suoi satirici 
giambi , e cerca poi colla presente palinodia a se ricon-' 
ciliare. Le sue sommissioni forse gli procurarono la gra- 
zia di Tindari , a cui Egli scrisse f Ode seguente. Essa 
è bella , e contiene, quanti argomenti potea inventare il 
fervido suo ingegno a placare una donna. Essa è Alcai- 
ca , della cui misura vedi l’ Ode 8. pag. 39. 

AN N 0 T A Z I O NI. 

1 . 0 Matre pulcra etc. Comincia Orazio a placare lo sdegno 
della sua Amica dal lodar la sua bellezza grande in se, e mag- 
giore ancora della bella sua Madre , • conoscendo appieno , 
quanto son vane le giovani , e trasportate per la bellezza. 

2. Quem criminosis etc. Le concede pieno potere di far 
della sua canzone satirica quell’ uso , che più le aggrada o 
col gittarla fra le fiamme , o in mezzo all’ acque del mare. 
Col confessare il suo delitto, e sottoporsi pazientemente alla 
pena meritata , si affievolisce l’ aniino dell’ adirato. Si ricordi 
il lettore l’artificio di Sinone ad ismorzare lo sdegno dei Tro- 
iani presso Virgil. En. 2.V.101. e seg. Sed quid ego haec autem 
nequicquam inarata remico?.. ldquc audire satest, jamdu- 
dum suolile poenas : Hoc Ithacus velit, et magno mercentur 
Atridae. Chiama poi la sua canzone iambos, perchè il giambo 
fu invenzione del poeta Archiloco sdegnato contro Lieambe , 
che diè ad altro la figlia promessa sposa al poeta, e tanto il 
perseguitò , che questi si fini col laccio. Onde Orazio disse 
nell’Arte Poet. v. 79. Archilochum proprio rabies arniavit 
iambo. Li chiamò poi criminosos , perchè l’ aveano offesa, e 
confessa per tal modo il suo delitto. 

3. Non Dindymcne etc. Orazio ascrive tutta la colpa allo 
sdegno , da cui fu preso , e non a perversità di cuore, per i- 
scemarne in tal modo la gravezza , e trovare più facilmente 
perdono. Con poetica descrizione esagera il primo moto della 
sua collera , cui paragona al furore , di cui eran presi i Sa- 
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«erdotì di Cibele , le Menadi , le Baccanti , gl’ invasi da Apol- 
lo, cui non può raffrenare nè la tempesta , nè la morte , nè 

10 stesso Giove con tutti i suoi fulmini. Dindymene era cosi 
detta Cibele da Dindimo monte della Frigia, ove essa era par- 
ticolarmente adorata , e riempiva di tal furore i suoi Sacerdo- 
ti , che questi si aneideano le membra. E degno di esser letto 

11 bel carme di Catullo: Super alta vectus etc. 

4. Non adytis qaatit etc. Adytum era il luogo interno del 
tempio accessibile ai soli sacerdoti , ove erano invasi dal fu- 
rore del Nume. Virgilio cosi espresse i contorcimenti della 
Sibilla invasa dal Nume En. 6. v. 47. Non vultus, non color 
unus , Non comtae mamere comae , sed peclus anhclum , 
Et rabie fera corda tument ; majorque videri , Nec mortale 
sonans ; afflata est mimine quando lam propiore Dei. Adun- 
que tanto esprime il quatit di Orazio. Incoia significa qui che 
occupa la persona dei Sacerdoti. Pythius dicesi Apollo, per- 
chè rendea gli Oracoli in Delfo, detta anche Pitho dal serpente 
Pitone ucciso dallo stesso Dio. Nulladimeno il Cambino nel 
detto luogo , Celio Rodigino lib. 16. c. 19. Hofman nel suo di- 
zionario dicono esser IHtho città nella Focide, detta pria Nape, 
Crissa, i cui abitanti eran chiamati Delfici. Quindi incoia Pf- 
thius sarebbe lo stesso , che il Delfico Nume. 

. 5. NonLiber aeque. Bacco riempiva i suoi di grande furo- 
re , come si può vedere nell’ Ode 16. del* lib. 2. 

6. Geminant Corybantes. Cosi dieeansi i Sacerdoti di Ci- 
bele , che batteano rumorosamente dei sacri timpani , e tam- 
buri in onore della Dea, presi essendo da sacro furore, e sco- 
teano il lor capo , e gli altri a simile furore incitavano. Fu- 
ron così detti o da greca voce, che significa scuotere il capo 

0 meglio secondo Diodoro Siedo ebbero tal nome da Cori- 
banto figlio di Giasone , e Cibele , che portò in Frigia i sa- 
crifici della Madre degli Dei , e dal suo nome volle chiamati 

1 Ministri. Orazio col geminant esprime i ripetuti colpi, che 
presi da furore davano quei sugli stridenti tamburi. Cosi gli 
descrive Lucrezio 2.v. 618. Tympana tenta tonant palmis, et. 
cymbala circum Concava , raucisonoque minantur canuta 
canta, Et Phrygìo stimulat numero cava tibia mentis, Te~ 
laque praeportant violenti signa furoris , Ingratos anitnos , 
atque impria pectora valgi Contenere meta quae possint nu- 
mine Dime. . . Hìc armata manus ( Curetas nomine Graji 
Quos memorant Phrygi'os ) inter se forte catena Ludunt, in 
numerumque exultant sanguine laeti , Terrificai capitum 
qualientes manine cristas , Dietaeos réferwit Curetas ; qui 
lotis ilhm Vagitimi in Cì'eta quondam occultasse feruntur. 
Citta pueri circum puernm pernice choren Armati starent etc. 

7. Noticus cnsis. Erari eccellente miniera di ferro nel No- 
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rico, Provincia della Scliiavonia per attestato di Plin. lib. 34. 
c. 41. Qui per Sinecdoche adoperasi per qualunque spada. 

8. Deterret esprime distorre dal fare una cosa per timore. 

9. Nec tremendo eto. Orazio ci dà qui una grande idea 
d' impetuoso oragano , ove ci pare , che Giove discenda dal 
Cielo coi suoi baleni, e fulmini. Scaligero non doveasi facilmen- 
te burlar di Orazio, di cui non ha compreso tutta la bellezza. 

10. Fertili • Promet/ieus etc. Orazio vuol dimostrare , che 
lo sdegno , dal quale incitato avea scritto la sua oltraggiosa 
canzone , è connaturale all’ uomo , ed imagina la favoletta di 
Prometeo dall’ aver letto nel Protagora di Platone , che Pro- 
meteo impiegò tutte le proprietà della natura a formare gli 
animali , e che tolse dagli Dei le doti per P uomo , come la 
sapienza da Minerva , il pudore , e la giustizia da Mercurio 
etc. Quindi Orazio dagli animali ancora toglie le passioni, che 
tiranneggiano P uomo , e dice aver nello stomaco posto il fu- 
ror del leone. 

11. Irae Thyesten etc. Con bella induzione finalmente mo- 
stra i gravissimi danni venuti dall’ira. Qui poi Orazio col ri- 
cordare Tieste vuole accennata la sua famiglia , e particolar- 
mente Atreo fratello di Tieste , il cui sdegno fece dare a man- 
giare a Tieste il suo figlio Plistene , la quale scelleraggine 
avendo in orrore il Sole , retrocesse il suo cammino. Quiudi 
Atreo , ed il figlio di Agamennone furono uccisi da Egisto 
figlio di Tieste. 

12. Imprimeretque muris etc. Fu costume dei Romani am- 
mettere ai dritti o di socii , o di confederati i popoli conqui- 
stati ; come fu giudiziosa riflessione di Dionigi di Alicarnasso; 
ma se una città fosse acquistata con istento , e volevasi di- 
strutta , soleasi non solo diroccare , ma anche passare l’ ara- 
tro , dove erano state le sue mura. Quindi Seneca de Clemen. 
lib. 1. c. 26. dicea: Injiccre tectis ignem , aratrum vetustis 
urbibus inducere, potentiam putant. Anzi ricorda S. Geroni- 
mo in Mat. c. 5. Legimus in scripturis urbes quasdam ira 
victorum sale seminatas , ut nuUiim in ipsis gerinen oriretur. 

13. Compesce metileni etc. Se dunque . cosi par che con- 
chiuda il Poeta , sì impetuoso è lo sdegno , che ad eccessi 
cotanto enormi riduca 1’ uomo ; .ti prego a non secondarlo , 
anzi a raffrenare l’ animo tuo , compesce mentem , prenden- 
dosi qui mentem per collera dal greco fievos (menos ) che si- 
gnifica mente , e collera. Poiché anche io fui folle a secon- 
darlo , ed ora mutare quaero tristia. 

14. Me quoque pectoris etc. Quanto più il giovine è avido dei 
piaceri, tanto è più proclive ad irritarsi, se gli è negato quel 
che desidera. Questo confessava a se avvenuto Orazio, e quin- 
di avere scritto i giambi. 

15. Dumfas c'e., Noteyole è quel dum , il quale dee ia- 
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tendersi , che avrebbe cambiato la sua. asprezza in amore , la 
sua insolenza in rispettosi offici , e tanto fare , tanta darle 
soddisfazione , (ìncliti non abbia disarmata la sua collera , c 
non gli renda 1’ animo suo. Cosi disse Virgilio En. 2. v. 135. 
Oòseunis in ulva Delitui , dum vela darent, si forte dedissevt. 

16. Jnimumque reddas. Di qua si conosce, che l’ i stessa 
persona era stata da Orazio impugnata colle sue maldicenze, 
ed ora volcasi placata colia sua palinodia. 


ODE XV. 


AD TYNDARIDEM. 

ìfelox (1) amoenum saepè Lucretilenì 
Mutat Lycaeo Faunus , et igneam 
Defendit (2) aestatem capellis 
Usque meis , pluviosque ventos. 

5 Impune tutum per nemus arbutos 
Quaerunt latentes, et thyma deviae 
Olentis uxores mariti ; 

Nec virides metuunt colubros , 

Nee raartiales haeduleae (3) lupos ; 

IO Utcunquè (4) dulci , Tyndari , fistulà 
Valles , et Usticae cubantis 
Laevia personuère saxà. 

Di (a) me tuentur : Dìs pietas mea 
Et musa cordi est. Hìc (6) tibi copia 
la Manabit ad plenum benigno 

Ruris honorum opulenta cornu. 

Hìc (7) in reductà valle caniculae 
Vitabis aestus ; et fide Te'ià (8) 

Dices laborantes in uno 
20 Penelopen , vitreamque Circen. 

Hìc innocentis (9) poetila Lesbii 
Duces sub umbra : nec Semeleius 
Cum Marte confundet Thyoneus (IO) 
Praelia; nec metues protervos. 
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ARGOMENTO. 


Orazio dopo aver fatto sua pace con Tindari , la in- 
vita a goder seco dei piaceri della campagna in una sua 
Villa della Sabina assai deliziosa , la quale gli era stata 
donata dal suo generoso Amico Mecenate , della quale 
< vagamente descrive la bellezza. L’Ode è Alcaica come la 
8. ed è bella per le molte figure , e vaghe espressioni, 
che ella contiene. Orazio, dovea essere di età forse avan- 
zata dopo le largizioni del suo Amico. 

ANNOTAZIONI. 

1. Velox amaenum etc. Fauno antichissimo Re degli Abo- 
rigeni tìglio di Pico , e Padre di Latino introdusse il culto dei 
silvestri Numi detti dai Poeti Fauni, Silvani distinti per avere 
le teste cornute , ed i piè di capra. Vedi Ovidio Metani. 1. 
Ora avea Fauno nel Partenio monte dell’Arcadia un celebre 
tempio asilo di tutte le bestie , le quali Fossero inseguite dai 
leoni , e lupi , i quali non poteano colà accostarsi. Orazio 
itnagina , che Fauno scambia facilmente il soggiorno del Liceo 
monte dell’ Arcadia colla sua villa detta Lucretile nella valle 
Sabina, che egli vagamente descrive nella Lett. 16. del l.lib. 
e che alla presenza di questo Nume fugge ogni cosa nociva. 
Notisi qui doversi dire Mutat lyceum Lucretili commutan- 
dosi quel, che si ha con ciò , che non si ha ; ma è figura usata 
spesso dai Poeti detta Hypallagc. 

2. Defendil aestatem etc. La presenza di Fauno allontanava 
ogni cosa nociva , traendo il Poeta la sua idea dal tempio del- 
l’ Arcadia, di cui si disse innanzi. E quindi dice, che allon- 
tana il soverchio calore dalle sue caprette ; giacché defendit 
tanto significa , come presso Virgilio Ec. 7. v. 45. Muscosi 
fontes , et somno mollior herba , Et quae vos rara viridis teyit 
arbutus umbra , Solstìtium pecari defendite. Ed Orazio stesso 
Sat. 3. lib. 1. disse... Et toga, quae de fendere frigus Quatti' 
vis crassa queat. E proseguendo nell’ istessa idea dice , che 
le sue capre senza temere o delle verdi serpi , o dei lupi van 
pascendosi o dei teneri corbezzoli , o del timo. Notisi dirsi 
qui il suo boschetto sicuro ( nernus tutttm ) come fosse uu asilo 
simile al tempio del Partenio : le capre uxores olentis mariti , 
come quelle , che son le mogli del Becco assai putente , e dal 
loro andare sempre fuor di strada rampando son dette deviaci 
i lupi martiales , tanto per la loro rapacità , quanto perché 
sacri a Marte ; onde anche Virgilio En. 9. v. 1566. disse: Mal~ 
tis balatibus agnum Martina a stabulis rapttit lupus. 
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3. Haeduldae. La ragion del metro vuole , che cosi leggasi: 
da haedulus, capretto formasi da Orazio haedulea , capretta. 

4. Utcumque etc. Cioè Le greggi mie son sicure , subito che 
(come dimostra con più esempi Lambino intendersi utcum- 
que ) Fauno colla sua satnpogna fa echeggiare dei suoi 
canti le vallate di Ustica piccol monte della Sabina , che 
chiama cubatiti s per essere in leggiero dechivio , come chi 
stà giacente. Sebbene poi la sampogna (Jistula) sia stata in- 
venzione di Pane secondo Virgilio Ec. 2. v. 32. Pan primus 
calamo g cera conjungere plures Jnstituit ■ pure si avverta • 
con Varrone , che il Pane dei Greci era il Fauno dei Latini. 
Oltreché dicesi da Virgilio aver Pane fatta la sampogna a più 
canne , la quale potea essere stata inventata da Fauno ad una 
sola canna , come il nostro zufolo alla piva pastorale etc. 

5. Di me tuentur etc. Orazio a persuadere Tindari a ve- 
nire presso di se , ed assicurarla , che non avrebbe temuto 
di chicchessia ( non metues protervos , come disse appresso ) 
ricorda , che gli Dei , ai quali era grata la premura , che 
prendeasi nel celebrare le loro lodi , il tencano sotto la loro 
protezione. 

6. lite tibi copia etc. Qui deve costruirsi : Hic copia opu- 
lenta honorum ruris manabit tibi ad plenum corna benigno. 
Che a parola puoi tradurre : Qui ti si diffonderà una ricca 
abbondanza di campestri ricchezze a pieno con liberale 
corno. Cioè la villa abbondevolmente ti fornirà di quanto ti 
sarà necessario non solo , ma anche giocondo. Allude poi 
il Poeta al Corno dell’abbondanza , la cui favola leggesi 
presso Ovid. nelle Mctamorf. lib. 9. Ercole combattendo con- 
tro il fiume Acheloo mutatosi in toro, gli ruppe P un dei cor- 
ni , che dalle Ninfe fu raccolto , e ripieno di pomi , e fiori fu 
consacrato alla Copia. La quale favola volle significato , che 
Ercole a far cosa grata ai Cnlidonii deviò un canale del fiu- 
me Acheloo ad ingrassare delle terre , le quali divennero per 
ciò fecondissime di biade , e frutta. 

7. Hic in reducta valle etc. Cioè in depressa , concava val- 
le , come Isidoro nel suo Glossario intendea reducta. Nella 
descrizione fatta alla lett. accennata dice ■ Contìnui montes , 
ni si dissocìantur opaca l alle. Canicula è la stella detta dai 
latini Canis , Sirius , presso la quale essendo il Sole , scntesi 
gravissimo il calore. Vedi l' Ode 9. del lib. 3. v. 9. 

8. Fide Teia etc. Cioè canterai di Circe , e Penelope, che 
si affannano per l’ amato disse , comechè questa sospiri in 
lui il suo lontano marito, quella il rattenga ospite troppo ama- 
to. Fide Tela colla lira di Anacrconte , il quale era di Tco 
città della Ctonia oggi detta Susor. Circe era la famosa Ma- 
ga , figlia del Sole , e di Perse , che dopo aver ucciso di ve- 
leno il Ile dei Sarmati suo marito, essendo cacciata dal regno 
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venne in Italia, e fissò la sua sede nel monte Circeo, oggi detto 
Circe Ui, ove mutò in mostro marino Scilla amata da" Glauco, 
in porci i compagni di Ulisse , alle cui preghiere gli ritornò 
in ispecie umana. Orazio la chiama vitream per la sua bel- 
lezza , essendo rilucente come un vetro : o perchè Nipote 
fosse dell’ Oceano , prendendosi vitrea per manna. 

9. Hic innocenti» etc. Cioè qui berai del vino Lesbio senza 
temere alcun danno o di ebbrezza , o di ubbriachi commen- 
sali. Il vino Lesbio è detto innocens cioè non nocivo , come 
quello , che secondo Alessi presso Ateneo lib.l. c. 21. Lesbio 
vino potu suarius alitici nulliim est. Vedi molte cose di tal vi- 
no presso lo stesso scrittore luogo citato. 

10. Thyoneus. Chiamasi cosi Bacco non da Thyonc , che 
per Semele madre di Bacco vuoisi dà alcuni interpretare, ma 
dal greco Ouu> (thyo) , che significa impazzire , onde Gvoveus 
( thyoneus ) furioso. 


ODE XVI. 

AD V A R U M. 

4*|ullam, Vare (1), sacra vite priùsseveris arborem 
Circa mite solum (2) Tiburis, et (3) moenia Catili : 
Siceis (4) omnia nam dura Deus proposuit ; ncque 
Mordaces aliter diflugiunt sollicitudines. 
o Quis post vina gravem militiam , aut pauperiem cre- 
pai (S)? 

Quis non te potiùs, Bacche pater, teque, decens Venus? 
At ne quis (6) modici transiliat numera Liberi , 
Cenlaurea (7) monet cum Lapithis rixa super mero 
Debellata ; monet Sithoniis (8) non levis Evius , 

10 Cùm fas atque nefas esiguo (9) fine libidinum 
Discernunt avidi. Non ego (10) te, candide Bassareu, 
Invitum quatiam : noe variis obsita frondibus 
Sub dìvum rapiam. Saeva (tl) tene cum *Berecynthio 
Cornu tympana, quae subsequitur (12) caecus amor sui, 
lo Et tollens vacuimi plus nimio gloria verticem , 
Arcanique fides prodiga , perlucidior vitro. 
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Loda Orazio in questa Ode il vino di Tivoli , e mostra 
nel tempo stesso 1' utile , che si ricava dal temperato be- 
re , ed i danni gravissimi , che derivano dal bere senza 
misura. Alceo ne avea composta una in simile argomento. 

In quale anno sia stata scritta , non può allatto discer-, 
nersi. Solo essendo essa diretta a Quintilio Varo, il quale 
mori r anno di Roma 729. in cui Orazio avea 40. anni 
prima di tal tempo ha dovuto scriversi. 

Essa è monocolos essendo tutti i versi della 3. specie 
dei Coriambici simili in tutto a quelli dell' Ode X. pag. 
44. secondo cui misurasi. 

ANNOTAZIONI. 

1. Vare. Il Varo, a cui scrive Orazio, è l'amico di Virgi- 
lio , e di cui il nostro Poeta piange la morte nell’ Ode 22. di 
questo. Per opera di quello Virgilio ottenne , che il suo cami_ 
piacilo non fosse stato diviso ai soldati Veterani tra gli altri 
dei Cremonesi , e Mantovani, ed in cui onore egli scrivea la. 
sesta Ecloga. Che questo Varo fosse stato gran guerriero l’ac- 
cenna Virgilio con quelle parole : Namque super libi erurU , 
qui dicere laudes, Vare , tvas cupiant, et tristia condere bel- 
tà : e l’ attesta Servio, che contentando tal luogo scrivea : Ili e 
autem Varus Germanos vicerat , et exinde maximum fuerat 
et gloriam , et pecuniam consecutus , per quem Virgiliut 
meruerat plurima. Ma che questi non sia il Quintilio Varo, 
che si uccise da sè nella Germania , quando da Arminio Ger- 
mano furono le sue legioni e tratte nelle imboscate , e mas- 
sacrate , è certo ; poiché questa morte avvenne nel 762. di 
Roma secondo Dione , quando Orazio era già morto nel 746. 
Era poi certamente gran Poeta , ed ottimo Giudice , e Cen- 
sore dei Poemi. Orazio nell’ arte Poct. v. 438. così dicea dopo 
la morte di Varo : Quintilio si quid recitares , Corrige , so- 
de s Hoc, ajebat , et hoc ; melius le posse negares , Bis , terque 
expertum frustra : delere jubebat , Et mate tornalos incudi 
reddere versus. E Virgilio non credea esser Poeta , comechè 
chiamato fosse dagli altri ; perchè non adhuc Varo videor , 
nec dicere China digna. Ec. 9. v. 33. 

Or questo Varo avea una sua villa in Tivoli, di cui adì no- 
stri veggonsi colà i ruderi , che di Quintilio ancor ricordano 
il nome, come attesta il signor Gargallo. 

2. Mite solavi. Cioè terreno facile a lavorarsi , ed a por- 
tare a maturità i frutti, che da Catone chiamavasi tenerum ; 
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quale vien descrìtto da Plinio Hb,17.c.3. Agrtim optimum fis- 
se judicat Cato ad radiccm moni i urti planitie in meridiem 
excurrente , qui totius est Italiae situs ; terram vero teneram, 
quae vocetur pulla. Erit igitur haec oplima , et operi , et sa- 
lis. Jnlelligere modo libeat dictam mira significatione tene- 
ram , et quicquid optavi debet , in eo vocabulo invenietuP. 
llla temperatae ubertatis , illa mollis , facilisque culturaé , 
nec madida , nec sitiens : i/la post vomerem nitescens etc. 
Tale appunto Orazio descrivea esser la posizione della sua villa 
nella lett. 16. lib. 1. Continui monte s , nisi dissoeientur opaca 
falle, scd ut veniens dextrum latus aspiciat sol, Laevum di- 
scedens curru fvgiente vaporet. Temperiem laudes : quid si 
rubicunda benigne Corna vepres,< et pruna ferant ? . . Dica s 
adductum propius frondere Tarentum. 

3. Tiburis , et moénia Calili. Di Anfiarao, che morì nell a 
guerra Tebana alcuni anni prima della guerra Trojana , ven- 
nero nell’Italia i tre figli 'libere, o Tiburto , Cadilo , e Cora, 
i quali fondarono in prima una città , cui chiamarono dal pri- 
mo loro fratello Tibur, oggi Tivoli , e quindi altre città del- 
l’ Italia, come attesta Servio commentando quel luogo di Vir- 
gilio En. 7. v. 670. Tum gemini fratres Tiburtia moenia 
li/iquunt , Fratrie Tiburti dictam cognomine gentem, Catillus- 
que , acerque Coi'as , Argiva juvenius. Quindi Orazio unisce 
mite sohun Tiburis , et moenia Calili volendo con queste ul- 
time parole intendere il Monte Catillo, oggi perforato dal Papa 
Gregorio XVI. per dare il corso all’ Amene presso a Tivoli. 

4. Siccis. I Latini chiamavano siccum colui, che non ancora 
avesse bevuto , e molto più colui , che fosse del tutto restio 
a bere del vino ; siccome chiamavano uvidum colui , che a- 
vesse bevuto. Orazio nell’ Ode 4. lib. 4. scrivea : Dicimus in- 
tegro Sieri mane die , dicimus avidi, Cum Sol Oceano subest. 

5. Crepat. Qui vale semplicemente per ripetere , come al- 
trove disse Lett. 7. lib. 1. v. 8i. Et vineta crepat mera. 

6. At ne quis etc. Riprende poi 1’ uso smoderato del vino. 
E qui convien ricordarsi del detto di Plinio lib. 14. c. 5. che 
avendo presente e la natura del vino , e quanto dalla spe- 
ranza istruiti avean detto gli antichi Filosofi e Greci , e La- 
tini scrivea. Nec viribus corporis aliud , si modus adest , 
utilius ; nec aliud pemidosius vino , si modus absit. Orazio 
da poeta più con fatti tratti dalla mitologia , che con precetti 
di filosofi bellamente il mostra. 

7. Centaurea monet etc. I Centauri popoli delle Tessaglia ve- 
nuti alle nozze di Piritoo Re dei Lapiti, abitanti presso il monte 
Olimpo , come furono presi da ebbrezza , cercarono fàr vio- 
lenza alle donne dei Lapiti ; quindi fiera battaglia nacque fra 
loro , che portò quasi la distruzione dei Centauri. 

8. Sithoniis non leris Evius. Sithonii crau detti alcuni po- 
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poli della Tracia presso il Ponto Eusino, i cui conviti finivano 
sempre cqll’ ebrezza , 6 coi combattimenti. Vedi Ode 22. seg. 

Bacco poi è detto Evius dal grido delle Baccanti, che Ecoé 
andavan ripetendo nella loro ebbrifestante allegrezza , come 
dicea festevolmente il Redi nel suo Ditirambo. 

9. Exiguo fine libidinum etc. I Sitonii son castigati da Bac- 
co , quando toglie loro nell’ ebrezza l’ intendimento ; onde non 
distinguono il bene dal male, e non conoscono altro termine, 
che l'appagare le loro passioni. Quid enim Venus ebria cu- 
rai ? dicea a proposito Giovenale sat. 6. v. 300. 

10. Non ego te etc. Questa apostrofe a Bacco è assai bella, 
e vuol dire : Se i Traci , e le Baccanti sotto apparenza di 
sacre cerimonie fanno nelle loro Orgie contro il tuo piacere 
delle cose nefande ; io noti imiterò certamente il lóro esem- 
pio , c sarò temperante. È poi qui da notarsi il rito delle Bac- 
canti , che correndo furiose per le strade , scotendo i tirsi , 
e trasportando la statua di Bacco diceansi movere sacra. Laon- 
de Orazio dicea , che egli non lo avrebbe contro sua voglia 
trasportalo per la città ( invilum quatiam ) ; nè avrebbe divul- 
gato i suoi misteri , cioè avrebbe mostrato agli altri i sacri 
arredi, soliti a trasportarsi in canestri coverti di pampini. 

11. Saeva tene etc. Orazio imaginando veder Bacco, che 
sonando il corno mette in furore i suoi seguaci , come dicea 
Virg. En. 4. v. 301. Qualis commotis excita sacris Thyas , 
ubi audito stimulant Trieterica Baccho Orgia; prega quel 
Nume a volere contenere , ed allontanare da se quel furioso 
suono : saeva tene cum Berecynthio corna tympana. Unisce 
poi anche i Sacrifica di Cerere espressi con quel corna Bere- 
cynthio ; perchè questi faceansi coi medesimi riti , e collo 
stesso furore , e quasi nello stesso tempo. Cerere vien detta 
Berecynthia da Berecinto monte della Frigia a lei sacro. 

12. Quae subsequitur etc. Espone qui Orazio i vizi dell’ub- 
briachezza , cioè un cieco amore di se stesso , una superba 
millanteria , e lo svelare gli arcani commessi alla sua fede. 


ODE XVII. 

A. D M/ECENATEM 
m potabis (1) modicis Sabinum 


Cantharis (2) , Graecà quod ego ipse 
Conditimi (3) levi ; datus (4) in thea 
Cùm libi pluusus , 


lesta 
teatro 


5 
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S Care Maecenas eques , ut paterni 
Fluminis ripae , simili et jocosa 
Kedderet laudes tibi Vaticani 
Montis imago. 

Caecubain (5) , et praelo domifam Caleno 

10 Tu bibes uvam : mea nec Falernae 
Teinperant vites , neque Formiani 
Pocula colles. 

ARGOMENTO. 

Avendo Mecenate per la grande familiarità accordata ad 
Orazio dettogli , che sarebbe venuto a cena presso lui , O- 
razio gli risponde , che non avrebbe bevuto dei vini prezio- 
si del Cecubo, o del Falerno ; ma vini della sua villa Sabi- 
na, fatti però, quando gli furono dal Popolo nel Teatro dati 
grandi applausi per essersi riavuto da perigliosa malattia- 
3^’ Ode è nel suo soggetto Anacreontico quanto semplice , 
tanto affettuosa , e bella. Essa è nel metro Saffico , come 
|a 2. a pag. 11. 

ANNOTAZIONI 

1 . Vile potabis etc. Il vino Sabino non era di quei, che fossero 
in molto pregio, come quello, che raccoglieasi dall’ uva chia- 
mata da Plinio lib. 14. c. 2. Biturica , guae in eligendo solo 
morosa , pingui putrescit , gracili omnino non provenìt: me- 
diani temperiem delicate quaerit : ob hoc Sabinis collibus 
familiaris. Ateneo ancora parla nel lib. 1. c. 21. dei vari vini 
dell’Italia; e dei Sabino dice: Omnibus his Sabinum levius ab 
anno septimo usque ad decimarti quintum tempestivum potui. 

2. Cantharis. Chiamavansi con tal nome degli urciuoli, ma 
qui prendesi per qualunque bicchiere da tavola. 

3. Conditimi levi etc. Soleano gli antichi riporre il vino in 
vasi di creta, ed erano sempre preferiti quei, che fabricavansi 
nelle città greche o di Cuma , o di Formia etc. Quindi st u . 
diosamente gl’ impeciavano al dir di Plinio lib. 14. c. 21. dopo 
esser nata la Canicola, ed aver bagnato il vase di acqua ma- 
rina , o insalata , e sparsavi cenere di sarmenti , e profumato 
con mirra. Sopra il turacciolo scriveasi il nome del Conso- 
le , sotto il quale era stato quel vino raccolto. Il Poeta dice 
qui a Mecenate , che egli notò in quell’ anfora non il nome 
del console , ma gli applausi ricevuti dal popolo , quando do* 
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po rischiosa malattia erasi presentato nel teatro ; e mostra in 
tal modo la premura avuta di notare ei stesso sull’ anfora sì 
lieta circostanza del suo Amico. 

4. Datus in Theatro. Soleano gli antichi applaudire nel 
Teatro quei , che distingueansi o per insigne liberalità verso 
il popolo , o per nobili imprese verso la republica, od anche 
per esser campati da perigli. Ed Orazio bellamente rinnova 
al suo Amico tale attestato di gioja assai onorevole , e vaga- 
mente riflette , che essi furon tanti , che ne echeggiò il monte 
Vaticano , e quindi il Tevere , che presso a quel monte tra- 
scorre, ripetè le sue lodi. Il Tevere poi è detto paternum fili- 
meli ; perchè sorge dalla Toscana, donde avea origine Mece- 
nate. L’ Eco è chiamata imago , vedine la ragione pag.47.n.2. 

5. Caecubam etc. Ricorda qui Orazio i più celebri vini , 
della nostra Campania, dei quali Mecenate potea far uso, mentre 
egli non potea offrirgli , che vini della sua villa. Per questi 
vini giovi ascoltare Ateneo nel cit. cap. De vinis italicis ad 
hunc modam Galenus disserit. Falermim vinnm potili anno 
decimo tempestivum est, et ab anno decimoquinto usque ad 
vigesimum : vetastius autem caput dolore ajficìt , et nervo» 
tentai. Ejus duo genera austerum . ac subdulce , quod fit 
cjusmodi , si per vindemiam Auster fiat ; qua de causa etiam 
nigrius est. Alio tempore, et vento cum est vindemiatum 
austerum vinum fit , et colore gilvum... Privernas valetudini 
confert , Rhegino tenuius , minime caput gravans. Formianum 
/tuie simile statim viget, superiore pinguitis. Calenum leve 
magis, quam Falernuin, stomacko placet. Caecubum genero - 
suoi , firmum , infestum capiti , nonnisi , post annos multo» 
vetustum. 


ODE XVIII. 


IN DIANAM ET APOLLINEM. 

Ttf 


'ianam tenerne dieite virgines : 

Intonsum (1) , pueri, dieite Cynthium , 
Lalonamque supremo 
Dileetam penitiis Jovi. 

Yos laetam (2) fluviis , et nemorum coma , 
Quaecumque aut gelido (3) prominet Algido , 
Nigris aut Erymanthi 
Silvis , aut viridis Cragi : 

Vos Tempe (4) lotidem toltile laudibus , 
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30 Natalemque , mares , Delon Apollinis, 
Insignemque (o) pharetrà , 

Fraternàque humerum lyrà. 

Hic bellum (6) lacrymosum, hic miserarli famem, 
Pestemque à populo , et principe Caesare in 

15 Persas (7), atque Britannos 
Vestrà motus aget prece. 

ARGOMENTO. 

Furon celebri in Roma i giuochi in onor di Apollo , 
fatti dal Pretore Urbano . che diceansi Apollinarcs. Essi 
nei primi tempi faceansi a volontà del Pretore , o ad ar- 
bitrio del Senato ; in appresso con legge di Licinio V aro 
vennero determinati pel di 4. luglio di ciascun anno , 
convenendo , che in quel tempo principalmente si rendesse 
propizio il Nume , in cui più micidiali sogliono essere i 
calori per ritrovarsi il Sole nella Canicola. Notò Livio 
lib. 2 5. cap. 12. e Macrobio nel lib. 1. dei Saturnali 
cap. 17. esserne venuta l’ origine dall’ essersi letto nei 
libri dell’ indovino Mazio , che se volessero allontanare 
da se la peste , e la guerra , facessero ogni anno dei 
sacri giuochi in onor - di Apollo secondo il rito greco. 
Ed espressamente conchiudea: Ilaec si recte faxitìs, gau- 
debitis semper . Jietque res vestra melior. Nam is Divus 
extingtiet perduelles vestros , qui vestros campos pa- 
scunt placide. Quindi avendo i Decemviri consultato i 
libri Sibillini per decreto del Senato, e trovato, che erano 
in accordo coi detti del Mazio, censuerunt patres Apol- 
lini ludos vovendos , faciendosque ; et quando ludifacti 
essent, duodecim miliia aeris praetori ad rem divinam, 
et duas hostias majores dandas. Fu fatto ancora altro 
decreto , ut decemviri sacrum graeco rifu facerent bisce 
hostiis : Apollini bove aurato , et eapris duabus albis 
auratis , Latonae bove f emina aurata. Ludos in circo 
populus coronatus spedare jussus. Non riusciron secondo 
Macrobio vane le loro speranze ; perchè la prima volta, 
che furono essi celebrati , essendo di repente sopravve- 
nuti dei nemici , non solo la plebe corse frettolosa alle 
armi ] ma anche si vide una nube di saette scagliarsi 
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contro il nemico , che fu posto in fuga. Ora in questi 
giuochi solcano intervenire dei cori di giovanetti , e di 
donzelle , che a vicenda cantavano , queste le lodi di Dia- 
na, e quelli le lodi di Apollo , Numi riputati dai Romani 
Dii averrunci , che allontanavano i mali. Per questi giuo- 
chi fece Orazio la presente Ode, esortando i due cori a 
celebrare le lodi dei loro Numi , affinchè allontanassero 
la guerra , la fame , e la peste dal popolo Romano. Que- 
sta ultima parte ci fa rilevare essere stata scritta questa 
Ode nell’ anno di Roma 732. sotto i Consoli M. Marcello, 
e L. Arunzio ; giacché di tal anno cosi parla Dione lib- 
54. Eo anno itenim Tiberis inundatione Romae navibus | 
re hi licuit, fulmimbus cum alia multa, tum statuae in 
Pantheo ictae sunt , ita ut hasta etiani e manu Augusti 
excuterelur. Pestis eo anno per tot am Italiam ita gr as- 
sola est , ut agris eolendis nemo vacaret. L’ ode è tri- 
colos tetrastrophos , va misurata come l’Ode 12. pag.55.^ 

ANNOTAZIONI. 


r* 


1. Intonsum Cynthium. Apollo diceasi Cynthius da Cinto 
monte di Deio ; ed intonsus per la sua chioma abbondante ; 
come vien sempre rappresentato nelle statue, delle quali hav- 
vene molle nel nostro Musco Borbonico. 

2. Vos laetam fluviis etc. I boschi , ed i fiumi erano la 
lieta dimora di Diana , come quella che adessi presedea. Cosi 
dicea Catullo epig. 32. in un simile carme , che impropria- 
mente chiamasi secolare , non essendovi stati a tempi di Ca- 
tullo giuochi secolari , ma per una simile festa fu scritto. 
Montium domina ut fores, Sylvarumque virentium, Saltuum- 
que reconditorum , Amniumque sonantium. 

3. Gelido prominet etc. L‘ Algido è piccolo monte a 12. 
miglia distante da Roma , [cosi detto ab aèris algore ; onde 
Orazio disse gelido. Alle sue falde evvi una selva detta oggi 
Selva dell’ Aglio. U Erimanto dà il suo nome ad un monte , 
una città, ed un fiume nell’ Arcadia. Il Crago è un monte della 
Licia celebre per la favola della Chimera. 

4. Vos Tempe etc. Invitando i fanciulli a cantare i luoghi 
sacri ad Apollo , Orazio nomina Tempe nelle amene pianure 
della Tessaglia , ove Apollo si espiò, dopo avere ucciso il ser- 
pente Pitone , dove fu cretto quell’ Altare , a cui anche a tem- 
po di Orazio si mandavano ad offrir sacrifici ogni nove anni; 
e dei cui lauri si coronavano i vincitori dei giuochi Pizii. Era 
poi Deio celebre per la uascita di questo Dio, che gli era as- 
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segnata particolarmente, onde Virgilio En. 4. v. 144. la disse 
maternam. Ac Delum maternam invisit Apollo. 

5. Insignemque pharetra etc. Gli antichi soleano portare 
sulle spalle non solo il turcasso , come il vediamo qui in Ora- 
zio , e tante volte in Omero ; ma ancora la lira , o altra co- 
sa , che fosse un distintivo della loro dignità. Così Callimaco 
dicea di Cerere avere essa una chiave sulla spalla. E presso 
Isaia cap. 22. v. 22. leggesi : Et dato clavem domus David 
super humerum ejus, et aperiet, et non erit qui claudat: et 
claudet, et non erit, qui aperiat. Orazio ci rappresenta qui A- 
pollo col suo turcasso , e colla lira ottenuta dal fratello Mer- 
curio , di cui dicemmo pag. 42. n. 4. 

6. Die belimi lacrymosuni etc. Apollo, e Diana erano chia- 
mato Numi avertutici , e con greca voce akeè,iv.ay.si ( Alexi- 
caci) perchè allontanatovi dei mali , onde iuvocavansi ed in 
tali giuochi , e nei secolari. Per gli mali poi , dei quali è qui 
parola, vedi l’argomento di questa Ode. 

7. In Persas , atque Britannos. Nell’ anno 732. Fraate non 
ancora avea rimesso ad Augusto quelle bandiere romane, che 
furono tolte agli eserciti di Crasso , e di M. Antonio , e che 
avea promesso restituire ad Augusto , e che restituì nel 734. 
e furon poste nel tempio di Marte Ultore. E quindi Orazio 
potea augurare , che lo sdegno dei Numi volendo una vitti- 
ma, contro cui sfogare, si fosse rivolto contro i Persiani, ed 
i Britanni. 


ODE XIX. 

AD ARISTIUM FUSCUM. 

^nteger vitae (1) , scelerisque purus 
Non eget (2) Mauri jaculis , neque arcu , 
Nec venenatis gravida sagittis , 

Fusce , pliaretrà ; 

5 . Sive per Syrtes (3) iter aestuosas, 

Sivc facturus per inhospitalem (4) 
Caucasum , vel quae loca fabulosus (5) 
Lambit Hydaspes. 

: Namque me stiva lupus in Sabina , 

IO Dùm meam canto Lalagen , et ultra 
Terminum curis (6) vagor expeditis , 
Fugit inermeui ; 
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lo 


20 


2i> 

ARGOMENTO. 

L’ incontro di un lupo nella valle Sabina , ove Orazio 
andava oziando , e che al vedere il Poeta , comechè iner- 
me si fosse , fuggì in più rimota selva , fa dire al Poeta, 
che r uomo puro , e scevro da colpa è sotto la protezion 
degli Dei , che il liberano da’ perigli. Essa venne scritta 
a Fusco Aristio Grammatico in quei tempi , e grande 
amico di Orazio ; di cui parla nella Satira 9. del 1. li- 
bro , ed a cui dirige la lettera 10. del 1. lib. Dal carat- 
tere , che di se stesso fa nella Sat. 9. il nostro Fusco, 
di non potere non osservare le feste degli Ebrei , ed es- 
sere assai in ciò scrupoloso , mostra essere egli stato o 
un addetto al culto Ebreo ( giacché in quel tempo erano 
in Roma molti Proseliti di quella nazione) ; o certamente 
essere un uomo assai dabbene. Quindi Orazio, che sapea 
adattarsi alle circostanze , nella presente Ode , conside- 
rando nel suo Aristio l’ uomo religioso , loda assai V in- 
tegrità dei costumi , e la pietà verso Iddio ; V uomo a se 
cara , lo informa di un periglio da se felicemente cam- 
pato ; il grammatico erudito , è diligente nella ricerca- 
tezza delle maniere di dire , al che poneano sommo stu- 
dio i Grammatici di allora. In quale anno sia stata scritta, 
non puossi per alcun conto indovinare. Essa è nel metro 
Saffico , come la seconda pag. 11. 


Quale porlenlum neque militaris (7) 
Daunia in latis alit aesculelis ; 

Nec Jubae (8) tellus generat , leonum 
Arida mitri x. 

Pone me (9) , pigris ubi nulla eampis 
Arbor aestivà recreatur aura , 

Quod latus mundi nebulae, malusque 
Jupiter urget J 

Pone (10) sub curru nimiùm propinqui 
Solis , in terrà domibus negata : 

Dulcè ridentem Lalagen amabo, 

Dulcè loquentem. 
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ANNOTAZIONI. 

1. Integer vitae' etc. L’ è questa greca maniera, adoperan- 
dosi il genitivo dopo gli aggettivi, retto dalla preposizione ex 
(ec ) sottintesa, frequentemente adoperata dai Latini. Basti 
ricordar Virg. En. 2.V.636. J'os o quibus integer aevi Sanguis. 

Intero poi della vita dicesi colui , che non è macchialo di 
alcun vizio , che diminuir possa quella bontà, la quale deve for- 
mare la perfezione della vita ; quindi accoppia bene all’ inte- 
grità della vita 1* essere sgombro da ogni scelleraggine. 

2. Non eget Mauri jaculis etc. I popoli della Mauritania , 
che formano oggi i regni di Fez, Marocco, Algieri eie. erano 
valentissimi a tirar d’arco, ed avvelenavano le loro saette con- 
tro le feroci belle, che infestano i loro paesi. Bella è qui l’idea 
di rassomigliare il turcasso pieno di saette ad una donna gravida. 

3. Syrtes aestuosas. Non vuoisi qui intendere le Sirti ma- 
rittime , chiamate propriamente le Sirti dell'Africa ; ma per 
esse intendesi o qualunque luogo sabbioso, e battuto dal Sole 
nella mancanza di ogni aura, che rinfresca, o quei luoghi are- 
nosi dell’ Africa presso la Libia, ove è periglioso il viaggiare 
per le fiere , per i turbini di sabbia mossa dai venti etc. 

4. Inhospitalem Caticasum. Il Caucaso è Monte dell’ Asia 
Ira il Mar Caspio , ed il Mare Eussino di una sterminata al- 
tezza , che credesi da alcuni essere il Monte Ararath della 
scrittura, ove fermossi l’arca di Noè dopo il diluvio. Esso è 
detto da Orazio inhospitalis sì perchè difficile ne è l’andata, 
onde da Eschilo fu detto oc/Saro? (abatos) cioè inaccessibile ; 
come perchè pieno di fiere non e abitato da uomini , perciò 
'detto dallo stesso Eschilo aravOptoros (apanthropos) cioè senza 
uomini : o finalmente perchè quei pochi uomini, che vi abita- 
vano , non ammetteano fra se ospiti , sacrificandoli barbara- 
mente , detti per tal barbarie af-zvoi ( axeni ) non ospitali. 

5. Fabulosus Hydaspes. L’idaspe è fiume dell’India, oggi 
detto Lobclian ; che fu il termine delle spedizioni di Alessan- 
dro , i cui guerrieri furono spaventati al mirare l’empito , con 
cui spingea le sue vorticose onde, la spuma, che quindi s’i- 
nalzava , cosichè non osarono valicarlo. Il chiama Orazio fa- 
bulosum\ perchè di esso tante cose diconsi, significando questo 
appunto fabula , come aver l’ arene di oro , portar con se 
delle gemme etc. o per la sua rinomanza presso gli Storici , 
e Poeti. In simil modo Plinio chiamò il monte Atlante fabu- 
losissimi^ Africae tnontem. 

6. Curie expeditis. Alcuni voglion leggere citris expedittts. 
Lambino mostra a lungo essere più Oraziano curis expeditis , 
che l’ altra maniera , sebbene non mutisi affatto il sentimento. 
Abbiamo preferita la sua lezione. 

7. Militaris Daunia . È la cosi detta da noi Puglia piana * 
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Chiamasi da Orazio Daunia da Dauno Re suocero di Diome- 
de , che fondò Salapia , e diè il suo nome a tutta la regio- 
ne , che vien chiamata militaris , come quella , che diè in 
ogni tempo valorosi soldati alle truppe romane. 

8. Jubae tellus. Cioè la Mauritania , che è una parte della 
numidia, ove regnò Giuba, il quale fu vinto da?Cesare, e spo- 
gliato del suo regno, azzuffandosi con Petrejo restò morto. La 
Mauritania poi era feracissima di leoni, e tigri, che ne forniva 
abbondevolmente per gli spettacoli di Roma. Augusto diè degli 
spettacoli nella dedicazione del Teatro di Marcello, ed in questi 
sexcenlae Africanaeferae occisae per attestato di Dione lib.54. 

9. Pone me pigri s eie. In questi quattro versi Orazio esprime 
le due zone polari, le quali son sempre coverte di neve, e le 
chiama bene latus mundi, perchè son come i fianchi del mondo. 

10. Pone sub cumi etc. Esprime la zona tori'ida creduta 
dagli Antichi inabitabile ; ma oggi tutti sanno essere quella 
non sono abbondantemente popolata: ma ancora esser tempe- 
rata bastantemente per lo scambievole avvicendarsi del calore 
del giorno , e della frescura dei venti la notte. 


ODE XX. 

AD V I R G I L I U M. 

^^uis desiderio (1) sit pudor , ani modus 
Tarn cari capitis ? Praecipe lugubres 
Cantus , Melpomene , cui liquidarti (2) Pater 
Vocem cum citharà dedit. 

S Ergo Qnintilium perpetuus (3) 9opor 

Urget ? cui Pudor (4) , et Justitiae soror 
Incorrupta Fides , nudaque Veritas 
Quando ullum invenient parem ? 

Multis ille (o) bonis flebilis occidit ; 

10 Nulli flebilior, qtiàm tibi , Virgili. 

Tu frustra pius , heu ! non ita (6) creditum , 
Poscis Quintilioni Deos. 

Quòd si Threi'cio (7) blandiùs Orpheo 
Auditam moderere arboribus fidem ; 

1 i Non vanae (8) redeat sanguis imagini , 

Quam virgà (9) semel horridà , 
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Non Ienis precibus fata (IO) recludere , 

Nigro compulerit Mercurius grogi . 

Durum ! sed (11) levius fit patientià 

20 Quidquid corrigere est nei'as. 

ARGOMENTO. 

Piange in questa la morte del Poeta Quintilio Varo, di 
cui si parlò pag. 7l.n.l. grande amico di Virgilio , e suo 
protettore , e quindi consola il suo amicò Virgilio a volere 
fare una virtù di una necessità,essendo vano il dolersi, quan- 
do il male è irreparabile. L Ode è bella in tutte le sue parti, 
e degna di sì gran cantore, e della persona, cui era diretta. 

Essa è dicolos tetrastrophos , e va misurata , come la 
quinta pag. 27. 


ANNOTAZIONI. 

1. Qui» desiderio etc. Vagamente Orazio considerando la 
gravezza della perdita fatta da sì grande amico comincia con 
quell’ enfasi : Qual vergogna può esservi a piangere la per- 
dita di sì caro amico f o qual termine può essere al dovuto 
dolore ? Quindi priega la Musa a volergli dettare una lugubre 
canzone. Alle sue preghiere condiscendente la Musa accorre, 
ed estatica dice : Ergo Quintilium perpetuus sopor ec : e fra 
le sue meraviglie , ed omei fa in poche parole il più bell’ e- 
logio di Varo. 

2. Cui liquidavi etc. Allude Orazio al nome della Musa 
Melpomene , così détta dal greco vocabolo , che significa can- 
tar soavemente. Lei particolarmente invoca come quella, che 
presedea èlle tragedie , ed a’ lugubri carmi. 

3. Perpetuus sopor urget. Virgilio ugualmente disse En. IO 
v. 745. Olii dura quics oculos , et ferreus urget Somnus. 
Poiché gli antichi evitavano con ogni studio nominar la morte, 
come un oggetto triste ; perciò la chiamavano o sonno , o 
partenza ( abitio ) etc. 

4. Cui pudor etc. Questi tre versi formano la più bella lo- 
de di Quintilio , e vanno un funebre Elogio. Il pudore , cui 
chiamava Cicerone de fin. 2. moderatorem cupiditatis ; infe- 
deltà immutabile accompagnata dalla giustizia , che il ren- 
dea secondo lo stesso Tullio Partii, orat. religioso verso gli 
Dei , pio verso i parenti , buono cogli eguali , alfezionato agli 
amici ; e la verità schietta senza inganno alcuno hanno per- 
duto in Quintilio il miglior loro sostegno. 
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6. Muliis il le bonis etc. Orazio volendo consolare Virgilio 
cerca prima conciliarsi 1’ animo del suo amico col dichiarare 
giusto il suo dolore per la perdita di un tanto uomo, e mo- 
stra, che il suo dolore era comune anche a tutti i buoni uo- 
mini , che piangeano in Quintilio la perdita del migliore uo- 
mo dabbene ; ma nel tempo stesso avea egli motivo di pian- 
gerlo più, che gli altri, per aver perduto in lui il più grande 
amico. Quindi comincia a poco a poco a mostrargli , che tale 
è la condizione della vita umana , dandocisi dagli Dei la vita 
in deposito , non in uso assoluto , e però possono in ogni tem- 
po ripetere il deposito affidato ; onde il lagnarci allora del 
ripetuto deposito sarebbe non degno della nostra virtù: e final- 
mente conchiude , che nulla avrebbe ricavato colle lagrime, 
le quali non avrebbero potuto restituirgli il suo amico; e per- 
ciò esser saggio consiglio rendere colla sofferenza più lieve 
quel che non può evitarsi. 

6. Non ita creditum. 11 credere dicesi del deponente. Quin- 
di dicea Orazio , che invano avrebbe domandato Quintilio da- 
gli Dei, i quali glielo aveano dato per modo in deposito, che 
riprendendolo , non avesse dovuto egli loro far querele. 

7. Quod si Threicio etc. Nota è la favola di Orfeo , che 
traea a se dappresso le selve. Vedi 1’ ode 11. pag. 47. n. 3. 

8. Vanae redeat etc. Credeano gli antichi, che morto l'uo- 
mo , F anima andasse o agli Elisù , o al Tartaro secondo le 
sue operazioni ; il suo corpo restasse in terra , e si formasse 
un ombra , un imagine di questo corpo detta rana ; perchè 
nulla avea , se non la rassomiglianza. Cade qui in acconcio 
quanto Omero ricorda dell’ ombra di Patroclo apparso ad A- 
cliille Ili.23. e fia bene ripetere colle parole di Monti ciò, che 
a lei rispose il forte guerriero. A che ne vieni , o anima di- 
letta , Gli rispose il Pelide ; e a che m' ingiungi Partitamentc 
queste cose ? Io tutto Che comandi farò ; ma deh ti appres- 
sa , Che io ti abbracci , che stretti almen per poco Gustiarn 
la trista voluttà del pianto. Così dicendo coll’ aperte braccia 
Amoroso avventassi, e nulla strinse , Che stridendo calò l’om- 
bra sotterra, E svanì come fumo. In pièrizzossi Sbalordito 
il Pelide , e palma a palma Battendo in suòno di lamento 
disse : Oh Cicli Dell’ orco gli abitanti han dunque Spirito , 
ed ombra , ma non corpo almeno. Del misero Patroclo in 
questa notte Sopra il capo mi stette il sospiroso Spettro pian- 
gente, tutto desso al vivo, E più cose m’ingiunse ad una ad una. 

9. Quam virga semel horrida etc. Del Caduceo di Mercu- 
rio , e del suo potere di condurre F anime a Plutone vedi 
sop. pag. 43. n. 8. 

10. Fata reeludere. Cioè ea, quae fatis clausaet obsignata 
sunt , aperire. Considera dunque Orazio , che quando Mercu- 
rio ha portato nell’ Inferno le anime degli uomini , quei luo- 
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^lii vengono suggellali dai Fati : e Mercurio non è pietoso a 
volere per le preghiere dei mortali riaprirli , e farne sortire 
le anime , che egli avrà una volta chiuse. 

11. Durttm, sed l ’evius etc. Virgilio disse in simil senso En. 
5. v. 710. Quicquid erit, superando omnis fortuna ferendo est. 


ODE XXI. 

DE ILIO LAMIA. 

Sìusi, amiate (1), tristitiam, et metus 
Tradain protervis in mare Creticum 
Portare verUis (2) , quis sub Àrdo 
Ilex gelidae metuatur orae ; 

S Quid T iridaten terreat , unicè 

Seeurus. 0 quae fontibus (3) integris 
Gaudes , apricos necte flores , 

Necte meo Lamiae (4) coronam , 

Pimplea (3) dulcis : nil sine te mei 

10 Possunt honores : hunc ftdibus novis (6) , 

Hunc Lesbio sacrare plectro , 

Teque , tuasque decet sororcs. 

A R G 0 M E N T O. 

Orazio addetto a coltivar le muse , e godendo di una 
pace scevra da ogni politico pensiero vorrebbe occuparsi 
a celebrare le lodi di Elio Lamia ; ma conoscendosi ina- 
bile a tanto degnamente Lire, invita le Muse a celebrar- 
lo , e rendergli una corona di gloria ; giacche era egli 
degno d’esser consacrato all’ immortalità col Lesbio plettro. 
L' ode pare scritta verso i tempi , in cui Tiridate fu fatto re 
dei Parti dalla nobiltà in assenza di Fraate , che per la sua 
crudeltà fu cacciato in esiglio dai suoi sudditi ; e quindi 
avendo udito, che Fraate ajutato da forti truppe di Sciti 
venia a rivendicare il suo regno ; atterrito si fuggi presso 
Cesare Ottaviano allora occupato nella guerra dell’ Egitto , 
recandogli in ostaggio un piccol figlio di Fraate da lui ra- 
pito : lo che avvenne secondo Dione nel 724 di Roma. 

L' Ode è ale aie a come la ottava pag. 30. 
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1. Munii amicus etc. Vuol qui dire Orazio , che essendo 
egli amico delle .Muse , cui diligente coltivava , non lascia- 
vusi occupare facilmente dalla tristezza , paura , ed altre pas- 
sioni dell’ animo. Esiodo ancora dicea nella Teogonia , che se 
taluno occupato fosse da profonda tristezza , all’ udire un poe- 
ta , che dolcemente cantava le lodi degli Dei , o degli Eroi , 
subito depouca dall’ animo ogni tristezza , e lutto. Il tradere 
ventis protervis è un proverbio usato assai dai Greci, Latini, e 
dagl’ Italiani per significare quei , che facilmente dimenticano 
le cose. Così Catullo epi. 61. Ne tua dieta vagis nequicquam 
eredita ventis EJfluxisse meo forte putes animo. Ed epig. 
60. Irrita ventòsae linquens promissa procellae. E cosi in 
molti luoghi e dei Greci , e dei Latini scrittori raccolti dal 
L'atnbino. Del pari da noi dicesi dar al vento per dispergere : 
cianciare , parlare al vento per parlare inutilmente. 

Notisi qui la costruzione greca di avere adoperato l’infinito 
portare invece del gerundio' ad portandum , dicendo spesso 
Omero tÒMt tp tpu-j ( edoce pherin ) , che Virgilio tradusse do- 
dit ferve. 

2. Quii sub Ardo etc. Par che Orazio voglia indicare te 
guerre nate fra Teridate , e Fraate tra i Parti , quando Ce- 
sare Ottaviano avea appena terminata la battaglia di Azio , e 
trascorsa la Siria , pose i quartieri d’ inverno nella provincia 
dell’Asia, di cui così parla Dione lib. SI. p. 4S5. Coorta 
enim inter Parthos discordia, ac quidam Teridates contro 
Phraaten insurrexerat , et priimtm quamdiu res Àntonii adhuc 
vigebant opem , ac etiampost navale praeliumposcentibus nihil 
ali ad, quam deliberaturum se respondit , occupationem M- 
gyptiam praetendens , quum hoc vere ageret , ut ipsorum 
mutuo bello vires attererentur. Tuncautem Antonio mortuo, 
quum Teridates victus in Syriam confugisset ; Phraates vi- 
ctor legatos ad Cacsarem misisset; Caesar iis amice respondit: 
ac Tevìdati quidem auxilium nullum promisit, ut tamen in 
Syria v ersaretur, concessit : jìliumque ab eo Phraatis bene- 
fica loco acceptum Bomam abduxit, obsidisque loco habuit. 
Ora dai confrontare i detti di Orazio , e la storia di Djone 
panni , che questa Ode scritta fosse giusto prima della deci- 
sione di Cesare Ottaviano, essendo in grande paura Teridate, 
che non fosse consegnato in mano di Fraate. 

Arclos poi dicesi quella costellazione , che chiamasi oggidì 
orsa maggiore , essendo un gruppo di sette stelle , disposte in 
modo da sembrare un carro , che tanto significa in greco 
arctos. Di là il polo settentrionale dicesi artico , come 1’ op- 
posto. cioè il meridionale, chiamasi antartico. Orazio volea in- 
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tendere , da quel che dice di Tcridate in appresso, i Parli , 
gli Sciti etc. 

3. Fontibus integris. Cioè puri . cristallini. 

4. Pimplea. Col nome di Pimpla dis'.ingucansi nella Tracia 
ima cristallina fonte , ed il monte , da cui essa sgorgava, sa- 
cri entrambi alle Muse , ehe di qua venner dette IHmpleae 
JHrnpleides etc. 

!>. Lamine. Era questi il nobile Elio Lamia , a cui dirigea 
VOde 12. del lib. 3. che puossi riscontrare. 

6. Fidibus n ovis. Alcuni voglion interpretare queste corde 
nuove per versi meravigliosi , come Virgilio disse Ec. 3. v. 
87. Pollio et ipse facit nova carmina. Ma non è questa la 
mente di Orazio , il quale ha in questo luogo innanzi agli oc- 
chi quel di Anacreonte, che dicea di volere cantare gli Eroi, 
ed abbandonare ormai gli amorosi versi. Quindi muto in pri- 
ma le corde della lira , e poscia ancora tutta la lira, e già 
imprendea a cantare i travagli di Ercole : ma la lira non ter, 
minava, che in cantar d’amori. Quindi Orazio vuole, che la 
Musa adoperi novelle corde sulla sua cetra , e colle sue so- 
relle consacrino all’ immortalità del nome il suo amico Lamia. 


5 


ODE XXIf, 

AD SODALE S. 

JSÌatis in usum (1) laetitiac scyphis 
Pugnare Thracum est. Tollite barbami» 
Morem, verecundumque (2) Bacchum 
Sanguinei» prohibete rixis. 

Vino , et lucernis (3) Medus acinaces 
Immane quantùm discrepat ! Impium 
Lenite clamorem , sodales , 

Et cubito (4) remanele presso, 

ARGOMENTO, 


Persuade agli amici in questa Ode ad usar moderazione 
nel bere , acciò non abbiano a venire a contesa nell’ ubbria- 
chezza, che è barbaro costume , e proprio dei Traci. Non 
vi ha se.gno, che indichi il tempo, in cui fu scritta. Essa è 
Altaica , come la 8. la cui misura yedi pag. 39. 
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1. Natis in usimi etc. Furono i bicchieri destinati a ralle- 
grare l’animo dalle nojose cure; quindi è proprio dei barba- 
ri , e non delle colte persone abusarne , e servirsene per ar- 
mi. Orazio imitò in questo Anacreonte , che pur dicca : Ba- 
lenìi del vino , ma non ne bedani , come gli Sciti, con tante 
grida tumultuose : accompagniamo piuttosto questo vino con 
qualche grata canzone. 

2. Verecundumque Bacchum etc. Chiamasi Bacco verecun- 
dus , perchè deosi adoperare il vino con inòderalezza , altri- * 
menti cagionerà delle sanguinose risse. Sicché verecundus è 
lo stesso , che modici Liberi dell’ Ode 16. pag. 72. n. 6. 

3. Modus acinaces etc. Acinaces era la scimitarra usata dai 
Re Persiani, ricordata anche da Platone nel lib. 8. de Repub. 

È detta Medus , perchè l’ impero dei Medi passò ai Persiani, 
ubbidendo gli uni , e gli altri allo stesso Ciro. Quindi spesso 
dai Poeti 1’ uno per l’ altro venne adoperato , come si vide pag. 
16. n. 19. 

4. Lucernis cioè dai conviti soliti a tenersi la sera. 

5. Cubito remancte presso. I Greci , ed i Romani essendo 
quasi giacenti nei letti attorno alla mensa , poggiavansi sul 
gomito sinistro, avendo alta la lesta , e sdrajato a lungo il re- 
sto del corpo. Sicché volea Grazio , che si fosse mitigalo lo 
schiamazzo detto impius , perchè la mensa era noverata fra 
lè cose sacre , ed era particolarmente secondo Giusto Lipsio 
sotto la tutela della Dea Angerona , che presedea al silenzio, 
e ciascuno fosse rimasto nella positura tenuta da ogni sobrio, 
e ben educato uomo. 


ODE XXIII. 

A R C H Y T A S. 




e maris (1), et terrae, nnmeroque carentis arenae 
Mensorem cohibent , Àrchyta , 

Pulveris (2) esigui prope littus parva Matinum 
Munera ; nec quidquam tibi prodest 
Aerias tentasse (3) domos , animoque rotunduni 
Percurrisse polum , morituro ! 

Occidit (o) et Pclopis genilor (4), conviva Dcorum , 
Titlionusque (6) remotus in auras , 
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Et Jovis arcanis (7) Minos adraissus : habcntque 
IO Tartara Panthoiden (8) , iterùra Orco 
Demissum , quaravis clypeo Trojana refixo 
Tempora testatus , nihil ultra 
Nervo», atque cutem morti concesserat atrae ; 

Judice me (9), non sordidus auctor (10) 

15 Naturae, verique. Sed omnes una manet nox. 

Et calcanda semel via lethi. 

Dant alios (11) Furiae torvo spectacula Marti : 

Exitio est avidis mare nautis : 

Mista senum, ac juvenum densantur funera ; nullum 
20 Saeva caput Proserpina fugit. 

Me quoque devexi (12) rapidus comes Orionis 
Illyricis Notus obruit undis. 

At tu , nauta , vagae ne parce malignus arenae 
Ossibus (13), et capili inbumato 
25 Particulam dare: sic, quodcunque(14)minabitur Eurus 
Fluctibus IIesperiÌ3 , Yenusinae 
Plectantur silvae , te sospite ; multaque merces , 
Undè potest , tibi defluat aequo (15) 

Ab Jove , Neptunoque sacri custode Tarenti ! 

30 Negligi» (16) immeritis nocituram 

Postmodò te natis fraudem committere ? Fors et 
Debita jura , vicesque superbae 
Te maneant ipsum precibus non linquar inultis ; 
Teque piacula (17) nulla resolvent. 

35 Quanquam festinas , non est mora longa ; licebit 
Injecto (18) ter pulvere curras. 

ARGOMENTO. 

r * • * 

Orazio vuol raccomandare la cura di dare ai morti one- 
sta sepoltura , secondo la legge degli Ateniesi ricordata da 
Eliano lib. 5. V ar ■ hist. Est et Imjusmodi lex aptid Mite - 
nienses: Si gtiis iti insepultum homim's cadaver incidat , 
otnnino ei terram injicito : e vuoisi nel tempo stesso bur- 
lare della metempsicosi sostenuta dal Glosofo Pitagora, cioè 
che dopo la morte del corpo , F anima passasse in altro 
«orpo anche rnen nobile secondo le operazioni della vita. 


Digitized by Goo^l 




Quindi introduce un filosofo Pitagorico , che risponde ad un 
Nocchiero, e gli mostra la necessità, che tutti dobbiam mo- 
rire, e quindi la santità di seppellire onestamente il corpo* 
Orazio era forse assai vecchio, quando cosi scrivea, ricor- 
dando allora , come Anacreonte già vecchio , il sepolcro , 
ove vanno a terminare tutte le grandezze, i superbi pensieri, 
ed i vani piaceri degli uomini. 

L’ Ode va misurata come la sesta di questo libro pag. 31. 

ANNOTAZIONI. 

1. Te maria, et terrae ete. In d noesi qui un Nocchiero, che 
nel vedere disteso sul filo Archita, il gran filosofo, dice esta- 
tico: Anche tu dunque , o Archita, sei morto? A cui Ar- 
chita risponde doversi da tutti morire. Ad intelligenza poi di 
questo luogo giovi sapere , essere stato Archita di Taranti» 
grandissimo Filosofo , che verso l’ Olimpiade 96. giunse a tal 
lama di dottrina , che Platone ancora se gli diede a discepo- 
lo , e dove a lui esser campato dalla morte , cui avealo dan- 
nato Dionigi il Tiranno di Siracusa. Fu celebre per più scien- 
ze , e particolarmente per la Geometria , e p.er P Algebra : 
ridusse a leggi determinate la Meccanica, e lavorò con tanta 
arte iuta colomba , che imitava il volo delle vero colombe. 
Fu anche gran guerriero , e più volte condusse a combatti- 
mento le truppe della sua patria , che comandate da lui fu- 
rono invincibili ; comandate da altro furon tosto disperse. Ora- 
zio giustamente qui dicelo misuratore del mare , della terrà , 
e delle innumerevoli arene ; ed uomo, che sulle celesti sfere 
ardito area di sollevarti , ed aggirarsi. La sua morte vieti 
descritta da Orazio in appresso. 

2. Pulveris exigtti etc. Archita era prosteso presso il lito 
i fatino nei confini della Lucania, ove ricordava Lucano i bo- 
schi di bossi : calidi lucent buxeta Modini ; sul cui corpo ap- 
pena oravi dall’ altrui pietà sparso piceol dono di poca arena. 

3. Aérias tentasse etc. Bellissimi son questi versi ad espri- 
mere il genio di Archita, e la perizia sua astronomica. Notisi 
quel morituro , che esprime essere stato vana cotanta fatica, 
e scienza, quando jnire avrebbe dovuto morire. Sicché' questa 
è la ragione del nec quicquam tibi prodest. A ciò poggia la 
risposta di Archita , e tutta 1’ Ode. 

4. Occidit. Di qua comincia la risposta di Archita alle me- 
raviglie del Nocchiero per la sua morte, e fa conoscere, che 
anche i più grandi Eroi , e lo stesso Pitagora ( sebbene più 
volte ) era morto , e che tutti dovrem morire. 

5. Pc'opis genitor. Tantalo, che fu ammesso alla tavola dc- 
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gli Dei. Pindaro dicea, che a nign mortale fu concesso dagli 
Dei tanto onore , quanto a Tantalo. . 

6. Ttthomisque etc. Titone figlio di Laomedonte, e marito 
dell’ Aurora ottenne dagli Dei l’ immortalità ; ma la vecchiezza 
il ridusse a tale , che fu quasi disciolto in aria. 

7. lovis arcanis etc. Da Omero chiamasi Minosse Od. 19. 
A io? fu'ycù.o'j o apts'jz ( Dios megalu o aristys) Che si intrat- 
tiene col gran Giove. Platone dice essere stato Minosse eru- 
dito da Giove, ed ogni nove anni essersi intrattenuto con lui. 

8. Panthoiden etc. Ad intender questi versi fa d’ uopo ricor- 
dare , che Pitagora a sostenere la sognata Metempsicosi, cioè 
il tramutar delle anime dall’ uno in altro corpo, dicea essere 
egli stato Euforbo figlio di Pantoo (onde qui dicesi Panthoides ) 
e riconobbe lo scudo allora da se tenuto, che da Menelao suo 
uccisore fu sospeso al tempio di Giunone in Argo , dal quale 
il tolse ; che ucciso Euforbo passò la sua anima in Ermolimo, 
e quindi in Pizio , e finalmente in Pitagora. E perciò dicea , 
che la morte non avea avuta, che la sua pelle. Ora il Poeta a 
far vedere il ridicolo della opinione della Metempsicosi fa dire 
ad un Pitagorico , che non c a prender meraviglia della sua 
morte, essendo morti i più grandi personaggi anche amati da- 
gli Dei , e lo stesso Pitagora , quantunque attestando essere 
stato nella guerra Trojana , avea riconosciuto lo scudo da se 
allora imbracciato , ed avea detto , che la morte solo la sua 
pelle avea ottenuto, mentre la sua anima avea mutato domicilio. 

9. Indice me. Col Gargallo leggemmo me , non te , come 
hanno gli altri stampati ; potendo più ragionevolmente dar giu- 
dizio del valore filosofico di Pitagora un Archita anche filosofo, 
che un ignorante , sconosciuto nocchiero. 

10. Non sordidus auctor. Detto per litote figura rettorica , 
la quale collo scemare accresce : però non sordidus è lo stes- 
so che optimus. Naturae , verique. Cioè delle cose fisiche , e 
delle verità morali, per essere stato Pitagora a testimonianza 
di Aristotile I. Mor. il primo , che avesse scritto precetti di 
inorale , cui segui in appresso Socrate. 

11. Dant alios etc. Questi sei versi seguenti in istile magni- 
fico e bello tolgonci quella noja recala da quei versi storici 
precedenti. Lo che deesi assai badare dallo scrittore. 

12. Devexi ranidus ctc. L’ Orione c una costellazione di 17 
stelle presso il Toro, e tanto nel suo sorgere, quanto nel tra- 
montare suole eccitare delle tempeste. Quindi col devexi nota- 
si il tramonto di tale costellazione , che altra volta disse prò- 
nus Orioti. Od. 20. lib. 3. 

13. Ossibus et capiti etc. Sebbene par nel principio detl’Ode, 
«■he il cadavere di Archita fosse ricoverto da poca polve, quan- 
to è giudicato secondo il dritto dei Pontefici bastante , perchè 
} inerti non venissero a soggiacere alla legge degl’ insepolti , 
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di andare errando per 100 anni prima di trapassare la palude 
Sligia ; pure per legge degli stessi Pontefici ricordata da Cic. 
de Leg. 2. n. 66. se parte del corpo , e se la testa fosse sco- 
verta , concordemente i giureconsulti giudicavano . essere il 
corpo insepolto ; giacché sacrum habetur sepu'chrum, in quo 
conditum sit caput hominis, etiamsi reliqua absint membra. 
Or qui Archita volea, che nel suo capo anche inhumato si spar- 
gesse pietosa polvere dai marinari , che frequentavano quel 
lido, il qual modo di seppellire da Quintiliano Declam. 6. chia- 
masi coUatitia sepuliura , come quella , che venia concessa 
da molti , che prestavano V opera loro . 

14. Sic quodeumque minabitur Eurus etc. Archita augura 
alla pietà dei nocchieri tutte le benedizioni degli Dei , e sicu- 
rezza fra le tempeste , e guadagno dal suo mercanteggiare. 
Bello è poi quel minabitur Eurus, essendo al dir di Quintilia- 
no ( Inst. Or. lib. 8. c. 6. ) sublimi quelle metafore, che quasi 
danno azione , e vita alle cose prive di senso , come Virgilio 
Ene. 8. v. 728. disse : Ihtntem indignatus Araxes , e qui Orazio 
attribuendo all’Euro le minacce. 

15. jEquo ab love etc. Cioè da Giove a te propizio. Nettu- 
no poi particolarmente diceasi protettore di Taranto città ma- 
rittima della provincia di Otranto , o perchè Falanto in quella 
città inalzò un tempio ad Ercole, e Nettuno ; o perchè vuoisi 
fondata da Taranto figlio di Nettuno. 

16. Negltgis immeritis etc. Archita qui incalza maggiormen- 
te col minacciare al trascurato nocchiere lo sdegno dei Numi, 
e dice : Tu forse non hai premura di far quanto ti priego , 
credendo, che la tua empietà non sarà punita , o almeno, che 
sarà funesta solo ai tuoi discendenti ; ma io ho a dirti, che 
sarà iti te punita , e le mie preghiere non andranno a moto. 
Sou rimarchevoli qui le parole vicesque superbae, colle quali 
vuole significare, che il di lui corpo sarà anche insepolto, co- 
me il suo. Ed a conoscere la forza dell’ aggettivo superbae si 
ricordi con Livio, che Tarquinio fu cognominato superbo per 
aver lasciato insepolto il suo suocero. Cui cognomen superbo 
facta indiderunt , quia socerum gener scpultura prohibuit. 

17. Teque piaeula nulla etc. Piaculum diccsi non meno del 
delitto , che dei sacrifici fatti per espiare il delitto. Ora sebbe- 
ne la trascuranza di chi non avesse gettato tre pugni di pol- 
vere ( che diceasi injicere glebam in os ) sull’ insepolto cachi- 
vere di un uom qualunque incontrato per via, si purgasse col- 
l'olFrire ogni anno a Cerere una porca detta praecidanea, come 
attesta Pesto : pure le esecrazioni credeansi inespiabili. Dira 
detestatio nulla expiatur vidima dicea Orazio Od. 5. Epod. 

18. Injceto ter pulvere etc. Col mostrare la picciolezza della 
cosa richiesta toglie anebe l’ultima scusa di chi per fretta non 
avesse adempito a tal sacro dovere , non richiedendosi altro, 
che gettar tre pugui di polvere sul corpo estinto. 
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ODE XXIY. 

AD I C C I U M. 

Ucci (1) , beatis nunc Arabum invides 
Gazis , et acrem militiam paras 
Non ariti devictis (2) Sabaeae 
Regibus , horribilique Medo (3) 

9 Nectis catenas. Quae tibi (4) virginum , 

Sponso necalo , barbara serviet? 

Puer quis (5) ex aula capillis 
Ad cyathum slatuetur unctis , 

Doctus sagittas tendere Sericas 
15 Arcu paterno? Quis neget arduis (6) 

Pronos relabi posse rivos 

Montibus , et Tiberini reverti ; 

Cùm tu coémtos undiquè nobiles 
Libros Panaeti (7) , Socraticain et (8) domimi , 
20 Mutare Ioricis (9) Iberis , 

4 Pollicitus nieliora , teudis ? 

ARGOMENTO. 

Tccio amico di Orazio dopo essersi addetto allo studio 
della Socratica filosofìa , e procacciatisi i migliori libri , 
che di quella scuola poteano aversi, in un subito allettato 
più dall’ avarizia, che dal desiderio di gloria, volle seguire 
la spedizione del Romano esercito nell'Arabia Felice. Quasi 
parodiando Orazio gli scrive la presente Ode , che è in i- 
stile Anacreontico assai spiritosa, e bella, come dalle an- 
notazioni sulla stessa ci sarà chiaro. 

Essa fu scritta nel tempo, che ordinavasi in Roma ad 
Elio Largo andare ad attaccare l’Arabia Felice, lo che av- 
venne nel X. Consolato di Augusto 1’ anno di Roma 729. 
quando Orazio avea anni quaranta. 

ANNOTAZIONI 

1 . feci. 11 Torrenzio , ed il Desprez amerebbero leggere Iti 
per esservi in Roma la famiglia Ilio , non la leda. Ma nul- 
laincno coll’ autorità degli antichi codici noi leggiamo col Lana- 


Digitized by GooglJ 




93 

bino Tcci , molto più che è falso non esservi slata la famiglia 
leda. Veggasi l’ Iscrizione recata dal Grillerò pag.420. n. 4. 

D. M— M. ICCI. SOTERIC1II Inni. AUG. OBEIA PHILETE . 
MARITO RARISSIMO. Vagamente il Poeta considerando Iccio 
tutto affacendato, che, posti da banda i precetti della Socratica 
filosofia, che prescrivono l’uso moderato delle cose necessarie; 
e solo desiando le Arabe ricchezze , si dà a preparare 1’ el- 
mo, e la corazza ; cosi lo sorprende : Orinai, o ledo, tu porti 
invidia alle ricchezze dell’ Arabia, e quindi ti accingi a por- 
tare fiera guerra , e catene al Medo sì temuto , ed ai non 
vinti Re Sobri. E quindi celia sui felici effetti della sua im- 
maginata vittoria di avere a suo servizio nobile donzella , cui 
abbia ucciso lo sposo ; esser servito a tavola da giovine prin- 
cipe divenuto suo schiavo. Vuoisi qui notare il beatis apposto 
a graszsnon meno, perchè tali stima il volgo le ricchezze, quan- 
to che egli in tal modo pensando opponevasi ai precetti della So- 
cratica filosofia , che volea sola la virtù render 1’ uomo felice. 
Gaza poi è parola persiana , e viene adoperata dai Latini ad 
esprimere ricco tesoro. 

2. Aon ante devictis etc. Sebbene Pompeo il Grande avesse 
vinto Areta Re degli Arabi ; pure non era l’Arabia tutta sog- 
getta a lui , tal che alla sconfìtta di Areta fosse tutta quella 
vasta regione soggetta ai Romani. La Sabea , che era la parte 
più remota dell’Arabia, non mai era stata neppure vista dalle 
armi romane, non che doma. Infatti Dione nel far parola del- 
la spedizione di Elio Largo dicco lib. SS. p. S16. Hi primi , 
atque ( ut meafertsententia ) soli etiam romanorum eo usqtie 
in Arabia ista bello progressi sunt: Athlulorum enim tenus 
( urbs ea insignis est ) pervencrant. 

Se pure non vogliasi credere avere qui Orazio nominato gli 
Arabi , contro cui dirigeasi Largo Sabaeos , perchè il loro Re, 
di cui ci trasmise il nome Dione luogo cit. chiamavasi Sabos. 

3. Horribilique Medo etc. Forse credeasi, che la stessa ar- 
mata dopo la conquista dell’ Arabia passerebbe di là contro i 
Medi , chiamati horribiles , cioè tanto temuti per le vittorie . 
riportate contro di Crasso. Sebbene infelicissima fu tale spedi- 
zione, per essere stato 1’ esercito preso da morbo cagionato e 
dalla veemenza del Sole . e dalla cattiva acqua; e si nuovo, 
e violento , che la maggior parte vi peri. 

4. Quae tibi virginum etc. Virgo significa talvolta una gio- 
vine donna, come Virgilio disse di Pasifae, che avuto avea 
tre figli, Ec. 6. v. 48. Ah virgo infelix! quae te dementia ce- 
pit ? Si allude qui all’antico costume di farsi servire dalie don- 
ne prese in guerra , come in vari luoghi d’ Omero. 

5. j Puer qtiis ex aula etc. Orazio parla dei figli nobili, cui 
solcano i Re Orientali avere per loro coppieri a tavola: e ce- 
lia con iccio , che anche egli avrebbe per suo coppiere un 
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Principino, o uno dei regii coppieri di lscn profumati capelli, 
che fosse stato una volta destro a lanciare 1’ arco. Notisi la 
maniera di dire statuetur ad cyatkuni cioè sarà destinato cop- 
piere , die diceasi pure servus a cyat/io. 

6. Ardais pronos relabi etc. Orazio vuol qui dire , che a- 
vendo egli abbandonato lo studio della filosofìa Socratica con 
tanto ardore intrapreso, per darsi alia milizia ; sarà quindi fa- 
cile a credersi ogni più difficile cosa , come quella sarebbe , 
che i fiurùi ritornassero alla loro sorgente, o andassero sugli 
ardui monti. Retali è qui retro labi cioè ritorcere indietro 
il loro corso. 

7. Panarli. Era questi il celebre Filosofo di Rodi , che fu 
maestro di Scipione, e Lelio, ed altri insigni romani, e scrisse 
tre libri de (Ifficiis , cui travolse in latino Cicerone , molte 
cose aggiungendo , e mutando secondo i principi suoi. I pre- 
cetti di Panczio oppongonsi da Orazio alla nuova condotta 
d’ Iccio risoluto di militare. 

8. Sacratìcam domimi. Cioè la setta di Socrate , chiaman- 
do Orazio domimi quel, che gli altri dissero familiam, ed in- 
tende i libri di Platone , Eschinc , Senofonte, e gli altri Filo- 
sofi Accademici, i quali a noi trasmisero la dottrina di Socra- 
te , il quale nulla scrisse. 

9. Loricis Iberis. Le migliori corazze faceansi nella Spagna 
per la migliore temperatura dell’ acciajo , che era colà. 


ODE XXV. 


AD VENERE M. 


Ventts (1) , regina Gnidi, Paphique, 
Speme dilectam Cypron , et vocantis 
Thure (2) te multo Glycerae decorano 
Transfer (3) in aedem. 

5 Fervidus (4) tecurn puer, et solulis 

Gratiae zonis , properentque Nymphae , 
Et parnm comis sine te Juventas , 
Mercuri usque. 


ARGOMENTO. 


Volendo Glicera dedicare un suo larario a Venere con 
un sacrificio , Orazio con questo inno priega Venere ad 


Digitized by Googl 



915 

onorar di sua presenza , e della sua gaja compagnia la 
novella cappellaccia. Non si potrebbe indovinare, in qual 
anno sia stata fatta. Par , che era assai avanzato negli 
anni , giacché tardi ebbe amicizia con Glicera. L Ode è 
salfica , e misurasi come la seconda pag. 11. 

ANNO T A.Z IONI 

1 . 0 Fentts regina etc. Venere era particolarmene venerata 
in Guido città della Caria insigne per un doppio porto, e per 
la nascila di molti grandi personaggi, e per la famosa statua 
di Venere lavorata da Prassitele , opera stupenda secondo Pli- 
nio lib. 36. c. 4. che voleasi comprare da ÌS'icomede . offrendo 
pagar per essa tutti i debiti della città , ma non vellosi dai 
Cinidii , e giustamente ; perchè avrebber perduta tutta la glo- 
ria . di cui Prassitele avea onorato Gnido. 

A Pafo ancora città di Cipro era\i il celebre tempio di Ve- 
nere , .ricordato da Plinio lib. 2. c. 96. e da Tacito tris. lib. 2. 

E noto finalmente, quanto in Cipro fosse ella venerata. Cy- 
pron è un greco accusativo. 

2. Thure te multo ere. Poiché Venere -amava esser venerata 
più coll’incenso, e colle- corone di fiori, che colle vittime. 
Cosi Virgil. En. l.v.419. lpsa Paphum sublimis abit , sedes- 
gtte retini t Laeta suas , ubi templum illi, centumque Sabaco 
Thure calent arac , sertisque reccntibus halant. 

3. Transfer è il termine proprio del Gius pontificio, quando 
si trasferiva il Nume da uno in altro tempio. Così Plinio con- 
sultava Trajauo lib. 10. Epis. 50. de /Ed" vetustissima magniti 
Matris ani reficienda, ani transferenda. E così in varie lettere. 

4. Fervidus etc. Orazio volea con Venere tutto il suo ac- 
compagnamento, in cui avean luogo Ferridus piter , cioè Cu- 
pido colla sua face; le Grazie, che sempre accompagnan Ve- 
nere , come da Orazio Ode 4. e dagli altri Poeti , e Scultori 
venne figurala : la Gioventù, cioè Ebe, descritta da Omero nel- . 
1' Odissea, compagna di Venere : e Mercurio , la cui e loquenza 
tauto vale a conciliarsi P amore. 


ODE XXVI. 

AD APOLLINEM. 

^^uid dedicatum poscit Apollinem 
Yates? quid orat , de patera (1) noviira 
Fundens liquorem? ÌNon opimas (2) 
Sardiniae segete# feraci# ; 
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a Non aesluosae grata Galabriae 

Armenta ; non aurum , aut ebur Indicum , 

Non rura (3) , quae Liris quieta 
Morde! aquà taeiturnus amnis. 

Promani Calenà (4) falce, quibus dedit 
IO Fortuna , vitem : dives et aureis 
Mercalor exsìccet culullis (3 j 
Villa Syrà (6) reparata merce , 

Dis carus ipsis ; quippè ter et quater 
Anno revisens aequor Atlanticum (7) 

13 Imp unè. Me pascant olivae , 

Me cichorea (8), levcsque malvae. 

/ Frui paratis (9j et valido mihi , 

‘Latoe , dones, et, precor, integra 
Cum mente ; nec tarpan seneclara 
20 Degere , nec citharà carentem. 

ARGOMENTO. 

Avendo Augusto nel suo sesto consolato, cioè l'anno di 
Roma 726. mandato a termine , e dedicato il tempio ad 
Apollo sul monte Palatino in quel luogo della sua casa, 
che essendo stato fulminato, fu detto dagli Auguri doversi 
convertire in tempio , ed aggiunto a quello una famosa 
biblioteca di scrittori greci , e latini : i Poeti di quel tempo 
non cessarono di celebrare si bella dedicazione nei loro 
scritti. Orazio in tale occasione avendo circa 37. anni 
scrisse la presente Ode, in cui non cerca da Apollo nè ric- 
chezze , nè estensione di terreni fertili ; ma solo ingegno 
poetico , e sana mente, con sano corpo, foife avendo in 
considerazione la biblioteca palatina, in cui gli Scrittori an- 
davano a depositare i loro letterarii lavori in acconce cas- 
satine col loro busto ; come da Orazio ricavasi lett. 3. lib. 
1. v 17. 

ANNOTAZIONI. 

1 . De patera noviim etc. A ben intendere il presente luogo 
di Orazio giovi ritlettere all’ uso tenuto dagli autichi di fare 
delle libazioni del vino nei publici non meno, che nei privati 
conviti col versare dalla tazza del vino sulla tavola. Basti di 
ciò accennare il verso di Virg. En. l.v.740. Dixit,etin men- 
sa luiicum libavit honorem . Si noti di più 3 che non soleasi 
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adoperare il novello vino prima dej 23 Aprile, in cui eretica- 
no essersi depurato iL vino , e reso adatto alle libazioni , ed 
ai sacrifici , onde celebravansi in tal giorno le feste cosi dette 
Vinalia , segnate nell’ antico Calendario di marmo esistente a 
tempi del Manuzio in casa Maffei colle sigle Fin. Quindi pare, 
che in un privato banchetto celebrato o per la dedicazione del 
tempio di Apollo Palatino, o per le cosi dette feste Finali , of- 
frendo delle libazioni del novello vino, sia fatta la presente Ode. 

2. Non opimas etc. La Sardegna isola del Mediterraneo nella 
parte, che riguarda l’ Africa è 4 di una amena, e fertile pianura, 
siccome è montuosa, e poco coltivata, dove guarda la Corsica. 

3. Lirii. E questo il Liri , che nasce negli Abruzzi, ed ac- 
cogliendo presso V Isola di Sora ed il Fibreno , ed altre pic- 
cole riviere in prosieguo presso Pontecorvo con tortuoso giro 
scaricasi nel mare sotto il nome di Garigliano, e separava una 
volta il Lazio dalla Campania. Si cheto colle sue onde trascorge 
in alcuni luoghi , che non si avverte 5 perciò vien dettò taci- 
turnus amnis da Orazio , e da Silio de Bel. Pun. lib. 8 . v ; 400. 
Lirim Sulfureum, tadtisque vadis ad littora lapsum, E ri- 
marchevole quel mordete che altrove Orazio parlando dell’ Ida- 
spe Ode 19. disse lambii , per esprimere lo scorrere dell’ acque 
vicino alle rive , che pajono da quelle morsicate , 0 leccate. 

4. Premant Galena etc. Cioè recidano gl' inutili rami dal- 
la Calena vite. Similmente Virgilio Georg. 1. v. 157. disse : Ru- 
ris opaci Falce premes umbram. Del vin Caleno vedi pag.75. 

5. Culullis. Eran dei vasi assai grandi di creta, coi quali fa- 
ceansi delle libazioni a Vesta, ed agli Dei dalle Vergini Ve- 
stali, come avvertiva Alessandro da Alessandro lib. 5. c. 12. Essi 
eran detti da culeus, facendosi pria culeolus e poi culuHus ; 
c quello secondo Plinio lib. 14. c. 4. era una misura di liquidi 
contenente venti anfore. 1 bicchieri fatti su tal modello , co- 
mechè non contenessero la detta quantità di vino , non si può 
negare non essere stati di grande capacità. Qui poi è adope- 
ralo per qualunque siasi bicchiere. Così nell’ Arte poet. v. 434. 
disse: Reges dicahtur multis urgere colullis,Et torquere mero etc. 

6 . Fina Syra reparata merce. Reparala o importa qui per- 
mutata ^ solendosi dagli antichi scambiare l’una per l’altra le 
merci , ovvero lo stesso è che parala , cioè acquistati , com- 
prati col denaro ricavato dalla vendita delle Sirie merci , cioè 
le più preziose , come la porpora, varie spezie , ed unguenti. 

7. Mquor Allanticum. Pare da ciò , che i Mercanti anda- • 
vano per la Spagna per portar le loro droghe della Siria. 

8 . Cichorea fu allungata la penultima sillaba da Orazio, fa- 
cendola derivare dal greco v.t%opeio-j ( cichorion. ). 

9. Frai paralis etc. Ecco la preghiera, ed i desideri , che 

Orazio volea appagati da Apollo, godersi in buona salute, con 
mente intiera , con vegeta YCCCbiaja degli acquistati beni , e 
noti lasciare la poesia. ' 10 
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AD L Y R A M. 

r oseimur (1) , si quid vacui sub umbra 
Lusimus (2) tecum, quod et hunc in annum 
Vivat , et plures ; age , die Latinum 
Barbile , carmen , 

Lesbio (3) priniùm modulate civi ; 

Qui ferox (4) bello , tamen inter arma , 
Sivc jactatam religàrat udo 
Littore navim ; 

Liberum , et Musas , Veneremque , et illi 
Scraper haerentem Puerum canebat , 

Et Lycum nigris oculis, nigroque 
Crine decorum. 

0 decus Phoebi , et dapibus (o) supremi 
Grata testudo Jovis , ò laborum 
Dulce lenimen , mihi,cumque salve 
Ritè (6) vocanli ! 


ARGOMENTO. 


A ben intendere il soggetto della presente Ode convien 
ricordare quel che scrisse l’ antico Compilatore di una vita 
del nostro Poeta attribuita a Svetonio : Scripta quidem ejns 
usque adeo probavit Augustus . mansuraque perpetuo , 
ut non modo saeculare carmen componendolo injunxe- 
rit ; ned et Vindelicam rictoviam Tiberii, et Brusi pri - 
rignorum suorum. Ora ricevuto un tale onorevole incarico, 
e principalmente del carme secolare, par che Orazio abbia 
l'atto la Ode presente alla lira, invitandola, che se altre voi- 
te all' ombra grata degli alberi avea con se folleggiato, can- 
tando i lieti banchetti , e le giovanili risse ( nos convivio , 
nos praelia virginum cantamns vacui , come dicea altra 
volta ) ; ora ai ricevuti comandi cantasse un carme latino , 
maschio , e robusto , che vivesse per lunghi anni , e trion- 
fasse del tempo.Dunque considerisi questa, come un proemio 
di maggior lavoro intrapreso. 11 poscimur del primo verso ; 
ed il vite votatiti dell’ ultimo porgono a questo nostro pen’ 
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samento ragione bastante. Sicché l'Ode pare scritta, quando 
fu scritto il carme secolare nel 737 di Roma. Essa è Saffica. 

ANNOTAZIONI. 

1. Poscimur etc. Vuoisi qui costruire in tal modo la stanza 
e spiegarla. Barbite , si quid vacui sub umbra lusimus tecum y 
poscimur , age , die latinum cantieri , qtiod vivat et in hunc 
annuiti , et plures. Porfirio colla scorta di molti codici anti- 
chi legge poscimur, che può valere o quanto poscimus recato 
dagli altri (avendolo i latini adoperato come un verbo deponen- 
te ) ovvero poscimur ab Augusto , che converrebbe al nostro 
argomento, e meglio si addice al vite vocanti della fine. 

2. Lusimus vacui. Sogliono i Poeti chiamare con tal voce 
i loro carini. Così Virg. Ec. 1. v. 10. Ludere quae vellem ca- 
lamo permìsit agresti. E Georg. 4. v. 865. Carmina qui lusi 

* pastorum. Ed Ora*. Od. 8. lib. 4. Si quid ohm lusit Anacreon. 
Vacui poi è lo stesso che curis expeditis dell’Ode 19.p.80.n.6. 

3. Lesbio primum modulate vivi. Intendesi qui Alceo di Mi- 
tilene nell’ isola di Lesbo, che fiorì circa 600 anni innanzi Ge- 
sù Cristo „ che o fu esso 1* iuventor del barbito , o almeno lo 
adattò alle sue canzoni, come si vide nell’Ode 1-pag. 8.n. 26. 

4. Qui ferox bello etc. Odi valor roili. are di Alceo ci fa lo- 
de Ateneo lib. 14. c. 5. Alenati* pejta si quis alias musices 
scienlissimus, pugnacem strenuiiatCKi anteponlt poeticae,plus 
justo bellicosior. Quindi ricorda alcuni versi del poeta, nei 
quali descrive la ;sua casa tutta adorna di armi, o bellici in- 
strumenti. In fata quanto ci rimane delle sue opere ci mostra 
un certo che di animo grande , che lo fa credere non men 
degno seguace di Marte, che di Apollo. Egli era gran nemico 
dei Tiranni , perseguitando coi suoi scritti Pittaco , Mirsilo , 
Melagiro , ed altri. Nuliameno non trascurava ancora discen- 
dere a soggetti amorosi, e di poco rilievo. Quintiliano lib. IO; 
cap. 1. dicca di lui : Alcaeusin parte operis aureo plectro me- 
rito donatur , qua tyrannos iusectatur : multum etiam mori- 
bus conferì , in eloquendo quoque brevis , et magnijicus , et 
diliyens , Homero similis: sed et in lusus , et amores descen- 
ilit , majoribus tamen aptior. Aieneo molti pezzi reca delle 
sue Odi , dai quali la verità dei detti Oraziani traluce. L’ os- 
servalo fin qui basti a spiegare i versi di Orazio. 

5. Dapibus supremi etc. Orazio ha in mente il verso di 0- 
mero recato da Ateneo lib. 14. c. 6. che chiama la cetra so- 
ciam epularum a Diis factam, e ricordava , che dopo la con- 
tesa avvenuta nell’Olimpo descritta da Omero nell’Iliade 1... 
Fino al tramonto Tutto il dì convitassi , ed ugualmente Del 
banchetto ogni Dio partecipava , Nè l’ aurata mancò lira d'a- 
pollo , Nè il dolce delle Muse alterno canto. 
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6. Rite vocanti. Cioè che giustamente t'invoco per compiere 
il comando di colui , cui è dovere 1’ ubbidire. 


ODE XXVIII. 


AD SEIPSUM. 

I^arcus deorum cultor, et infrequens , 
Insanientis (1) dóni sapientiae 
Consultus erro ; nunc retrorsùm 
Vela dare , atque iterare (2) cursus 
5 Cogor relictos. Namque Diespi ter (3) 

Igni corusco nubila dividens , 

Plerumque per purum tonantes 

Egit equos , volucremque cumun : 

Quo bruta (4) tellus , et vaga {lumina , 

10 Quo Styx , et invisi horrida Taenari 
Sedes , Atlanteusque finis 

Concutitur. Valet (5) ima summis 
Mutare , et insignem attenuat Deus , 

Obscura promens ; hinc apicem rapai 
15 Fortuna cum stridore acuto 

Sustulit , hic posuìsse gaudet. 

ARGOMENTO. 

Quasi tutti i Commentatori riconoscono qui in Orazio 
un cambiamento di opinione, e che egli dall’ essere Epi- 
cureo, e scarso cultore degli Dei, si sia ridotto a sentimen- 
to degli Stoici, che giustamente ammetleano una Provvi- 
denza. Le ragioni, che fansi recare di sì strano pensamen- 
to , sono un udir rumoreggiare il tuono anche a Ciel se- 
reno , il vedere, che il Nume ora intenebra cose somma- 
mente chiare, ed illustri; ora rischiara le tenebrose, e che 
la fortuna quasi per giuoco or quello inalza, o questo ab- 
bassa. Tali ragioni parvero giustamente assai puerili al 
Signor Le-Fèvre , onde credè questa Ode fatta nella sua 
giovanile età. Ma oltre che Orazio nella sua maggiore età 
scrivendo ad Albio Tibullo Epis. 4. lib. i. si nomava Epi- 
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curi de grege porcume * li nella sua gioventù tanti egre* 
gii lavori ci diè del suo meraviglioso ingegno, e profonda 
saviezza ; onde se avesse voluto Tendere ragione del suo 
convincimento da abbandonare la setta Epicurea, avrebbe 
assai più gravi ragioni recate, che non sono l’udire rumo- 
reggiare il tuono* a Ciel sereno, e vedere Giove colla For- 
tuna capricciosamente mutare lo stato delle cose. Quindi 
più sensatamente il Signor Daciér opina , che Orazio vo- 
glia farsi beffa degli Stoici, fingendosi convinto dalle loro 
ragioni , le quali sono si puerili. Il pensiero del Critico 
Francese pare, che sia andato a sangue all’ acuto nostro 
Signor Gargallo , il quale non sapea riconoscere in que- 
sta Ode la solenne abjur azione dell’ Epicureismo di Fiac- 
co. La spiegazione data dal Daciér sommamente ci piace, 
se non che discordiamo in qualche parte. Vuole egli, che 
Orazio si burli nelle prime stanze degli Stoici, mostran- 
dosi persuaso di esservi un Nume, perchè tuona, non solo 
quando il Cielo è coverto di nubi , come diceano gli Epi- 
curei ; ma anche quando esso è sereno affatto : poi in 
quelle parole V alet ima summis ere. deponga le beffe ; 
e dica in poche parole ciò che et crede della Previden- 
za : » Io so , dice egli die vi ha un Dio , che può ab- 
» bassure questo , e levare quello ete. Ma io so ancora 
» che lasci questo pensiero all’ Azzardo , ed alla Fortuna 
j) che con un suo strepito etc., » Fin qui il dotto Critico. 

A me pare , che bisogni ricordarsi della vera credenza 
di Orazio espressa nella Satira o. lib. I. v. 101. Namque 
Deos didici securum agere aevurn , ISec si quid miri f'a- 
ciat Natura,Dcos id Triste s ex alto Coeli demitter e tecto. 
Sicché ammetteasi da Epicuro , ( e se vogliasi negare di 
lui ) certo ammetteasi da Orazio esservi degli Dei , cui 
coltivava talvolta, come dai molti sacrifizi fatti nelle sue 
odi, e qui chiamasi parcas Deorum cultor, et infrequens: 
ma solo negavasi prender gli Dèi cura del Mondo. E que- 
sta opinione era la comune in quei tempi delle persone 
più assennate. Leggasi il capo 7. del libro 2. di Plinio, 
cui nessun chiamo poi Epicureo, e visse poco dopo Ora- 
zio, come parli in simile sentimento. Dopo avere ributtato 
le sciocche , e sagrileghe idee , che aveansi degli adul- 
teri , rapine , odii dei Numi , e confessato , che uno sia 
Dio , di cui è debolezza umana voler cercare la figura 3 
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soggiungea : Irridendum vero agere ctiram rerum huma- 
rum ilhtd quicquid est summum. Anne tam tristi atque 
multipliei ministerio non pollui credamus, dubitemusre ? 
Quindi esaminava, se più pernicioso fosse il non credere 
alcun Dio , o il prostituire il culto con perversi costumi. 
Discende poi all’ opinione di quei, che o ammetteano una 
Fortuna, la quale regoli tutte le cose a capriccio, qua Deus 
maxime probatur incertus , o il tutto facean dipendere da- 
gl'influssi delle stelle, avendo Iddio deliberato una volta quel 
che ha da essere di tutti, e che del rimanente poi non tenga, 
conto affatto. Dice questa opinione esser comune allora Irai 
volgo , e gli eruditi. Sedere coepit sententia, pariterque 
et eruditum vulgus , et rude in eam cursu vadit. E di 
qua facea derivare il prestar fede agli auguri espressi in 
tante piccole cose. E conchiudea : Quae singola impro- 
vidam mortalitatem involvunt, solum ut inter ista cer- 
nivi sit, nihil esse certi, nec miserius quicquam il ornine. 

Ora per rinvenire sul nostro proponimento , gli * Stoici 
convinceano gli Epicurei, che i fulmini non nasceano sol 
dalle nubi, secondo il loro sentimento espresso da Lucrezia 
lib. 6.v,245. Fulmina gignier e crassis , alteque putan- 
dum est Nubibus extructis ; nani coelo nulla sereno , 
Nec leviter densis mittuntur nubibus unquam ; dal per- 
chè anche a Ciel sereno cadeano i fulmini. Così Giulio 
Obsequente de Prodigiis sotto i Consoli M. Cicerone , e 
C. Antonio dice : Fulmine pleraqne decussa , sereno 
Varguntejus Pompeius de coelo exanimatus. Plinio nel 
lib. 2. cap. SI. dice : In Catilianis prodigiis Pompeiano 
ex municipio M. Herennius Decurio sereno die Jiilmine 
ictus est. E Virgilio Geor. 1. v. 88. dicea: Non alias 
coelo ceciderunt plura sereno Fulgora. E di qua voleano 
mostrare r esistenza dei Numi. Orazio mostravasi in ciò 
persuaso, e pronto a ritornar nella Setta Stoica, o Accade- 
mica ( che in questa idea con vernano perfettamente ) alla 
quale avea appartenuto nella sua gioventù in Atene, con- 
fessando Ep. 2. lib. 2. v. 43. aver procurato inter syl- 
ras Acadevii quaerere verum. Ma poi al ragionamento 
degli Stoici oppone il capriccio , da cui son dirette le cose 
di questo Mondo , che il Nume può deprimere gli eccelsi 
monti , ed innalzare le basse valli , e qui cacciare alla 
^luce le nascoste cose , là nascondere le manifeste , e la 
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Fortuna con uno stridore nulla minore del fulmine gode 
capricciosamente inalzare questo , deprimer quello ; e 
quindi vuol mostrare o non essere provido , e saggio tal 
Nume , o non curare affatto le cose del Mondo ; e per- 
ciò si ritiene nel suo sentimento. Chi esaminerà a sangue 
freddo il credere di Orazio , il sentimento di Plinio , e 
vorrà adattarlo nel modo indicato alla presente Ode; essa 
non parrà puerile , nè conterrà la solenne abjurazione 
dell' Epicureismo , nè renderà Orazio contraddente. Seb- 
bene non paia esservi alcuna data del tempo, in cui ella 
fu scritta ; pure inclinerei a crederla fatta dopo la morte 
di Cesare , avvenuta nel lo. Marzo del 710. di lloma, in 
cui Orazio avea 21. anni; giacché in quel tempo accenna 
Virgilio fra le altre cose portentose avvenute : Nunquam 
alias coelo ceciderunt plura sereno Fulgura. Forse in 
quel tempo, in cui Orazio dava in Atene opera alla Filo- 
sofia provocato da qualche Sofo a volere riconoscere la 
previdenza del Dio dall’ abbondanza dei fulmini veduti a 
Ciel sereno , accennata da Orazio col suo verso plerum - 
quc per purum tonantes Egit equoS , v olucremque cur- 
ro rn ; abbia ed infinto esser persuaso dallo Stoica frivola 
ragione ; ed abbia opposto il capriccioso modo , come la 
Fortuna regola le cose per distruggere il suo argomento. 
Per tali cose bella ci sembra f Ode. Essa è Alcaica. 

ANNOTAZIONI. 

1. Insanìentìs dum sapimtiae. Gli Stoici chiamavan folli quei, 
che non fosser savii , quindi di tal nome fregiavano gli Epi- 
curei , che a bel motteggio usa qui Orazio. 

2. Iterare cursus etc. Avea in Atene seguito principalmente 
la setta Accademica pei sentimenti, l’Epicurea per la con- 
dotta civile , e dice volere anche all’ Accademica far ritorno. 

3. Namquc Diespiter etc. L’ è questa ragione , che presa 
ironicamente calza assai bene. Diespiter è detto Giove quasi 
pater Dici secondo Varrone. Egli sebbene mandi giù i suoi 
fulmini fendendo le addensate nubi ( igni corusco nubila di- 
tidens ) ; pure molte volte spinge pel ciel sereno il suo ful- 
mineo carro: plerumque per purum tonantes Egit equos , vo- 
lucremque currum. Così poeticamente descrivea il fulminare, 
come nell’ Ode 12. Tu gravi curro quaties Olympum. Pin- 
daro disse : Sommò Giove , che spingi sulle nubi il tuo fal- 
sarne , che ha i piedi instancabili. 

4. Quo bruta tellus etc. Belli , e magnifici son questi versi 
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ad esprimere la Temenza del fulmine , e la stessa magnifi- 
cenza rende più ridicola la ragione addotta dagli Stoici, bruta 
dicesi la terra pesante , inerte. Styx creduto dai Poeti pa- 
lude dell’ Inferno era secondo Strabente alla fine dell’ 8. libro 
una fonte dell’Arcadia , le cui ncque son mortali. 

Taenarus è un promontorio della Laconia vicino al mar della 
Malea , alle cui radici sono vaste spelonche credute bocche 
dell’ Inferno. Atlanteusqne finis è all’ estremità dell’ Africa. 

3. Va/et ima etc. Questa è la risposta di Orazio data colla 
stessa magnificenza di stile. £ pongasi riflessione , come allo 
scroscio del fulmine Orazio fa succedere lo stridore acuto 
della Fortuna, ed alla gravità di Giove tonante oppone la biz- 
zarria della Fortuna , die gaudet postasse. 


ODE XXIX. 


AD FORTUNAM A NT I A TE M. 

^0 Diva (1) , gratum quae regis Àntium , 
Praesens (2) vel imo tollere de gradu 
Mortale (3) corpus , vel superbos 
Vertere funeribus triumpnos; 

5 Te pauper ambit sollieità (A) prece 
JRuris colonus ; te dominam aequoris , 
Quicuinque Bithynà lacessit 
Carpathium pelago» carina. 

Te Dacus (5) asper , te profugi (6) Seythae , 
IO Urbesque , gentesque , et Latium ferox , 
Regumque matres barbarorum , et 
Purpurei metttunt tyranni , 

Incurioso (7) ne pede proruas 
Stantem columnam ; neu populus frequens 
lo Ad arma cessantes , ad arma 

Concitet, imperiumqu franga!. 

Te seniper (8) anteit saeva Neeessilas, 

Qavos trabales , et cttnèos marni 
Gestans ahenà ; nec severus 
20 Uncus abest , liquidumve plumbum. 

Te Spes, et alito rara Fides colit 
Velata panno: nec comitem abnegat (0) r 
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Utcumquè mutata potentes 
Veste domos inimica linquis. 

25 At vulgus infidum, et meretrix retro 
Periura cedit : diflugiunt cadis 
Cum faece siccatis amici , 

Ferre jugum pariter dolosi. 

Serves (IO) iturum Caesarem in ultimos 
30 Orbis Britannos , et juvenum recens 
Examen Eois (11) timendum 
Partibus , Oceanoque rubro. 

Eheu ! cicalricum (12) , et sceleris pudct , 
Frafrumque. Quid nos dura refugimus 
35 iEtas ? qilid intactum nefasti 

Liquimus ? undè manum juventus 
Metu deorum continuit? quibus 
Pepercit aris?... 0 utinàm (13) nova 
Incede diffingas retusum in 
40 Massagetas, Arabesque ferrum ! 

ARGOMENTO. 


Augusto avea voluto portar la guerra nella Brettagna 
nel 2. Consolato di Marco Antonio , e Lucio Libone l'an- 
no di Roma 720. come attesta Dione lib. 49. p. 415. e 
già erasi portato fino alla Gallia, quando le grandi ribellioni 
della Pannonia , e Dalmazia lo richiamarono altrove. In 
appresso per le guerre sopraggiunte, e le brighe con An- 
tonio non potè mandare ad etfetto la voluta spedizione. 
Finalmente dopo la battaglia di Azio nell’ anno 727. di 
Roma a parlare con Dione Augustus cum exercitu ab 
urbe prafectus est , ut in Britanniam bellum transfer- 
re t : rerum postquam in Galliam venti, quum Britanni 
oratores petitum pacem ad eum misissent , componendis 
Gallieis rebus aliquid temporis extraxit. In tal tempo 
scrisse Orazio l’ Ode presente , in cui dopo aver lodato la 
potenza della Fortuna , che avea un gran tempio in An- 
zio , la priega ad esser prospera ad Augusto , ed alle sue 
truppe, che si accingeano a tale spedizione. L'Ode è bella, 
piena di nobili sentimenti, e scelte espressioni, degna della 
vivacità di Orazio, che avea allora 38 anni. Essa è Alcaica. 
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ANNOTAZIONI. 


1. 0 Diva etc. In Anzio città marittima del Lazio distrutta 
affatto , i cui ruderi veggonsi nel piccol borgo detto oggi 
Nettuno, era un famoso tempio della Fortuna celebre pei suoi 
vaticini, detti Antianae sorte s ricordate da Svetonio nella \*ita 
di Caligola n. 57. non che da Macrobio Satura, lib. 1. c. 23. 
Dicesi qui la Fortuna regolar le sorti di quella città, come nel- 
l’ Ode 23. v. 29., chiamava Nettuno custode/n Tarenti. 

2. Praesens. E più energico di potens , significando potere 
in un punto solo o inalzare un uom da nulla , o deprimere 
un superbo fastoso. Si confrontino questi versi cogli ultimi 
dell’ Ode antecedente , e quanto questi sien più magnifici a- 
datti all’ argomento , si consideri dall’ accorto lettore. 

3. Mortale corpus per dire un uomo , ina in islile più tosto 
basso , e qui giustamente mettesi da Orazio ad esprimere la 
bassezza di colui , che vien de imo gradii inalzato dalla For- 
tuna , e come bene si oppone a questo quel superboS vertere 
funeribtis triumphos. Si ricordi qui il lettore del trionfo di 
Paolo Emilio su di Perseo, funestato dalla morte dei due suoi 
ligli grandicelli, l’uno cinque giorni prima del trionfo, d'al- 
tro sol dopo tre giorni. Si vegga Plut. vit. jEmil. Pati, p.495. 

4. Sollicita prece. Sollicita esprime l’ambascia, e la premu- 
ra , con cui l’ agricoltore implora a se prospera la fortuna. 

5. Te Dacus. I Davi , detti da’ Greci anche Gcti , comecliè 
distinti siano da Strabone , occupavano una volta la Transil- 
vania , la Valachia , e la Moldavia. 

6. Prof ugi Scythae. Son cosi detti dall’essere erranti, e non 
aver case fisse, e portar tutto sui carri, detti quindi Jmaxobii. 

7. Incurioso ne pedo etc. Energici son questi versi, e bella 
è l’ idea di rassomigliare a ferma colonna un ben basato co- 
mando, non che quella ripetizione ad arma , ad arma, e quel 
imperimi frangat. 

8. Te semper anteil etc. Qui descrive Orazio il quadro della 
Fortuna, che era in Anzio , o forse in Roma, essendo nel Colle 
Quirinale il tempio della Fortuna Primigenia dedicato da Q. 
Marzio Ralla 1’ anno di Roma 560. Era ingegnosamente cosi 
raffigurata. Le precedea la Necessità , come i Littori prece- 
deano ai Magistrati , la quale slringea nella mano dei grossi 
chiodi , degli uncini , del piombo liquefatto , dei quali servitisi 
la Fortuna , come il Console dei fasci del Littore. La segui- 
vano la Fedeltà , e la Speranza , che non la abbandonavano 
giammai , comechè ella cambiava favore ; inentrechè il volgo 
infedele , ad i falsi amici facilmente si ritiravano da quei cui 
la Fortuna avesse finito di favorire. Il . Pittore avrà posto i 
chiodi , gli uncini , ed il piombo nelle mani della Necessità 
per marcare , che ella assoggetta tutte le cose alla Fortuna, 
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e che quasi tutti gli uomini sono inchiodati alla fortuna; giac- 
ché come avvertia Plinio ( e forse avendo in mente tal qua- 
dro) lib. 2. c. 7. loto mundo locis omnibus, ommbusque 
Jioris , omnium vocibus Fortuna sola invocatur , una nomi - 
natur... Buie omnia expensa, /mie omnia feruntur accepta, 
et in t la ratinile mortalinm sola utramque paginam faci t. 
Adeoque obnoxii sumus sortis, ut Sors tpsa prò Deo sii, qua 
Deus propalar incertus. Alcuni interpreti vogliono intendere 
questi stromenli nelle mani della Necessità , come per cru- 
ciare i rei, spiegando nei clavis trabalibus gli acuti pali, stro- 
menti di morte ricordati da Ammiano Marcellino lib. 16. an- 
cora in uso presso i Turchi; negli uncini quelli, pei quali 
i rei eran trascinati nelle Gemonie scale ; nei cunei , e nel 
piombo liquefatto quelli , onde erano straziati talvolta i rei. 
Ma non veggo perchè con sì spaventevole corteggio dovesse 
dipingersi la Fortuna piuttosto, che nói buono di arridere ai 
voti dei mortali. 

9. Aec abnegai se comilem etc. Cioè la Fedeltà li siegue, ma 
nuilameno non si niega di tenersi fedele al suo amico, comun- 
que tu mutata veste , cioè cessando di favorirlo da lui ti ritrai ; 
mentre il volgo infedele lo abbandona, cessato il tuo favore. 

10. Serves iturtim etc. Forse Cesare Augusto passava per 
Anzio , e quindi alla Fortuna AnzÌ 3 te rivolgesi il Poeta più 
che ad altra Fortuna di Roma. Poiché eranvi in Roma molti 
templi eretti alla Fortuna sotto varii nomi , e di Fortuna Vi- 
rile , e di Piccola , e di Forte , c Primigenia , e Maschia , c 
Prospera , e Muliebre , ed Ossequente , e Fisca ta , ed Eque- 
stre , ed altri molti , dei quali vedi Alessandro ab Alexandro 
Dier. Gjcn. lib. 1. c. 13- ed Hofman Dizion. in voce Fortuna. 
I Britanni son detti ultimi, come Virgilio disse Ec.l.v.67.7V>ft> 
divisos orbe Britannos, non essendo ancora valicato l’ Oceano. 

11. Eois partibus etc. Le truppe di Augusto erano temute 
dai Parli , come quelli , che torneano di Augusto , la cui po- 
tenza era assai maggiore di quella di Labieno, e di Ventidio, 
dai quali nei pochi anni , che precedettero , furono sconfitti. 
Esse faceano ancor tremare il mar rosso , perchè Augusto si 
preparava a far la guerra agli Arabi , ehe eran presso a quel- 
lo, lo che invero dopo tre anni esegui per mezzo di Elio Largo. 

12. Eàeu cicatricum etc. 11 Poeta ben a proposito deplora 
le sciagure delle guerre civili , e le morti dei loro concitta- 
dini , che Augusto avea pur finalmente finite. 

13. Oh utinam ete. Orazio finalmente priega la Fortuna a 
ribattere le spade attutate pelle guerre civili , affinchè esse 
valgano per le guerre contro i Massageti , nazione Scitica al 
di là della Sogdiana , e gli Arabi. 11 diffingere qui importa 
mutar figura, e dicesi ben del ferro, che da uno in altro uso 
puossi tramutare, che i maestri di con forgiare- 
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ODE XXX. 

AD PLOTIUM NUMIDAM. 


5 


10 


15 


Ihure (1) et fìdibus juvat 
Placare , et vituli sanguine debito 
Custodes Numidae (2) Deos , 

Qui nunc Hesperià (3) sospes ab ultima 
Caris multa sodalibus , 

Nulli plura tamen dividit (4) oscula , 
Quàm dulci Lamiae; memor 
Actae (5) non alio rege puertiae, 
Mutataeque simul togae. 

Cressà (6) ne careat pulchra dies nota , 
Neu promtae (7) modus amphorae : 
Neu morem in Salium sit requies pedum : 
Neu multi Damalis meri 
Bassum Threicià vineat amystide : 

Neu desint epulis rosae , 

Neu vivax apinm , neu breve lilium. 


ARGOMENTO. 

Avendo Augusto nel suo nono consolato , cioè nell’ an- 
no di Roma 729. intrapreso la guerra contro gli Astori , 

( oggi Astureani ) ed i Cantabri , (oggidì Biscaglim), po- 
poli assai guerrieri della Spagna , non potè in persona 
proseguirla per essere caduto infermo , onde dovè por- 
tarsi in Tarragona , e lasciare quella guerra a C. Ànti- 
stio. Questi disprezzato da quei popoli , che discendendo 
dai monti , e selve impenetrabili vollero venire a batta- 
glia col nuovo Luogotenente , più volte gli distrusse , e 
ne prese alcune citta. Ed in appresso T. Carisio occupò 
Lancia città massima delle Asturie , e molte altre ridusse 
in suo potere. Terminala la guerra Augusto emeritos mi- 
liles cxauctoravit , eosque urbem in Lnsitania Augu- 
stani Emeritam nomine , condere jussit. Dione lib. 53 p. ! 
514. Ma notò Dione poco appresso, che i Cantabri, e gli 
• Astori , come Augusto partì dalla Spagna, lasciandone il 
governo a L. Eniilig , tentarono una novella ribellione : 


■ 
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poiché avendo mandato a dire , che mandasse i soldati a 
prendere il frumento , essi gli colsero in aguati per la 
strada , e gli uccisero ; ma questo tradimento costò loro 
ben caro. Ora nel ritorno di Augusto era ritornata ancor 
Numida, uno di quei congedati, e perchè giunse quasi con 
Augusto la notizia ancora della novella ribellione ; perciò 
Orazio tanta esprime gioja col suo amico , che ritornò 
sauo, e salvo dalla Spagna. Essa è tenera, ed affettuosa, 
dettatagli dall’ amicizia. Va misurata come la 3. pag. 18., 

ANNOTAZIONI. * 

1 . Et ih tir e, et fidi bus eie. Nei sacrifici usavansi sempre ir> 
censo , c sinfonie armoniose di strumenti. Placare è detto 
propriamente , perche il voto fatto agli Dei obbliga alla pro- 
messa : tal che sarebbero giustamente in collera coi trasgres- 
sori. Perciò in appresso dice sanguine debito. 

2. Aumidae. Altri han voluto chiamarlo Plaulium , o Plo- 
lium; altri Pomponium , o Pompejum. Su qual fondamento 
non saprei dirlo. Nel Tesoro delle Iscrizioni del Grillerò ncn 
evvi affatto alcun di questi nomi. Truovasi pag. 860. 12. Me- 
morine Aureliae Graphicianae Numida, et Catullus Medau- 
riani. E più chiaramente pag. 600. 10. Catu! o Fratri Optu- 
mo Pietatù Q. V. An. XX VI. ì SI. IV. IX VI. Numida Aug. 
N. Servii. Mcdatirìanus Et AEmila Primitiva Mater. Oriundi 
ex Africa Col. Tcverte. Se di qua potesse trarsi qualche lu- 
me , il lascio agli Eruditi. 

3. Hesperia ab ultima. Tutta la parte occidentale deU'Ila- 
lia chiamasi IJesperia , l’Italia diceasi Hesperia proxima , la 
Spagna Hesperia ultima. 

4. IHvidit oscula. Vedi p. 61. n. 10. Per Lamia vedi Od. 21., 

5. Actae non alio ctc. Orazio dice , che Lamia , e Numida 
erano stati insieme educati sotto un medesimo Ajo , cui i La- 
tini chiamarono liegcrn , come i Greci dissero raijwvaxra (pe- 
donacta) Insieme mutarono la toga pretesta nella virile, che 
faceasi con molta solennità. 

6. Cressa neu careal eie. I Traci solean notare con bian- 
che petruzzc i giorni fausti, e gl’infausti con nere pietre. Di 
là il dirsi e dai Greci, e dai Latini, e da noi segnar con bian- 
ca pietra un giorno, per indicarlo essere stato fausto. 

7. Promtae etc. Cioè cacciala dal Celliere. Solcano gli anti- 
chi cacciare dal Celliere le anfore di vino più scelto per qual- 
che solenne convito. Onde nell’ Ode lt>.lib.3. dieea ad un anfo- 
ra : Movevi digna bono die descende... promere languidiora 
ritta. Ora qui Orazio YOlea che si prendesse un anfora 3 e 
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non si badasse anche a misura : neu sii modus amphorat , 
essendovi senza meno di quelle di differente grandezza, e vo- 
lendo il Poeta , che per la venuta deL suo amico si cavasse 
di cantina un anforaccia,e si trincasse alla sua salute alla Tra- 
cia maniera , cioè riempendo grossi nappi , e bevendo senza 
respiro , che significa in appresso Thrcicia Jmyslide- 


ODE XXXI. 


(0 


2o 


20 


AD SODA LE S. 

fune est bibendum (1) , mine pode libero 
Pulsanda tellus ; nunc Saliaribus 
Ornare pulvinar Deorum 

Temptis erat (2) dapibus , sodale». 
Antehac nefas depromere Caecubum 
Cellis avitis , dima Capitolio (3j 
Regina demente» ruinas , 

Funus et imperio parabat , 

(-ontaminato cuoi grege turpium 
Morbo virorura , quidlibet impotens 
Sperare , fortunàque dolci 

Ebria. Sed minuit (-4) furorom 
Vix una sospes navis ab ignibus : 

Mentemque lymphatam Mareotico 
Redegit in veros timores 
Oaesar , ab Italia volantem 
Remis adiirgens , accipiter velul 
Molles columbas , aut leporem citus 
Venator in campi» nivali» 
iEmoniac , daret ut catenis 
lutale (5) monstrum : quae gene rosi ng 
I’prire quaerens , nec muliebriter 
Expavit (6) ensem , nec latente» 

Classe (7) cità reparavit oras : 

Ausa et jacentem vigere regiam 
Vultu sereno (8), fortis et asperas 
Tractare (9) serpentes , ut atruia 
Corpore combiberet venenum , 
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Deliberata morte ferocior : 

Saevis (10) Liburnis (1 1) scilicet invidens , 
Privata deduci superbo 

Non humilLs muiier triumpho. 


ARGOME N T 0. 

Sebbene parve a molti Cementatori essere stata scritta^ 
questa Ode dopo la battaglia di Azio a celebrarla ; pure 
essa non venne scritta , che dopo la morte di Cleopatra. 
Imperciocché chi voglia confrontare le espressioni adope- 
rate da Orazio in questa Ode , vedrà non potere conve- , 
nire allo stato , in cui trovavansi le cose dopo la batta- 
glia di Azio. Poiché sebbene Antonio , e Cleopatra col [ - ! 
fuggir dalla battaglia aveano rovinata la loro fortuna , e 
data ad Ottaviano la vittoria di Azio ; pure ancor resta- j 
vano ad essi tante forze registrate da Dione da incuter 
terrore ad Ottaviano, e tanto che se Antonio avesse sa- 
puto trar profitto dalle sue circostanze , e principalmente j 
dai gladiatori Cizici , avrebbe forse superalo Ottaviano. 

Ma colla morte di Antonio , e Cleopatra cessarono del 
tutto i timori. Sicché alla fine del 724. di iloma fu scritta 
l’Ode, contando Orazio 3ì>. anni di vita. LOde è Alcaiear— 


ANNOTAZIONI. 

1. Anne est bibendum etc. Alceo cosi cominciava una sua 
Ode dopo la morie di Mirsilo : Ora convien bere senza rite- 
gno , che Mirsilo noti è più. Ma con più nobiltà Orazio invita 
all’ allegrezza pubblica dopo una morie , che tanto interessava 
la pace della nazione. Pedo libero non solo dee intendersi della 
sfrenatezza nel ballare , cui si doveano dare : quanto di non 
avere più a temere della loro libertà , cui minacciava la in- 
solente Cleopatra. SaHaribns etc. Solcano i Romani dopo qual- 
che insigne vittoria , o dopo aver campato da qualche disav- 
ventura intimare delle feste , nelle quali rendeansi li dovuti 
ringraziamenti agli Dei con sacrifici, e solenni banchetti, detti 
pulvinaria, ai quali invitavano anche i loro Dei, le cui statue 
erano poste nei letti del convito , e questi banchetti eran delti 
dapcs , che Orazio chiama Saliares , perchè i festini dei Salii 
erano assai celebri, onde vennero in proverbio coenac Saliares. 

2. Tempo» erat. Vuoisi qui essere adoperato erat per est. 
Mi non è cosi. Orazio riguardando le feste , e le allegrezze 
fatte in Roma per la vittoria di Azio , e le presenti da farsi 
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per la morto di Cleopatra dicea : era questo il tempo della 
vera allegrezza , non già quello , in cui vivendo Cleopatra 
avrebbe potuto compire i suoi strani furori , come dalla se- 
guente strofa rilevasi. Dione ricorda bene queste due circo- 
stanze dicendo lib. 51. pag. 456. Hoc , et superiori tempore 
permulta Romae in honorem Caesaris proplcr victoriam na- 
vale m sunt facta decreta.. Caesarique praeterea decretae sunt 
coronae , et supplicationes multae etc. 

3. Dum Capitolio etc. Orazio giustamente attribuisce a Cleo- 
patra la ragione di quella guerra, giacché il ripudio ad Ottavia 
dato da Antonio per darsi a Cleopatra , fu il principio della 
guerra. Di lei poi cosi dice Floro lib. 4. c. 11. Ilacc mulicr 
/Egypt a ab ebrio imperatore pretium libidinum romanwn 
imperijim petiit ; et pr omisi t Antonius. Quindi Antonio per 
attestato di Dione lib. 49. pag. 416. in una assemblea di A- 
lessaudria chiamò Cleopatra regìnam regum , e scrisse al Se- 
nato romano , acciò avesse ratificato tale sciocco suo decreto. 
Perciò giustamente Orazio dicca , che Cleopatra era senza 
freno nelle sue speranze', ed ebra della favorevole fortuna. 

4. Scd miniti t furor em etc. Ad intendere bene questi versi 
fa d’uopo aver presente la Storia di Dione, che più diligen- 
temente di tutti gli Storici, che ci rimasero , ha descritto nel 
lih. 50. e 51. tale guerra. Lunga e dubbiosa fu la battaglia 
navale presso Azio, vincendo i Cesariani per l’attività delle navi 
piccole , che in maggior numero attaccavano le grosso navi 
degli Antoniani , e da ogni parte le molestavano ; resistendo 
con forza gli Antoniani colla grandezza delle loro itavi , e coi 
molti attrezzi di guerra ; paragonati da Dione all’ assalto, che 
da una cavalleria si dà a beue stretta, ed armata legione. Fi- 
nalmente Ottaviano ignem e castris afferri jussit , neque 
errim aliud consilium victoriae explicandae habebat... Igne 
allato slatim aliud pvgnae genus accidit. Caesariani undique 
ad hostilem aliquam navim accedenles , jacula ignifera in 
cani emittere , faces manu conjicere , ollulasque etiam car- 
bonum, picisque plenas eminus tormentis eo jaculari : Anto- 
toniani haec singola repellere. Ma non poterono affatto; giac- 
ché un vento impetuoso accrescea le fiamme per se ardenti, 
che tristissimo spettacolo di generale spavento dierono colla 
disfatta totale dell’ armata navale. Cleopatra però si orgoglio- 
sa poco prima di ciò , fuggendo dalla battaglia di Azio mi- 
nuit furorem , scemò alquanto la sua alterigia ; giacché al 
dir di Dione p. 446. essa fingendo vittoria ordinò, che la sua 
nave fosse coronata , ed i musici avessero cantato l'inno della 
vittoria nell’ entrare nel porto di Alessandria. E quindi con 
Antonio ita se parabanl tanquam et classe, et pedestribus co - 
piis belligeraturi ; in evmque finem ricinos popu/os , et re- 
ges amicitia sibi junclos ad auxilia coniocabant. Dopo ciò 
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Ottaviano avendo mandato parte della sua flotta per Inseguire 
Antonio , c Cleopatra , ( che non potendo raggiungerli si ri- 
tornò), esso rcs Graeciae consti tuie... deinde in Asiam pro- 
J'ectus rebus ibi quoque conslitutis , quid Antonius agerel . 
cxpectavit. Anzi temendo di qualche tumulto in Italia nel cuor 
dell’ inverno recossi in Brindisi, ove eran convenuti il Senato 
romano , ed il fiore della nobiltà , ed aggiustò alla meglio hi 
cose , affezionandosi gli animi dei soldati, e concedendo gra- 
zie , ed impunità a quei dell’opposto partito. Intanto in que- 
sto frattempo Cleopatra ed Antonio e davansi premura di am- 
massar ricchezze , e sollecitare truppe , senza lasciare nel tem- 
po medesimo le loro intemperanze ( mentemque lymphatam 
Mareotico)\ quando ecco Ottaviano ritorna in Grecia trigesi- 
mo , quatn in Jtaliam venerai , die, ac propter htemem navi- 
bus per Jsthmum Peloponnesiacum translatis , tanta celeri- 
tate in Asiam advenit , ut de ejus discessu simut, redituque. 
Antonius , et Cleopatra cognoverint. Allora Cleopatra cerei» 
solleticare l’ animo di Ottaviano e con segreti messi , e con 
doni , e nulla potè ottenere : quindi allora veramente temè. 
Sicché Orazio dicea della fuga di Cleopatra, che scemò il suo 
furore ; ma che si ridusse la sua folle mente a vero timore, 
quando Ottaviano dall’ Italia spingendo a vele , e remi la sua 
pavé quasi volante, l’ insegni quale sparviere etc. Mentemque 
lymphatam mareolico Redcgit in veros timores Caesar ab 
Italia volantem Remis adurgens , accipiter velut etc. 

5. Fatale monstrum. Cioè a se destinato dal fato. 

6. Expavit ensem. Voleu Cleopatra uccidersi, ma ne verme 
trattenuta da Proculeo , mandato da Ottaviano per custodirla. 

7. Classe cita etc. Aveano ideato al dir di Dione loc. cit. 
si necessitas urgerci , in llispaniam navigarent , ... aut ad 
rubrum mare concederent. 

8. Fui tu sereno f ortis. Non potendo Cleopatra ottenere da 
Ottaviano nò promessa alcuna , nè la morte come quella , 
che era destinata al trionfo; risolutasi di morire, per eludere 
le vegliami cure dei suoi custodi , finse di aver mutato pare- 
re , e metter la sua fiducia in Livia moglie di Ottaviano, cui 
mandò grandi doni , e quindi giunse ad ingannare Epafroflito 
suo Custode, cui diè una lettera ben suggellata da recarsi ad 
Ottaviano, nella quale il pregava a volerla seppellire con Al. 
Antonio. E nell’ assenza del servo essa si avvalenò. 

9. Traetare serpentes. Dione, Plutarco non sanno il modo, 
come fu avvelenala Cleopatra , alcuni credendo essersi lasciata 
mordere da un Aspide , altri pel mezzo del veleno , che avea 
in uno spillone della sua chioma , che se si fosse mischiato 
con un poco di sangue avrebbe sicuramente portata la morte. 
Ottaviano corse pronto da lei , chiamò da ogni parte i così 
detti l’silli, checredcansi poter succhiare ogni veleno dai corpi 
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' degli uomini senza patirne danno: ma come tutto riuscì inutile 
Ottaviano miralus eam , ac misericordia prosecutus, magno- 
pere doluti, omni se triumphi sui gloria spoliatum esse ralvs. 

10. Saevis Liburnis. Liburnae eran piccoli navigli , quali 
erano quei di Ottaviano nella battaglia di Azio. Onde Orazio 
serivea a Mecenate Epo. 1. Ibis liburnis inter alta naxium , 
amice , propugnaeula. 

1 1 . Invidens è assai ben detto per rifiutando per odio , e 
gelosia. 

ODE XXXII. 

AD P U E R U M. 

H^ersicos (1) odi , puer , apparalus ; 

Displicent nexae philyrà (2) coronae : 

Mitte sectari rosa (3) quo loeorum 
- •> Sera moretur. 

5 Simplici myrto nihil allabores 

Sedulus curo : neque te minislrum 
Dedecet myrlus , neque me sub arda 
Vile bibenlem. 

ARGOMENTO. 

L’ Ode presente è un avvertimento al suo servo non vo- 
lere egli un ricco apparato , ma solo quello , che basta. 
Sembra esser conforme al sentimento di Epicuro , che 
serivea in una lettera a Meniceo : Frugalitatem magnimi 
aestimamus bonum... credentes verissime illos magnifi- 
centi a fruì suavissime, qui illa minimum indigeni; quod- 
que naturale sit, id omne esse parabile, nova vero dif- 
ficile paravi posse : dapes item simplices aeqttam ma- 
gnifico luxui afferre volup tatem.DìQg. Laer. in vit.Epic. 

ANNOTAZIONI. 

1. Persico» e tc. Quanto lussosi fossero i Persiani, basta leg- 
gere Senofonte , Plutarco , e per tacere di tutti si possono 
vedere i primi capitoli del sacro libro di Estèr. 

2. Nexae philyra etc. Plinio lib. 16. c. 14. scrive : Inter 
cùrticem ac ligmitn tiliae lenues lunìcas tmiltiplici membra- 
na, e quibus rincula tiliae vocantur ; tcnuissìmac eatvm pki- 
lyrae , coronarum lemniseis celebre s, antiquorumque honore. 

3. Posa quo loeorum etc. Maniera greca di dire in vece di 
quibus loeis. I Romani poi faceano grandi spese per avere 
delle rose tardive 3 ed anche d’inverno. * 


Digitized by Google 




. 113 


CARMI NUMI 

LI BER SECUNDUS 


10 


15 


20 


25 


0 D E I. 

AD ASINIUM POLLIONEM. 


VX 


Lotdm (1) ex Metello (2) consale civicum 4 
Bellique (3) causas , et vitia (4) , et modos , 
Luduraque (5)Fortunae, gravesque (6) 
Principum amicitias , et arnia (7) 

Nondùra expiatis uncta cruoribus , 

Perlculosae plenum opus, aleae , 

Tractas , et incedis per ignes 
Suppositos cineri doloso. 

Paulùm severae (8) Musa tragoediae 
Desit theatris : moi , ubi publicas 
Res ordinàris , grande munus 
Cecropio repetes cothurno , 

Insigne moestis praesidium reis , 

Et consulenti , Pollio , Curine , 

Cui laurus aeternos honores 
Dalmatico peperit triumpho. 

Jam nunc minaci (9) murmure cornuum 
Perstringis aures : jam litui strepunt ; 

Jam fulgor armorum fugaees 

Terrei equos , equitumque vultus. 

Audire magnos jam videor duces 
Non indecoro pili vere sordidos , 

Et enneta terrarum subacta , 

Praeler atrocem animum Catonis. ». 

Jvmo, et Deorum (10) quisquis amicior 
Afris, inulta cesserai impotens 
Tellure , victornm nepoles 
Rettulit inferias Jugurthae, 
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Quis non Latino (11) sanguine pinguior 
30 Campus sepuleris impia proelia 
Testatur , audi tumque Medis 
Hesperiae (12) sonitum ruinae ? 

Qui gurges(lS), aul quae (lumina lugubris 
Ignara belli? quod mare Dauniae ( 1 4-) 

33 Non decoloravere caedes? 

Quae caret (13) ora cruore nostro? 

Scd nc relietis (16) , Musa procax , jocis , 

Ceae (17) retractes munera Naeniae : . 

Mecum Dionaeo (18) sub antro 
40 Quaere modos lcviore plectro. 

ARGOMENTO. 

La presente Ode è scritta a C. Asinio Pollione, il quale- 
dopo avere servito Antodio fu uno dei più illustri nella Cor- 
te di Augusto. Se si. tolga in lui uno smoderato impegno 
di volere depressa 1' altrui fama , onde accusava Cicerone 
• di verbosità , Cesare di poca accuratezza , Sallustio di 
troppa ricercatezza in parole antiquate , Livio di una 
certa patavinità ; fu certamente uno dei più colti uomini, 
che a suo tempo vivessero. Scrisse 17. libri di Storia Ro- 
mana ricordati da Svetonio (invit. fui. Caès. c. 30.) par- 
ticolarmente intrattenendosi sulle guerre civili ultime. Fu 
anche insigne scrittor di Tragedie per attestato di Virgi- 
lio (Eòi. 8. v. 10.) e di Orazio (Sat. 10. lib. 1. v. 42. Ve- 
di Tiraboschi Stor. Leti. hai. Tom. I. pag. 20G. 294.) Alla 
gloria delle lettere anche quella aggiunse della guerra. 
Egli fu Console l’anno di Roma 71 4. e nel 713. sotto iL 
^titolo di Proconsole fatta la guerra ai Dalmati, ne ottenne 
il trionfo. A lui dopo tal trionfo , e certamente prima di 
terminare le guerre civili colla morte di Cleopatra, ed An- 
tonio avvenuta nel 724 scrivea Orazio , lodando nella sua 
Storia 1’ ordine la tessitura , e la maschia eloquenza , 
colla quale essa era scritta. Orazio avea circa.28 anni. Es- 
sa è bella, magnifica, ed espressiva. È nel metro Alcaico, 
Spella cui misura vedi pag. $9. 
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ANNOTAZIONI. 

1. Motum. Vale qui lo stesso che tumuline . col quale no- 
me voleasi significare una guerra cibile, o avvenuta fra le 000 
miglia distante da Roma , o la guerra Gallica. 

2. Ex Metello. Cioè dal Console Q. Cecilio Metello, che con 
L. Afranio Nepote fu Console Tanno di Roma 691. Che da questi 
Consoli dovesse trarsi il principio della guerra civile, il dimo- 
stra in breve Lue. Floro lib.4.c.2. di cui fia pregio qui ricordare 
per esteso le parole, rivolte nella nostra favella, per dar luce 
alla presente Ode. » La cagione, ei dice, di si luttuosa guer- 
» ra fu la stessa , che produce le altre, cioè la troppo grande 
s felicità. Poiché sotto i Consoli Quinto Metello, e L. Afranio 
n stendendosi il Romano impero per tutto il Mondo , e cele- 
» brandosi nei teatri di Roma le recenti vittorie di Pompeo , 
» ed i trionfi su’ Parti , e gli Armeni riportati , la troppo 
a grande potenza di Pompeo si attirò, come è ordinario, la ge- 
li losia degli oziosi cittadini. Metello per non essergli stato 
i pienamente conceduto il trionfo di Creta. Catone per la sua 
» innata indole di opporsi ai potenti, cominciarono a dir male 
J di Pompeo , ed opporsi ai suoi disegni. Pompeo oltraggiato 
» non pose freno al suo dolore, e pensò, come dover rassodarsi 
a nel potere. Per caso iti quei tempi Crasso superava tutti 
» per nobiltà , e ricchezze , cui desiderava sempre più accre- 
J scere per la sua avarizia : Caio Cesare distiugueasi per Tc- 
s loquenza , e suo genio straordinario : Pompeo nulladiincno 
i sopra tutti s’ inalzava. Sicché desiderando Cesare acquistarsi 
a onori e magistrature , Crasso accrescer ricchezze , Pompeo 
» ritenere lo già acquistato, ed essendo tutti avidissimi di po- 
li tere , facilmente convennero ad occupare la Republica. A- 
3 dunque ajutandosi scambievolinenta Cesare ottenne ilcomau- 
a do della Gallia, Crasso l’Asia, Pompeo la Spagna, prendendo 
» sotto di se i più grandi eserciti , ed in tal modo T impero 
j di tutto il inondo fu occupato dalla lega*di tre Potenti ». 
Quindi prosieguo brevemente , e con molta accuratezza a de- 
scrivere il cominciamenlo delle guerre civili, le sue cagioni, 
i suoi disordini, le suo particolarità , e le funeste vicissitudini 
della capricciosa Fortuna, tonto che confrontandosi il poco qui 
accennalo da Orazio della Storia di Pollione , che non ci è 
pervenuta, ed il narrato da Floro, siccome si illustra Ora/io; 
così mi fa credere , che Floro, il quale scrisse sotto Traiano, 
abbia avuto presente nel compendiare la sua storia particolar- 
mente quella scritta da Pollione. 

3. Bellique causas. Altre eran vere , altre finte. Le vere 
erano in Pompeo la gelosia della grandezza di Cesare , l’am- 
bizione di volere essere il solo sostegno della repubblica ro- 
mana, principalmente dopo essere stato eletto solo Console per 



118 

la 3. volla : in Cesare la sua smodata ambizione , sostenuta 
d<Ue circostanze dei tempi assai corrotti. Ondo sensatamente 
dicea Lucano lib. 1. v. 125. Ncc quemquani jam forre potest 
Cassan e prit.rem, Pomprjusque parevi. 

. Le finte poi erano in Pompeo lo zelo del publico bene, l'os- 
servanza delle pratiche stabilite dai maggiori per la concor- 
renza dei Candidati etc. in Cesare 1’ essere stato violentato il 
Tribuno della plebe M. Antonio , 1’ oppressione delle leggi , 
che garantivano la libertà del popolo, l' ingiustizia del Senato, 
che gli togliea il comando accordato a se con un Plebiscito ec. 

4. Et vitia et modos. Cioè gli scellerati medi , come fu e- 
seguita la guerra , volendo in tal modo Orazio descrivere a- 
vere Pollione esaminato i caratteri dei Capitani , le pratiche 
tenute per venire alle armi , negando Pompeo aver cooperato 
all’ ingrandimento di Cesare colf ottenergli il prolungamento 
del comando , e volendo , che fesse ridotto alla condizione di 
semplice cittadino , e desse conto della sua amministrazione 
prima di terminare il suo comando, se volesse concorrere al 
2.° Consolato etc. Cesare, come a muovere le truppe al pas- 
saggio fatale del Rubicone fece valere , che M. Antonio , e 
Cassio tribuni della plebe, che presso lui eran fuggiti, erano 
stati solennemente violentati dal Senato ; onde poi Cicerone 
rinfacciava ad Antonio essere stato : Ut He lena Trojanis, sic 
iste huic Reipublicae causa beiti , causa pestis , atquc exitii 
juit. ( PAH. 2. ». SS. ) E quindi svolgeva tutte le irregolarità, 
c scelleragini di quella guerra. 

5. Ludumque Fortume. Floro in parlando della fuga di 
Pompeo da Brindisi nella Grecia dicea : Turpe dictu ! modo 
princeps patrum , pacis , bellique moderator per triumpha- 
tum a se mare lacera , et inermi navi fugiebat. 

G. Gravesquc Principum etc. Cioè la lega fatta tra Cesare, 
Pompeo , e Crasso si fatale alla republica , che Cicerone di- 
cea : Utinam , Cuci Pompei, cuni C Cassare societatem aut 
numquam coiisses , aut numq itavi diremisses ! fuit alterimi 
gravitata , alterimi prudentiae tuae. ( Philip. II. n. 2\.) Son 
essi i Princìpi disegnati da Pollione, ed Orazio, c come ven- 
gono chiamati da Floro ( toc. cit.) Sic orbis impernivi socie- 
tate trium Principum occupalttr. 

7. Et arma nondum expiatis etc. Parla qui il Poeta di una 
cerimonia solita a farsi in Roma ogni cinque anni, ossia del- 
F armi lus trium, cioè che dopo compiuto il censo tutto P eser- 
cito coronalo di lauro, e ciascuno colle sue armi si assembras- 
se nel campo Marzio, ed ivi faceasi il sacrificio detto Solitati - 
rilia a cielo scoverto , come venne stabilito da Servio Tul- 
lio (Alex, ab Alex. lib. S.c. 23. ) e questo diceasi lustrum con- 
dere. Ora per qualche sinistro avvenuto tal volta, fatto il cen- 
so , intralasciossi il lustro. Così Livio 3. c. 22. attesta : Census 
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actus co anno , lus.'rum fropter Capitolium captum , Con- 
sulcm occisum, condì religiosum futi. Ora par una continua- 
zione di catastrofi per più volte erasi fatto il censo , e non 
compilo il lustro. Così nel 711. di doma notasi nei Fasti Ca- 
pitolini: Censores L. Antonina M. Filius . M. JVepos, P. Sul- 
picius P. FU. Quirinus. Lustravi non fecentnc. Solo nell'an- 
no 725. dopo terminata la battaglia di Azio da un anno , Ot- 
taviano con Agrippa fecero il lustro, come notasi negli stessi 
( V. Sigon. Cominciti, in Fast. Consti'., pag. 337.) Quindi Ora- 
zio prima di tal tempo Ita dovuto scrivere l ode: anzi prima 
ancora della battaglia di Azio, avvenuta nel Settembre del 724 
giacche avverte Pollione esser quell’ opera assai risicosa , « 
quindi dovere aspettare, finche le cose non si fossero riordi- 
nate alla meglio dalle parti pretendenti. Di quà poi si apre 
jl campo a potere pelle guerre civili non ancora espiate ino- 
ltrare lo sdegno di Giunone , e le fatali conseguenze delle 
stesse , descritte nel resto dell’ Ode. 

8. Paulum sevcrae eie. Pollione era ancora non meno gran- 
de Oratore , che gran Poeta tragico, come si disse nell’argo- 
mento , e quindi Orazio il priega a sospendere il suo scrivere 
delle tragedie pel teatro, e tutto occuparsi della compilazione 
di sì utile , e grande storia ; che siccome avrebbe potuto far 
conoscere le conseguenze funeste di una corruzione di costu- 
mi ; cosi avrebbe potuto dare efficace rimedio ai mali : e quin- 
di, compiuto tal lavoro, avrebbe potuto ripigliarci! suo Cecro- 
pio coturno collo scrivere maestose tragedie. In tal modo par 
che si potrebbero intendere in senso proprio quel moxu bi pu- 
blicas res ordinar is , come proprie son le parole tulle della 
strofa. E non volere credere col signor Dacier riguardare esse 
il Consolato di Pollione, giacché il trionfo ricordalo qui da 0- 
razio fu riportato sui Dalmati da Pollione nel suo Proconso- 
lato un anno dopo il consolato , e deboli son le sue ragioni 
a potere scavallare 1’ autorità dei Fasti Consolari , che danno 
dopo il Consolato il trionfo a Pollione nell’ anno di Roma 715. 
sotto i Consoli L. Marcio Censorino, e C. Catvisio Sabino. 

9. Jam mine minaci etc. Orazio lessò qui 1’ elogio delle sto- 
tif di Pollione , cui dice essere sì energicamente scritte, che 
pareagli essere in mezzo alle stesse battaglie. Se poi fossero 
esse così ben scritte , come vuoici far credere il Poeta , ov- 
vero siavi dell’ adulazione ; sono piuttosto a credere avere 
avuto nello spirito del Venosino somma parte 1' adulazione , 
ohe non è poi sì rara a macchiare i grandi uomini. Poiché 
fa d’uopo osservare col Tiraboschi Star, lettcr. Ital. Tom. 1. 
P. 3. lib. 3. c. 3. §. 9. che Seneca il Retore ^ Suasor. VI. ) ci 
ha conservato un passo di questo Storico , in cui fa 1’ Elogio 
di Cicerone , e ci assicura, che passo più eloquente di quésto 
son v» era nelle Storie di Pollione in tal maniera , che seni- 
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bri , soggiunge egli , che abbia coluto non già lodare Cice- 
rone , ma con lui gareggiare. Il luogo è bastante da poter 
portare giudizio sul suo stile. Su di tal punto così eloquente, 
e da gareggiare con Cicerone, noi assai volentieri più ci so- 
scrivianio al parere del quanto illustre, tanto spregiudicato Ti- 
rabosehi , che a quello o del Retore Seneca, o di Orazio ( se 
più delio stile, che dell’ orditura della storia voglia far qui 
parola). Dice adunque cosi : Ella è cosa troppo pericolosa il 
giudicar dello stile , e più ove si tratti , come diciamo , di 
lingua morta , di cui non possiamo appieno cotwscere l’ in- 
dole , e la proprietà. N ttlladimeno , se mi è lecito il dire 
sinceramente ciò , che io ne sento , a me pare , che Poi/io- 
ne , che trovava assai da riprendere in Cicerone , che cre- 
deva negligentemente scritti i Commentami di Cesare , c che 
scovriva in Livio un certo stile Padovano , di cui altri non 
si avvedeva , non possa in questo passo il più eloquente di 
tutte le sue Storie venire al confronta nò con Livio, uè con 
Cesare , nè con Cicerone. Non dissimile giudizio avea dato 
di lui Quintiliano lib. 10. c. 1. Multa in Asinio Politone in- 
venti o , summa diligentìa , adeo ut quibtisdam etiam nimia 
rideatur , et consilii et animi salis : a nitore , et jucunditate 
Ciceronis longe obesi , ut vidcri possit saeculo prior. 

Energica è poi la descrizione di Orazio , e degna di esser 
ponderata in ciascuna paróla. Il grave suono delie marziali trom- 
be, che fìede le orecchie ; il balenar dclParmi, che i celeri de- 
strieri atterrisce, c fa scolorire anche i più intrepidi guerrie- 
ri ; i duci , che invitano alla battaglia i loro campioni , l’ e- 
sito della sanguinosa battaglia, per la quale sono di qua gli 
uni aspersi di gloriosa polvere , di là. gli abbattuti nemici si 
danno vinti , fuorché l’ ostinato animo di Catone , che vuol 
morire libero ; sono bellezze , a cui poche saranno eguali. A 
meglio però intendere quel fui;, or armorum fugaces terret 
equos , equilumque vullus , vuoisi ricordare l’ordine dato da 
Cesare ai suoi soldati di ferire in faccia ai soldati di Pompeo, 
e particolarmente alla cavalleria : Obcquitantis Caesaris ex- 
ceptae voces altera cruenta , et ad victoriam efficax: Miles 
in faeiem feri ; altera ad jaclationem posita: parce civibua . 
Poiché conoscendo questi esser la cavalleria di Pompeo, e le 
sue truppe dei più nobili giovani romani, ai quali sarebbe di- 
spiaciuto riportare qualche ferita in faccia, che sfregialo avesse 
il lor volto ; comandò, che al volto avesser diretto i colpi. Non 
andò fallita la sua speranza. Perché 1’ ala sinistra della Caval- 
leria atterrita si fuggi , e portò lo scompiglio in tutto l'eser- 
eito , e dié la vittoria a Cesare. 1/ animo di Catone é chia- 
mato atrox , come quello . che era inflessibile , ed intrepido 
derivando cpn Laiubiuo tal voce dal greco arpe io ( atreo ) che 
non temere significa. A poter meglio conoscer l’an imo di Ca- 
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Urne giovi ricordare, che solea Catone frequentemente avere 
seco in Utica lo Stoico Apollonide , il Peripatetico Demetrio ; 
Cleante, ed altri filosofi insigni, i quali al dir di Plutarco ca- 
duto il discorso su ciò, che costituisce la vera libertà dell’uo- 
mo, grandemente si opposero all’opinione di Catone, che ma- 
gnificava coloro, che di propria mano si uccisero. Onde S. Ago- 
stino De Civ. Dei lib. 1. c. 23. analizando tal fatto dicea: Amici 
ejus etiam docti quidam viri, qui hoc fieri prudentius dissua- 
debant , imbccillioris , quam fortioris animi facinus esse cen- 
suerunt : Nullameno Catone fu sempre mai inflessibile nel suo 
proponimento. Onde par che Cicerone abbia dato il più retto 
giudizio nel lib. 1. de Offlc. c. 31. Acqui ceteris forsan ri- 
tto datum esset , si se intcremisset , propterea quod eorum 
vita lenior , et mores ftierant faciliores. Catoni autem cum 
incredibilem tribuisset natura gravitatevi , eamque ìpse per- 
petua constantia roboravisset , semperque in proposito , su- 
sceptoquc consilio permansisset , moricndum potius , quam 
Tyranni vultus adspicicndus fuit. 

10. Juno , et Deorum etc. Orazio con bella destrezza a to- 
glier l’odiosità della civile guerra , cagionata dall’ ambizioii 
di Cesare, e procacciarsi in tal modo la grazia di Augusto; 
vuol farci credere essere nate le guerre civili dallo sdegno 
degli Dei protettori dell’ Africa oltraggiati per la morte di 
Giugurta, cui per voler del Fato non avendo potuto difendere; 
ad appagare nondimeno il loro furore, ricondussero i Romani 
nelle spiagge dell’ Africa , per immolarli vittime ai Mani di 
quel Re , come sulle tombe dei guerrieri immolavansi i pri- 
gionieri. Gliene somministra le cagioni l.° la celebre disfatta 
di Q. Scipione , Pctreo, e Giuba nell’Africa, che fu sì grande, 
che dicea Floro loc. cit. essersi combattuto In Africa multo 
atrocius , quam in Pharsalia. Ulte rpliquias partium navfra- 
garum quidam furoris aestus expulerat ; nec reliquias dìce- 
res , sed ìntegrum bellum... Nihil ergo inter Pharsaliam, et 
Tapson , nisi quod amplio. p , eoque acrior Caesarianorum 
impeius indignantium post Pompeum crevisse bellum. 2. Il 
modo, come morirono i Duci dell’ esercito Pompeano; Q. Sci- 
pione , il quale mentre fuggiasi su di una nave per la Spagna 
ejectus, in Alauritaniam Sitiium metuens necem sibi mamt 
propria attulit. (Dio. lib. 43. p. 217.) Catone, che si uccise - 
in L'tica ; ed Afranio, e Fausto Siila, che al riferir dello stesso 
Dione pag. 218. fuga in Mauritaniam periati , ibi a Sittio 
comprehensi sunt , eosque indicta causa Caesar tamquam 
captivos occidit. Nel che vedesi con quanta cura solea trar 
profitto dalle circostanze dei fatti, cui bisogna tener presenti, 
per intendere sì grande scrittore , e quanto feconda ora la 
mente di Orazio , onde dalla morte di Catone passa a si bella 
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riflessione , e di qua portasi col pensiero a descrivere in ge- 
nerale gli orrori delle guerre civili. 

11. Quis non Latino cte. Scaligero riprovava questo passag- 
gio di Orazio dalle lodi di Pollione a descrivere in generale ! 
le civili guerre ; ina egli forse credea , che io scrivere un 
istoria , ed un Ode fosse lo stesso. Nulla è più ordinario di 
lai passaggi presso Pindaro , ed il nostro Poeta , il quale sa 
ritrovare , come regolarmente congiungere cose fra lor di- 
sparate , come si è veduto di sopra , e vedrassi in appresso. 

12- Hcsperiae sonitum rninae. Paragona l’Italia ad un gran- 
de edifìcio , la cui ruina faccia si grande rumore da esser 
sentito nei più rimoti luoghi. 

13. Qui gurges etc. Suole spesso Orazio personificare i fiu- 
mi , come altrove lib. 4. Od. 3. Testis Metaurum flumcn. 

14. Dannine caedes ctc. Cioè le Pugliesi stragi , o perchè 
Cesare partitosi da Brindisi inseguì per 1’ Adriatico Pompeo ; 
ovvero perchè i Dauni fornivano buone truppe ai Romani . e 
si prenda la parte pel tutto per Sinecdoche. Decoloravere è 
ben adattato ; giacché dico Seneca lib. 2. Quaes. Nat. deco- 
loralur id , cvjus color vitiatur. Ora vuole il Poeta farci cre- 
dere , che pel sangue sparso il mare fosse stato scolorato. 
Lucano l’ ha voluto imitare; Tunc primum rubuit civili san- 
guine Nereus. 

15. Quae caret ora ctc. Floro contesta il detto di Orazio , 
che loc. cit. dicca : Bellum intra Italiani , inde se in Gal- 
liam, Hispaniamque dejlexit ; recersnmque ab occasu , iti E- 
piro , l'hessaliaque consedit : bine in AEgyptum , inde in A- 
siàrn , rursumque in Africani , postremo in Hispaniam re- 
vnigravit. 

16. Sed ne relictis etc. Dopo lo già detto Orazio avrebbe 
potuto troppo inoltrarsi , e parlar di Bruto , e Cassio contro 
Augusto , e quindi a proposito ritrae la Musa , da lui detta 
procax: cioè sfacciata, perchè avea impreso a trattare un ar- 
gomento triste , proprio della Musa di Simonide , mentre ei 
amrfva piuttosto cantar canzoni scherzevoli , che egli chiama 
jocis , come altrove Od. 27, lib. 1. disse lusimus. V. pag. 99.n.2. 

17. Cene retractcs ctc. Nacnia diceasi quello, che cantavasi 
nei funebri convogli dalle Prefiche destinate a piangere il mor- 
to , cui accompagnavano. Ma forse qui Orazio intende la Dea 
Nenia , che presedea a tai piagnistei , ricordata da S. Ago- 
stino De Civit. Dei lib.6.c.9. ed Arnobio, il cui tempio per atte- 
stato di Festo era fuori la Porta Viminale. Si chiama Cea , co- 
inè quella, che dettò a Simonide, Poeta lirico dell’ Isola di Geo 
nel mare Egeo , i suoi versi piagnolosi chiamati Tirreni , di 
cui nulla era più efficace a trarre delle lagrime. Perciò Ca- ' 
tulio disse Ep. 3G. 8. Moestius lacrimis Simonideis. 
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1S. Mecum Dionaeo sub antro. 0 intende Orazio semplice- 
mente carmi amorosi , così detti da Venere chiamata Dionea 
dalla madre Dione ricordata da Omero 11.5. Ovvero nell’an- 
tro Dioneo vuole intendere sotto la protezione di Augusto, che 
discendea da Venere , siccome disse Virgilio di Cesare: Ec. 9. 
v. 47. Ecce Dionaci processit Caesaris astrum. 0 dee dirsi 
nominar qui 1’ antro Dioneo per significar le cose piacevoli , 
alle quali volea dilettevolmente applicarsi , anziché occuparsi 
delle guerre civili , soggetto sì melancolico , e proprio della 
Musa piagnolosa di Simonide. 


ODE II. 


AD CRISPUM SALLUSTIUM. 


5 


10 


la 


20 


(1) argento color est, avaris 

Abditae terris inimico lamnae (2) , 
Crispe Saliusti , nisi temperato 
Splendeat usu. 

Vivet extento (3) Proculeius aevo , 
Notus in fratres animi paterni : 

Illum aget (4) penna metuenle solvi 
Fama superstes. 

Latiùs regnes (3) avidum domando 
Spiritino , quam si Lybiam (6) remotis 
Gadibus jnngas , et uterque Poenus 
Serviat uni..' 


Crescit indtilgens (7) sibi dirus hydrops ; 
Nec sitim pellit , nisi causa (8) morbi 
Fugerit venis , et aquosus albo 
Corpore languor. 

Redditum (9) Cyri solio Phraaten , 
Dissidens (10) plebi, numero beatorum 
Eximit (11) virtus ; populumque falsis 
Deuocet mi 


Vocibus ; regnura et diadema tutum 
Deferens uni , propriaraque laurum , 
Quisquis ingentes oculo irretorto 
Spectat acervos. 
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ARGOMENTO. 

Dopo avere il nostro Poeta lodata la liberalità di Sal- 
lustio , cui confronta con quella di Proculeo , con molta 
destrezza gli dà dei precetti, e dei consigli per fortificarlo 
contro l' avarizia , e 1’ ambizione , che sono i compagni 
ordinari della prospera Fortuna. Questi avvisi se giovano 
a tutti , principalmente giovano a quei , che , come Sal- 
lustio , hanno 1’ onore di avvicinare i Principi , ed essere 
i depositari dei più importanti loro secreti. Essa è diretta 
a Crispo Sallustio non già lo Storico , il quale mori se- 
condo la Cronica di Eusebio quattro anni prima della guer- 
ra di Azio cioè nel 719. mentre qui fassi menzione di 
Fraate rimesso sul trono nelfanno di Roma 733. ma bensì 
a Crispo Sallustio Nipote dello Storico, che mori nel 773. 
di Roma assai vecchio secondo Tacito , il quale nel lib. 
3. c. 30. degli Annali cosi parla di lui , il cui luogo qui 
recheremo potendo dar molta luce alla presente Ode : 
Crispum equestri ortum loco C. Salhislius rerum roma - 
narum jlorentissimus auctor , sororis nepotem in no~ 
men adseivit : atque ille quamquam promto ad capes - 
sendos honores aditu , Maecenatem aemulatus sine di - 
gnitate senatoria , multos triumphalium , consularium - 
que potentia antem t : diversus a veterum insti tufo per 
cultum , et munditias ; copiaque, et affluentia luxu prò - 
pior : subera t tamen vigor animi, ingentibus negotiis 
par , eo acrior , quo somnum, et inertiam magis osten- 
tabat. Igitur incolumi Maecenate proximus, cui secreta 
imperatorum inniterentur , et inter/ìciendi Posthumi A- 
grippaù conscius , aetate proceda speciem magis in a- 
micitia principis , quam vim tenuit : idque et Maecenati 
acciderat fato potentiae raro sempiternae etc. 

Dopo l'anno 733. fu scritta l’Ode presente, avendo O- 
razio oltre i 44. anni. Essa è Saffica. 

ANNOTAZIONI. 

1. Nullus etc. Cioè niun pregio ha l’argento, se non è po- 
sto in uso con moderatezza ; ma sol nascondesi sotterra, coinè 
fan gli Avari. 

2. Inimice lamnae abbreviato per laminae , che significa 
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quelle piccole lamelle ili argento, che trovatisi nelle miniere. 
L’ elogio di Sallustio fatto qui da Orazio ò conforme a quel 
di Tacito: Diversus a vcterwn insti luto per ■ cultura, etmun- 
ditias , copiaquc, et afjìuenlia luxui proprior. Vedemmo an- 
cora di sopra la sua moderazione nel mantenersi nell’ordine 
equestre. 

3. Vivet crtento etc. Cioè vivrà lunghi anni nella memoria 
dei Posteri. Il Proculeo, di cui qui parla Orazio, è quel cele- 
bre Cajo Proculeo fratello di Scipione, e Murena, c di Licinia 
moglio di Mecenate : grande amico di Augusto, e di ottimi co- 
stumi, tanto, che racconta Plutarco (in vit-Aut.)n\e.re M. Anto- 
nio moribondo raccomandato a Cleopatra a non fidarsi di altro 
della Corte di Ottaviano , che di Proculeo , il quale invero le 
fu spedito dal Vincitore Ottaviano, per dissuaderla dal volersi 
uccidere. Ora questi dopo aver diviso l’ asse ereditario coi fra- 
telli , ed avendo in appresso questi perduti i loro beni per a- 
ver seguito il partito di Pompeo : Proculeo usò loro della li- 
beralità di un Padre , dividendo con essi la sua porzione pa- 
terna. Orazio dunque fa conoscere , che il rango , che tonea 
Proculeo nella Corte di Augusto non lo avrebbe reso sì cele- 
bre , quanto 1’ uso delle sue ricchezze, che nou avrebbe potuto 
esser migliore, adòprandosi pel vantaggio dei suoi afflitti Fra- 
telli. Egli per attestato di Plinio Iib. 36. c. 59. in maximo sto- 
machi dolore , gypso poto , conscivit sibi mortevi. 

4. Illuni aget etc. Dice Orazio, che la fama con penna me- 
tuentc solvi , cioè instancabile , avrebbe sollevato Proculeo ; 
giacché metuere 'presso i Latini è lo stesso , che cavcrc cioè 
evitare. Cosi Orazio stesso dice Od. 4. Iib. 4. Culpari mctuit 
jides. E nell’ Ode 18. Iib. 3. Et metuens alterius viri certo foe- 
dere castitas. Vedi Lambino in tal luogo. 

5. Latius regnes etc. Quantunque il precetto qui sia dato in 
generale ; pure meglio calza, dandosi a Sallustio, cui si apri- 
va l’ adito ai primi onori : promto ad capessendos honores 
adita. Ed egli ne profittò ; giacché Maecenatem aemulatus sine 
dignitale senatoria mullos triumphaliùm , consulariumque 
potentia anteivit. Sicché Orazio e loda il suo operare, e con- 
fermalo maggiormente col mostrargli i mali dell’ avarizia , e 
dell’ ambizione , e tessendo l’elogio della vera virtù. 

6. Lybiam etc. I Greci per Libia intendono T Africa. Gades 
poi è Cadice nella Spagna Betica fondata dai Tiri. Uterque 
Poenus significa I’ una e l’altra Cartagine, cioè l'Africana co- 
struita da Didone , e la Spagnuola detta Cathago nova , oggi 
Cartagèna fondata da Asdruhale. 

7. Crescit indulgens eie . Nota è la simiglianza dell’ idropi- 
sia per esprimere la smodata avarizia , ed ambizione. Sicco- 
me l’ idropisia col bere non si guarisce, ma più cresce ; così 
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l’avarizia, e l’ambizione crescono tanto maggiormente, quanto 
più vengon secondate, quella coll’acquisto delle ricchezze: Cre- 
scit amor nummi , quantum ipsa pecunia crescit : ( Juven. 
Sat. 14. v. 139. ) questa col ricevere onori ; poiché majora 
cìipimus , quo majora venerint ; intendo concitatior est. Am- 
biiio ut flammae infilila vis acrior est , quo ex mojore in- 
cendio emicuit. Seuec. de benef. 

8. Causa morbi. Cagion dell’ idropisia è l’ avanzata secre- 
zione nella cellulare sottocutanea , e nelle cavità del corpo , 
che sono sopratutto rivestite di membrane sierose. I medici 
ne distinguono varie specie , e fra queste merita esser consi- 
derata quella , che dicesi da essi lene ojlemina zia da due gre- 
cite voci Xvjyoq (leucos) bianco , e 'ff.tyu.es (phlegmos) pituita 
la quale è l’ indicata , e bene descritta da Orazio per attestato 
dell’ erudito Filologo , e Medico Tasker inglese , che la peri- 
zia anatomica del Venosino prese ad illustrare. Di questa cosi 
parla Antonio Cocchi ( dei Bergli . di Pis. 260 ) : Mentre il 
siero stravasato è solamente dentro a queste cellule, l’idro- 
pisia chiamasi cellulare ; per lo più nell’ integumento comu- 
ne sparsa con tumore adiposo per tutte le membra , detta per- 
ciò con greca voce leucoflemmatia per l’apparente bianchez- 
za di quell’ acqueo umore, o flemma, che la produce. Di qua 
si dà luce a quel d’ Orazio aquosus albo Corporc languor. 

9. Redditum etc. Fraate dopo aver per desio di regnare 
affrettata la morte al Padre Orode, uccisi 30. fratelli, ed il suo 
maggiore figlio, fu discacciato dai suoi sudditi, e quindi col- 
l’ajuto degli Sciti fu rimesso da Augusto sul trono nell’anno 
di Roma 733. Onde Orazio scrisse Leti. 12. lìb. /. Ius impe- 
riumque Phraates Caesaris accepit genibus minor. Il nomi- 
nare poi il trono dei Parti trono di Ciro non tende', che a 
rendere più opprobrioso il nome di Fraate, coll’ opporgli Ci- 
ro , dalla cui virtù era tanto lontano. 

10. Dissidens plebi.. Orazio spesso usa il dativo per l’ abla- 
tivo. Cosi Sat. 6. lib. 1. Longe mea discrepai istis Et vox , 
et ratio. Ed Od. 8. lib. 4 • Pentium sepultae distat incrtiae 
Celata virtus. Sicché plebi vale quanto a plebe. 

11. Eximit numero beatorum. Beatus per attestato di Var- 
rone de Ling. Lat. lib. 4 ■ est qui multa bona possidet. Onde 
il volgo suol credere , e chiamare beati i ricchi , ed i Regi, 
come quelli , che molte cose posseggono , ed ampio potere. 
Ora dice Orazio , che la virtù discordando dall’ opinione del 
Volgo toglie dal numero dei betfli Fraate , quantunque ri- 
messo sul trono di Ciro , e lo instruisce a non voler far uso 
di false idee ; giacché non è da riputarsi felice, e veramente 
Re , se non colui , che con occhio immoto , ed indifferente 
guarda gli ammassati tesori. Cosi M. Curio Dentato, che più 
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volte trionfò, per attestato di Plinio (De Vir. iliis.) Legai is 
Samnitium aurtttn ojf erentibus , cum ipse in foco rapas lor- 
reret : malo , inquii , haec in fictilibuo meis , et aurum A«- 
beniibus imperare. 


ODE III. 


AD D E L L I U M. 

quam memenio rebus (1) in ardui# 
Servare mentem , non secùs in bonis 
Ab insolenti temperatam 
Laetitià , moriture (2) Belli , 

8 Sfili moestus omni tempore vixeris : 

Seu te in remoto granirne per dies (3) 

Festos reclinatimi beàris 
Interiore (4) notò Falerni , 

Qua pinus ingeus , albaque populus 
10 Umbram (5) hospitalem consociare amant 
Ramis, et obliquo laborat 
Lympha fugax trepidare rivo. 

Hùc vina (6)', et unguenta , et nimiùm breves 
Flores amoenae ferre jube rosae , 
lì» Dum res (7) , et aetas, et soronim 
Fila trium patiuntur atra. 

Cedes (8) coemtis saltibus, et domo , 

Villàque, flavus quam Tiberis lavit (9) : 

Cedes ; et exstructis in altum 
20 Divitiis potietur haeres. 

Divesne , prisco natus ab Inaclio (10) , 

IN il interest ; an pauper, et infima 
De gente, sub dio (11) moreris , 

Vidima (12) nil miseranlis Orci. 

25 Omnes eòdem cogimur : omnium 

.Versatur (13) urna : seriùs, ociùs • 

Sors exitura , et nos in aeternum (14) 

Exili uai impositura cyrnbae. 
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ARGOMENTO. 


Esorta il Poeta il suo amico Q. Dellio a non volere nè 
troppo perdersi di coraggio nelle avversità , nè eccedere 
i limiti di una giusta allegrezza nelle prospere vicende , 
appunto perchè nè le une, nè le altre dureran per sempre, 
essendo l'uomo mortale. Quindi da tal pensiero ne ritraea 
con Epicuro , che bisognava godere della vita , finché si 
potea. L’ Ode è scritta a Q. Dellio , il quale dopo aver 
seguito il partito di Bruto , si diè ad Antonio, da cui ven- 
ne spedito ambasciatore al Re degli Armeni Artavasde; ma 
poco prima della battaglia di Azio nota Dione essersi ri- 
fuggito presso Ottaviano. Verso dunque tal tempo puossi 
credere scritta questa Ode, la quale è assai bella. Essa è 
Alcaica. 


« ANNOTAZIONI 

1 . Rebus in arditis. Orazio chiama le avversiti arduas, co- 
me quelle , che son dure a soffrirsi , significando arduus 
quanto è di diffìcile accesso , e metaforicamente si disse da 
Cicerone per ogni cosa difficile. Cosi scrivea a Bruto : Ma- 
gntnn opus , ci arduum omnino , Brute conamur ; sed nihil 
diffìcile amanti palato. Il precetto poi dato qui da Orazio è 
quello di Aristotile , che esortava ad essere vmypv) p srptoz , 
ar-r/wv az’yo.y.-.-h-y/pr ( evtichon mctrios, atiehon megalopsychos) 
cioè moderato nelle prosperità , magnanimo neuc avversità. 
Bene a proposito poi usa la#oce temperatavi, essendo la tem- 
peranza al dir di Cicerone r riiscul.'6.Ì2.Commotionum omnium 
moderatrìx, qtiae timi a libidine avocct , tuni insolenti ala- 
critate gestire non sinat. Siccome notisi qui la differenza, che 
tra gattdium , e laetitiam facea Cicerone 4. Tuscul. Quum ra- 
tione animus movetur placide , atque constanter , tum illttd 
gaudi um dici tur: quum aatem inani ter, effuse animus exidtat, 
tum illa laetitia gestiens, rei nimia dici potest. Onde giusta- 
mente Orazio accoppia a laetitia 1’ epiteto d’ insolenti. 

2. Moriture- Questa è la ragione del dato precetto , come 
altrove vedemmo pag. 83. n. 3. Poiché deesi necessariamente 
morire, non conviene, che P uomo si insuperbisca nella pro- 
sperità , clic presto avran fine ; nè nell’ avversità troppo si 
abbatta di animo , perchè son per gli uomini le avversità, ed 
esse ancora avran fine. E quindi ne inferiva , che bisognava 
sia nelle avverse , sia nelle prospere vicende, darsi il meglio 
che poteasi a godere della vita , e darsi bel tempo a cionca- 
re , e divertirsi. 
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5. Per dies festos. Aveano i Romani dei giorni addetti al 
culto dei loro Iddìi , nei quali non era lecito travagliare , e 
dopo avere atteso ai loro sacrifici davansi ai banchetti, e par- 
ticolarmente al bere ; giacche dicea Tibullo Elee. 1. lib. 2. 
v. 30. Fina dicm celebrent , non festa luce madere Est pu- 
dor ; cìTantcs et male ferre pedes. Eranvi dei giorni feriali 
addetti ai giuochi , ed ai divertimenti. . 

4. Interiore nota Falerni. E conosciuto, che i Romani so- 
lcano riporre il vino nelle anfore , e inarcare su di esse non 
meno il luogo, onde era venuto ; che l’anno, nel quale erasi 
raccolto col nome del Consolo di quell' anno. Ne è testimone 
Cic. nel Bruto 286. Si quis Falerno vino delectetur , sed eo 
nec ita novo , ut proximis Consulibus natimi velit , nec rur - 
sus ita vetere, ut Opimium, aut Anicium Consulcm quaerat . 
Atqui eae notae sunt optimae. Credo , sed nimia vetustas nec 
habet eam, quam quacrimus , suavitatem , nec est jam sane 
tolerabilis. Ora il yino più vecchio , e più delicato conserva- 
vasi in anfore riposte nella parte più segreta del celliere, men- 
tre il vino ordinario andava riposto in luogo più adatto al 
giornaliero uso. Sicché Orazio indica qui il vin Falerno assai 
stimato in quei tempi , e lo più riposto per la sua antichità 
coll’ interiore nota. 

5. Umbram hospitalem etc. Bella è la descrizione di un luogo 
ameno in delizioso giardino , in cui l’ombra dei rami a bella 
posta intrecciati , e presso limpido ruscello , che vagamente 
mormoreggia t’ invita a godere: e forse descrive qui una villa 
di Dellio ; o si è adattato al comune parlare ; giacché nulla 
è più frequente di tai descrizioni presso i poeti. Basti recar 
Lucrezio lib. 2. v. 29. Qui tamen inter se prostrati gramine 
molli Propter aquae rivum sub ramis arboris altae, Non ma- 
gnis opibus .jucunde coi'pora habcbant. Vago è poi l’usar delle 
metafore , che diano alle cose inanimate i sensi , e le pas- 
sioni proprie delle cose animate , come qui amant , laborat , 
trepidare. Trepidare nascendo da tremo , e pcs dinota un 
certo sbigottimento , ed incertezza cagionata dal timore , on- 
de non si sa che farsi , e portatisi i piedi innanzi , e dietro. 
Orazio traendo di qua la metafora , vagamente dice dell’ ac- 
qua , clic scorrendo leggermente , se impedita viene da pe- 
truzze, od altro intoppo, ritorna un poco indietro, e rassomi- 
glia quasi chi indietro per timore rivolge il passo. 

6. IIuc villa et unguenta etc. Noto è ancora l’ uso degli un- 
guenti nei conviti , dei quali soleansi profumare i capelli, tal 
che scrivea Tibullo El. 7. lib. 1. Illius e nitido stil/ent un- 
guenta capi Ilo , e soleano ancora mischiarli col vino per so- 
verchio lusso , come attesta Plinio 13. 3. Quindi Orazio invi- 
tando Mecenate ad un convito presso di se dicea Od. 22. lib. 5, 
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Ti In non ante verso lene merum cado Cum flore, Maecenas, 
rosarum , et Pressa tuis balanus capillis Iamdudum ajmd 
me est. Le rose poi son dette nimitim breves per la loro dura- 
ta , e qui Orazio a bella posta le ha cosi dette, per farne co- 
noscere la rassomiglianza loro colla vita umana , e meglio 
stringere il suo argomento. Qui ricordisi il lettore , che si- 
mile argomento traeasi dagli Stolti , dei quali serivesi nel li- 
bro della Sapienza cap. 2. Exiguum et cum taedìo est tempus 
vitae nostrae, et non est refrigerium in fine hominis... Venite 
ergo, fruamur bonis quae sunt , et utamur creatura tamquam 
in juventute celeriter. Vino pretioso. et ungucntis nos inip'ea- 
mus , ut non practereat flos temporis : coronemus tios rosis, 
antequam marcescant. Di quà trasse Epicuro il suo argomento, 
di quà gli altri , che ignorando il vero fine , cui vien desti- 
nato dal suo Creatore f uom mortale, allo sfogo delle loro pas- 
sioni rivolsero tutte le loro cure. * 

7. Dum res , et aetas etc. Tre cose vuole Orazio si consi- 
derino , cioè finche ci durino le ricchezze , le quali son pur 
fugaci, V età , la quale dechinando va soggetta ai malanni , e 
la vita concessaci delle Parche. Nota è la favola delle tre 
Parche Cloto , Lachesi , ed Atropo figlie della Notte , e del- 
l’Èrebo, e che ottennero i sopradelti nomi dall' officio , cui 
eran destinate; poiché Cloto venia si detta dal filare le vicen- 
de della vita umana ; Lachesi , perchè decideva della sorte di 
ciascuno ; Atropo finalmente, perchè era inflessibile alle pre- 
ghiere dei mortali. Orazio poi imagina , che le Parche filan- 
do fumane vite framischiassero or lana bianca, or nera se- 
condo che avessero ad ordinare una vita or felice, or dissav- 
venturata , e che nella morte poi il filo fosse del tutto nero. 
Sicché volea che Dellio si desse hel tempo , finché le Parche 
non avesser filata per lui la nei a lana , cioè la morte. 

8. Ccdes coemtis etc. Saltus vien definito da Egidio Gallo 
(lib. 2. Signif. quae ad Jus pertin.) ubi sylvae, et pastiones 
sunt, quorum causa casae quoque. Sicché al dir di Festo 
saltus è lo stesso , che nemus, sebbene poi questo ad indicare 
un boschetto di delizie sia stato adoperato. Ma poiché questi 
boschetti erano talvolta congiunti anche alle case dei ricchi ; 
perciò di questi appunto parla Orazio , volendo indicare una 
tal casa compra da Dellio presso il Tevere con amena villa. 

9. Lavit. Questo verbo fu da Orazio usato più spesso nella 
terza , che nella prima conjugazione. Od. 4 ■ Uh. 3. Qui rore 
puro Castaliae lavit Crines solutos. Ed Od. 5. lib. 4- Phoe- 
be , qui Xantho lavis amne crines. 

10. Inacho. A dimostrare uua rimotissima antichità di na- 
scita , nomina Inaco , perchè da lui comincia la Storia dei 
Greci. Esso vivea a tempi di Abramo , e fondò Argo verso 
fanno del Mondo 2093. 
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11. Sub dio morcris. Cioè viri a Cielo srorrrto. corno disse 
Ode 2. lib. 3. Vitamquc sub dio , et trepidis agot in rebus. 

12. Vidima etc. Comechè tu sii ricco , o nobile, o povero 

0 ignobile, sempre cadrai vittima dalla morte offerta a Pluto- 
ne ; giacché dicea Festo, che victis hostibus vidima proprie 
caeditur. Onde dicea Ovid. Fast. 1. v. 340. Victima quae del- 
ira cecidit victrice vocatur; Hostibus a domitis hoslia nomea 
habet. V Orco qui dicesi non miserans , come altrove Od. 9. 
lib. 2. chiamasi illacrymabilis. 

13. Omnium versatur etc. Cioè l'urna fatale, che racchiude 

1 nomi di tutti, e come appena sarà sortito un nome, cosi sa- 
rà destinato preda della morte. Virgilio anche dice dell’ urna 
Encid. 6. v. 432. Nec vero hae sine sorte datac , sine jadica 
sedes Quaesitor Minos urnam movet. 

14. In aetcrnum etc. Nota è la favola della barca di Caron- 
te , che trasporta le anime di là dalla palude Stigia. 


ODE IV. 

AD SEPTIMIUM. 

^eptimi , Gades (1) adibire mecum , et 
Cantabrura (2) indocium juga forre nostra , et 
Barbaras (3) Syrfes , ubi Maura semper 
yEstuat unda: 

3 Tibur (4) , Argeo posilum colono , 

Sit meae sedes utinàm senectae ! 

Sit modus (3) lasso nrnris , et viarum , 
Militiaeque ! 

linde si Parcae probibent iniquae , 

10 Dulce pellitis (6) ovibus Galesi (7) 

Fiumen , et regnata petam Laconi (8) 

Hura Phalanto. 

Ille terrarum milii praeter omnes 
Angulus ridet : ubi non Hymetlo (9) 

13 Mella decedunt , viridique certat 
Bacca Venafro (10) ; 

Ver ubi longuin , lepidasque praebet 
Jupiter brumas ; et amicus Aulon (11) 
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Fertili Baccho minimum Falernis 
20 Invidet uvis. 

Ille te raecum locus , et beatae 
Postulati t arces : ibi tu (12) ealenlem 
Debita sparges lacrymà favillalo 
Yatis amici. 

ARGOMENTO. 

Preparandosi Augusto a portar la guerra nella Spagna 
contro i Cantahri, e gli Asturi nel nono suo Consolato, cioè 
nell anno di Roma 729. secondo Dione lib. 53 ; forse accin- 

? eansi a partire fra la Coorte di questo Principe Orazio , e 
'ito Settimio suo grande amico. Quindi il nostro Poeta , che 
amava più le Muse, e la vita quieta, che le glorie strepitose 
di Marte , scrivea al suo amico Settimio , pregare esso gli 
Dei, che gli avessero concesso poter passare la sua vecchiaja 
in sua compagnia o in Tivoli, o in Taranto , di cui loda 1’ a- 
menità. Sicché verso tal tempo pare scritta l'Ode. Il Settimio, 
cui è intestata, forse è quegli, di cui si parla nella 3. lettera 
del lib. 1. formar la Coorte del Principe Tiberio, di cui tan- 
to si vanta il valor poetico non meno nella lirica poesia, che 
nella tragica, dicendosi: Quid Titius Romana brevi ventura» 
in ora, Pindarici fontis qui non expalluit hanstus , Fasti- 
dire lacus et rivos ausus apertos ? Ut valel ? Ut meminit 
nostri ?Jidibusne latinis Thebanos optare modos studet , 
auspice Musa? An tragica desaevit , et ampullatur in 
arte ? Lui certamente raccomandò Orazio a Tiberio colla 
lettera 9. del detto libro. Egli ancora era assai familiarè di 
Augusto, come dalla lettera di questo Principe ad Orazio si 
raccoglie, se vera è quella, che recasi dall'antico scrittore di 
una vita di Orazio attribuita a Svetonio: Tui qualem haJbeam 
memoriam, potes ex Septimo nostro audire. Nani inciditi 
ut coram ilio fieret a me tnentio tui. L’ Ode è Saffica. 

ANNOTAZIONI. 

1. Gades aditure etc. Alcuni interpreti vogliono prendere 
tni parole , come una specie di proverbio , a dimostrare la 
grandezza dell’ amicizia , che gli stringea : che non si sarebber 
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mai disgiunti , ancorché avosser dovuto andare a Cadice etc. 
Come in sirnil maniera parlò Catullo Ep. 11. Furi , et Aureli 
comites Cantili , Sire in extremos penetraret Indos , Longe 
ubi litttts resonante Eoa Tund tur linda etc. Ma qui sembra 
vero l’ invito , sebbene poi Orario non andò in alcun luogo ; 
forse Settimio tenne tale spedizione , dilettandosi seguire i 
Principi nelle loro spedizioni , come era presso Tiberio Ne- 
rone nell’ anno di Roma 736. 

Gades è Cadice bella, e ricchissima città della Spagna sulla 
costa occidentale dell’ Andalusia con bello , e sicuro porto. 

2. Cantabrum etc. Sulla guerra dei Cantabri vedi l’argo- 
mento dell’Ode 30. del 1. libro pag. 108. Jndoctum f erre è co- 
struzione greca, adoperandosi l’ infinito pel gerundio ferendo. 

3. Iìarbaras Syrtes etc. Sirti diconsi propriamente due Gol- 
fi all’estremità tra la Libia , e la Numidia ; ma qui Orazio 
intende generalmente il Mar dell’Àfrica, che è ripieno di ban- 
chi di arena , e perciò ha soggiunto ubi Maura semper ae~ 
stuat linda. Dicesi poi qui 1’ onda aestuare pel continuo agi- 
tarsi del flusso e riflusso di mare , che agitano quei banchi. 

4. Tibur Artjeo etc. Di Tivoli vedi di sopra pag. 72. n. 3. 

3. Sit modus lasso etc. Di quà par che possasi raccogliere, 

che Orazio avea idea di far quel viaggio , e ritentar la for- 
tuna dell’ armi ; p< ichè parrebbe ridicolo il voler credere es- 
sere egli stanco da viaggi , milizia , navigazione , mentre ap- 
pena avea fatto qualche campagna sotto Bruto ; e forse accom- 
pagnato Mecenate durante la guerra di Sicilia. Del resto egli 
era poeta , filosofo , e di assai debole complessione, cose, che 
doveano tutte fargli desiderare il ripòso. Potrebbe anche il pre- 
sente versetto attribuirsi a Settimio; onde dopo avere il nostro 
Poeta augurato per la sua veccbiaja un luogo di riposo nella 
sua villa di Tivoli , lo stesso augurava pel suo amico stanco 
ormai da’ perigli della navigazione, della milizia, ed altro ; poi- 
ché Settimio era nella spedizione intrapresa da Tiberio contro 
i Galli , come si vide nell’ argomento. 1 Poiché altrimenti Ora- 
zio ripeterebbe lo stesso, che detto avea nel verso anteriore, 
o non connetterebbe poi coll’ ultimo, in cui vuole, che il suo 
amico sparga sul suo cenere una lagrima di alfcttp. 

6. Pellilis ovibtts. In Taranto , come nell’ Attica, le pecore 
solcano esser vestite di covertura di pelle, affinché poi la lana 
venisse più morbida , c non fosse lacerata dalle spine. Ne as- 
sicura Varrone lib. 2. de Re Rust. Plerumque similitér facien- 
dum in ovibtts pellilis * quae jroy ter lame borrii atem ( ut 
siiti t Tarentinae , et Attica» ) pellibus integuntur , ne lana 
inquinetur , quo minus rei infici recte possit , rei lavari, ac 
paravi. Quindi tal gregge vestito era detto pellittim pecus a 
differenza dell’ altro detto hirtum, pascale, montamm, solox. 
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che raccolse Lucilio in questo verso Pascali pecore , ac mon- 
tano , hirto , atquc soloci. 

7. Galesi jlumen. Il Galese è fiume, che ha la sua sorgente 
presso Oria, nella terra di Otranto, irriga l’agro Tarantino 
cinque miglia distante dalla città : che correndo lentamente 
rendesi assai grato alle pecore, ed irriga assai comodamente 
quei, prati , e sbocca nel golfo di Taranto. 

8. Regnata Laconi Rura Phalanto. Taranto fu fondata da Ta- 
ranto figlio di Nettuno. Quà però recaronsi i Partenii da Sparta 
sotto Falanto, i quali non avendo alcuna parte nella loro città 
nativa , cercarono novella città , ed occuparono Taranto , cui 
ridussero a miglior forma, avendo qui per lunghi anni regnato 
Falanto. Ciò avvenne verso l’anno del Mondo 3304. quando 
regnava in Roma Tulio Ostilio. 

9. Uymetto. È Montagna dell’Attica celebre pel suo mele 
secondo Slrabone lib. 9. e pei suoi marmi , ricordati da Pli- 
nio 36. 15. 

10. Fenafro. Città del nostro regno, 'che ancor conserva l’an- 
tico nome, e cclebintà pei suoi olii. 

11. Atilon. Cosi chiamavasi un monte nel territorio di Ta- 
ranto. Marziale ne fa menzione lib. 13.Ep.123. Nobilis et la- 
nis, et felix vitibus Aulon Det pretiosa tibi veliera, vina mi/ti. 
Virgilio nullameno sulle vicinanze di Taranto En. 3. v. 55. no- 
mina Caulonisque arces. Esso è lo stesso che Aulon. 

12. Ibi tu calentem etc. Poiché Euripide dicea vfiizo g Oava- 
ras (ruvOvvj r/.Biv yihotq ( edistos thanatos synthnescin philis) dol- 
cissima è la morte di chi muore tra gli amici ; perciò Orazio 
dicea : Ivi al tuo amico Orazio presterai gli ultimi segni della 
tua bontà col versare sul caldo cenere del consunto cadavere 
una lagrima di afretto. Noto è il costume di bruciare i cada- 
veri, e quindi, smorzato il fuoco, raccòrrò le ceneri, che dopo 
averle spente, e lavate nel vino, e sparse ancora delle lagrime, 
raccoglieansi nell’ urne cinerarie , che riponeansi ne’ colom- 
bari dei sepolcri. E solcano ancora nell’urna riporre dei vasi 
detti lacrimatori. 


0 D E V. 

« 

AD P 0 M P E I U M. 

.* . 

saepè (1) mecnm tempus in ultimum 
Deducte , Bruto militiae duce , 

Quis te redonavit (2) Quiritem 
Dis (3) palriis , Italoque coelo , 
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5 Pompei , meorum prime sodalium ? 

Cum quo morantem (4) saepè diem mero 
Fregi , eoronatus nitentes 
Malobathro (5) Syrio capillos. 

Tecum Philippos et celerem iugam 
20 Sensi , relictà (6) non bene parmulà ; 

Cùm fratta virtus , et minaces 
Turpe solum tetigère mento. 

Sed me (7) per hostes Mereurius celer 
Denso paventem sustulit acre : 

15 Te rursùs (8) in bellum resorbens 
Unda fretis tulit aestuosis. 

Ergo obligatam (9) redde Jovi dapem t 
Longàque (10) fessum militià latus 
Depone sub Iauru (11) meà : nee 
20 Farce cadis libi destinatis. 

Oblivioso levia Massico 
Ciboria exple : funde (12) capacibus 
Unguenta de concbis. Quis udo (13) 
Deproperare apio coronas 
25 Curatve myrto ? quem Venus (14) arbitrum 
Dicet bibendi ? Non ego saniùs (15) 

Bacchabor Edonis : recepto 
Dulce mihi furere est amico* 

ARGOMENTO. 

Avendo Pompeo Varo seguito le parti di Bruto, e combat- 
tuto nella battaglia di Filippi contro i Triumviri, dopo quel- 
la sconfitta fuggi con Orazio anche in Italia, ove non aven- 
do potuto trovar sicurezza , fu obbligato a ritornar presso 
Sesto Pompeo figlio del Gran Pompeo ; che con ima flotta 
assai grande la Sicilia, ed altre terre avea occupato. Quindi 
Orazio accompagnò coi suoi voti il suo viaggio, come si vi- 
de nell’ argomento della 12. Ode del lib.l.pag.54. In appresso 
infestando Sesto Pompeo le spiagge marittime, e temendo il 
popolo romano, che non avvenisse somma scarsezza di vi- 
veri in Roma, e volendo la pace; costrinse Ottaviano, ed An- 
tonio a negoziare con Sesto Pompeo una pace presso Mise- 
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no nelle vicinanze di Pozzuoli. L’ unico vantaggio di questa 
pace fu secondo Yelleo Patercolo lib. 2. Id unum tantum- 
modo salutare pa'.riae atta lit, quod omnibus proscript/s, 
aliisque ,qui ad eum ex diversis causis fugerant, reditum, 
salutemque pactus est , quae res et alios clarissimos vi- 
ros , et Neronem Claudium. . . restituit reipublicae. Ciò 
avvenne verso l’anno di Roma 716. Ma dopo la morte di Se- 
sto Pompeo, e la celebre battaglia di Azio, avvenuta nel 2. 
Settembre 724. di Roma, in cui fu rassodata l’autorità di Ot- 
taviano, vinto ancora M. Antonio, fu concesso dal Vincitore 
in Brindisi per attestato di Dione lib. 51. p. 445. iis, quibus 
impunitas data erat , ut in Italia inorar entur , quod ante 
non licebat. Sicché o nel tempo della prima pace, ovvero 
più probabilmente dopo la battaglia di Azio, essendo ritorna- 
to Pompeo Varo in Roma, Orazio scrivea la presente Ode,con- 
gratulandosi col suo amico, ed incitandosi a festa per avere 
acquistato l' antico suo compagno di studi, e d’ armi. L’ Ode 
è Alcaica. 

ANNOTAZIONI. * * 

1. 0 saepe mecnm etc. Con queste parole si conosce aver 
Orazio per più tempo seguito Bruto assieme con Varo, e ten- 
tato più volte la fortuna delle armi , cioè dal primo tempo , 
in cui Bruto venne nella Macedonia fino alla battaglia di Fi- 
lippi. Possonsi leggere presso Dione lib. 47. le varie battaglie, 
ed i vari rischi corsi dall’ esercito di Bruto, in cui militavano 
Orazio , e Varo. 

2. Quis te redonavit. Il redonavit o accenna un reiterato 
ritorno fatto da Varo nell’ Italia, cioè quando fuggi con Ora- 
zio, sebbene poi dovè ripartire; e quando era poi ritornato dopo 
la battaglia di Azio , e ciò confermerebbe maggiormente la 
nostra opinione sviluppata nell Ode 12. del libro 1. e viene 
ancora sostenuto dalla condotta seguente dell’Ode. Ovvero, 
vuole intendere , che fu concesso in prima nell’ accordo di 
Sesto Pompeo grazia ai proscritti , senza poter ritornare nel- 
l’ Italia ,-e che poi venne concesso pienamente poter ritornare 

4o patria dopo la battaglia di Azio , essendo ciò chiaramente 
attestato da Dione , la cui autorità recammo nell’ argomento. 

3. Vis patriis. Chiamavansi putrii Numi quei, che partico- 
larmente presedeano alla custodia delle città ; come Minerva 
per Alene, Giunone per Argo, e Cartagine, Apollo per Delfo 
etc. Forse ancora ccn Celio Rodigino voglionsi intendere gli 
Dei Penati , ossia i patrii Lari. 

4. Mor antem diem. Cioè i lunghi giorni della stale. Cosi 
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Virgilio Geor. 2. v. 482. Vel qtiae tardis mora noctibus obstet 
per indicare le notti estive , che tardano a venire per la lun- 
ghezza del giorno. Fregi , cioè ho diviso per metà , ovvero 
ho rotto la noja dei lunghi giorni col bere, e con lieti conviti. 

5. Malobalhro 3/rio etc. Che gli antichi si avvalessero de- 
gli unguenti a profumarsi i capelli e particolarmente nei con- 
viti, fu veduto Ode 3. di questo libro p.l29.n.6.L’unguento poi 
qui descritto da Orazio è quello espresso da una foglia detta 
bathron dagl’ Indiani nella regione di Malabar dirimpetto all’ r- 
sole Maldive ; di là portavasi dai mercanti nella Siria , ove 
compravasi dai Romani ; quindi il nome di Malobathro Syrio. 
Giovi ascoltare però, come Plinio lib. 12. c. 26. ne parli: Dat 
et malobathrum Syria , arborem folio convoluto , arido co- 
lore y ex quo exprimitur oleum ad unguenta , fertiliore rjus- 
dem yFf.ypto. Laudatine ex India venir. In paludibus ibi gi- 
gni tradunt lentis modo odoratine croco , nigricans , sca- 
brumque , quódam sa/is gusta. Minus probatur candidata. 
Celerrime silura iti ve tastate sentit. Sapor ejus nardo similis 
debet esse sub lingua. Odor vero in sinu sujfervefacti ante- 
cedi alios. Ma di questo veggasi una assai erudita disserta- 
zione fatta dall’ ottimo compagno di studio Signor Canonico 
Lucignano Professor di Eloquenza nella Regia Università di 
Napoli in vetus litteratum uiarmor Puteoliseffossum.Neap.l83/. 

6. Relieta non bene parmula. I Greci chiamavano piLacm- 
3<x<; ( ripsaspidas) quei , che abbandonato avessero lo scudo; 
ed eran citati a renderne conto in giudizio ; ed iq Isparta ciò 
punivasi con pena capitale. Noto è , che Epaminonda ferito 
mortalmente presso Mantinea, di altro non fu sollecito, che 
di vedere , se salvo fosse lo scudo , e conosciuto , che era 
presso di se , mori contento. II Iahn nella bella edizione, che 
ci ha data di Orazio , giustamente intende questo non del so- 
lo Orazio, ma di tutto l’esercito. Dione nulla di meno cosi 
descrive tale battaglia lib. 47. p. 338. Legiones ejus (Bruti) 
quum diri admodum ancipiti eventu pugnassent , tandem su- 
peratae sunt... Eos fu gientes in diversas partes insediti ne- 
que occiderunt quemquam , ncque ceperunt : sed tantum 
noctu cirdimsessis , ut singuli se fuga in alia , atque alia 
loca proripuerant , iteravi coeundi inter se facultatem ade- 
merunt. Sicché non pare essere stata così vergognosa la dis- 
fatta dell’esercito di Bruto, come le testé citate parole di<X 
razio par ci vogliono far credere. Ma secondo il Gargallo cosi 
disse il Poeta per assomigliarsi ad Alceo , ed Archiloco , che 
anche abbandonarono lo scudo, e divenner poeti : e nel tempo 
stesso far risalire il valore di Augusto; onde soggiunse minacci 
turpe saluta tetigere. mento. Bene poi chiamò i soldati di Bruto 
minaces , come quei, che non erano usciti dell’ attacco, che ti- 
gnali di forze ai nemici, c di gran lunga superiori pei comodi 
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di vita , dei quali scarseggiavano affatto gli avversari , come 
si vide Od. 12. lib. 1. pag. 54. 

Turpe vuoisi qui prendere avverbialmente per turpiter, co- 
me anche Catullo Ep. 40. v. 8. disse: Illa, quarzi videtis Turpe 
incedere , mimice , ac moleste. * 

7. Sed me per hostes etc. Come Omero induce degli Dei , 
prendersi la cura di salvare alcuni combattenti dalla rabbia del 
loro forti vincitori; così imagina il Poeta, che Mercurio Pro- 
tettore dei Poeti ', e dei Dotti P avesse sottratto dalla guerra 
avvolto in densa nube. Con tal modo vuole intendere , che i 
suoi versi 1* aveano fatto conoscere da Mecenate, che salvollo 
dai funesti effetti della guerra. 

8. Te rursus in bellina etc. Tutte queste parole non ispie- 
gberansi mai bene , se non si voglia intendere un primo viag- 
gio fatto da Varo con Orazio in Italia , e che egli di nuovo 
l'u inghiottito dall’ onde ('resorbens rursus ) e per gli stretti 
del Faro di Messina ( fretis aestuosis ) fu spinto nella guer- 
ra; giacche dal Promontorio Palinuro, ove ebbero a perdersi, 
volendo ricongiungersi con Sesto Pompeo in Sicilia, dovette 
Varo radere le coste della Calabria , e traversando il Faro 
ritrovar Pompeo , che nel mar tra Sicilia, ed Africa si tenea. 
Quindi anche di qua maggior luce aggiungesi a quella Ode. 

9. Ergo obligatam eie. I voti legano gli uomini , quindi 
la loro soddisfazione è dovuta. Dapem significava propriamen- 
te un sacrificio fatto ogni anno a Giove , detto quindi Dapa- 
lis , come dice Festo ; ma qui prendesi per ogni sorta di sa- 
crificio , che era sempre accompagnato dal banchetto , nel 
quale cibavansi delle carni della vittima. * 

10. Longaque fessura etc. Se lunga era stata la milizia di 
Varo ; dunque non era Varo tornato dopo la pace con Sesto 
Pompeo a Miseno , ma bensì dopo la morte dì questo Gene- 
rale, e della disfatta di Antonio, come si disse nell’argomento. 

11. Sub laura mea. Giustamente alcuni Critici vogliono qui 
nel lauro adombrata la protezione di Mecenate , sotto la cui 
ombra volea Orazio, che il suo amico ancora si fosse ricove- 
rato , ed a bella posta paragona la protezion di Mecenate al 
lauro ; perchè credeano gli antichi, che il lauro avesse la forza 
di allontanare i fulmini , onde era sacro alla Dea Tutela ; e 
quindi con tal protezione avea Egli evitato i fulmini del furore 
di Ottaviano , e sperava altrettanto pel suo amico. 

* 12. Funde capacìbus etc. Soleansi mischiare gli unguenti 
nel vino; o profumarsene i capelli, come si vide Od. 3. di sopra. 

13. Quis udo etc. Coronavansi ancora di apio , o di mirto 
nei banchetti. E qui Orazio rivolge il discorso ai suoi servi , 
perchè diansi fretta di preparare il convenevole pel sacro festino. 

14. Qucm Veivus arbitrimi. Il punto di Venere lo più fortu- 
nato nei giuochi degli affossi , e dei dadi nasceva, se fossero 
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stati differenti di numero i quattro aliossi, o segnati col 6. i 
tre dadi , che fossero sorteggiati. 

15. Non ego sanius etc. Tanta è l’ allegrezza , di cui era 
compreso il Poeta per rivedere sano , e salvo 1’ amico , che 
dicea volersi dare all’ allegrezza , come le furiose baccanti. 
Edoni sono i Traci dal Monte Edonc cosi nominati ; onde Bac- 
co era detto Edonius , la Baccante Edonis da Properzio f. 3. 
Nec trtinus assidui s Edonis fessa choreis. 


ODE VI. 

AD V A L G I U M. 

JKIon semper imbres (1) nubibus hispidos 
Manant in agros , aut mare Caspium^2) 
Vexant inaequales procellae 
Usque ; nec Armcniis in oris , 

5 Amice V algi , stat gtecies iners 
Menses per omnes ; aut aquilonibus 
Querceta Gargaiii laborant , 

Et foliis viduantur orni.» 

Tu semper urges (3) flebilibus modis 
10 Mysten (4) ademtum ; nec tibi vespera 
Surgente decedunt amores , 

Nec rapidum fugiente solem. 

At non ter (o) aevo functus amabilem 
Ploravit omnes Ànlilochum senex 
15 Annos ; nec impubem parentes 

Troilon , aut Phrygiae sorores 
Flevère semper. Desine mollium (6) 
Tandem querelarum : et potiùs nova (7) 
Cantemus Augusti tropaea 
20 Caesaris , et rigidum Niphaten (8) , 

Medumque flumen , gentibus addilum 
.Victis , minores volvere vortices , 
lntraque (9) praescriptura Gelonos 
Exiguis equitare campis. 
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ARGOMENTO. 

Essendo a Valgio suo grande amico, e Poeta morto un 
giovinetto , forse suo figlio , ne era sommamente afflitto ; 
quindi a consolarlo Orazio scrisse la presente Ode, in cui 
dopo avergli recate quelle ragioni, che alla meglio potea- 
no temperare l’eccessivo suo dolore, lo invita a cantare 
fi novelli trionfi da Augusto riportati. Dall’ ultime strofe 
I vedesi essere stata scritta l’Ode nella fine del 734 , o prin- 
| cipio del 735. di Roma, quando Augusto al riferir di Dio- 
ne lib. 54. p. 525. aderendo alle preghiere dei popoli del- 
J \ l’Armenia maggiore, che disgustati delle scelleraggini di 

, Artabazo voleano , lui cacciato, per loro Re Tigrane suo 

fratello, che stava in Roma, mandò Tiberio suo figliastro 
Vnelf Armenia, ut Arlabazen regno pelleret, Tigranemque 
et praefic&ret. Tiberius, ab Armeniis ante ejtts adventum 
occiso Artabaze, nikil suo apparatui respondens perfe- 
ciX; tamen ea se re , quasi sua quicquam virtù te egisset, 
jactavit ; praesertim cum «acnjtcia propter eam essent 
decreta. Augusto intanto in quell'anno stesso molte cose 
« corresse nell’ Asia, ed in Cizico , ed in Sidone , • ricevè le 
bandiere dei Parti, e vari regni divise nell' Arabia, e nella 
Cilicia, e nell’ Armenia minore , e fece alleanza cogl’ In- 
diani, che fra i doni offrirono delle tigri non ancora ve- 
dute dai Romani ; ed in Atene , ove poi venuto Augusto 
accolse gli ambasciatori Indiani , un tale Zarmaro India- 
no , sive ex sapìentìbus eorum unus , ac propter ea rei 
gloriae causa, rei senectutis secundum leges patrias , 
sire ut ostentare t se Augusto, et Atheniensibus , inori vo- 
tene, Deorum sacris, et A, utreferunt, non legitimo tempo- 
re initiatus, in gratiam Augusti inde se in ignem dedit. 

L’ode è scritta a Yalgio, che accrebbe lo splendor 
della sua famiglia, che contò dei consolari, colla gloria 
della coltura poetica, nella quale fu si grande, elle Orazio 
il riponea fra i migliori Giudici delle sue opere, annove- 
randolo con Plozio, Vario, Virgilio, Mecenate ( lib. 1. Sat. 
10.) Tibullo di lui scrivea lib. 4. v. 179. Est tibi qui pos- 
si t magnis se accingere rebus Valgine , aeterno propior 
non alter llomero. Di lui non ci rimane , che qualche 
verso citato da qualche Grammatico. Forse egli fu il C. 
Valgio ricordato da Plinio lib. 25. c. 2. che offri ad Augu- 
sto ua libro, dell' erbe medicinali. L ode è Altaica. 


gle 



ANNOTAZIONI. • 


Hi 


1. Non sempcr imbres etc. Trae la prima ragione dal non 
essere alcuna cosa durevole in natura , e che si avvicendano 
cose tristi , e cose liete ; e quindi non dovere egli essere sem- 
pre in lutto. Hispidos chiama i campi pel rigor del verno pie- 
ni di triboli, non coltivati, ed i cui arbori sono delle loro 
foglie privi , e quindi compariscono irsuti. 

2. Aut mare Caspiutn. Cioè il mar Casino detto anche Mar 
di Sala dalla città di Sa/acinits , o mar di Bacii da una città 
di tal nome nella Media. Bagna la Tartaria, la Turchia Asiati- 
ca, e la Persia. Il suo circuito è di 500. leghe, e la sua lunghez- 
za di 385. Sceglie Orazio particolarmente questo mare, perchè 
per attestato di Pomponio Mela: Mare Caspiwn omna atrox , 
saevum, sine portubus, proccllis undiquc ex positura, ac bel- 
luis magìs, quam caetera rrfertitm, et ideo minus navigabile. 
Lo che è conforme alle ultime relazioni dei Geografi. Onde è 
navigabile dalla fine di Aprile fino ai principi di Ottobre. 

3. Tu semper urges flebilibus modis. Cioè tu sempre pian- 
gi con elegìaci versi , nei quali era valente Valgio. Servio , 
e Filargirio recano qualche verso delle sue Elegie ; le quali 
son dette cosi pes essere state da principio adoperate per can- 
tar lugubri soggetti. Così Ovidio nella sua Elegia per la morte 
di 'iibullo: Flebilis indìgnos Elegeta solve capillos, Ahlnimis 
ex vero nane tibi nomea erit. 

4. Mysten odemtum. Mystes è greca voce , che dinota un 
iniziato nei misteri Eleusini , od altri. Qui è il nome di ua 
garzone perduto Ha Valgio. Da alcuni credesi suo figlio, per- 
chè gli esempi recati in appresso sono di padri, che perderono 
i figli; altri credettero, che fosse un giovinetto amato da Val- 
gio , e che Orazio voglia persuadere il suo amico a desistere 
dal piangere; perchè altri avendo perduto gli unici figli, o i 
più cari non hanno sempre pianto. Questa opinione trova ii suo 
appoggio dalla seguente ragione , che comincia da Al non etc. 

5. At non ter aevo etc. Orazio con opportuni esempi vuol 
dimostrare non dovere essere continuo il dolersi della perdita 
di un caro oggetto. Nestore è detto functus ter aero , cioè 
90. anni , non già 300. come dicesi dai Poeti. Cosi dimostra 
Lambino coll’ autorità di Plutarco, che paragona Serv ilio Gal- 
ba a Nestore, il quale visse novanta anni. Sicché ciascuna età 
è lo spazio di 30 anni, quanti sono gli ordinari del vivere u- 
mano. Antiloco poi fu ucciso da Ettore. Troilo figlio di Pria- 
mo assai giovine fu ucciso da Achille, la cui morte elegante- 
mente descrivea Virgilio J5n. 1. v. 478. Parte alia fugiens a- 
missis Troilus armis , Infclix puer, atque impar congresms 
Achilli , Fertur equis, curruque haei et resupinus inani : Lora 
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tennis tatnen , huic cervixque, comaeque tra/umtur Per ter- 
roni , et versa pultis inscribitur basta. 

Phrygiac sorores erano ,Creusa, Laodicea, Polissena ec. 

6. Lesine mollimi etc. E questo un modo greco di parlare, 
usandosi il genitivo per 1’ accusativo secondo i Greci , che i 
■verbi di cessare uniscono col genitivo. Son detti i pianti mo’- 
Ics . come quelli, che convengono più a donne, che ad uomini. 

7. Et potius nova etc. È questa I* ultima ragione , dovendo 
l’ afllizion di un particolare cedere alla gioja publica. Chiama 
poi nova tropaea , o perchè eraho recenti , o perchè erano 
singolari ; giacché col solo terrore del suo nome Augusto a- 
vea ottenuto da Fraate re dei Para le bandiere, che erano 
state tolte ai Romani nelle Infelici spedizioni e di Crasso, e di 
M. Antonio, ed i prigionieri fatti : éaque Augustus, quasi bello 
aliquo Part/ium vicisset, accepit. Nam hanc reni magnae sibi 
laudi ducebat, quod proeliis prhis amissas res dira alluni 
certamen recepissent. Jtaque et sacrificio ejus rei causa, et 
templum Martis Ultoris in Capitolio ad imitationem Iovis 
Feretrii , quo militarla ea sigila suspendorentur , decerni 
Jtissit: ac deinde prrfecit : equo etiam ovans in urbem inve- 
ctits, ac fornice trophaeum gestante honoratus: caeterum / tace 
< minia postea temporis hanc ob remacta sunt. Dione l.Ki.p. 524. 

8. Bigidum Niphaten. Il Aifatc secondo» Servio sul 30. ver- 
so della Georg. 3. di Virgilio è un monte , ed un fiume dello 
stesso nome, che è tra l’Armenia maggiore , e la Mesopota- 
mia. Il Medo qui è anche nome di fiume ricordato da Stra- 
bone nel lib. 15. quando ricorda i fiumi attraversati da Ales- 
sandro per andare nella Persia , non già è l’ Arasse , o l'E li- 
frate secondo alcuni. Bello è poi qui il dirsi con ardita meta- 
fora , che per le vittorie di Augusto aveano questi fiumi ab- 
battuto il loro orgoglio , e scorreano quali servi , che trasci- 
nano la loro catena. 

9. Intra pr ac scriptum etc. Sebbene Virgilio En. 8. v.723. di- 
ca soggetti sagittiferos Gelonos ; pure per Geloni voglionsi 
qui intendere gli Sciti , che facendo in prima delle scorrerie 

. neirArmenia, furono da Augusto ristretti nei loro confini. 


ODE VII. 

AD L I C I N I U M. 

m^ectius vive? , Licini , neque altum (1) 
Semper urgendo , neque, , dum procellas 
Cautus horrescis , nimiùm premendo 
Litus iniquum. 
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5 Auream quisquis (2) mcdiocritatcm 
Diligit , tutus caret obsoleti 
Sordibus tedi , caret invidendà 
Sobrins aidà. 

Saepiùs venti s (3) agitatur ingens 
10 Pinus ; et celsae graviore casu 
Decidunt turres ; ieriuntque summos 
Fulmina montes. 

Sperat infestis , metuit secundis 
AÌteram sortem bene praeparatum 
15 Pectus. Informes hiemes (4) reducit 
Jupiter , idem 

Submovet. Non , si male nane , et olim 
Sic erit : quondam citharà (o) tacentem 
Suscitat Musam , ncque semper (6) arcum 
20 Tendit Apollo. 

Rebus (7) angnstis auimosus , atque 
Fortis appare : sapienter idem 
Contrahes (8) vento nimiùm secundo 
Turgida vela. 

ARGOMENTO. 

Con belle somiglianze Orazio mostra in questa Ode, 
quanto sia a preferirsi lo stato mediocre di vita ad una 
grande fortuna. L’ode è scritta a Licinio. Gli antichi in- 
terpreti voleano essere questo M. Licinio Crasso, che dopo 
aver favorito il partito di Sesto Pompeo, e di Antonio con- 
tro Ottaviano per ottenere il Consolato, ed essendogli an- 
dato fallito il colpo, cadde in tale ippocondria, che ebbe 
bisogno della consolazione degli amici. Ma a questa opi- 
nione si oppongono gli antichi codici manoscritti, i quali 
unanimamente scrivono sopra di essa : Ad Licinium Mu- 
renam. Optimum esse medium ritae staturn. Quindi vo- 
lendo aderire alla loro autorità , convien vedere, qual ca- 
rattere gli Storici abbianci lasciato di Licinio Murena. Era 
questi il fratello di Scipione, e Proculeo, e Licinia mo- 
glie di Mecenate, il quale congiurò con Fannio Cepione 
contro Augusto l’ anno di Roma 732. Vedemmo nell’ ar- 
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gomonto dèli' Ode 2. di questo libro, che avendo per so- 
verchio impegno di seguire le parti di Pompeo perduto il 
suo , ottenne dal suo fratello Proculeo porzion dei suoi 
beni. Ora sebbene per attestato di Yelleo Patercolo lib.2. 
era di tali costumi da poter parere uomo dabbene, Murena 
sine hoc crimine potuti ridevi bonus ; pure notasi da Dio- 
ne lib. 54. p. 521. essere egli stato troppo imprudente nel 
parlare qui liberiate dicendi contra qvoscumque intem- 
peranti ad fastidium usque vtebatur. Non risparmiò an- 
cora di dir delle villanie allo stesso Augusto , che si 
presentò in giudizio contro M. Primo, Prefetto della Ma- 
cedonia difeso da Murena. Per tale imprudenza fu egli 
ancora creduto complice , e morto in appresso. Ora co- 
noscendo Orazio il suo umore ambizioso, ed imprudente, 
eercava persuaderlo, prima che gli venisse la sventura, ad 
usare moderazione , e contentarsi dello stato , in cui l’a- 
vea ridotto f affetto del fratello , che diviso avea con lui 
la porzione dei suoi beni. Sicché a me pare, che la detta 
ode abbia seguita la 2. di questo libro, lodandosi in quella 
la generosità di Proculeo , in questa esortando Licinio Mu- 
rena a volere contentarsi della mediocrità, di cui fa l’elogio. 

Qui però è da rimarcarsi , che Orazio persuaso come 
era , che solo i greci esemplari poteano giovare alla ro- 
mana poesia, additò siccome in molte odi, così in questa 
particolarmente , che la migliore imitazione è posta nel 
far sua fiudole della greca poesia, non le parole dei poe- 
ti. Infatti i sentimenti di questa Ode son tratti tutti dal 1. 
coro delle Trachinie di Sofocle, p. 141. ma son qui maestrevol- 
mente trattati. Ed acciocché meglio si conosca dai giova- 
ni, gioverà qui recare la traduzione di quel coro fatta da 
Giambattista Gabia, sebben nulla abbia delle attiche gra- 
zie dell' Autore. Dico enim non abjicere spem bonam o- 
portere te : non dolendo enim , neque omnibus imperans 
Jiex injecit mortalibus Saturnius : sed in damno et gau- 
dio omnibus circumvolvuntur , reluti ursae , volubiles 
tiae. Manet enim neque celer nox mortalibus , neque 
fata, neque divitiae : sed statini abiit , buie autem su- 
bii gaudereque, et privati. Quae et te reginam spe dico 
haec semper tenere. 

L’ode è Saffica. 
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* annotazioni 
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1. Ncque alttun ctc. Con una nota somiglianza Orazio per- 
suade Murena a non volere con soverchia ambizione imitare 
quei nocchieri, che perdonsi per volere sempre affrontare tem- 
pestosi cavalloni, nè perdersi di coraggio ad ogni disgrazia, 
come quei nocchieri, che per timor di tempesta solcando trop- 
po dappresso il lido , rompon fra gli scogli. Lo stato-di Mu- 
rena era perfettamente questo. Son da rimarcarsi quell’ urgen- 
do , per incalzare sempre a volere solcare in alto mare , e 
premendo per istrìngersi, e radere il lido, che vien chiamato , 
iniquiim, non eguale , per gli scogli, e pei banchi di arena. 

2. Auream quisquis ctc. Aristotile nel 4. lib. de Repub. di- 

cen : o meco? /?/<?$ (o rnesos bios bellistos). La con- 

dizion mediocre èli più felice. Se Licinio Murena avesse vo- 
luto godere dello stato , in cui avealo posto la benignità del 
Fratello Proeuleo , sarebbe vissuto contento , ed avrebbe evi- 
tata la funesta sorte. Orazio poi riconosce in colui , che ama 
la mediocrità , una Sicurezza , ed una temperanza , chiaman- 
dolo tutum , e sobrium ; 1’ una lo tien lontano dalle schifezze 
di mal formata casa ; l’ altra gli fa schivare abitare in casa , 
che desti l’altrui invidia. 

3. Saepitis ventis etc. Con belli esempi mostra i perigli, ai 
quali va soggetta la condizione dei Grandi, mentre itti animo 
bene istruito dalla moderazione , e dalla virtù spera nelle tri- 
sti vicende , e teme nelle prospere cose la mutazion della sor- 
te. Onde gli antichi soleano offrire dei sacrifici agli Dei, quando 
loro avvenia qualche grande avventura , non men per ringra- 
ziarli , che per rendergli placati a non contradire alla loro 
fortuna. 

4. Jnformes hyemes. Vagamente cosi vien chiamato l'inver- 
no , coirne quello , che toglie ogni bclezza ni campi , ed agli 
alberi, spogliandoli delle loro foglie , e delle erbe etc. Forse 
qui Orazio per Giove , ed Apollo vuole fare intendere Augu- 
sto , e porgere a Licinio occasione di sperar meglio nella sua 
sciagura dalla bontà di Augusto. 

а. Quondam cithara tacentem etc. Bella è l’ itnagine data 
qui da Orazio di Apollo , che sveglia la Muse, e meltesi alla 
loro testa. 

б. Ncque semper arcum ete. Omero rappresenta Apollo, che 
tira col suo arco delle frecce nel campo dei Greci , e vi ar- 
reca la peste. Col suo arco ferì i figli di Niobe •, Paride col 
suo arco diresse il suo colpo al tallone di Achille ; e però 0- 
razio disse Ode 11. lib. 1. metuende certa Phoebe sagitta. E. 
pure non sempre Apollo è così micidiale. 

7. Rebus anguslis efc. Vuole il Poeta, che nelle traversie l’uo- 
*no sia animosità atqtte foriis } cioè che l’animo sia ben dispo- 
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sto a nulla temerò, e forte a soffrire con pazienza le angu- 
stie. Sicché l’uno devesi considerare, come causa, l’altro co- 
me 1’ effetto di tale iBlFcpidezzq, 

8. Contrahes è jì termine proprio adoperato dai nocchieri 
nell’ ammainar le y eie, quando da soverchio vento sono sospinte, 

APPENDICE. 

Finora fu interpretata l" Ode , volendosi ritenere /’ epigrafe 
degli antichi Codici, di essere stata essa iscritta a Licinio 
. Murena. Ma se vogliasi slare solo al nome di Licinio signi- 
ficato da Orazio ; io ardirei proporre una mia opinione, che 
essa non a Licinio Murena, non a Licinio Crasso , come volpa- 
no gl’interpreti, fu scritta / ma a Licinio Regolo , il quale nella 
riforma del Senato fotta da Augusto nel 736. di Roma fu in 
prima cassato dal Senato. Di lui cosi parla Dione lib.ò'4.p. 
329. Quia enim et indigni nonnulli cooptati fuere, et Licinius 
quidam Rcgulus dpletum se ex albo patrum, cum filius ipsius, 
et multi alii, quibus se praestanlioreni judicabat , in co lege- 
xenturr; jn ipsa Curia, veste lacerata, corpus denudavit, euu- 
ineratisquc militò? suis, cicatrice? ostentavi!: et Articulejus Petu» 
in Scnatuin, ejecto patre, receptus orabat, ut patri loco sibi ce- 
dere liceret; bis motus Auguslus dentio examen senatus in- 
«iituit., quibusdamque deposilis . alios subrogavit. In questo 
tempo appunto pormi scritta l’ Ode dal Poeta , nella quale 
patrie per far la corte ad Augusto , parte per confortare Li- 
cinio mostra doversi avere una tu, uni fermezza di animo 
tanto nella pi'ospera , che nell’ avversa fortuna. A me sem- 
bra bastar per convincercene una riflessione sullo stato di 
Licinio descritto da Dione , e sulla condotta dell’ Ode di 0- 
razio , che prima gli dà prcc iti di moderazione , col mo- 
strare i vantaggi di quella , ed i perigli della grandezza ,* 
poi lo conforta a sperare miglior fortuna, col proporgli non 
esser sempre costanti i geli del verno, o tender sempre Apollo 
I arco alf altrui rovina, ma anche essere talvolta lieto a can- 
tar colle Muse : e finalmente /’ esorta a comparire, sia qua- 
lunque la sorte gli spetti, forte, ed animoso, e non darsi ad 
imprudente albagia , se prospera di nuovo gli succedesse la 
fortuna. In tal modo par che senza molto sforzo possa più 
utilmente adattarsi /’ Ode, ed assegnarsi il tempo, in cui fu 
scritta , cioè nel 736. di Roma , quando Orazio aveva 4-7 anni. 

L’ ignoranza del Copista , e la poca rinomanza del nostro 
Licinio avrà fatto soggiungere al Licinio di Orazio il co- 
gnome di Murena , o cambiato in questo quel di Regolo, 
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ODE Vili. 

AD QUINCTIUM. 

Juid bellicosus (1) Cantaber , et Scylhes (2), 
Hirpine Quindi , cogitet , Adrià 
Divisus objecto , remitlas 
Quaerere : nec trepides (3) in usum 
Poscenfis (4) aevi pauca. Fugit retro 
Levis juventas , et decor , aridà 
Pellente laseivos Amores 

Canitie , facilernque somnum. 

Non semper idem floribns est honor 
Vernis ; neque uno Luna rubens (3) nitet 
Vultu : quid aeternis (6) minorem 
Consiliis animum fatigas ? 

Cur non sub alta (7) vel platano , vel hàe 
Pinu jacentes sic temere , et rosa 
Canos (8) odorati capillos , 

Dum licet , Assyriàque nardo 
Potamus uncti ? Dissipat Evius 
Curas edaces. Quis puer ociùs 

llestinguet (9) ardentis Falerni 
Pocula praetereunte lymphà ? 


ARGOMENTO. 


Chi ricordi i principi Epicurei, vedrà qui Orazio pari are 
da vero Epicureo. Non volea Epieuro, che si fosse talun 
brigato delle civili faccende ; onde Cicerone scherzava col 
suo Trebazio fatto Epicureo ( lib. 7. let. 12.) Quid fiet pu- 
pillo Ulubrano , si tu statueris roktrmeodcu ( politeveste) 
non oportere ? E qui Orazio esorta Quinzio a non curarsi, 
che mai pensino i nemici del popolo romano — Epicuro 
dicea, che senza molta spesa poteansi avere le cose richie- 
ste dalla natura, e che il superfluo costa assai , come ve- 
demmo nell’argomento dell Ode 32. lib. 1. p. 114. Orazio 
esorta il suo amico a non essere in pena del modo, come 
sostener la vita, che richiede assai poche cose per rnante- 
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nersi — Finalmente Epicuro riponeva la felicità nel piacere, 
cui i suoi discepoli, e particolarmente Melrodoro intendeano 
pei piaceri del corpo; ed Orazio avvalendosi dell' argomento 
recato dagli empi fino dal tempo dello Scrittor della Sapien- 
za, come vedemmo Ode 3. n. 6. di questo libro, invitava 
1 amico a darsi bel tempo. 

A volere però indovinare il tempo, in cui essa venne scrit- 
ta, ci pare non mollo difficile, se si voglia considerare lari- 
volta dei Cantabri, 1 età avanzata di Orazio ; quindi par che 
all' anno 733. di Roma, e 46. di Orazio, fonde potea avere 
canos capillos, senza abbandonare le sue bizzarrie) debbasi 
attribuire. Giacché di quell’anno cosi ricorda Dione lib.54. 
p. 527. Canlabri qui in bello capti J'uerant (cioè da Cajo 
Furnio nel 732.) ac venditi , singoli , suis dominis interfe- 
ctis, domum sua/n redieraut, multisque ad defectionis sc- 
cietatem pernio tis, castellis quibusdam occupatis, ac com- 
munitis, praesidia rotnanomm adoriebantur. Contro hos 
cura exercitu profectus (Agrippa) inmi/itibus stiis in officio 
retinendis laboravit. Veterani enim multi erant, qui con - 
linentibus bellis confecti , ac Cantabros «/bellicosos metuen- 
tes, dicto audientes esse recusarent. Quindi ci narra come 
furono perfettamente domi da Agrippa. Ora in questo tempo 
fu scritta l’Ode, che è nel metro Alcaico, del quale a p. 39. 

Ma chi è mai quell' Irpino Quinzio, cui è diretta? Qui è il 
nodo inestricabile. Nella famiglia Quinzia non incontrasi al- 
cuno Irpino, sia nel Tesoro delle iscrizioni del Grutero da me 
consultato, sia in altri cataloghi di famiglie ; quindi saggia- 
mente da alcuni vuoisi qui errore del Copista , che invece di 
Crispine abbia scritto hirpine ; poiché T. Quinzio Crispino fu 
Console con Druso Nerone l’anno di Roma 745. Ma poiché 
tutti i manoscritti dicono Hirpine., o debbesi ritenere nella 
gente Quinzia la Ir pina, ovvero crederei cosi detto dal per- 
ché fosse oriundo dai nostri Irpini, e quindi sia un aggettivo, 
dicendo Silio llirpinaque pubes. Certo Orazio scrivendo allo 
stesso la lettera 16. del 1. libro, non con altro nome il chia- 
ma, che optime Quindi. Ma credasi, come' vuoisi. Non en- 
tra ciò nell'argomento dell’ Ode , la quale è assai bella , e 
colle grazie di Aaacreonte.’ , ■ 
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1. Quid bellicosus Cantaber etc. Questa era la comune idert 
aveasi dei Cantali ri notata da Dione , onde ritraeansi dal com- 
batterli i veterani, come si vide nell' argomento ; e perciò op- 
portunamente Orazio cosi li chiamava. 

2. Scythes. Con tal nome dieeansi .tutti quei popoli , che 
l’Adriatico separa dall’ Italia , quali sono i popoli dell’ Illirico, 
della Dalmazia , della Pannonia , e Dacia , cui Svetonk» com- 
prende sotto il nome d’ Illirico. 

3. Nec trepides in tesimi etc. Par che Quinzio avesse di che 
temere per qualche sortita di lai Barbari nell’ Italia, come co- 
lui , che avea forse dei poderi nelle terre adiacenti all’Adria- 
tico. Questo timore non era senza fondamento. Velico Pater- 
colo cosi discorrea di tal guerra Uh. 2. Subinde bellum Fan- 
nonicum, quod inchoatum ab A grippa. Marc» Vinicio avo tuo 
Constile magnimi , atroxque, et perquam vicinimi immine bai 
ltaliae, pei' Aeronem gestum est. 

4. Foscentis aeri panca. E questo conforme al principio di 
Epicuro, come videsi nell’argomento: e quel fugit retro le- 
vi* Juventus non è detto, che a stabilire sulla fugacità dei 
piaceri la necessità di goderne, pria che del tutto ci manchino. 

5. Luna rubens. Cosi chiainavasi la luna nel suo splendore 
più bello, prendendosi rubens per aurea. Ugualmente Proper- 
zio lib. l.AY.lO.v. g. dicea: Et mediis coelo Luna ruberei equi s. 

6. Quid aeternis etc. L’ è questa la conseguenza da trarsi 
dalle ragioni recate innanzi. Se la gioventù , dicea , passa sì 
celere , c nulla è durevole in natura; perchè nella tua vec- 
chiezza vuoi stancare l'animo tuo opprimendolo di pensieri , 
e di cure infinite, e continue ? Chè tanto appunto importa quel 
aeternis consiliis. 

7. Cur non sub alta etc. Ecco l’illazione dell’Epicureo di 
darsi bel tempo. Noti» il sic temere per significare alla spen- 
sierata , alla libera , come porta il destro. 

8. Canos. Orazio ed Irpino avean canuti i capelli , come è 
facile supporli nell’ anno 46. della sua età. In fatti egli let. 20. 
lib. 1.. dicesi praecanum ; ma non ancora avea lasciate le sue 
bizzarrie, di cui non mancati tracce. Sull’ uso di coronarsi le 
teste di rosa, e profumai si di iingucuto vedi sopra P Ode 3* 
ove del Malobatro parlammo, che lo stesso si era del nardo. 

9. lìestinguet ardentis etc. Non voteagià Orazio, che aves- 
se il suo servo temprato il calore del viti Falerno coll’acqiia ; 
ma bensì , che avesse rinfrescato le bottiglie del vino presso 
fresca sorgente di acqua, assai più utile alla salute, che non 
era l’uso di raffreddare il vino colla neve adoperata nel Co- 
limi nivarium , come avvertivano Seneca let. 78. Gellio lib. 19. 
c. 3. eoa lunga autorità di Aristotile preadeado a dimos’rare. 
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nitri* aquam potili pes simam esse: e per tacerò degli altri 
Macrobio, che nel 7. Saturn. c. 12. apertamente dicea : Scimus 
etìim quot, quantaeque noxae epoto Nivis /tumore nascantur. 

» Nerone poi per attcstato di Plinio lib. 31. c. 23. invernò 1’ uso 
non solo di distillare l’acqua, ma ancora raffreddarla nei vasi 
di vetro immersi nella neve, e quindi voluptas fviyoris con- 
ti iiqii sine vitiis nivis. Che il vino sia stato in appresso anche 
per tal modo raffreddato, quantunque Marziale lib. 9. Ép. 23. 
< i ricordi secondo l’antico rito : Et faciant nigras nostra Fa- 
lerno nives ; non panni potersi dubitarne, avutosi in conside- 
razione , quanto sia industriosa la delicatezza del vivere, ( 


ODE IX. 

AD MECENATE!. ,, 

Molis longa (1) ferae bella Numanliae , 

Nec dirnm (2) Hannibalem , nec Stculum mare (3) 
Poeno purpureuoi sanguine , mollibus (4) 

Aptari citharae modis ; 

•> Nec saevos (1$) Lapithas , el nimium mero 
Hylaeum , domilosve Herculpà manu 
r I elluris juvenes , undè periculum 
Fulgens contremuit domtrs 
Saturni veleris. Tuque (6) pedeslribus (7) 

30 Dices hisforiis praelia Caesarìs , 

Maecenas , meliùs , ductaque (8) per vias 
Regum colla minantinra. 

Me dulces (9) dominae Musa Liciniae 
Cantus , me voluit dicere Iucidtim 
3o Fulgente» ocplos , el bene mutuis 
Fidimi pectus amoribus r 
Quam nec ferre (IO) pedem dedeeuit choris r 
Nec certare joco , nec dare brachi» 

Ludentem nitidis virginibus , sacro 
20 Dianae Celebris die. 

Niun tu, quae tenui t dives Achaemenes (11) r 
\ut pinguis (12) Phrygiae Mygdonias opes , 
Permutare velis crine Liciniae , 

Plenas aut Arabiun domos ? 
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ARGOMENTO. 

Area Mecenate pressato Orazio a descrivere le nobili guer- 
re felicemente operate e dagli antichi Romani, e da Augusto: 
il Poeta se ne scusa ; sì perché la sua lira , avvezza a can- 
tare teneri soggetti, non può sostenere cantare si grandi ar- 
gomenti ; come perchè Mecenate stesso più utilmente avreb- 
be potuto scrivere la storia di Augusto, come quegli che era 
stato il suo fedel consigliere in tutte le opere. Finalmente 
dice non potere altro far la sua Musa, che cantare le lodi, e 
le bellezze di Licinia, di cui era Mecenate assai passionato*^ 
che presela poi per consorte. L’ode è una delle più, belle, e j 
spiritose, che sa veramente delle attiche grazie. A conoscere ! • 

in quale anno essa sia stata fatta, possono guidarci due cir- ' * 
costanze notate nella stessa, cioè i trionfi di Augusto, A quali 
furono celebrati nell’ anno 725. per tre giorni ; e 1 essere J 
Licinia ancor nubile, la quale qualche anno dopo dove 
sposare, essendo certo, che nella congiura ordita da Co- 
pione, e Murena fratello di Licinia nell’anno 732. si av- 
vertì da Svetonio, e da Dione lib. 54. p. 521. iY eque Mu- 
renae aus ìlio fiat firater ejus Procvlejus, neque sororin 
muritus Maecenas, qui tamen nummo erant apud Aut/u- 
jstum loco. Sicché verso quei tempo l’Ode fu composta. 

Essa misurasi come la 5. del 1. lib. pag. 27. A 

ANNOTAZIONI. 

1. Longa ferae bella Kumanliae. Numanziu città della Spa- 
gna, dove oggi è Sorta presso il fiume Duriti m, (oggi lhiero ) 
osò resistere per otto anni ai Romani , essendo cominciata fa 
guerra da Pompeo Rufo nel 012. e terminata da Scipione 1 A- 
i'ricauo nel G20. È detta da Orozio ferae avendo amato piuttosto 
distruggersi di ferro, veleno, e fuoco, che arrendersi alla 
bontà di Scipione, che da tal città fu detto A uinantino- 

2. Dirum Anni baleni. Questo General Cartaginese porto per 
17. anni la guerra nell’Italia. Di lui cosi parlava Liv io libasi, 
c. 4. Annibali plurimum audaciae ad perieu la capessenda ■ 
plurimum consilii inter ipsa pericola crat : nullo labore uut 
corpus fatigari , aut animus vinci poterai.. • Dos tanti urt 
virlutes ingentia vitia aequubant, inhumana crude litas, per- 
fidia plusi/uam Punica, nihilveri , nihil sancii, , nullus Detim 
melos , nullum jusjurandum , nulla religio. Sicché Orazio giu- 
stamente per tai ragioni il chiama dirum>. M*l poiché ftttus 
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prendesi anche a significare cosa , che presagisce un fwteSto 
aevenire , come si vide pag. 12. Orazio chiama così Annibale, 
come fosse stato il flagello dei Romani, per aver vinto il vec- 
> chio Scipione presso il Tesino, Sempronio Longo a Piacenza, 
Flaminio al Trasimeno, Paolo Emilio, e Varronc presso Canne. 

3. Aec Siculum mare eie. Esprimesi qui la battaglia navale? 
riportata su’ Cartaginesi da C. lhiillio , nella quale fece pri- 
gioniere 30. navi, ne sommerse sette, colla morte di tremila 
Cartaginesi , e col prenderne prigionieri settemila. 

4. Mollibm citharae mudis. L’ è questa la ragione, per cui 
priega Mecenate a non pressarlo coi suoi comandi , perchis 
multi sono le corde della sua lira , cioè atte a cantar solo 
argomenti o di amori , o d’ innocenti scherzi. 

5. A'ec saevos Lapithas. Fu giudiziosa avvertenza del sig. 
Dacier parlare qui Orazio simbolicamente nominando i Lapi- 
di, ed i Giganti, affinchè non condannisi Orazio di aver fattomi 
irregolarissimo passaggio da’ veri soggetti, e tanto rimarche- 
voli a favolosi, e di niun interesse. Quindi egli nei Lapili po- 
poli della Tessaglia, che si unirono ai Giganti figli della Terra 
per far la guerra a Giove, c nei Giganti intende le truppe ili 
Bruto, e Cassio. Siccome quelli venner domati dal braccio di 
Ercole nei campi della Tessaglia; cosi queste furon nello stesso 
luogo presso Filippi domate dalla mano di Augusto. NeH’Ilco 
ubbriaco, ed ucciso da Atalanta. cui volea violentare, vuol s in- 
tenda Marco Antonio, le cui ebbrezze., ed amore per Cleopa- 
tra furono bastantemente vedute nell’Ode 31. del lib. 1. La 
rassomiglianza dei Giganti, e di quei che ebber parte nel par- 
tito di Bruto fu altra volta seguita dal nostro Poeta Ode 4. 
lib. 3. Siccome ancora nell’ Ode 10. lib. 3. ricorda venire co- 
munemente paragonato Augusto ad Ercole dicendo : Ilercu- 
lis ritu medo dii tus, o p/ebs, Morte tenalcm j etiisse laurum . 
La riflessione è bella , ed ingegnosa. Ma nullameno la lettura 
di Dione verso l’anno 723. mi fa credere tenere Orazio qui 
conto delle celebri vittorie riportate da M. Crasso sui Misii , 
sui Bastami, ed altri popoli vicini al Danubio presso la Tra- 
cia , ove mostrò tanto valore , e coraggio, che uccise di sua 
mano Deldone Re de’ Bastami, pel quale avrebbe dovuto of- 
frire nel tempio di Giove Ferctrio le spoglie opime, se avesse 
egli avuto gli auspici, ed il comando. Più cose m’inducono a 
credere parlar qui Orazio di queste vittorie, per le quali ven- 
ne a Crasse, ed Ottaviano concesso il trionfo. 1. L’ordine delle 
gesto, e particolarmente le sprglie opime. 2. II modo, come- 
Crasso conobbe i consigli dei suci nembi, cioè coll’ubbriacare 
gli ambasciatori dei Bastami, che atterriti per la disfatta del 
Misi vennero a lui. Crassus legatos retentos , tanquam po~ 
stridie responsnrus, hvmaniter trattorie, vinoqtie inebriavit , 
/tacque arte omnia eorum concilia expiscalua est. 3. L’avere 
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Crasso scorso la Tracia, e superati i Mordi, e Sardi aver fatto 
recider le mani ni prigioni , solo risparmiando gli Odrisii in 
grazia di Bacco da essi santamente venerato, sconfitto Dapige 
Ile dei Goti , e condotto 1’ esercito presso una spelonca detta 
Ceira, di cui cosi parla lo Storico: Js locus adeo magnitudi- 
ne , ac munimentis reliqwis omnibus ] raestabnt ., ut fabulati 
sint Titanas ipsos a JJ is superatos co conf agisse. Eum indi- 
gcvae occupaverant cum magna mullitiidìne hominum , alias- 
que res pretiosissi/nas suas , et greges eodem orrines contuie- 
rant. Cross us aditus omnes , qui et obliqui crant , et difficiles 
investigata perscrututus , qttum obstrumissct ; bis quoque fa- 
me deditione/n extorsit. Ora la descrizione del luogo avrà po- 
tuto travolgere la mente del Poeta ni Giganti, ed essendo gli 
atti delle guerre noti nel publico, facilmente potea esser com- 
presa la mente del Poeta. 

6. Tuque. La congiunzione apposta a Tu fa conoscere aver 
parlato innanzi delle vittorie appartenenti ad Augusto, che pei 
suoi Legali combattendo, meritavano la gloria. 

7. Pedestribus historiis. Cioè con istorie prosaiche. Plinio 
ci dice aver Mecenate scritto in presa le gesto di Augusto. 

8. Ductaque per vias etc. Nel 725. trionfò tre volte dei suoi 
nemici, cioè nel 1. giorno trionfò della Pannonia, e Dalma- 
zia ; nel 2. della battaglia navale di Azio ; nel 3. dell’ Egitto, 
nel quale furon portati in trionfo il letto di Cleopatra coll’ i- 
magine di questa Regina moribonda , ed i due figli Alessan- 
dro, e Cleopatra, ai quali diede il nome di Sole, e Luna. Pro- 
perzio del pari disse E'eg. /. libi 2. Aut regum auratis cir- 
cumdata colla catcnis , Actiaque in sacra currere rostra via. 

9. Me dulces etc. Orazio dopo aver lod to le opere di Me- 
cenate, elegantemente dice , che la sua Musa sol gli perinei- 
tea cantare dell’ armoniosa voce della futura di lui consorte 
Licinia , dei suoi begli occhi , cui chiama Incidimi fulgentes 
adoperandosi l’aggettivo neutro per avverbio ( cosa usata dai 
Greci, ed imitata anche dagl’ Italiani , thè dolce canta disse 
il Petrarca invece di dolcemente ): ed il suo amor fedele, che 
corrispondea alle tenerezze a lei mostrate da Mecenate. 

10. Quam nec ferre etc. Loda ancora la sua giovialità, on- 
de non isdegnflva «elle feste di Diana fra le altre nubili don- 
zelle (di quà ricavasi non essere per anco sposa ) danzare liete 
carole, o gareggiare in ispiritosi concetti, e tali da averne an- 
che il premio. Giacché se presso i Greci nelle feste di Cerere 
coronavansi quei, che avessero riportata vittoria per qualche 
bello, e spiritoso sentimento, come l’espresse Aristofane nella 
Comedia de Ran. Act. 5. Sc.7. Fate o gran Dea , che dopo 
avrò giocato , detto dei motti, e vinto, io sia. coronata; altret- 
tanto praticossi ancor frai Romani, come osservava Spauheim 
nelle belle Riflessioni sui Cesari. Noi che deesi osservare la 
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finezza dello scrivere di Orazio, di cui ogni parola rendesi per 
qualche bellezza rimarchevole. 

11. Dices Achaemene*. Aehemene fu Re di Persia, il cui no- 
me fu abbracciato da tutti i Ile Persiani suoi successori fino 
a Dario figlio dell’Istaspe, che furori detti Achaeuienidc ». 

12. Aut pinguìs ete. Intende qui il Poeta le ricchezze di 
Mida re della Migdonia, che facea parte della Frigia, ed avea 
avuto tal nome dai Migdoni Popolo della Tracia , che se ne 
erano impadroniti. 


ODE X. 

IN ARBOREM. 

Ulle et nefasto (1) te positit die , 

Quicumque primùm , et sacrilega manti 
Produxit , arbos , in nepotum (2) 

Perniciem , opprobriumque pagi. 

3 Illum et parentis crediderim sui 
Fregisse cervicem , et penetralia 
Sparsisse (3) nocturno cruore 
Hospitis : ille venena Colcha , 

Et quidquid usquàm coneipitur nefas , 

10 Tractavit , agro qui statuit meo 

T.e , triste lignum , te (4) caducura 
In domini caput immerentis. 

Quid quisque (5) vitet, nitnquàm Uomini satis 
Cantimi est , in horas. Navita Bosporum (G) 
lo Poenus (7) perhorrescit , neque ultra 
Caeca (8) timet aliunde fata : 

Miles sagitlas (9) et celerem fugara 
Parliti ; catenas Parthus et Italum . 

Robur : sed improvisa lethi 
20 Vis rapuit , rapietque gentes. 

Quàm pene furvae regna Proserpinae , 

Et judicantem (10) vidiraus bacimi; 

Sedesque (11) discretas piorum , et 
jEaìiis (12) fìdibus querentem 
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"25 Sappilo puellìs de popnlarOrns ; 

Et te sonantem (13) plcoiùs aureo , 

Alcaee-, plectro dura navis , 

Dura fingae mala, dura belli! 

Utrumque saero dign* silentio 
*30 Mirantur umbrae dieere : sed magis 
Pugaas , -et esartos ty ranno» 

Densum hmneris bibit aure vulgus. 

Quid mirimi , nbì illis carminibus stupens 
Demi flit airas bollila cenlìeeps (14) 

35 Àurcs , -et intorti eapillis 

•Euaienidum (15) recreantur angnes ? 

QuVn et Premethens (16), et Pelopis pnrens (17) 
Dolci laborum (1S) decipitur sono : 

Nec curnt Orion (19) leones , 

40 Aui timidos agitare lyneas. 

ARGOMENTO, 

L’ improvisa caduta di un albero, che ebbe quasi ad am- 
mazzare Orazio, dirgli l’occasione della presente Ode, nella 
quale dopo avere sfogata la sua giusta bile contro l’albo- 
re , e chi lo avesse piantato ; col pensiero della vicina 
morte evitata fa bella riflessione sulla incostanza dell’u- 
mana vita, e quanto poco, o nulla si può" evitare il male, 
che ei è imminente. Quindi passa a considerare lo stato 
suo futuro dopo la morte, che avrebbe veduto non meno 
Eaco, che sedea al giudizio dei morti, che Alceo, e Saffo, 
c prosiegue tessendo f elogio del poeta lirico , cui prin- 
cipalmente avea preso ad imitare, al quale in questa rende 
un omaggio di gratitudine. L’Ode è bella, ed appena può 
sospettarsi essere stata scritta dopo la condegna (ielle ban- 
diere fatta dai Parti nel 733. giacché notasi da Dione lib. 
54. pag. 524. che Phraates, quia nihil dum eorum, quae 
pactus fuerat,perfecisset, veritus ne bello ab Augusto im- 
peteretur, signa ei militar ia, et eaplicos omnes misit. E 
qui Orazio ricorda il timor dei Parti del valore italiano, 
catenas Parthus, et Jtalum robur ( timet ). 
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ANNOTAZIONI. 




1. Jlle et nefasto etc. Vuole costruirsi questo juogo cosi : 
Quicumque prima m produrti te, afbos , in pemiciem nepo- 
tum, et opprobrtvm pagi , il/e posuit te et nefasto die, et sa- 
crilega manti. Avendo voluto a bella posta alquanto intrigare 
l’ordine delle parole, per esprimere 1’ eccitamento dell’ animo 
suo alla caduta dell’ arbore, imaginandosi, che subito dopo la 
caduta l'avesse scritta. Si ricordi il lettore, come Livio lib. 23 
c. 9. fa imbrogliare il discorso a Pachilo Calavio, che, cono- 
sciuta la perigliosa risoluzione presa dal figlio Perolla di uc- 
cidere Annibaie a tavola, prese a dire: Per ego te, fili , quae- 
cumquejura liberosjungunt parcntibus, precor, quacsoque etc. 

XeJ'asto die. Macroblo lib. 1 . Satur. c.16. nota varie distin- 
zioni di giorni osate dai Romani , di cui qui diremo le prin- 
cipali, che incontransi in Orazio. Festi diceansi quei giorni , 
che fossero consacrali al culto degli Dei, e fra questi nunie- 
ravansi anche quei dei publiei giuochi, delle Ferie pubbliche,’ 
dei sacri banchetti etc. Ora affirmabanl sacerdotes pollili fe- 
rias, si in dict.'s conceptisqne aliquod opus fieret. Praeterea 
regem sacrortim , flaminesquc non licebat ridere feriis opus 
fieri, et ideo per prqeconem denunciabant , ne quid tale agere- 
tur: et p-accepti negìigens mulctabatur. Procter mulctam vero 
• offirmabant eum qui talibus diebus imprudens aliquid egisset 
porco piacuhtm dare debere, prudentem expiare non posse , 
Pro evo (a pontifex asseverabat. Profesli diceansi i giorni alle 
faccende private e publiche destinati. Intercisi quei, che parte 
cran destinati a’ sacrifici, durando i quali, non poteasi opera- 
re, e parte alle private faccende. Fas ti quelli, nei quali potea 
il Pretore amministrare la giustizia, e pronunziare le tre tanto 
celebri giurisdizionali parole do, dico, addico. Nefasti quei, 
nei quali non poteasi amministrare giustizia dal Pretore. Atri 
o religiosi diceansi alcuni giorni insigni per rotte avute, quali 
credeano essere i giorni dopo le Calende, le None, e gli Idi; 
Pontifices statuisse postridie omnes Calendas , Nonas , Idus 
atros dies habendos, ut hi dies neque praeliares , ncque, pu- 
ri, neqtte comitiales essent. Ora per venire a proposito , i 
giorni festi, ed atri erano ancora nefasti , non potendosi in 
essi esercitare giustizia. Chiaro il dice Macrobio loc. cil. Ilaec 
de festis, et qui inde nascuntur, qui etiam nefasti vocantur. 
Gellio nota, che quei giorni, i quali erano religiosi, seti tristi 
ornine infames, eran detti dal volgo anche nefasti. Nonio Mar- 
cello dicea: Atri dies dicuntur, quos nunc nefastos , rei po- 
steros vocant. Sicché non male certamente spiega chi il ne- 
fasto intende per giorno q festivo, nel quale operata sciente- 
mente secondo Scevola era un fallo inespiabile ; o almeno 
funesto, le cui opere sempre mal riuscivano , come era avve- 
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nuto all’albero piantati) dall’ agricoltore. Pare però, che più 
adattisi a significare il giorno festivo, giacché soggiunge et sar 
crilega marni., cioè con mano dispregiatrice del sacro giorno. 

2. In nepatum pemiciem etc. Cioè che dovesse essere in 
appresso di rovina ai posteri, e di opprobrio al borgo , che 
nutriva un albero sì infausto. Pagus è unione di case cam- 
pestri .presso un fonte, che gli dà il nome, venendo pagus da 
r.ayt, ( page ) fontana , secondo Festo. 

d. Sparsisse noctumo etc. Santi erano i dritti dell’ Ospita- 
lità; quindi Orazio unisce insieme come i maggiori delitti e 
l’uccidere il padre, e spargere il sangue del suo ospite, e ma- 
neggiare i veleni più potenti, quali erano quei della Colchide, 
oggi detta Mingrelia , e dell’ Iberia , di cui nell’ Ode 5. degli 
Epodi dice: Herbasque, quas Iolcos , atque Iberia Mittit ve - 
nenorum ferax. 

4. Triste lignum , te caducata. Chiama l’albero triste cioè di 
funesto augurio , abominevole ; caducum , che dovea cadere 
per non esser di ferme radici, che tale appunto è il significato 
di cadticus. Nè vuoisi qui con alcuni interpetri intendere per 
l’albero che sei caduto ; giacché Orazio tiene ancora il suo 
discorso a quello, che piantò l’albero qui statuii agro meo te 
triste lignum , te caducum, cioè che eri per cadere , non già 
che sei caduto. 

5. Quid quisque etc. Bellamente passa a considerare i casi 
fortuiti, pei quali possiamo morire senza pensarci, e si trova 
la morte, dove men si teme. 

6. llosporum. llavvi due Bosfori perigliosi a navigare l’uno, 
che unisce il mar di Marinara, ed il mar Nero detto Thracius 
presso Constantinopoli, oggi Stretto di Costantinopoli solito a 
frequentarsi dai Cartaginesi pel loro commercio del Ponto , 
dell’Ibe-ria, dell’Armenia, della Colchide, ed altri paesi nelle spon- 
de del Ponto Eussino. L’altro detto Citnmerius, che separala 
Crimea dalla Circassia, oggi Stretto di Coffa. L’ .etimologia ri- 
chiede, che si dica Rosponis, non bosphorus, derivando da (lue 
greche voci /3cus, e ropog (bus, e poros) perchè secondo Plinio 
lib. 6. c. 1. potrebbero anche i bovi passarlo a nuoto; ascol- 
tami i latrati dei cani, ed il garrir degli uccelli del lito opposto. 

7. Poenus è qui preso per qualunque più perito nocchiero 
per essere stati i Cartaginesi peritissimi della navigazione co- 
me quei, che discendeano dai Tiri. 

. 8. Coeca fola, cioè ignoti, occulti. 

9. Miles sagii tas etc. Il costume dei Parti (li combattere 
vien descritto da Dione lib. 40. p- 126. Sento nihil tribuunt, 
sed sagittis, jaculisquc ipsi equitcs uiuntur , armatique ma- 
fori ex parte. Pedites inter eos pauci sani, iique infirmiores, 
sed et ipsi sagittarii , ad quad a puerilia exercentur, coelo 
ipsis suo , et regione ad utrumgue conducente. Noto è poi, 
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come talvolta flngeano a bella posta fuggire , per rivolgersi 
contro gl’ improvidi persecutori, e tempestarli delle loro saet- 
te. Vedi Giuslino lib. 41. Ed Orazio altra volta disse : Etversis 
animosum eqtiis Parthvm. Ma combattendo da vicino sempre 
temeano del valore romano, e singolare fu la loro rotta de- 
scritta da Dione Kb. 49. pag. 409. Qttum aliquando in insidiai 
incidissent (milites romani), ac frequentibus sagittis peteren- 
tur, repente clypeis constitutis testudine effecta, sinistro ge- 
mi in terram procubuere : barbari antem , qui nifrìl unqtiam 
hnjusmodi viderant, putantes eos propter vulnera concidisse, 
ac simili jam omnes posse concidi, projectis arcubus, ab equis 
desihterunt , acinaciìmsque nudatis, ad coedendum eos pro- 
privs accurrerunt. Tum Romani consurgentes signo dato , 
phalangemque una explicantes, singulique proximum hostent 
a fronte adorti , armati inermes , inopinante s parati, sagittaiios 
/egionarii, barbaros Romani tanta elude affecerunt , ut rei qui 
statim discesserint , nec unquam ipsos postea insediti sint. 

10. ludicantem /Eacum . Eaco figlio di Giove , e di Egiua 
fu creduto esser Giudice dell’ Inferno con Minosse , e Rada- 
manto. Platone nel suo Gorgia dicea , che Radamauto , ed 
Eaco facessero i loro giudizi in una prateria , ove metteano 
due strade, l’una, che conducea al Tartaro, 1’ altra agli Elisi; 
e che Radamanto giudicasse gli Asiatici, Eaco gU Europei , e 
che Minosse stringendo in mano uno scettro di oro disciogliesse 
le difficoltà , che nascer poteano. Orazio nomina Eaco, perchè 
egli era Europeo. 

1 1 . Sedesque discretas secondo i migliori Manoscritti, e non 
descriplas. Esse rendonsi assai chiare dal testimonio di Plato- 
ne , cui segue qui Orazio. 

12. /Eoliis fidibus. Erodoto nomina undici città Eoliche, fra 
le quali sei nell’isola di Lesbo, e fra queste Mitilene. di cui 
era Saffo : perciò Orazio chiama Eolica la cetra , che disse 
Ode 21. lib. 1. v. 11. Lesbia. 

13. Et te sonanlem etc. Di Alceo vedi Od. 27. lib. 1. v. 6. 
Bello è poi qui il quadro , che ci offre Orazio di Alceo can- 
tante, e del popolo affollato, che avido ascolta le sue canzoni, 
non che degli stessi mostri infernali, come Cerbero, e le serpi 
avvolte nei crini delle Furie; e finalmente degli stessi stra- 
ziati , che senton la melodia dei suoi carmi , e dimenticano 
per poco le loro pene. Questo è un tratto veramente inimita- 
bile. Son da rimarcarsi quel bibit aure , che Properzio Ele.g. 
S. lib. 3. disse ancora : Jncipe ,suspensis auribus ista bibatn. 
Quel bel passaggio dal popolo Stigio ai mostri con quel Quid 
mirum , cioè qual meraviglia è., che le ombre si attente si 
stanno , quando il Cerbero stesso demittit aures , abbassa le 
orecchie , come fanno gli animali , quando ascoltano cosa lor 
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piacevole , e che lusinga la loro imaginazione. Questa descri- 
zione del Cerbero è bellissima. 

14. Belimi centiceps è il Cerbero , che avea tre teste di 
cane , la coda di serpente, e del suo collo usciva una quan- , 
tità di serpenti, e ceraste di ogni specie, e colore, onde ben 
dicesi centiceps. 

15. Eumenidum ■ Vengon così dette le Furie Aleno, Tisifo- 
ne. e Megera per Eufemismo, come se fossero placide, placate. 

16. Prometheus. Di Prometeo vedi pag. 21. n. 13. 

17. Pelopis parens. Vedi, pag. 89. n. 5. 

18. Decipitur laborum. E questa una maniera di parlare 
propria dei Greci, che dicono triko.tàa.vtrai novwv ( epilantha- 
nete ponon ) cioè che al dolce suon della cetra di Alceo , e 
Prometeo non sentia i morsi dell’avoltojo, e Tantalo la sua fame. 

19. Nec curai Orion. Credean gli Antichi , che quanto si 
era fatto in vita, faceasi anche dopo morte. Virgilio Ene. 6. 
v. 653. dicea... Quae gratia currtim, Armorumque fuit vivis, 
quae cura nitentes Pascere equos , eadem sequitur tellure repo- 
stos. Or Omero rapporta nell’Odissea 6, aver Olisse veduto nel- 
l’ Inferno Orione, che inseguiva le bestie, che avea ferite in vita. 


ODE XI. 

AD POSTHUMUM. 

HSheu ! fugaces (1) , Posthume, Posthume, 
Labuntur anni : nec pietas (2) moram 
Itugis , et instanti senectae 
Àfferet , indomitaeque morti : 

5 Non , si trecenis (3) , quotquot eunt dies , 
Amice, places illacrymahilem 

Plutona tauris ; qui ter amplum (4) 
Geryonem , Tityonque (5) tristi 
Compescìt (6) undà , scilicet omnibus (7) , 

10 Quieumque terrae munere vescimur , 
Enavigandà , sive reges , 

Sive inopes erimus coloni. 

Frustra cruento (8) Marte carebimus , 
Fractisque rauci fluctibus Adriae ; 

15 Frustra per autumnos (9) nocentem 
Corporibus metuemus Austrum. 
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Visendus alcr fhimine (10) languido 
Cocytus (11) errans , et Danai (12) genus 
Infame , uamnatusque longi 

20 Sisyphus (13) iLolides laboris. 

Linquenda tellus , et domus , et placens (14) 
Uxor : neque harum, quas colis arborum , 

Te., praeter invisas (lo) cupressos, 

Ulla brevem (16) dominion sequetur. 

2o Absumet heres (17) Caecuba dignior 
Servata cenlum clavibus ; et mero 
Tinget (18) pavimentimi superbum , 

Pontificum (19) potiore coenis. 

9 

ARGOMENTO. 

Il Poeta mostrando a Postumo la necessità di dover mo- 
rire, ed esser breve questa vita, e che gli eredi dissiperan- 
no quello, che avremo troppo gelosamente custodito, vuole 
distoglierlo dal timor della morte, e nel tempo stesso e- 
sortarlo a vivere con più di piacere, e con maggior libe- 
ralità. E ciò fa con molta destrezza senza dare da Stoico 
dei precetti ; ma solo con generali riflessioni sulla corren- 
te pratica. Essa è una di quelle Odi , in cui il nostro Poeta 
mostra, come debbonsi imitare i Greci, ed i Classici scrit- 
tori , cioè convertendo nella propria lingua , e vestendo 
alla foggia corrente i sentimenti , non le parole dei Clas- 
sici. Poiché questi sentimenti son quà e là sparsi nelle 
Odi del gentile Anacreonte, dai quali ei ritraea doversi 
quindi divertire nei pochi anni del suo vivere. 

Essa è scritta a Postumo, nome dato a chi o l’ ultimo 
fosse della famìglia, nel qual caso scriverebbesi in latino 
Postiwms ; ovvero a chi nato fosse dopo la morte del pa- 
dre, dovendosi allora scrivere Posthumus. Chi sia il Po- 
stumo di Orazio non è facile ad indovinarsi , nè molto 
giova all' intelligenza dell’ Ode. Il Signor Dacicr vuol darci 
a credere esser questi Giulio Floro, cui sono scritte la let- 
tera 3. del 1. libro, e la 2. del 2. libro ; perchè era que- 
sto un cognome della famiglia Giulia, e perchè par, che 
le stesse cose persuadansi in quelle lettere, che in questa 
Ode accenna, comechè diversa sia 1’ orditura, portando la 
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struttura doli’ Oda diversa ragione di quella di una lettera 
familiare. Sono in vero ragioni assai deboli : se taluno 
vuole aderirvi , non oserei disapprovarlo : dovendo però 
sempre saper grado all’ Autor Francese, che bellissime ri- 
flessioui ci ha fornite sulle Opere di si grande scrittore. 
L'Ode è Alcaica. 


ANNOTAZIONI. 

1. Fugaces labuntur anni. Gli anni son detti fugaces, non 

fugientes , come quei , che fuggon sempre, e non mai si fer- 
mano. Altrettanto esprime il labuntur ; giacche labi diconsi i 
fiumi, il cui corso sebben sia lento , pure non mai si arresta; 
e conviene assai bene al tempo, di cui ben disse quello Scrit- 
tore : cui» stare videtur. Epitteto ancora paragonava la 

vita ad un torrente. 

2. Nec pietas rnoram. Cosi parlava un Gentile, ed un Epi- 
cureo, clic credea non prendersi gli Dei cura degli uomini ; 
ina non già un Cattolico , a cui vien detto dall’ autorità infal- 
libile delle sagre carte , Dentei'. 5. 16. Ilonora patrem , et ma~ 
treni, ut longo virus tempore , ac bene tibi sic in teri'a. Ed al- 
trove Iob. 20. a. Laus impiorum brevis. 

3. Non si trecenis eie- Cioè ancorché tu cerchi placare Plu- 
tone coli' offrire tre Ecatombe, ciascuna delle quali importava 
il sacrificar cento bovi, comechè qualche antiquario non dei 
bovi, ma delle monete, sopra cui era impressa l’ imagine del 
bue, voglia intenderle. Ma a nostro parere non è da negarsi 
essere stata X Ecatombe l’offerta di cento vittime. Chiaro il di- 
ce Ovidio Metani, lib. 8. v. 135. 1 ota lori Mino a taurorunt 
corpora centum So'vit. Ma che esse sieno state cosi frequenti, 
anco offerte dai privati, come ricordano gli Storici ; non. par 
credibile. Quindi allora crediamo essersi supplito colle monete, 
die aveano impressa l’ imagine di un bue . o di una pecora, 
secondo dovea essere il votato sacrificio. Cosi abbiamo , che 
i poveri invece di offrire un bue , lo soleano fare di pasta , 
che sj offriva, e bruciavasi. Ora qui Orazio vuole intendere, 
che. sebbene ogni gioii» venissero offerte a Plutone trecento 
vittime , egli pur sarebbe illacrymabilis , cioè non mai pie- 
ghevole a’ nostri prie già. Ugualmente Virgilio degli Dei Infer- 
nali parlando nella Georg. 4. v. 470.’ dice i\ csoiaque humanis 
precibus mansuescere corda. 

4. Ter amplimi Gerj/onem. Orazio cosi chiama Gcrione fi- 
glio di Crisaorre. e Cai li ree, perchè fìngea la favola aver tre 
empi, onde Virgilio il chiama tricorpus dicendo Eneìd. 6. v. 
289. forma tricorporis untbrae . Esiodo il disse, rpiv-ap-^vo-j ( tri - 
carenon) a tre teste. Crtdesi nata tal favola dall avet Gerto- 
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ne dominalo sopra tre Isole, o dall’ esser tre fratelli di tanta 
armonia, che sembrassero tre corpi animati da un solo spirito. 
Palefato vuole, che, essendo esso dell’isola Tricarcnia nel Pon- 
to Eusino, fu detto T ricareno, come cittadino di talé città, e 
che l’ etimologia di tal nome, che suona in greco Ire leste ab- 
bia data origine alla favola dei tre corpi. Questa interpreta- 
zione è più coerente alla Storia. 

5. Tilyon. Tizio fu figlio di Giove, e di gigantesca figura, 
per aver tentala Latona fu ucciso da Apollo , e mandato al- 
l’Inferno, di cui dicea Tibullo: El.'ò.lib. 1. Porrecttisqm no- 
ve/n Titytis perjugera lerrae Jssiduas atro viscere pascit aves. 

6. Tristi Compescit linda. L’onda triste , e melanconiosa di 
Orazio è la palude Stigia, di cui dicea Virgilio En. 6. v. 440. 
Tristique pa/us innabilis unda Alligai, et novies Styx inter- 

fusa coercet. 

7. Scilicet omnibus eie. Lo stesso sentimento espresse con 
quelle parole dell’ Ode 3. di questo libro : Divesne prisco natus 
ab Inacho ete. 

8. Frusta cruento ete. Questa strofa nota le premurose sol- 
lecitudini di Postumo in evitare tutte le cose , che Roteano 
esporre a periglio la sua vita ; o alterarne la sanità. E rimar- 
chevole, con quale energia esprimasi nel secondo verso il fre- 
mito dell’ onde , che rompono contro gli scogli. 

9. Per Autumnos etc. L’Austro è mal sano per l’ Italia nel- 
l’ Autunno, come quello, che per la sua umidità penetra più 
facilmente i corpi , i cui pori sono aperti pei calori della state. 

10. Flamine languido. Il Jlutnen presso i Latini derivando 
dal verbo fluo dinota il corso dell’acqua, come in ugual senso 
disse Virgilio En. 2. v. 303. Rapidtis montano jlumine torrens 
Sternit agros, sebbene molte volte esso è sinonimo di amnis. 

11. Cocyttts è cosi detto da greca voce, che significa luo- 
go di pianto. Esso è un fiume d’ Inferno. 

12. Danai genus infame. Danao , ed. Egisto furono figli di 
Belo Re di Egitto. Danao avendo 30 figlie le diè spose ai 50 
figli di Egisto, e loro persuase uccidere nella prima notte del 
matrimonio gli addormiti sposi. Tutte furono sì crudeli ad ese- 
guire tanta scelleraggine, eccetto la sola Ipermnestra, che salvò 
il suo marito Linceo, che vendicò la morte dei fratelli coll’uc- 
cider Danao. Furono quelle condannate nell’ Inferno a riem- 
pire di acqua una botte priva di fondo. Vedi l’ode 8. lib. 3. 

13. Sysiphus. Fu Sisifo' fìgliuol di Eolo secondo Omero II. 
6. v. 153 lo più scaltro degli uomini, e lo più dotto, derivando 
seeondo Eustazio, commentando tal luogo di Omero, il suo nome 
da due greche voci, cioè da aio? , (sios) che presso i Pelopen- 
nesi significa Dio , e da eryipos (syphos) che dagli Eoli dicesi per 
ao<osq (sophos) saggio; come se perito fosse della scienza do- 
gli Dei. Per avere indicato ad Asopo aver Giove rapito la sua 
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figlia , si eccitò contro lo sdegno di questo Dio, e fu condan- 
nalo nell’ Inferno a rotolare sulla cima di un monte un gran 
sasso , il quale appena colà arrivava , che di nuovo cadendo 
rendea vana la sua fatica. 

14. Et placens ttxor. Menandro nel consigliar , quale donna 
debbasi scegliere per moglie , dicea : Duo sunt uxorem ducturo 
spedando, placida illius species, mmesque probi: haec enim 
concordiam mutuam pariunt , et tuentur. La moglie di Po- 
stumo forse era Gala, di cui fa P elogio Properzio nell' El. 1 1 
del lib. 3 dirigendo le sue lagnanze contro Postumo, che l’avea 
abbandonato per andare alla guerra dei Parti. 

15. ìnvisas Cupressos. Rami di Cipresso metteansi innanzi 
alla casa del morto per indicare esservi colà scorruccio, e do- 
versene allontanare il Pontefice , per non restarne polluilo , 
onde vien dà Virgilio detto il cipresso atra, e da Ovidio fera - 
lis. Legne di Cipresso metteansi anche nel rogo. Vedi Plinio 
lib. 16. c. 33. e le note di Gelenio. 

16. Brevem dominata cioè che per assai breve tempo devi 
goderne atteso la brevità del vivere umano. 

17. Dignior Aeree. E così chiamato l’erede da Orazio, per- 
chè sa meglio conoscere l’ uso delle cose; e quindi è più degno 
di possederle , essendoci queste date per servircene, non per 
riporle. Pianta poi il suo argomento sulla sperienza costante, 
che a padri spilorci succedono figli scialacquatori; onde Sat.?„ 
lib. 2.dicea: Filius aul etiam libertus ut efribat Aeres, Dis ini- 
mico senex, custodie ? Del Cecubo vino vedi pag. 75. n. 5. 

18. Tinget pavimentami. Sebbene molte sieno le dichiara- 
zioni degl’ interpreti su tale luogo, preferiamo quella del Lam- 
bino, che vuole avere gli antichi avuto in costume imitare il 
lusso smoderato di Alessandro il Macedone, il quale al dir di 
Ateneo lib. 12. c. 8. solca spargere sul pavimento i più olez- 
zanti unguenti, ed il più odoroso vino. Onde Orazio ripren- 
dea giustamente questo Erede, che dissipava in tanto lusso quel 
vin Cecubo sì gelosamente custodito dal suo Padre , che lo 
versasse anche a terra. 

19. Pontificum potiore coenis. A mostrare e la grande a- 
varizia del Padrone del vino, e la prodigalità dell’ Erede non 
contentasi solo di dire, che sciupava si largamente il vino con 
cento chiavi custodito ; ma ancora soggiunge , che esso era 
migliore di quello delle cene dei Ponter ci: ovvero, che avreb- 
be potuto meglio impiegarsi nelle cene dei Pontefici ; chè questi 
due sensi può contenere tale espressione, entrambi convenienti 
all’ argomento. Quanto celebri fossero le cene dei Pontefici , 
non è uopo il dirlo, essendo andate in proverbio coenae au~ 
gurales , o coenae pontificum per esprimerne le più sontuose. 
Vedi Macrobio Sa tur», lib. 3. c. 13. 
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* ODE XII. 

IN SUI SICULI LUXURIAM. 


am panca aratro j viger a regiae(l) 

Moles relinqucnt : undique latius (2] 

Extenta .visentur Lucrino (3) 

Stagna latti; platanusque (4-) coelebs 
5 Evincet ulmos : timi violaria , et 

Myrtus (3), et ontnis copia narium (6) 
Spargent olivetis (7) odorem , 

Fertilibus domino priori : 

Tùm spissa (8) ramis laurea fervidos 
10 Excludet ictus. Non ita Romuli (9) 
Praescripltun et intonsi Catonis 
Auspiciis , veterumque norma. 

Privatila illis census erat brevis , 

Commnne (IO) magnum: nulla decempedis (11) 
13 Melata privatis opacani 

Porticus excipiebat Àrcton : 

Nec fortuitum (12] spernere cespitem 
Leges sinebant , oppida publico (13) 

Sumptu jubentes , et lleorum 
20 T empia novo decorare saxo. 

ARGOMENTO. 


Orazio in questa Ode inveisce contro il lusso dei par- 
ticolari, che faceano delle prodigiose spese por adornare 
capricciose ville, e fabricare immense sostruzioni. Note pur 
troppo sono le tanto celebri ville di Lucullo , di Crasso, 
di Cesare. Anzi 1 Abate de Chaupy nella sua opera L)e- 
couvertei de la Maison de Campagne d’ iiorace afferma 
essere state fino a 21. le ville di Cicerone, che pure a 
quei romani assai cedea ili ricchezze. Altre volte il nostro 
Poeta avea sullo stesso oggetto declamato, come nell’ epi- 
st. 1. del 1. libro, nell'Ode 13. seguente, nella 1. del 3. 
libro. Qui mostra esser contrario ciò alle leggi , ed alle 
massime dei primi Romani, che voleano adoperate taima- 
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gnificenze sol negli edifizi publici, contentandosi essi di 
poche cose. Par che per tal mezzo facesse la corte ad 
Augusto, di cui ricorda Svetonio cap. 29. e 30. Urbem nc- 
que prò majestate imperli ornatami , et inumhitionibus , 
incendiisque obnoxiam excoluit adeo, ut jnre sit gloria- 
tus marmo re am se rclinquere, quain lateritiam ac- 
cepisset. Tutatn vero , quantum prorideri Humana ratìone 
potuti , etiam in posterwn praestitit. Publica opera 
plurima extruxit, ex quibus ve/ praecipua Forum cum 
JEde Martis Ultoris, templum Apollinis in Palatìo , JEdem, 
Tonantis Jovis in Capitolio. .’. Quaedam etiam opera 
sub nomine alieno, nepotum scilicet, et uxoris , sororis - 
que fedt; porticina, basilicamque Ludi, et Coti: item 
porticus Liviac, et Octarìae, theatrumque Marcelli. Sed 
et cacteros principcs viros saspe hortatus est , ut prò 
facilitate quisque monumentis tei novis , rei refectis et 
excultis urbem adornarent. Multaque a multis ex tra età 
sunt : sicut a Marcio Philippo JEdes Jlerculis, et Mu - 
sarum : a L. Cornijicio JEdes Dianae: ab Asinio Pol- 
itone atrium Libertatis : a Munalio Fianco JEdes Satur- 
ni : a Cornelio Balbo theatrum, a Statilio Tauro am- 
phtiheatrum: a 31. vero Agrippa complura et egregia... 
Ad coercendas inundationes alveum Tiberis laxavit, ac 
repurgavit... Quo autem faeilius undique urbs adire tur , 
desinata sibi via Flaminia Arimino tenus muniendà , 
reliquas triumphalibus viris ex mannbiali pecunia 
sternendas distribuii. JEdes sacras vetustate collapsas, 
aut incendio absumtas referti , easque , et caeteras o- 
pulentissirnis donis adornarti. Sicché devesi dire essere 
stata composta tale Ode ‘nella grande età di Orazio , vo- 
lendosi ammettere tale cortigiania col signor Dacier, non 
essendo tai opere da Augusto intraprese, che alcuni anni 
dopo la battaglia di Azio del 721. di Roma, quando co- 
minciò a godersi di una pace interna, cessate le guerre 
civili, e solo restando qualche guerra straniera, che ser- 
viva ad arricchire di prede 1 esercito romano, delle quali 
Augusto destramente volca, che si buono uso fatto si fosse 
dai trionfanti. L'Ode è Alcaica. 
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ANNOTAZIONI. 

1. Moles regiae. Moles è qualunque ammasso di gran peso, 
come presso Cicerone prò Mil. Oppresserat insanis molibus 
m/bstntctionum aras Albanorum. Qui prendesi per vasti edi- 

* Rei, cui chiama regias ; perchè imitano la magnificenza, gran- 
dezza , e spesa propria per una casa reale. 

2. Undique latius etc. Soleano gli antichi tenere nelle loro 
case, e nei giardini delle peschiere grandissime , ove larga 
copia di pesci si nutriva. Degne di memoria son le peschiere 

* di C. Sergio Orata ricordate da Valerio Massimo lib. 9. c. 1. 
il quale ne gulum Neptuni arbitrio haberet subjectam , pecu- 
liaria sibi maria excogitavit, aesluariis intercipiendo jlucttis, 
pisciumque diversos gteges , separatos molibus includendo, 
ut nulla tam saeva tempestas inciderei, qua non onèralae men - 
sae varie tate ferculorum abundarenl. jEdificiis etiam spaliosis , 
et excelsis deserta ad id tempus ora Lucrini Incus pressit , 
quo recentiore usu conchyliorum frueretur. Non che quelle 
di Vedio Pollione, di cui fa cenno Dione lib. 54. p. 536. nelle 
quali nutriva murene di smisurata grandezza delle carni dei 
suoi schiavi. E la Casa aurea di Nerone , ricordata da Plinio 
33. 16. ove sì ampia peschiera vi avea da poter fare una bat- 
taglia navale. . , 

3. Lucrino lacu. E un lago presso Pozzuoli dirimpetto al 
golfo di tale città , una volta di grande estensione , ma quasi 
sepolto pella eruzione del Monte nuovo nella notte del 29 Set- 
tembre del 1538. Oggi abbondante pesce, e saporoso racchiu- 
de tal che tanto guadagno reca al suo padrone, che non «men- 
tisce il suo nome. Augusto ne formò una volta il porto Giulio , 
immisso in Lucrinum, et Avernum lacum mari, secondo Sve- 
tonio Vita Avg. c. 16. 

4. Platanusque coelebs etc. Così vien distinto il Platano , 
come quello, che venne per attestato di Plinio lib. 12. c. 1. 
di lontani paesi quà trasportato solo per fare ombra , e non 
per congiungersi colla vite, come Volino, che per tal ragione 
chiamasi marito della stessa. Evincet è termine di dritto , e 
significa propriamente secondo il Vocabolario del dritto diA- 
lessandro Scot. aliquid ab aliquo extorquere , rei eripere , 
rei per sententiam judicis acquirere. Ites etiam evicta dici- 
tur cum est amissa. Degna è qui da rimarcarsi la cura, che 
i Romani prendeansi in far crescere alti i Platani descritta da 
Plinio loc. cit. Tantumque postea honoris increrit, ut mero 
infuso enutriantur: compertum id maxime radicibits prodes- 
se. : docuimusque etiam arbores vina potare. Anzi Gneo Ma- 
zio cavalier romano, ed amico di Augusto settanta anni prima 
che Plinio scrivesse tai cose, (cioè verso il 734. di Roma) fu 
ji primo, che tosasse il platano per far sì, che quanto minore 
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fosso r altezza, tanto maggiori stendesse i suoi rami a far om- 
bra. come nota lo stesso al cap. 2. del detto libro. Di quàdassi 
maggior Forza all’ argomentar di Orazio. 

5. Myrtus è qui nom. plurale facendosi della quarta decli- 
nazione, come Catullo Ep. 64. disse : Qiiales Eurotae progi- 
gnunt jlumina myrtus. 

6. Copia narium dicesi delle erbe olezzanti , come Catullo 
dicea del capro Ep. 69. crudrlem nasorum pestem- 

7. Spargrnt olivetis etc. Cioè che in luogo degli oliveti frut- 
tiferi . che tanto vantaggio recavano al padrone, saran pian- 
tate violette , mirti, ed altre erbe non buone ad altro, che a 
dilettar le nari. 

8. Tarn spissa ramis etc. Vuole Orazio riprendere il lusso 
dei Romani, e l’artificio dei così detti servi topiarìi, i quali 
distendeano , e facean crescere per modo i rami del lauro , 
che potesse fare grata ombra dai cocenti raggi del sole* 

9. Non ita Romuli etc. Vuoisi qui ordinare il sentimento 
cosi : Non ila praescrìptum est attspiciis Romuli , et intorni 
Catonis , et norma veterum. Poiché Romolo nelle sue leggi 
(dette da Orazio auspicìa , perchè promulgavansi dopo aver pre- 
si gli auspici ) avea prescritto , che ciascun cittadino dovesse 
nel miglior modo , e più utile coltivare il piccol suo campi- 
cello : questa era stata la norma dei Fabrizi , dei Cincinnati, 
dei Dentati , e del Censore Catone , che chiama intonso per 
distinguerlo dal suo nipote : giacché a’ tempi del vecchio non 
ancora erasi introdotto in Roma l’uso di radersi la barba, e 
non conosceansi barbieri , che vennero dalla Sicilia in Roma, 
l’anno 454. Della povertà dei Romani primitivi, e della gelosa 
premura di coltivare il piccolo podere dei loro maggiori detto 
Aaerediolum,yedi Valerio Massimo lib. 4. c. 4. 

Con pari argomento Demostene nell’ Olintiaca 3. paragonan- 
do gli antichi, ed i presenti magistrati dicea : Pripatitn adeo 
temperantiae , et institutis civilis administrationis illi erant 
addicti : ut si quis vestrvm cemei'et hodie , quales oli/n fuis- 
scnt aedes Arislidis, et Miltiadis, clatissimorumque illius op- 
tati s virorum : eas nihilo splendidiores illa vicini comperiret. 
Non enim Rempublicam quisque administrabat augendae pri- 
vatae gratia, sed publicae certatim amplificandae. 

10. Commune magnum. Cicerone nella sua a favor di Fiac- 
co dicea .• In privatis rebus minimo contenti erant majores 
nostri : in imperio , et publica dignitate omnia ad gloriam , 
et splendorem revocabant. 

11. Decempedis. Era questa una misura , che stendeasiper 
dieci piedi romani, uguali perfettamente al nostro palmo at- 
tuale. E vuol dire Orazio, che niun privato avea di rincontro 
al settentrione portico sì grande per passeggiare la state, che 
fosse da misurarsi colle decempede. Usa ad esprimere il Set- 
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tentrioue la parola Arcton che significa l’ Orsa costellazione 
presso a quel punto. Quanto poi in appresso sia cresciuto il 
lusso, e quanto ampi portici sien costruiti e per la state, e 
pel verno, possonsi leggere gli Storici , ed esaminare i rude- 
ri. che ancor ne avanzano. 

12. Nec fortuitum etc. Chiama così Orazio quella casipola 
del piccol suq terreno toccala in sorte o nella prima divisione 
delle terre fatte da Romolo detto / ìaeredium , ovvero ottenuto 
nel partaggio dei campi tolti ai nemici, che dividcvansi ai co- 
loni., che si mandavano. Niun allora avea a schifo abitari» 
Pauperis et tuguri congestum cespite ctilmen , come dicea 
Virgil. Eclog. l.v. 69. Anzi le leggi vietavano, che si fosscr 
finte case di polita pietra , riserbando solo pei templi 1’ uso 
delle pietre quadre, e levigate, che Orazio chiama saxo novo ; 
ovvero con marmi fatti venire di lontano. 

1,3. Oppida publico suniptu etc. In questi ultimi versi par, 
che Orazio mostri il principal suo scopo di lodare gli antichi 
Romani, e le loro leggi, per fare risaltare la lode di Augusto, 
il quale non solo fece nuove fabriche, come si vide, ed aprì 
nuove strade; ma ancora Èpatium urbis in rcgiones , vicos- 
gue divisit, instituitque , ut illus annui magistratus sortito 
tuerentur, hos magistri e plebe cujasque vicinine elecli. . . 
AEdes sacras vetustate collapsas, aut incendio absu/ntas re- 
fecit , easqus et caeteras opulentissimis donis exornavit. 


ODE XIII.’ 

AD GROSFHUM. 

ti uni (l)Divos rogat in patenti 
Prensus jEgaeo , simul atra nubes 
Condklit liinam, neque certa fulgent 
Sidera nautis : 

S Oliura bello furiosa Thrace, 

Otium (2) Medi pharetrà decori , 

Grosphe , non gemmis (3) , neque purpurà ve 
% naie , neque auro. 

Non enim (4) gazae , neque consularis 
10 Submovet lictor miseros tumultus 
Mentis , et Curas laqueata (o) circum 
Teda volantes. 
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Vivitur (6) parvo bene , cui paternum 
Splendet in mensa tenui salinaro : 

1S INec leves (7) somnos timor , aut cupido 
Sordidus aufert. 

Quid brevi fortes (8) jaculamur aevo 
Multa? Quid terras alio (9) calentes 
Sole mutamus? Patriae quis exul (10) 

20 Se quoque fugit? 

Scandit aeratas (11) vitiosa naves 
Cura; nec turmas equitum relinquit , 

Ocior cervis , et agente nimbos 
Ocior euro. 

2 o Laetus in praesens (12) animus, quod ultra est, 
Oderit curare, et amara laeto (13) 

Temperet risu. Nihil est (14) ab omni 
Parte beatum. 

Abstulit clarum cita mors Achillem ; 

30 Longa Tithonum minuit senectus ; 

Et mihi forsan (15) , tibi quod negàrit, 

Porriget bora. 

Te greges (16)centum, Siculaeque circùm 
Mugiunt vaccae ; tibi tollit hinmtum 
33 Apta quadrigis equa ; te bis Afro (17) 

Murice tinche 

Vestiunt lanae : mihi parva (18) rura , et 
Spiritimi Graiae (19) tenuem Cainoenae 
Parca non (20) mendax dedit , et malignum 
40 Spernere vulgus. 

ARGOMENTO. 

Dimostra il Poeta desiderarsi da tutti la tranquillità di 
spirito , cui dice non ottenersi nè con ricchezze , nè con 
onori ; ma col contentarsi della presente condizione , e 
soffrire moderatamente le avversità. Vuole il signor Da- 
cier aver dato materia al Poeta di celebrare la tranquil- 
lità dello spirito la risoluzione presa da Augusto di abban- 
donare il comando nell anno di Roma 724. Intralasciando, 
die tale risoluzione fu manifestata al Senato secondo Dio- 

16 
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ne nel 7.° Consolato di Augusto, cioè nel 727 di Roma , 
mentre nel 72 ì> solo consullossi in secreto con Mecenate, 
cd Agrippa , che certamente non lo pubblicarono : ci pare 
troppo debole la ragione, su cui poggia la sua assertiva. 
Poiché dal dirsi da Seneca de brevitate vitae , che tutto 
il discorso tenuto da Augusto nel Senato ad hoc revolu - 
/ìfs est, ut sibi parar et otium , e vedendo ripetersi tre 
volte da Orazio la pàrola otium ; vuol credere aver egli 
fatta allusione al discorso pronunziato da Augusto , e che 
dovea andare per le bocche di tutti. Troppo debole ci par 
tale ragione ; molto più , che il discorso di Augusto ci 
venne conservato da Dione , il quale nel lib. Ì53. p. 49G. 
ci dice , che Augusto septimum consulatum gerens, eum 
ad id studiosissimum sui quemgue senatoriali sibi com- 
parasse, in senatum venit, atque hanc de scripto ora- 
tionem rccitarit , e ci riferisce il discorso , che dovette 
essere registrato dai Notarti , e stava sotto gli occhi dello 
scrittore. E pure appena in esso fassi menzione una volta 
o più due di volere abbandonare il comando, credendo a 
se utilissimo : ne negoti/s distinear , neve invidiae , et 
insidiis sim obnoxius. E più chiaramente poco appresso 
dopo aver notato le fatiche durate , e temere dell’ altrui 
insidie soggiungea : privatila potius eum gloria vivere , 
guani regnimi gerere eum perieulo statui, lies antem pu- 
blica rectius communi constilo , et a midtis , non uno (di- 
gito gubernabitur. Quapropter summis precibus a iwbis 
omnibus contendo, utmèum hoc proposi tu/n studiose ap- 
pi' obetis , ùcvobiscum repntantes quae bello , et pace a 
me prò vostra salute acta sunt , prò istis omnibus e am 
mila grati am referatis, ut reliquam aetatis partgm me per 

quietali traducere sinatis Equidem spero me tato vi- 

cturum , ac ncque verbo, neque re a quoquam laesum tri. 
Del resto il discorso fu tessuto in modo da gettar polvere 
negli occhi dei Senatori , e volere da essi ciò , che egli 
ardentemente desiderava , ed avea deciso aderendo al con- 
siglio di Mecenate di non abbandonare, il comando. Dun- 
que altra ci pare qui V idea di Orazio. Egli infatti vuole 
lodare la tranquillità Epicurea , e spiegarci , in elio ella 
consista. Si ricordi il lettore 1 argomento dell' Ode 8. di 
questo libro, attento legga le seguenti annotazioni, e ve>- 
drà a come secondo i principi di Epicuro essa fu scritta. 
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Venne diretta a Pompeo Grosfo , del quale parlando 
nella lettera 12. lib. 1. dicea .*• Utere Pompeo Grospho , 
et si qu/dpetet, nitro Defer: mi Grospkns,nisi verum ora - 
bit, et aequum. Dall' Ode poi presente par , che esso sia 
stato di Sicilia , ed abbia avuto bastanti ricchezze , ed 
anche qualche carica , o sacerdozio. 

Del tempo , in cui sia stata scritta , opinerei , dover 
essere o quello , in cui egli , abbandonata la milizia , e 
datosi alla poesia , in essa riponea tutta la sua speranza ; 
e quindi 1' elogio della vera tranquillità Epicurea ci vo- 
lesse dettare: o la crederei più a proposito scritta, quan- 
do ricusò di esser Segretario di Augusto , di cui si parla 
nella vita di lui scritta da Svetonio , allegando la sua in- 
disposizione ; ma in verità per non soggiacere a tante in- 
quietudini , che gli avrebbe recata la carica importante , 
e perigliosa. L’ ode è sadica. 

ANNOTAZIONI. 

1. Otium Diros etc. Altrettanto espresse Orazio nella prima 
ode, quando del Mercatante parlando dicea: Ludantem Icariis 
Jluctibus Af rietini Mercator metuens otium, et oppidi laudatrura 
sui. bello è quel prensus /Eyaeo, cioè collo all’ impensata ■ No- 
mina l’Egeo , ossia l’Arcipelago più che ogni altro mare ; sì 
perchè più frequentemente era praticato dai mercanti, che alla 
Grecia o all’Asia ne andassero; come perchè pieno discogli,; 
ed isole è più soggetto a tempeste. 

Certa sidera sono quelle costellazioni fisse, che dirigevano il 
corso delle navi, non potendo in altro modo regolare il loro cam- 
mino i nocchieri la notte , non essendo ancora scoverto l’uso 
della bussola nautica per opra del nostro Amalfitano Flavio Gioja. 

2. Otium bello furiosa etc. Con tale epiteto vien cognomi- 
nata la Tracia , come quella , che era assai temuta in guerra 
pel furore , onde coinbattea ; quindi fu detta da Euripide na- 
zione posseduta da Marte ; e fu creduto esser ivi nato que- 
sto Dio della guerra. Non saprei, se debba valere la riflessio- 
ne del Desprez, essere stati chiamati furiosi i Traci ; perchè 
comparivano in guerra vestiti di nero , con volti contrafalti, 
quali furie , da incuter terrore. Poiché non ho ritrovata T au- 
torità di Plutarco, da lui recata nella vita di Paolo Emilio : Pu- 
gnati ium Thracwn aspectu Nasica maxime exhorruit. Erant 
etiim in arie primi homines proceris cor pori bus, albis ac lu- 
centibus scutis, ocreis armati x lunicas iodati nigras ; graves 
enses , et rectos a dextris humeris quatientes. 

Dei Medi yedi pag. 16. u. 19. 
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3. Non gemmis etc. Questa tranquillità non puossi ottenere 
con ricchezze, cd onori : poiché queste non possono toglierci 
dall’ animo le mordaci cure, le quali angustiando il nostro spi- 
rito ci tolgono quella felicità, che dicoa Epicuro per attestato 
di Seneca Iett. 66. consistere in due beni, cioè ut corpus siile 
dolore sit , animus sine pvrturbatione. Lucrezio, che il siste- 
ma di Epicuro spiegò nei suoi canti, nel lil>. 2. dopo aver ri- 
cordato le molte premure degli uomini per acquistare o ric- 
chezze, od onori; esclamava proponendo la felicità, quale vo- 
leasi da Epicuro , e vuoisi da Orazio: 0 miserai heminum 
mentes, o pectora coeca! Qualibus in tenebris ritae, quantis- 
que periclis Degitur hoc acri , quodeutnque est! nonne videtis 
Nil aliud sibi naturam latrare , ni si ut cui Cor], ore sejunctus 
dolor absit , mente fruatur Iucundo settsu, cura semotu’ tne- 
tuquef Mostra poi, quante poche cose cerca la natura per vi- 
vere contenta, e conchiude : Quaproptrr quoniam nil nostro 
in corpore gazae Projìciunl', neque nobilitas , ncque gloria 
regni; Quod stipereste animo quoque nil prodesse putanduni. 

4. Non enim gazae etc. Tra gli uffici del littore quello èra 
potissimo di fare strada al Console, pregando i Romani a dar 
luogo, e far riverenza al Console , lo che diceasi submovere 
populum. Orazio bellamente passa dalla turba fatta Scostare 
dal littore, alle passioni, che non possono allontanarsi dall’a- 
nimo. Dice poi delle Cure, che volano intorno ai dorati tetti, 
imitando Teognide, che disse le cure degli uomini aventi le ali. 
Onde con lettera maiuscola, quasi fosser persone, vennero scritte. 

5. Laqueata tecta. Lacus in parlando di edilìzio diceasi tra- 
ve piana , o meglio il tavolato . che faceasi per sostenere , o 
adornare il tetto , e la volta della camera. Da lacus derivò 
la voce laminar, o laqiiear, e quindi laqueatus, che Cicerone 
disse anche lacuatus. 

6. Vivi tur parvo bene. Questo era il precetto di Epicuro 
scritto da lui aMeniceo, c da noi recato nell’argomento dell’Ode 
82. lib. 1. pag., e descritto da Lucrezio lib. 2. v. 20. Ergo cor- 
porea™ ad naturam panca videmus Esse opus otnnino, quae 
demant cumque dolorati: Delicias quoque uti nullas subster- 
nere possint, Gralius inlerdum neque natura ipsa requirit. 
Ed infatti Epicuro invitando a suoi Orti gli amici , e scolari 
nell’ iscrizione, che a quelli affisse, annunziava: J/ospes hic bene 
tnanebis. hic sutnmum bonum voluptas est, paratus eril istius 
domicilii custos, hospitalis, humanus, et te polenta cxcipiet, 
et aquam large ministrabit. Sen. Iett. 21. Anzi lo stesso Scrit- 
tore nella lettera 9. ricorda quel detto di Epicuro : Si cui sua 
non videntur amplissima, licet tolius mundi domìmts sit, ta- 
inen miser est. E questo a me pare essere stato bellamente 
imitato da Orazio, che ha voluto interpretare quel si cui sua 
non videntur amplissima coli’ energico motto cui patcrnum 
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splendei in mensa tenni salinum. Mensa tennis significa qui 
una mensa frugale, cui si oppone quello detto da Virgilio Eh. 
l.v. 710. JMtpibus mensa» onerent. Nomina poi particolarmente 
la saliera, perche essa era creduta cosa sacra dagli antichi, 
e pel cui mezzo per attcstalo di Arnobio lib. 2. santificavano 
le loro tavole; Sacras faci! is tnensas satinornm appostili, et 
simulacri s Deorum. Che poi vogliasi dir dal Turnebo aver 0- 
razio detto splendet salinum; perchè essa solca esser di ar- 
gento; non mi oppongo. Anzi aggiungo potersi ciò compro- 
vare coll’ autorità di Livio , che nel lib. 26- n. 36. ricordando 
il consiglio dato dal Console Levino, che i Senatori avessero 
portato al publico erario tutto l’argento e l’oro da essi pos- 
seduto, solo ne eccettuò , ut salinum , pntellomquc Deorum 
causa habere possine. E Valerio Massimo lil).4.c.4. dice: In C. 
Fabritìi, et Q. AEmilii Papi principimi saeculi sui domibvs 
fuisse argentimi confiteor oportet. Uterque eni/n palei Ioni Deo- 
rum, et salinum habuit. 

7. Nec teces soiiinos, cioè sonni nlacidi , tranquilli , non an- 
gosciosi, ed agitali, (futili son quelli di coloro, che son tiran- 
neggiati da passioni o di avarizia, detta qui da Orazio sordida» 
cupido, o di ambizione, o di opprimente voluttà nel soverchio sod- 
disfacimento del suo corpo. Si ricordi all’uopo ciò, che scrisse 
Epicuro ad Idomeneo sul modo di render ricco il suo figlio Pi- 
tocle : Si vis Pythoclea divilem facere, nonpecuniae adjtcien- 
dum, sed cupiditalibus detrahendum. Seneca lett. 21. 

8. Quid brevi fortes jaculamur acro Multa ? Sono da con- 
giungersi quelle parole fortes brevi aevo col Lambino, avendo 
voluto Orazio spiegare il fuwAa.òio-a<; (mininthadius) di Omero 
cioè che siamo per vivere poco tempo. Jaculamur inulta, cioè 
formiam tanti disegni: ma assai bella è la figura presa dalle 
cose, che lanciansi, come se i nostri disegni, i nostri desideri 
fossero tanti strali da noi lanciati. E noto esser questo bel 
principio di Epicuro, e dei suoi seguaci. 

9. Quid terras alio eie. Cioè che ci giova mutare suolo, 
come Virgilio ugualmente disse Georg. 2. v. 510. Exìlioqua 
domos , et dulcia liniina mutant , Atque alio patriam quae- 
rrmt sub sole jacenteni. Alio sole fu ben travolto dall’ ottimo 
Marchese Gargallo : In altre piagge il sol reflesso Mirar che 
vai ? E bisogna intendersi nell’ istesso modo, che Orazio ado- 
peroMo nel Carme secolare, quando disse : Alme Sol cwtu ni- 
tido die/n qui Promis, et celas, meliusque et idem Nasceris , 
che felicemente travolse il detto Marchese : Vario e costante 
al'ernator del giorno. 

10. Patria e quis exul eie. Cioè chi mai col fuggir dalla 
patria può fuggire dall’ essere tiranneggiato dalle sue r as- 
siomi ? Era questo antico motto usitato in Grecia, e nella boc- 
ca di tutti i Filosofi. Ter Ttarpiòsg <pu>*r un», *xt exvro'J ecpv^sf 
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(tis p/.t eidos fhygas on, ce eauton ephyge?) che vai nella 
nostra lingua chi fuggiasco dalla patria può fuggir se stesso? 
Epicuro particolarmente il predicava, e non ha tralasciato Lu- 
crezio bellamente esprimerlo nel suo poema lib. 3. verso 1067. 
e seq. Si possent homines , proinde ac sentire vidrmus Fon- 
dus inesse animo, quod se gravitate fatiget , Et qtiibus id fiat 
causis , cognoscerc , et unde Tanta mali tanqu ani moles in 
pectore constet; IJaud ita vitam agerent , ut ntìnc phntmque 
tidemus : Quid sibi quisque velit nescire, et quacrere semper 
Commutare locitm , quasi onus deponerc possit. Exit saepe 
foras maquis ex aedibus ilio, Esse domi q tieni pertaesum est, 
subitoque revertit. Quippe foris nihilo melius qui sentiat esse, 
Currit agens mannos ad villani praecipitanler, Auxilium te- 
ctis quasi f erre ardentibus instans : Óseitat extemplo , teti- 
git cimi limino villac , Aut abit in somnum gratis, atque ob- 
Uria quaerit; Aut etiam properans urbem petit , atque revi- 
sit. Hoc se quisque modo fuyit: at quem sdlicet, ut fit , Ef- 
fugere haud pi, tis est , ingratis hacret et angit , Propterea 
morbi quia causavi non tenet aeger. 

11. Scandii aeratas eie. Orazio ha altre Tolte usata una si- 
mile idea, come nell'Ode 1. lib. 3. perchè essa era dei senti- 
menti dettati da Epicuro, ripetuti ancor da Lucrezio lib 2. v. 

46. Hevcraque metus hominum , curaeque scquaccs , Nec me- 
tmint sonitus arnivrum, nec fera tela, Audacterque intrr re- 
ges, rcrumque potentes Vcrsantur, ncque fulgorem reverentur 
ab auro, Nec danari cestis splcndurem purpureai: Quid du- 
bitas , quia omnc sit hoc rationis egestas ? Omnis cum in te- 
ne bris pracsertim vita laboret ? 

12. Laetus in praesens etc. Anche questo sentimento fu cen- 
to volte ripetuto da Epicuro, che vuol si goda del presente, 
e nulla si curi del futuro, che non è in nostro arbitrio. Si ri- 
cordi la sua lettera a Mcnicco , ove si legge : Memoria vero 
tenendum , quod futurum est, ncque nostrum sit, ncque omni- 
r,o non nostrum, ut ne tamquam futurum prorsus expedemus, 
ncque item quasi non futurum desperemus. Anacreonte dicea 
in simil sentimento: To aipipo-j pù.u poi, To ò’ crjptov tu; oi- 
3zv ; ( to semeron meli vii, to d’ aurion tis idea?) Sol vii cu- 
ro del presente giorno ; perchè chi conobbe T avvenire ? 

13. Amara laclo etc. Ad intendere questo precetto dato da 
Orazio , che fu preso di piombo da Epicuro, giovi ricorìlaTe 
quel, che Seneca ricordava della dottrina dei beni di quel Fi- 
losofo nella lettera 66, comechè egli professasse la stoica dot- 
trina : Alia bona sunt apud illuni, quae malit contivgcre si- 
bi, ut coiporis quieterà ab ormi incomodo liberarti, et animi I 
remissionem. bonorum suonivi contempi a itone gaudenti. Alia 
sunt, quae quamvis nolit decidere , nihilominus et laudar, et 
comprokat; tamquam illam, quam paulo ante dicebam, malae 
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valetudini*, et dolorimi gravissìmorum perpessionem , in qua 
Epicurus fuit ilio s ummo , ac fortunatissimo die suo : ait (nini 
se resicae , et exulcerati venti is tormenta tolerai e, ulteriorem 
doloris accessionem non recipientia : esse nihilominus sibi il- 
lum beatimi diem. Beatutn autem agere, nisi qui est in svinino 
bono, non potcst. Ergo et apud Epicurum sant huec bona , 
girne malies non experiri ; sed quìa ita res tulit , et amp/exan- 
da , et laudando, et exaequanda sttmmis sunt. Ora il nostro 
Poeta persuadea con Epicuro godersi delle presenti cose, quan- 
do esse venissero gioconde ; e quando pure fossero tristi se- 
condo le circostanze , doversi nullameno se {ferire allegra- 
mente, temperandone la tristezza con lieto riso, come Epicuro, 
che straziato nella fine dei suoi giorni da acerbissimi dolori 
di ritenzione di urina, e piaga allo stomaco, pure dicea essere 
in quei suoi tormenti beatissimo , e quel giorno ultimo della 
sua vita esser per lui il più felice. 

Lambino colla guida di 4. Manoscritti vuol leggere lento ri- 
sa. cioè con riso moderato , mentre tutti gli altri portan lau- 
to. Crederei doversi piuttosto così leggere , avendo il nostro 
Poeta innanzi agli occhi quella contentezza, che mostrava E- 
picuro frai suoi tormenti. 

14. Nihil est ab ovini parte beatum. Orazio ha in vedu- 
ta questi versi di Euripide : Non vi ha uomo , che sia pie- 
namente folk e : se quegli è forte, la sua vita è assai corta : 
se questi ha molte ricchezze , la sua nascita è bassa ed o- 
scura. Orazio pruova il suo argomento con due esempi con- 
trari, l’uno di Achille forte si, ma di breve vita, onde presso 
Omero spesse volte Teli chiamava il suo figlio loy.j/zopwrarsiz 
cùJm-j (oeymorataton allon) cioè che avrebbe un destino più 
pronto degli altri : F altro di Titone, che fu di lunga vita , 
ma per la sua vecchiaia si nojò per modo , che desiderò mo- 
rire. La morte del quale esprimesi ora col verbo minuit; ma 
nell'Ode 23. dellib. l.v.8. si disse mutatus in auras, indican- 
dosi la fine dei suoi giorni, secondo spiegavasi da Epicuro av- 
venire la morte , che gioverà ascoltarlo da Lucrezio ad intel- 
ligenza di questi due luoghi di Orazio non bene intesi dagl" In- 
terpreti. Quegli adunque lib. 3. v. 432. Post ubi jam validis 
quassatum est viribus aeri Corpus, et obtusis ceciderunt viri- 
bus artus, Claudicai ingznium, delirat linguaqvé, mensque ; 
Omnia dcficiunt , atque uno tempore desunt. Ergo dissoni 
quoque convenit oninem animai Naturam , ccufumus in altas 
aèris auras. 

la. Et mihifersan etc . Forse /torà cioè il tempo , o la Parca 
secondo Persio , e spiega appresso Orazio , concederà a me 
povero di beni quella lunga vita, che negherà a te ricco. 

16. Te greges centum etc. Di quà pare, che il nostro Grosfo 
fosse di Sicilia , od avesse colà dei poderi. Tibì tallii hinni - 
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tum è assai ben dotto , come Virgilio disse Eneid. 3. v. 672. 
C/amorem itnniensum toilit. E Cicco, ej.ist. 1. ad Qu. Fr. li]). 2. 
Deinde ejus operae clamorem satis mdtjnum sustulerunt. Ce- 
lebri poi erano i Destrieri di Sicilia , onde dicea Solino essere 
frequenti in Girgenli i sepolcri fatti ai cavalli , che per la loro 
agilità aveait meritato tale onore. Agrigentina etiam regio fre- 
quens est equorum scpu/cris , quud muntis supreinorunì me- 
ntis datimi ereditar. 

17. ììis Afro murice etc. Il murice era una specie di ostri- 
ca , che aveu un colai succo , o sangue da tingere vagamente 
le lane in rosso , e far le porpore cotanto stimate presso gli 
Antichi. Le migliori ostriche di tal fatta pescavansi nei mari di 
Africa , e di Tiro. Quei che vcleano un colore più carico, tin- 

► grano la lana due volte , e vesti siffatte eran dette dibaphàe 
con greca voce , che vuol dire due volte tinte. Queste parti- 
colarmente portavansi dagli Auguri. 

18. Mi hi parva mira. Orazio o fece questa Ode, quando , ab- 
bandonata la milizia, crasi datò a coltivar la poesia, e non avea 
allora, che il povero campicello del padre da lui chiamato sat.6. 
lib. 1 . tnacer agrllus, se pure non ne fu spogliato, come pare 
accennarsi nella leu. 2. lib. 2. v. 51: ovvero fu scritta, quando 
ebbe dalla bontà di Mecenate la villa Sabina , di cui dicea Od. 
lo. seg. Satis bcatns ttnicis Sabinis. 

19. Spiritnm Grajae etc. Indicava il Poeta avere egli il primo 
, tentalo di adattare alla latina lira la greca Illusa di Alceo, Pin- 
daro , Saffo etc. Onde egli disse nell Ode 23 del lib. 3. Pria- 
ceps Medium ccrtnen ad itaios deduxisse modos. Chiama poi 
il suo spirito tenutati per evitare la taccia di arrogante. 

20. Parca noti mendax. Ad intelligenza di ciò giovi ricordare 
. con accorti interpreti essere stata credenza degli Antichi, che 

nel settimo giorno dopo la nascita di un fanciullo Le Parche sta- 
bilivano , quale ne sarebbe stata la fortuita. L’ indica Tertul- 
liano scrivendo: Diati per totani hebdomadum lunotti mensa 
propoli itur , dum ultima die fata scribcnda advocantur. Sic- 
ché dicea il Poeta aver la Parca veridiera alla sua nascita pre- 
detto ., che sarebbe stato povero di beni di fortuna ; ma ricco 
d’ ingegno ad imitare le greche muse , e disprezzare la mali- 
gnità del volgo invidioso della verace gloria. 

Giovi avve tire, con quanta grazia il Poeta sa colorire coi* 
poetiche vaghezze massime gravi tolte dai libri di Filosofi; cd 
imparino i Giovani ad esprimer i sentimenti appresi dalla santa 
religione celle vaghezze, che ci presentano!’ Classici dell'Anti- 
chità, che non arcano sì pura, ed illuminata la loro scienza filo- 
sofica, quali mercè i lumi della religione cristiana abbiamo noi. 
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ODE XIV. 


AD M.51CEN ATEM UGROTU M. 

Cfjur me querelis (1) exanimas hiis? 

Nec Dis amicum (2) est , nee mihi , te priùs 
• Obire , Maecenas , mearum 

Grande (3) decus , columcnqae rerura. 
ì> Ah ! te meae (4) si partein animae rapii 
Matnrior (o) vis , quid raoror altera (G) , 

Nec carus aequè , nec superstcs 
Integer? Ille dies (7) utramque 
Ducei ruinam. Non ego perfidimi (8) 

10 Disi saeramentum : ibimus, ibimus, 

Utcunquè praecedes , supremum (9) 

Car pere iter comites parati. 

Me nec Chimaerae (10) spiritus igneae, 

Nec , si resurgat centimanus Gyas , 
lo Divellet unquàm: sic potenti (11) 

Justitiae, placitumque Parcis. 

Seu Libra (12), seu me Scorpius aspicit 
Formidolosus, pars violentior 
Natalis horae ; seu tyrannus 
20 Hesperiae Capricornus undae; 

Utrumque nostrùm incredibili modo ‘ 
Consentit astrum. Te Jovis impio (13) 

Tutela Saturno refulgens » 

Eripuit, volucrisque fati 
2o Tardavit alas , cima populus frequens 
Laetum theatris ter crepuit sonimi : 

Me truncus (14) illapsus cerebro 
Sustulerat ; nisi Faunus ictum 
Dextrà levàsset, Mercurialium 
30 Custos virorura. Reddere victimas (lo), 
/Edemque votivam memento : 

Nos humilem feriemus agnam, * . 


« 


Digitized by Google 


178 

ARGOMENTO. 

Essendosi liberato Mecenate da gravissima malattia non 
senza difficoltà, rimase nella sua convalescenza preso da 
tale ipocondria, che spesse volte dei suoi malori lagnatasi 
con Orazio, che avrebbero ben presto a se tolta la vita, 
a lui l’amico. Orazio a tali sue lagnanze risponde nel modo 
il più tenero, e nobile per un cuore veramente affezionato, 
quale era il suo ; dicendo , non piacere nè agli Dei , nè a 
se , il suo sopravvivere alla lui sciagura ; non agli Dei , 
che parca dalle sofferte disgrazie da entrambi , e felice- 
mente superate , avere congiunti i loro destini , ed uguali 
essere gli astri nel loro oroscopo: non a se, che avea ri- 
soluto non sopravvivere, come quegli che si era consecrato 
alla sua vita , e non vivea che per lui. L' Ode è bellissi- 
ma . e mostra il vero carattere dell’amicizia più tenera, 
e riconoscente ai benefici del suo Patrono, e rende ad Ora- 
zio maggior gloria, che se fosse stato nobilissimo guerriero. 

In qual tempo sia stata fatta non può determinarsi, non 
essendovi alcuna traccia da conoscerlo. Solo può dirsi es- j 
sere ella stata scritta dopo la 9 di questo libro, ed innanzi | 
alla 17 del l.° libro. L Ode è Aleaica. 

ANNOTAZIONI.’ 

1. Cttr me qtrerelis etc. È assai energico quell’ exanimas 
usato ancora da Cicerone nella sua Miloniana : Me quidem era - 
nimant, et interimunt hae voces Milonis. fc seguo poi di verace 
amiciria esser mosso dalle disgrazie dell’ amico ugualmente , 
che dalle proprie per modo , che se una fu la vita gioconda, 
una sia ancora la morie. Euripide dicea nella sua Fonie, zo/i a 
*}« P 9 'Xujy a/vj (cimi gar philon ache) comuni sono ì dispiace i i 
dec/li amici. 

2. Nec Bis amicum est. Questa maniera è iiSc.ta spesso dai 
Greci evi Sioig yù.o'j ( u t/ieis philon ) per significare non solo 
non piace agli Bei : ma anche incontra il loro sdegno il fare 
il contrario, violando le leggi dell’ amicizia santissima, e della 
riconoscenza da essi stabilite. 

3. Grande decus etc. Nell’ istcsso sentimento, clic disse nella 
l.Odc lib.l.v.2 .0 et pi aesidium, et dulce decus méum.V edi p.3. 

4. Ah! te viene etc. Era sentimento dei Pitagorici, che gli 
amici avrsscr due corpi , ed un anima sola : owara v <5uu>, 

Se fu* ( somata mai dyo, psyche de mia j. Partem poi 
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qui mettesi per la metà , come si ricava dal contesto, chia- 
mando se partem alteram. 

5. Maturiór vis. Cioè morte innanzi tempo, o meglio pri- 
ma di me, che vuole Orazio qui notare. 

6. Quid moror altera etc. Se chiamava Mecenate metà drl- 
l' alma sua , giustamente ne inferiva non voler sopravvivere 
altra metà, nè cara ugualmente a se dopo tanta perdita fatta, 
nè intiera del tutto. 

7. Ilio, dics utramque etc. Quel giorno , che darà termine 
alla tua vita , il metterà anche alla mia. Nè fu egli falso in- 
dovino. Poiché Mecenate morì verso la fine dell’ anno 746. di 
Roma sotto i Consoli C. Asinio Gallo, e C. Marcio Censorino, 
ed Orazio morì ai 27. Novembre di questo stesso anno pochi 
giorni prima del suo amico , se è vero quell'Epigramma, che 
sulla morte di Orazio dicesi da Isidoro essere stato composto 
da Mecenate : Lufjet te mea vita, nec sviar agdos , Beryllos 
miài, Flacce, nee nitentes Jnter candida margarita quacre etc. 

8. Non ego perfidum etc. Cioè Non giurai all' indarno, nè 
' improvidamente , ma di cuore, che ti sarò compagno e di vi- 
ta , e di morie. Sacramcntum era il giuramento dei soldati , 
i quali secondo Vegezio lib. 2. jurabanl se strenue facturos , 
quicquid eis Jmperator pracscriberet, nec militiam dcsei'tu- 
ros. Ma Orazio qui dimostra esser del numero di quei , che 
chiamavansi devoti, dei quali parla Cesare lib. 3. de bel. Gal. 

'n. 22. quorum haec est conditio, ut omnibus in vita commodis . 
una cum his fruantur, quorum se amicitiae dederint: si quid 
per vini iis accidat, aut eumdem casum una ferant ; aut sibi 
mortem consciscant. Neque adhuc hominum memoria reper- 
tus est quisquain , qui, eo interfecto , c ujus se amicitiae de- 
wvitset, mori recusaret. Or sebbene questa pratica fosse pro- 
pria dei popoli della Spagna secondo Dione , della Gallia se- 
condo Cesare : pure in Roma venne praticata la prima volta 
dal tribuno Sesto Pacuvio, o Apudio in onor di Augusto l’an- 
no di Roma 727. una consacrazione siffatta. Giovi ascoltar 
Dione lib. 33. pag. 510. Quum olii aliis modis immodice gra- 
tularentur, Sextus quidam Pacuvius, quem olii Apudiuni no- 
minavi , omnium studia superavit, more Uispanorum se Coe- 
sori consecrans ; id cinque ut facerent , aliis auctor existens. 
Id cum Augustus impedirei, ad multitudinem adstantem (e- 
rat e ni in tribumts plebis eo tempore ) prosiluit , eosque , et 
reliquos per compila et angiportus circuiti vagando, ut smim 
factum imitarentur, ac se Augusto consccrarenf, ad egir. Iride 
tractum, ut hodie etiam qui ùnperatorem verbis adhortantur, 
se ei dicali' esse sacros. Is igitur Pacuvius obtimiit , ut ab 
omnibus sacrificaretur ob lume rem: ac in plebe a Ugnando 
professus est, se, Caesavem haeredem ex acquo cum filio suo 
nuncupaturum. Sicché pare, che Orazio in simile modo si fosse 


Digitized by Google 



180 

consacrato al suo amico Mecenate, come area per una colai 
follia, o proprio interesse ( che era bastantemente bisognoso 
dell’ ajuto altrui) avea praticato Pacuvio con Augusto. Di quà 
chi non ammira la verace amicizia del nostro Poeta ? 

9. Suprcmum etc. Comes dicesi chi prestasi compagno di viag- 
gio : quel carpere iter mostra, non so in qual modo, un colai 
i d'ocre nel lare coll’amico il viaggio , che portava alle infer- 
nali regioni , dalle quali non più si ritorna. 

.10. Me nec Chimacrae etc. A rafforzare la ferma sua riso- 
luzione dice , che niuna forza potè» distaccarlo dalla compa- 
gnia dell’ amico. La Chimera poi era un mostro, che gettava 
fiamme dalla bocca, avea la testa di leone, il ventre di capra, 
e la coda di serpente , la quale fu espugnata da Bellerofonte. 
Cioè era la Chimera il monte Crago della Licia, oggi secon- 
do il Giannattasio Geog. Jib. 5. c. 2. detto Monte di Corame , 
che un tempo era ignivomo , nella cui parte superiore erano 
dei leoni, nella media pasceano le capre, e nella inferiore e- 
ranvi delle serpi , cui purgò Bellerofonte , e rese coltivabile. 
Gyas poi fingeasi essere un Gigante di cento braccia, cui al-, 
tri voglion detto Gyges , altri vogliono leggersi qui gigas , ed 
intendersi Briarco , che dcscriveasi da Virgilio En. IO. v. 566' 
Centum cui brach ia dicunt, Centcnasqtie marnisi quihquaginta 
oribus ignem, Pectoribusque arsisse. 

11. Sic potenti Ivstitiae etc. Orazio non solo unisce le Par- 
che alla Giustizia, come quelle, clic erano le giuste ministre 
del volere del Fato; ma anche perchè crede essere legge di 
Giustizia, che l’amico unanime col suo amico goda, e muoja. 
Placituin vale qui fu decretato. Ugualmente nella Sat. 6. lib. 
2. v. 23. disse: Sic Bis placituin. Ciò è anche bel tratto della 
sua amicizia. 

12. Seti Libra, seti me Scorpius etc. Orazio nvvalèsi qui 
della credenza dei suoi tempi, che consultavano gli Astrologi 
a volere conoscere , quali fossero gli astri , che presedessero 
alla loro- nascita, e di. là ricavavano gli eventi o buoni, o tri- 
sti della loro vita. Ora il Poeta dall’ osservare l’identità degli 
effetti nella vita di Mecenate, c sua, vuol credere, che uguale 
sià stato il loro oroscopo (così chiamavano la cognizione della 
posizione degli Astri nella nascita di alcuno) e quindi se uguali 
furo» le vicende di lor vita, uguale sarà anche la morte. Ma 
giovi dettagliatamente molte cose notare, per conoscere il bello 
del Poeta. Cicerone nel lib. 2. De divin. cosi dice: Sic isti di- 
sputane, qui haec Chaldaeor%im natalitia praedicta defendunt, 
vini quamdam esse ajunt signifero in Orbe, qui Gracco z.o- 
diacus dicitur, talem et ejus orbis vnaquaeque pars alia a- 
Ho modo moveat , immutatque codimi , perinde ut quaeque 
stellae in eis , finitimisque partibus sint quoque tempore : 
camquc vini varie moveri ab iis sideribus, quac vocantur er- 
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rantia. Curri autem in enm ipsam partorì orbis venerint, in 
qua sit ortus ejus , qui nasca tur , aut in eam , quae con- 
junclum aliquid habeat , aut consentiens , ea triangola tili , 
et quadrata nomtnant. Ora il Poeta dicca : sia che io sia na- 
to sotto 1’ aspetto di Venere , a etti attribvivansi il Toro, e 
la Libra ; sia sotto quello di Marte , a cui attribuivano lo 
Scorpione, e l' Ariete lo più infausto dei segni natalizii ( pars 
violcntior natalis horae ) / sia sotto Saturno, a cui riferita- 
si il Capricorno ; io veggo dagli effetti essere uguali gli 
oroscopi nostri. Notinsi le espressioni proprie dell’ Astrologia 
di aspidi, consenta , ad indicare 1’ uno la posizione , che ten- 
gono nel cielo gli astri, quando se ne formava l’Oroscopo; 
l’altro il vicendevole influire degli astri sulle cose. Chiamasi 
poi il Capricorno tyrannus Hesperiae orae ; perchè gli antichi 
nei partaggio fatto della terra sotto gl’ influssi delle varie co- 
stellazioni, attribuivano l’Esperia al Capricorno. Così dice Ma- 
nilio nel lib. 3. Tu Caprìcome regis quicquid sub sole cadente. 

13. Te Jovis impio etc. Mostra cogli efTetli la uguaglianza 
degli Oroscopi , e forse Mecenate avea fatto elevarlo dagli A- 
strologi, che aveano allora in Roma gran nome, come si vi- 
de nell’Ode 8. del 1. libro, e questi aveano detto essere sotto 
l’aspetto benigno di Giove, sebbene fosse di rincontro anche 
Saturno, malefica costellazione ; onde Orazio avvalorando il 
dotto degli stessi ora dice, che Giove astro benigno, e potente 
refui gens, cioè col suo aspetto luminoso rifranse i raggi ma- 
lefici di Saturno , che vodeasi nella sua nascita ; e quindi e- 
gli si era riavuto da quella sì perigliosa malattia : lo che fu 
di tanto piacere al popolo, che ripetuti applausi fece alla sua 
conservazione, quando si presentò nel Teatro. Energici son quel- 
li eripmt, volucrisque fati tardavit alas, mostrando, che Sa- 
turno già stesa avea la sua falce maligna , per recider la sua 
vita, e Giove il sottrasse dalla sua collera, e tarpò le ali alla 
celere morte. 

Degli applausi del popolo vedi l’Ode 17. del l.lib: pag. 73. 

1 1. Me truncus etc. Come Saturno , dicca il Poeta , cerco 
insidiarti la vita ; così Marte col farmi cadere un albero 
addosso mi avrebbe morto, se Fauno non me ne avesse li- 
berato, come te Giove. Chiamasi qui Fauno protettore degli 
uomini dotti, fiori meno perchè Fauno era Dio delle Selve, 
ove trovano il lor riposo i Poeti; onde Orazio dicca nella 1. 
Ode lib. 1. Me gelidum nemus , Nympharumque leves cinti 
Satyris chori secermtnt popolo ; quanto perchè secondo al- 
cuni Fauno, Bacco, c Mercurio reputarsi un solo Dio, avendo 
comuni i templi, come apparisce dagli antichi marmi, e dalle 
iscrizioni, e che variamente invocavnnsi secondo le circostan- 
ze. Quindi essendo la grazia compartita al Poeta nella campa- 
gna , 1’ attribuisce a Fauno, sebbene nel suo Oroscopo fosse 
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stalo Mercurio , il quale avesse rattemito il malefico influsso 
«li Marte , che rovesciandogli addosso un albero avea cercato 
distruggerlo. Nobile è l’ idea, che Fauno colla sua destra a- 
v esse allontanato il colpo. 

IH. Reddere rictimas etc. Dunque il prega a volere com- 
piere i voti coll’ offrire dei tori a Giove Servatore , ed il tem- 
pio alla Dea Salute , mentre che egli avrebbe anche offerto 
ima agnella a Fauno. Assegna poi qui il Poeta un toro al suo 
amico da offrire , ed a se un agnella non per la differenza 
delle loro ricchezze; ma perchè a Giove, Nume tutelare di 
Mecenate, non offrivansi che vittime maggiori , dette propria- 
iìienie victimae, come un toro , una vacca etc.; a Fauno poi 
offrivansi vittime minori , come nell’Ode 4. lib. 1 . Nunc in um- 
òrosis Fatino decet immolare lucis , seu poscat agno , sire 
malit haedo. Onde giustamente il Poeta disse humilem agnam. 


ODE XV. 

Jlikfon ebur(l), neque aureum 
Meà renidet io domo lacunar: 

Non trabes (2) Ilymettiae 
' Premunt columnas ultima recisas 

5 Africa: neque Attali (3) 

Ignotus haeres regiara occupavi : 

Nec Laconicas (4) mihi 

Trahunt honestae (5) purpuras clientae. 
At fides (6) et ingeni 

10 Benigna vena est; pauperemque cliv.es 
Me petit: nihil sopra (7) 

Deos lacesso ; nec potentem (8) ami cura 
Largiora flagito (9) , 

Satis beatus (10) unicis Sahinis. 

15 Truditur (11) dies die. 

Novaeque pergunt interire lunae : 

Tu secanda (12) marmora 

Locas sub ipsum funus ; et , sepulcri 
Immernor, struis domos; 

20 Marisque Baiis (13) obstrepentis urges 
Submovere (14) littora , 

Parìun locuples (15) continente ripa, 
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Quid quòd (16) usquè proximos 
Revellis agri tcrminos , et ultra 
25 Limites clientium 

Salis avarus? pellitur (l7)paternos 
In sinu ferens Deos 

Et uxor , et vir , sordidosque natos. 

Nulla certior (18) tamen 
30 llapncis Orci (ine destinata 
Aula divitem manet 

Ilerura. Quid ultra (19) tendis? iEqua tellus 
Pajipori recluditur, 

Regumque pueris : nec satelles (20) Orci 
33 Callidum Proraethea 

Revexit auro captus. Hic superbum 
Tanlnlum (2 1) atque Tantali 
Gentis (22 1 eoercet: hic levare fune [um (23) 
Pauperem laboribus , 

40 M ocatus , atque non (24) vocatus audit. 

ARGOMENTO. 

Sebbene infame sia il nome di Epicuro, e condannevole 
la sua dottrina, come quella, che togliendo da Dio la cura 
benefica dalle sue creature, togliea del tutto Iddio dal Mon- 
do ; pure molte massime di civile morale non erano, che 
commendevoli, per quanto l' ignoranza della vera religio- 
ne, e la corruzione del cuore poteano permettere. Seneca 
scrittore stoico, e nulla affatto della scuola di Epicuro, non 
teme assicurare nel libro De Vita beata cap. 13. Me a qui- 
dem ista sententia est ( invitis hoc nostris popularibus 
die am ) sancta Epicurum, et recta praecipere, et sipro- 
prius accesseris , / ristia ; roluptas enim illa ad parvum , 
et exile revocatur : et qttam nos virtù ti legem dicimus, 
eam ille dicet voluptati. Ora fra i molti sentimenti di giu- 
sta morale di Epicuro a noi trasmessi da Seneca nella let- 
tera 9. vi ha quello : Si cui sua non videntur amplissi- 
i/i a, licei totius mundi dominus sit, tamen miser est. E 
questo punto della Epicurea dottrina vagamente prende a l 
oggetto della sua presente canzone , fatta quando dalla 
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bontà di Mecenate si ebbe la villa Sabina , che ottenne 
certo dopo il 723. di Roma dopo la battaglia di Azio, e 
si mostra contento appieno della sua non ricca condizione, 
mentre gli altri non mettendo alcun termine ai loro acqui- 
sti , o a rapine senza tenere il pensiero alla loro breve 
vita, rendeansi oh quanto miseri ! Anzi paragonando e 1 0- 
de presente, ed il principio del lib. 2. di Lucrezio scritto, 
secondo si è osservato, sul sistema di Epicuro ; e da una 
parte confermasi la nostra opinione, e dall altra può il gio- 
vinetto apprendere, come son da imitarsi i grandi scrittori, 
e come debbansi vestire a foggia propria gli altrui pensie- 
ri. Perciò non sarà discaro, che lo soggiungiamo per intiero: 

« Sitane mari magno , turbantilms aequora centis, 

E terra tnagnum alterius spedare laborem; 

Non quia vexari quemquam est jucunda voluptas ; 
Sed, quibus ipse malis careas, quia cernere suave est. 
Stiave etiam belli certamina magna tueri 
Per campos instructa tua sine parte perieli : 

Sed nil dulcius est , bene quam munita tenere 
Edita doctrina sapientum tempia serena: 

Despicere unde queas alios , passimque ridere 
Errare ; atque viam palantes quaerere vitae , 

Certare ingenio, contendere nobilitate, 

, Noctes atque dies ni ti praes tante J abore 
Ad summas emergere opes, rerumque potivi. 

O miseras ho minimi mentes, o pectora caeca ! 
Qualibus in tenebrie vitae , quantisque perieli s 
Degitur hoc aeri, quodeumque est! norme videlis 
Nil aliud sibi naturam latrare, visi ut cui 
Corpore sejunclus dolor absit, mente fruatur 
, fucundo sensu, cura s e ni otti , metuque ? 

Ergo corpoream ad naturavi panca videmus 
Esse opus omnino, qnae demant cumque dolorem : 
Delicias quoque uti nullas substernere possivi, 

Gratius interdum , neque natura ipsa requirit. 

Si non aurea sunt juvenum simulacro per aedes 
Lampadas igniferas manibus retinentia dextris , 
Lumina nodurnis epulis ut suppeditentur ; 

Nec domus argento fulget , auroque rehidet , 

Nec citharis rebòant laqueata , aurataque tempia: 
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(hiìn tamen inter se prostrati in gramine molli 
Propter aquae rivuoi, sub ramis arboris altae 
Non magnis opilms jucunde eorpora curane ; 

Traescrtim cuoi tempesttis arridet, et anni 
Tempora conspergunt viridantis jloribus herbas. 

Nec calidae citius decedunt corpose febres, 

Textilibus si ii picturis, ostroque rubenti * 

1 de ter/s. guani si plebea in veste cubandovi est. 
Quapropter quoniam nil nostro in corpore gazae 
Projiciunt, ncque nobilitas, ncque gloria regni : 

Quod superest, animo quoque nil prodesse putandum. 

L’ Ode non lascia di essere morale, e bella, quantunque ci 
esponga una massima di Epicuro. Non bisogna giudicar 
delle cose dal primo aspetto. 

L Ode è detta dicolos distrophos, e costa di un dimetro 
mancante di una sillaba in principio, e di un Trimetro man- 
cante di una sillaba in fine. Essi hanno nei luoghi pari 
il giambo, negl’ impari ammettono anche lo spondeo. Mi- 
surasi dunque così 

Non - ebur - neque aù - reùm 
Alea - reni - det in - domo - là cu - nàr. 

ANNOTAZIONI. 

1. Non ebur etc. Vuoisi da alcuni mettersi qui V ebur per 
eburneum attribuendosi a lacunar ; non andrebbe male ; ina 
senza fare violenza al testo. , puossi spiegare 1’ ebur per gli 
grandi ornamenti di avorio in uso presso i romani , che ne 
vestivano anche le mura , ed i pavimenti all’ uso orientale. Son 
noti non meno il soglio di Avorio di Salomone (3. Reg. c.10. 
v. 20. ) le case di avorio ricordate da Davide Salmo 44, che 
le case stesse dei privati di avorio , di cui Amos cap.S.v. la. 

Di lacunar vedi Od. 13. di questo libro pag. 172. n. 5. 

2. Non trabes Hymettiae etc. L’ Inietto è un monte dell’At- 
tica assai celebre per la quantità di timo , onde viene eccel-. 
lente mele cotanto ricordato dagli antichi. Rammentansi da Plinio 
Iib. 36. 3. i suoi marmi , sebben non di molto pregio. Piuttosto 
ne erano assai stimate le travi , che faceansi poggiare sopra 
colonne avute dalla Numidia (ultima Africa), ove i più bei 
graniti estraeansi , e di grandissimo prezzo. 

8. Neque Aitali etc. Alialo re di Pergamo in morendo lasciò 
delle sue ricchezze erede il popolo romano, lutaato Aristomco 
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figlio di Eumene, e di una càntante di Efeso, vantando un colai 
dritto sul regno di Pergamo, sollecitando le città dell’ Asia ne 
occupò la signoria, e massimamente crebbe in potere per avere 
abbattuto 1* esercito del Pretore Crasso , speditogli contro dal 
Popolo Romano ; ma fu poi domo, e tratto in trionfo da Per- 
penua , e strozzato nel carcere. 

4. Laconicas purpurei*. Era per attestato di Plinio lib.9. c. 
36. assai stimata la porpora della Laeonia , pescata nel Golfo 
della Laeonia trai Promontorio di Malea, e quello di Tenaro. 
Traho poi dicesi con proprietà del filare, come Ovidio disse : 
Data pensa trahemus. 

5. Uonestae clientae. Note sono clientelae , et patrocinio. 
stabilite da Romolo, e gelosamente custodite dai Romani in ap- 
presso , ed a quanto rispetto eran tenuti i clienti verso i loro 
Patroni , e quanto amore doveano questi avere pei loro clienti. 
In prosieguo questi dritti vennero stabiliti a dir di Cicerone 
de Offic. 1. 11. fra le città conquistate , ed i loro conquista- 
tori : così Siracusa era sotto la clientela dei Marcelli , la La- 
eonia sotto quella dei Livii. Quindi Orazio qui suppone le ono- 
rate consorti degli Spartani clienti filare la porpora dei magi- 
strati lóro Patroni. 

6. Atfides etc. Se a me mancano , dicca il Poeta , grandi 
ricchezze , sonvi delle virtù, e delle doti di animo lungamente 
da preferirsi alle ricchezze, l'na fedeltà, ed un felice ingegno 
per la poesia mi rendono non' solo accetto, ma careggiato da 
potenti signori , giacche il dive* qui non il ricco , ma il po- 
tente par, che significhi , chiamando in appresso Mecenate po- 
lentem amino n. 

7. Ni hit supra Dcos etc. Cioè non importuno gli Dei colle 
mie preghiere. 

8. Nec potentem etc. Orazio era certo della bontà di Mece- 
nate verso di se. onde dicea nelfOde 11. del lib. 3. Nec si plo- 
ra velim , tu dare deneges ; e conoscea esser Mecenate vale- 
vole ( potentem ) a potergli dare; mostra di quà la sua tem- 
peranza nel cercare, e credea veramente con Epicuro amplis- 
sima , quae sua sunt , come si vide nell’argomento. 

9. Flagito significa pregar con istanza , e vale più di rogo , 
j nosco, postulo. Così Cic. lett. 8. lib. 8. ad fornii, dicea : Man- 
davi , ut te rogarent, non flagitarent. E prò Fianco : Pose ere, 
atque adeo fingitore. E prò Quintio : Tametsi causa postulai; 
tamen quia postulai, non flugitat. 

10. Satis beatus etc. Avea ricevuto in dono da Mecenate 
la villa Sabina, di cui fa la descrizione nella lett. 16. del lib.l. 

11. Truditur dies etc. Così disse nell’Ode 12. Epod. Urget 
diem nox. et dies noctem. Jnterire poi felicemente dicesi -de! 
mancar della luna , come i Greci dicono ifQivopeii^u avyyty 
( phthinoincnen selenen ) Luna tnorientt. 
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12. Secando, marmora etc. Plinio lib. 36. c. 6. notò che il 
segarsi i marmi fu introdotto prima dell'anno 373. di Roma. 
Bella è poi f qui P opposizione , che fassi della costruzione di 
ima casa, e del sepolcro, nella cui dimenticanza vuoisi quella 
con tanto lusso, e fatica costruita. 

13. Baiis. Per la vaghezza di questo sito nel golfo di Poz- 
zuoli frequentissime erano le fabrichc colà degli antichi Roma- 
ni, e ne fan fede ancora gl’ immensi ruderi, che in ogni parte 
ammiransi di quella spiaggia. Onde anche Virgilio disse En.W.v. 
7ft). Qualis in Euboico Bajarum littore quondam Saxeapila 
cadit, magnis quam niolibus ante Constructarn jaciunt Ponto. 

14. Summovere littora etc. Cioè allontanare il lito colle 
moli costruite, come altrove Od. 1. lib. 3. disse: Contrada pi- 
sces acquora senliunt , lactis in al. uni mo ibus. 

13. Parum locuples ctc. Non contento della terra, edifichi 
nel mare, cui logli il lito. Altrove fu detto ta 1 padrone Fasti- 
diosus terrae ; come se nojato di fabricare in terra, cerchi 
nuove cose, e vuol fabricare nel mare. 

16. Quid quod etc. Passa il Poeta con bel volo dal notare 
il lusso eccedente di alcuni, a marcare le ingiuste usurpazioni 
di quei, che svellono i limiti del suo vicino, ed estendono 
scelleratamente i confini dei loro poderi. Numa Pompilio avea 
prescritto : Qui terminimi exarassit, ipsus et boves sacri sun- 
to. Chi avrò coll’ aratro oltrepassato il termine del vicino , 
sia interdetto ed esso, ed i suoi bovi. Onde erano sacri i Ter- 
mini , ai quali sacrificavasi ancora, come da Tibullo Eleg. 1. 
lib. 1. e note sono le feste dette Terminalia. Maggiormente 
poi il Poeta accresce la sceller aggine, facendo conoscere essere 
il suo Cliente colui, che è danneggiato dal suo Patrono , che 
esser ne dovrebbe il difensore, essendo scritto nelle leggi delle 
12. Tavole : Si clienti patronus fraudem fecerit , sacer està. 

17. Pellitur patemas etc. A meglio dipingere la crudeltà 
di tale Patrono , che caccia dal suo fondo P impoverito Cliente , 
e P orrore di tal delitto ; egli ci dipinge nel più miserevole 
stato la famiglia del cliente , cui nulla meno mostra religiosa 
per opporla alla crudeltà empia del Patrono. Quindi ci dipinge 
una misera donna col suo marito, che escon cacciati dal loro 
fondo, ma che recati seco gli Dei Penati, che solo posson ven- 
dicare i foro torli, ed i figli assai sudici, e sol di cenci ricoverti, 
appena lor lasciati dal perfido Patrono. Orazio mirabilmente 
sa scegliere le circostanze analoghe a mettere nel suo lume 
le cose. Lo che è degno di ponderazione. 

18. Nulla certior tamen etc. Bisogna qui costruire tal luogo 
cosi: Tamen nulla aula manet dicitem herum ce> tio" fine de- 
stinata rapacis Orci. Non pare essersi Itene inteso dagl’ in- 
terpreti la congiunzione di tal sentimento coll’antecedente. Vo- 
gliano alcuni sottintendersi dal Poeta il ragionamento ; Se colle 
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ricchezze comunque ammassate potessi tu evitare la morte, o 
tenere un luogo distinto nell’ inferno , io ti menerei buone 
t tute ingiustizie ; ma poiché una è la morte, uno il luogo, che 
spetta a tutti , perchè tante ine ius tizie in acquistar tesori ? 
Il ragionamento è giusto ; ina non panni essere stata questa 
la connessione del sentimento. Orazio avoa detto portar seco 
la religiosa moglie, eoi suo marito paterno* Beoti come soli 
vendicatori del loro torto ; quindi vuol mostrare, ehe in fatti 
gli Dei seu vendichino destinando i ricchi nell’ ultima parte 
del Tartaro, fine destinata ,■ dove gli allogava Virgilio Eneide 6. 
v. 6U8. Hic quibus invisi fratres. duin vita manebat. Pulsa - 
lus ve parens , et fraus innexa clienti . . . Inclusi poenam ex- 
pectant. Sicché Orazio dopo aver ricordato gli Dei paterni in- 
vocati dagli espulsi Clienti dice : Ed infatti non vi è aula, o 
reggia piu certa per un si ricco padrone , ed ingiusto , che 
quella della ultima parte del Tartaro , descritta da Tibullo 
El. 3. lib. 1. Al sce/erata jacet sedes in noeta profunda Abdi- 
ta. E perchè sedes non bene esprime questo luogo, che è il 
conline del Tartaro, perciò Orazio ha detto fine, e non sede, 
come vorrebbe leggere Servio commentando il luògo sopra 
citato di Virgilio. Chiama poi Orazio l' Orco rapacem , perchè 
tutto assorbisce. 

19. Quid ultra tendis ? Conchiude tutto il suo argomento , 
onde reprimere e la bizzarria di quei, ehe ampie case, e no- 
bili faticavano , e di quelli , che anche con aperte frodi le 
costruivano, con una riflessione, ehe gli somministrava la pena 
inflitta dagli Dei agli avari , ed infedeli Patroni , cioè che la 
morte tutti eguaglia , e sono inutili le ricchezze ad evitarla. 
Ai qua tel/us chiamasi , come quella , che senza eccezione di 
•lassi si apre ugualmente ad accogliere nel suo seno il corpo 
e del povero, e del ricco , quando son colti dalla morte. Lo 
stesso disse nell’Ode 4.1ib. 1. Pallida mors acquo pulsa tpede 
Pauperum tabernas Regumque turres. 

20. Nec satelles Orci eie. Cioè Caronte detto da Virgilio 
Portitor Orci, non mai potrà corrompersi eoli’ oro, esso non 
ricondusse di nuovo invita {rerexit) il cotanto accorto Pro- 
meteo, di cui si parlò nell’Ode 3. lib. 1. 

21. Uic super bum etc. Questo Caronte rafferma non meno 
il superbo Tantalo, e la sua prole, ehe il povero. Di Tantalo 
si parlò nell’Ode 23- lib. 1. Orazio il chiama superbum o per 
le sue ricchezze, che dieron luogo al proverbio dei talenti di 
Tantalo, o per la sua insolenza nell’ aver voluto tentare, se gli 
Dei conoscessero essere stato da lui apprestalo il proprio suo 
figlio Pelope. Cicerone nel lib. 4. Tuscul. Quaest. c. 16. dice: 
Panne impendere apud Infero* saxtim Tantalo faciunt ob 
sedera , animique impnidentiam , et superbiloquentiam. 
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22. Tantali genus. Atreo, Tieste, Agamennone eie. Coercet 
dicesi por impedire ad uscire. 

2S. Me levare functum etc. Orazio vuol dire, che Caronte 
accorre ancora a sollevare il povero dal suo travaglio , sia 
ohe esso desideri la morte , sia che la tema. Ed Orazio con 
Epicuro credea esser la morte il termine dei nostri travagli: 
quindi chiamava felicissimo quell’ ultimo giorno di sua vita , 
che mettea termine agli acuti dolori, dai quali era straziato. 
E Cicerone contro Catil. 4. n. 7. scrivea: Morti m a Diis im~ 
mortalibus non esse supplica causa constitutam , sed aut ne- 
cessitatela naturae, aut laborum, ac miseriarum quieterà esse. 

24. Vocatus atq.non vocakts etc. Orazio allude all’oracolo 
ricevuto dagli Spartani: KaXov/uevog re, x’ Qiov-apizat 

( Calumenoste ce acletos Theos parestai ) cioè Iddio o chia- 
mato, o non chiamato vi sarà presente. Questo Dio era senza 
dubbio la Morte. 

ODE XVI. 

IN BACCHI! M. 


Sìjjacchum in remotis (!) carmina rupibus 
Vidi docentem, ( credite, posteri ) , 
Nymphasque (2) discentes , et aures 
Capripedum (3) Satyrorum acutas. 

5 Evoe ! (4) recenti ntens (5) trepidat metu , 
Plenoque Bacchi pectore turbidùm 
Laetatur ! Evoe ! parce , Liber ! 

Parca, gravi metuende thyrso ! 

Fas pervicaces (6) est mibi Thyadas , 

10 Vinique (7) fontem, lactis et uberes 
Cautare rivos, atque truncis 
Lapsa cavis iterare (8) mella. 

Fas et beatae (9) Gonjugis additum 
Stellis honorem , tectaque Penthei (10) 
la Disiecta non leni ruinà , 

Thracis (11) et exitium Lycurgi. 

Tu flectis aranes- (12) , tu mare barbarum : 
Tu separatis (13) uvidus in jugis 
Nodo coèrces viperino 
20 Bistonidum sine fraude crines : 
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Tu, cùm parentis (14) regna per arduura 
Cohors Gigantum scanderet impia , 

Rhoetum retorsisti leonis 

Unguibus , horribilique inala ; 

23 Quamquam choreis (la) aptior, et jocis, 

Ludoque dictus , non sat idoneus 
Pugnae ferebaris : sed idem (16) 

Pacis eras, mediusque belli. 

Te vidit insons (I7j Cerberus aureo 

30 Corna decorum , leniler atlerens (18) 

Caudam ; et recedenti trilingui 
Ore pedes , tetigitque crura. 

ARGO M ENTO. 

Soleano i Poeti celebrare delle feste in onore di Bacco, e 
fare ancora un convito, a cui avcan parte i Poeti, e cantavan- 
si in esso degl’ inni a Bacco. Né rende solenne testimonianza 
Ovidio, che nell’Eleg.3. del a. libro Trist. cosi scrivea: Ilici 
ck'es Itaec est, qua te celebrare Poetae , (Si modo non fal- 
lunt tempora) Pacche, solent. Fcstaque odoratis ìnnectunt 
tempora sertis : Et dicunt laudes ad tua l ina tuas. Iuter 
quos memini, dum me meafata sinebant, Noi» invisa Ubi 
pars ego saepefui. 

Ed in appresso anche ei celebra le lodi di Bacco , e prega 
i poeti del banchetto a pregare per se perdono ad Augusto. 
Vos quoque, consortes studi/ pia turba poetae , (late ea- 
dem sumto quisque rogate mero : Atque aliquis vestrum, 
Nasonis nomine dicto .Deponat lacrymis poetila mista sitis. 
Ora in tale circostanza pare essere stato composto da Orazio 
il presente inno a Bacco , il quale è pieno dell’ entusiasmo 
proprio dei grandi poeti, e ci mostra, quanto facile vena di 
poetico ingegno egli avesse, come dicea nella passata Ode, a- 
vendo qui riunita, secondo l'avviso del P . Sanadon, maggiore 
elevazione nelle idee, maggior forza nei sentimenti, mag- 
gior varietà nella maniera di esprimersi. Onde sorpreso 
da un entusiasmo di Pacco, non è più, diciam così, il Poe- 
ta che parla; ma questo Dio medesimo della Poesia, che 
si fa sentire per gli organi di lui. 

Non potrebbe però determinarsi, in quale anno sia stata 
scritta. L'Ode è Alcaica. 
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1. Bacchttm in remotis eie. Fervida è J’ imaginazion di 0- 
razio nel credere aver ravvisato Bacco medesimo cantar dei 
versi alle Ninfe , ed ai Satiri , che si stanno intenti ad ascol- 
tarlo. Però crederei aver dato materia al Poeta di così ima- 
ginare la comune credenza, che eravi fra quei della Beozia , 
ricordata da Macrobio nel lib. 1. Satum. c. 18. il quale dopo 
aver detto, che sul monte Parnasso eravi l’ Oracolo Delfico, e 
le spelonche di Bacco, soggiunge : In hoc Parnaso monte Bac- 
chanalia alterni » annis aguntur , ubi et satyrorum , ut ajjir- 
mant, frequens cernitur coetus , et plerumque voccs propriae 
exaudiuntur. Itemque cymbalonm crepitus ad aures homi- 
num saepe pervemunt. Quindi par che Orazio ci abbia, mostra- 
to Bacco cantare dei versi alle Ninfe , ed ai Satiri. È qui da 
inarcarsi per intelligenza di questa Ode, che al Bacco degli 
Antichi vennero attribuite molte cose, che di Mosè ricordano 
le sacre carte. Ora dà il Poeta a Bacco due proprietà di a- 
viare i monti , onde dai Greci diceasi opaies; (oreos) montano 
e di esser dottore , e l’ una, e 1’ altra dote conviene a Mosè , 
che diè le leggi al popolo Ebreo dal monte Sinai, ove con Dio 
per più tempo parlò ; molto più che credeasi aver Bacco isti- 
tuite le feste pubbliche, non che i pubblici giuochi, e fra que- 
sti anche la Commedia, e la Tragedia ; nel che vollero adom- 
brate le moltiplici leggi, e civili, e sacre date da Mosè. 

2. Nymphasq. etc. Sotto il nome di Ninfe possonsi ancora 
intendere le Muse secondo Virgilio, che disse Ecl. 7. v. 21. 
JVymphae, noster amor, Libethrides , aut mihi carmen, Quale 
vieo Codro, conceditc etc. 

3. Capripedum Satyrorum etc. Dei Satiri, che formavan là 
corte di Bacco nota i piè caprini, onde eran detti dai Greci 
Tprx’yozoòig ( tragopodes ) ed aver le orecchie acute, come gli 
descrive Luciano : oi aar-jpoi oèpz za cura ( i satiri oxis la ota) 
i satiri colle orecchie acuminate : ma coll’ istesso modo mo- 
stra la loro attenzione, essendo le orecchie ritte segno di gran- 
de attenzione, come disse Virgilio Encid. 1. v. 156. arrecttsque 
auribus adstant. Usa poi tal voce composta per la libertà, che 
prendeansi i Poeti di comporne delle siifatte nei Ditirambi in 
onor di Bacco. 

4. Eroe. Era il grido delle Baccanti, che percotendo i loro 
timpani gridavano Evoè, Eroe. Pausania in Messen. pag. 507. 
attestava essere dappresso alla città d’ Itoma un monte detto 
Era, ed /tuie monti a Bacchantium voce Eroe nomen inditwn 

J'crunt : Cum hoc primumin loco, et ipse Liber pater , etquae 
euin sequebantur feminac, sic inclamasse creduntur. 

5. Recenti mens trepidai metu. Orazio alla vista di Bacco è 
compreso da paura, cui può inspirare la presenza di un Nume; 
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ma invaso dallo stesso, e preso da sacro entusiasmo ne è in 
una allegrezza non pacifica, ma ripiena di tumulto : che tanto 
appunto imporla quel torbidumi laetatur. Ma poiché la vista 
del Dio non era senza un qualche sacrilegio, che avrebbe po- 
tuto attrarre sopra di se lo sdegno del medesimo ; perciò pron- 
tamente il Poeta il priega a perdonare a se 1’ ardire , c con- 
fessando,- quanto fosse terribile p, 1 suo tirso, il prega ad es- 
sere a se indulgente. 11 tirso poi era una asta di ferro, la cui 
punta era coverta di edera, e pampini: onde Bacco venne detto 
thyrsiyer , del quale avea morti i suoi nemici. 

6. Fus pervicaces eie. È questa la ragione perchè Orazio spe- 
rava ottener mercè dal Nume ; giacché egli non era temera- 
rio a disprezzare i suoi misteri ; ma bensì devoto a celebrare 
le Tiadi, cioè le Baccanti , così dette da greca voce, che si- 
gnifica furiose ; cui chiama pervicaces cioè prese da entusia- 
smo, come Orazio ancora disse alla sua Musa Od. 3. lib. 3. De- 
sine pervicace Referre sermones Deorurn. E quindi descrive le 
lodi tutte di B-.cco. 

T- /'inique fontem etc. Nel presente luogo par, ehc Orazio 
abbia avuto innanzi il luogo di Euripide nelle Baccanti , che 
recheremo secondo la traduzione latina di Doroteo Camillo 
*® lt - •• Thyrsum vero quaedam capicns percussit in petram. 
Unde rorulenlus aquae prosiliebal i iunior : Alia ferulam in 
splum misit terrae , Et kac parte fontem emisit lini Deus, 
(/uibuscuinque vero albae potionis dcsiderìwn e rat , Summis 
diyitis dividentes terram, Lactis scaturiyines habebunt , ex 
hcderaceis aulem Thyrsis dulces mellis stiliabant humores. 
In queste Baccanti chi non vede Mosè, che batte la pietra colla 
sua verga, e ne estrae acque abbondanti per dissetare il popolo? 

8. Iterare. Cioè descriver sì energicamente, che par si veg- 
gano di nuovo colare. 

9. Beatae confuyis etc. Arianna figlia .di Minosse, e Pasifae 
fu tolta da Teseo, il quale in appresso T alibandouò nell’ isola 
di Nasso ; quindi venne ajutata da Bacco, che a se la congiun- 
se sposa, e pose nel cielo la sua corona tra 1’ Arturo, ed Er- 
cole. Vedi di tutto ciò gli eleganti carmi di Catullo, e di 0- 
vidio nelle Metamorfosi lib. 8. 

10. Tectaque Penthei. Pcnteo figlio di Eehione fu il solo in 
Tebe, che non volle riconoscere la divinità di Bacco; onde que- 
sto Dio il fece mettere in pezzi dalla stessa sua madre Agave, 
e zie Ino , ed Antino , inspirando ad esse un tal furore da 
non riconoscerlo. Su di questo soggetto formò Euripide la Tra- 
gedia detta le Baccanti , e bisogna intender le parole di Ora- 
zio coll’avere presenti i versi di Euripide: Ah! ah! bentosto 
il palazzo di Denteo' sarà riversato dall' imo fondo. 

11. Thracis et exitium eie. Licurgo secondo Plutarco , ed 
Igino figlio di Driaute Re degli Edoni nella Tracia, conoscen- 
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do i danni dell’ ubbriachezza , cui davansi largamente i suoi 
sudditi , comandò , che fosser recise tutte le vigne , onde si 
trasse eontro lo sdegno de’ suoi sudditi. Quindi variamente i 
Poeti fìnsero, che Bacco se ne fosse vendicato. Omero Ili. 6. 
fl fa cieco, e morto da Giove ; altri dicono esstere stato fatto 
furioso da Bacco, onde uccise il suo Aglio, e quindi colla falce 
in recidendo una vite si recise le gambe. Properzio lib. 3.E1. 
16. v. 23. scrisse: Vesanumque nota nequicquam in vite Ly- 
curgum. Ovid. Tris. 5. El. 3. v. 39. Ossa bipenniferi sic sint 
male pressa Lycurgl. Apollodoro, ed Euripide vollero avere 
su di se tratto lo sdegno di Bacco , per aver imprigionato le 
Baccanti , ed i Satiri , e perseguitato Bacco stesso, che dovè 
precipitoso fuggire a Nasso. 

12. Tu Jlcctis amnes etc. Per tai fiumi alcuni intendono il 
Gange, ed Indo-, altri l’Idaspe, e l’Oronte, che Bacco passò a 
piedi asciutti dopo avere col suo tirso battute le loro onde. 
Pel mare barbarum puossi intendere il mar dell’ Indie, o pro- 
priamente il inarrosso nell’ Etiopia, detta dagli antichi India. 
In queste opere ognuno vede adombrati i prodigi da Mose colla 
sua verga oprati sulle acque dell’ Egitto, e nel passaggio del 
Mar rosso. 

13. Tu separatis etc. Dice il Poeta, che per favor di Bacco 
le sue Baccanti, dette Bistonides dal lago / listone nella Tra- 
cia, oggi detto Bouron , erano senza alcun lor danno {sine f ran- 
de) coronate di serpenti , quando celebravano le feste Bacca- 
nali. Plutarco lasciossi persuadere nella vita di Alessandro, che 
queste donne nelle feste di Bacco impunemente toccassero le 
serpi , se più tosto non è da credersi essere state serpi , cui 
fosser tolti i demi, ed il veleno, come praticasi dai nostri Ciur- 
matori, o tolte da qualche parte, ove non son velenose. Le serpi 
de’ Maghi Egiziani dome dalla verga di Mosè , ed il Serpente 
di bronzo da lui eretto per salute dei feriti, del quale parlasi 
nel sacro libro dei Numeri c. 21. avran dato luogo a tale fa- 
vola. 

14. Tu cum parentis etc. Scrissero i Poeti, che nella guerra 
dei Giganti, Bacco venuto in ajuto di Giove con Ercole, e tra- 
sformandosi in Leone ( ovvero combattendo con leonina for- 
za) coll’ unghie, e coi denti respinse indietro Reto io più ter- 
ribile dei Giganti. In questo vengon descritte le battaglie da Mo- 
sè, e Giosuè fatte per l'acquisto della terra promessa, e partico- 
larmente colla stirpe di Enac, di cui si legge nello stesso lib. dei 
Numeri cap. 13. v. ultimo: T’idimus monstra quaedam filiontrn 
Enach de genere giganteo, quibus comparati quasi locustce 
videbamur. 

15. Quanquam choreis etc. Orazio par, che abbia in veduta 
ciò, che Penteo dicea a Bacco presso Euripide nelle Baccanti, 
il quale vedendo i capelli ondeggianti vagamente sulle spalle , 
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f suo corpo assai delicato, noi credea atto agli esercizi della 
lotta ; ma solo a quelli della danza, e dei piaceri. 

16. Sed idem pacis eros ctc. Cioè che egli era proprio per 
l’uno, e per l’altro mestiere e della pace, e della guerra. 

17. Te vidit insons Cerberus eie. Gli antichi han liuto, che 
Bacco discendesse nell’ Inferno per rapirne Arianna, e che il 
Cerbero il lasciasse passare senza recargli danno {insons). In 
questo vuoisi adombrato il ritorno di Muse dal Monte Sinai , 
ove essendo stato per 40 giorni, fu creduto dal popolo morto, 
e quindi discese ni popolo con due raggi di luce, che rendeano 
la sua fronte luminosa , e quasi cornuta. Di qua tolsero gli 
Antichi la favola di finger Bacco col viso di oro , onde Euri- 
pide il chiamò zputfunnjv (chrysopen) e colle corna , onde lo 
stesso anche il chiamò rccjpoxepov Seov ( tauroceron theon) cioè 
Dio colle corna di toro : sebbene poi credessero attribuirsi le 
corna al quel Nume, per esprimere la gagliardia , che il vino 
infonde. Onde dicea Properzio lib. 3. El. 16. Quod superest r i- 
toe , per te, et tua cornua vivarn , firtutisque tuae, Bacche , 
poeta ferar. 

18. Leniter attercns caudam ctc. Non so , perchè sia sem- 
brata troppo puerile questa idea a Scaligero. Orazio par non 
potesse meglio esprimere il potere divino di questo Nume, che 
dipingendo il Cerbero, quel mostro trifauce, quella fiera cru- 
dele , e diversa che Gli occhi vermigli , e la barba unta, ed 
atra E’I ventre largo , ed unghiate le mani, Graffia gli spi- 
riti, gli scuoja , ed isquatra (Dant. Inf. 6. 18.) dipingendo, 
dissi, questo mostro, che conoscendo la divinità di Bacco alle 
dorate corna, gli squittisca, e dimeni lentamente la coda, quasi 
contro suo genio, e si riduca a leccargli i piedi. 


ODE XVII. 

AD MECENATE M. 


5 


ion usitatà (1) , nec lenui forar' 

Penna biformis (2) per liquidimi aeihera 
Valcs : neque in terris morabor 
Longiùs : invidiàque major (3) 

Urbes relinquam. Non ego , paupernm (4) 
Sanguis parentum, non ego, quem vocas (i>) , 
Dilecle , Maecenas , obibo , 

Nec Stygià (6) coliibebor undà. , , 
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Jam jam residunt (7) crnribus asperae (8) 

10 Pelles : et albani mutor in alilera 
Superne , nascunturque laeves 
Per digilos, humerosque plumae. 

Jam Daedaleo (9) ocior Icaro 

Yisam gementis (IO) littora Rospori , • 

15 Syrtesque (11) Gaetulas , canorus (12) 

Ales , Hyperboreosque (13) campos. 

Me Colcbus (14) , et qui dissimulat metiun (J3) 
Marsae (16) cohortis Dacus , et ultimi 
INoSceut Geloni (17) : me perltus (18) 

20 Disoet IJ>er , Rhodanique potor (19). 

Absint inani (20) funere naeniae , 

Luctusque turpes , et qnerimoniae : 

Gonipesce damorem (2 1 ) , ac .sopulcri 
Mitle supervacuos honores. 

« ARGOMENTO. 

Orazio presagisce , che i suoi versi saran per essere im- 
mortali: e quindi la sua fama non sarà mai peritura, e riem- 
pirà del suo nome tutto il mondo. Taluno trova assai ardito 
un tal procedere degli antichi scrittori, che troppo vanamente 
gloriavano se stessi ; ma eonvien confessare ingenuamente, 
che, se tutte le virtù furon conosciute dagli antichi filosofi , 
ed in parte anche praticate ; la sola virtù dell’ umiltà , prin- 
cipio, e stabile fondamento delle virtù, non venne insegnata, 
che da Gesù Cristo, il quale volea, che da lui avessimo ap- 
preso ed il precetto, e la pratica : Distile a me, quia initis ' 
sum, et humilis corde. Quindi non ci fia meraviglia , se gli 
antichi scrittori conscii dell'eccellenza dei loro lavori, e certi 
del giudizio della posterità, avessero parlato ai vantaggiosa- 
mente di se. L’Ode presente a giudizio dello stesso Scaligero, 
che tanto ingiustamente maltrattò colla sua indiscreta cri- 
tica Orazio, è giudicata nel lib. 6. Poet. magni spiritus , et 
tanto digna ingenio. 

, Del tempo, in cui ella fu fatta, non puossi dir nulla di cer- 
to, pare che sia fatta dopo avere Augusto conquistato buona 
parte del Mondo, e ricevuto da ogni parte degli ambascia- 
tori verso il 733, o 34. di Roma, contando allora Orazio 44, 
o 45. anni di vita. L’ Ode è Alcaica. 
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ANNOTAZIONI. 

1. Non usitata , nec tenui etc. Piatone nel suo Fedro scri- 
vea , tvjv ro'j rr-psv cpvor/v xexoivuwipteva/ pcù.iztx. rcu Bsov ( ten 
tm pteru physin cecinonecene tnalista tu theu) cioè che la na- 
tura dell’ ali avea qualche cosa di comune colla divinità. On- 
de è, che Teognide avendo fatto dei versi in onor di Cimo, ad 
eSprimere avergli data l’ immortalità, dicea avergli dato delle 
ali, onde a guisa di nobile uccello sublime trascorresse tutto 
il mondo, e potesse amor superare tutto il vasto mare. Que- 
sta idea par, che abbia dettato ad Orazio il dire essere egli 
anche sorretto da penne nuove , e forti da trascorrere tutta 
la terra. Chiama la sua penna non usitata , perchè egli era 
stato il primo dei lirici latini ; onde disse Od.28.lib. 3. Prin- 
ceps aeolium carmen ad Jtalos deduxisse modos. La dice anco- 
ra non tenui ; cioè, che non sarebbe f acilmente caduta la sua 
gloria per lunga età. 

2. Bifortnis e detto aggiustatamente, non perchè scritto avea 
e lirici componimenti, e salire; ma perchè da vate sarebbe 
divenuto cigno, della cui trasformazione parla qui in appresso. 

3. Invidiàque major . L’invidia detta giustamente da Seneca 
lelt. 74. periiiciosum optimis telum, pou ha sua forza contro 
un merito eccedente; e però Orazio dicea altrove ode 2. lib. 

4. Et jam dente minus mordeor incido. Ovvero credea il Poe- 
ta, che colla morte potea taluno esser sottratto dal dente mor- 
dace dell’invidia, siccome disse nella sua lettera ad Augusto: 
Camper it invidiarti supremo fine domavi. Quindi poiché egli 
era già per trasformarsi in cigno, e morire all’ umana infer- 
mità, si dicea maggior dell' invidia. 

4. Pauperum sanguis etc. Appunto perchè era figlio di un 
liberto, e puhlico banditore, ed esattore di tributi. Così pel con- 
trario nell’ Ode 20. lib. 3. disse di Europa Regius sanguis. 

5. Non ego quem vocas, dilecte, Maecenas. Lambiti o ame- 
rebbe congiungere il dilecte con Maecenas, come nell’Ode 17. 
lib. 1. v. 5. disse: Care Maecenas eques. Ma altri interpreti,© 
forse con più eleganza , il separano, volendo intendere : non 
morrò già io, cui tu per soverchia bontà chiami tuo diletto , 
sebben figlio sia di povero genitore. 

6. Nec Stygia cahibcbor linda. Cioè non morrò ; credendosi^ 
che i morti fossero dalla Palude Stigia ristretti a non poter ri- 
tornare in vita. Vedi Ode 11. di questo libro v. 9. 

7. Jam jam residunt etc. Già fa la sua trasformazione in ci- 
gno, facendo che le sue gambe sieuo coverte da una pelle rù- 
vida, quali sono quelle dei cigni, ed il petto sia cangiato in 
bianco uccello. E qui Orazio parla secondo la dottrina de’ Pit- 
tagorici , che trasmutavano le anime de’ Poeti in cigni , e di 
questi in quelli : quindi e gli uni e gli altri crcdeansi sotto U 
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tutela di Apollo; e quindi venne ai poeti presso tutte le na- 
zioni il nome di cigni. Orazio cigno Dirceo chiamava Pinda- 
ro. Virgilio dicea Ecl. 9. v. il. Fare town nomea... Cantantes 
sublime ferent ad sidera cycni. Residunt è da marcarsi ; poi- 
ché residere importa il riposare dopo un moto alquanto con- 
citato. Cosi Virgilio parlando del Cerbero, che al veder venire 
Enea colla Sibilla erasi levato sù, e rabbuiato i suoi velli per 
l’ ira, appena vide il ramo di oro mostratogli dalla Sibilla di- 
ce: tumida ex ira tutti corda residunt. Ora il nostro Poeta 
considerando la morbidezza della nostra carne derivar dal mo- 
to accelerato del molto sangue diffuso, e l’asprezza della pelle 
delle gambe del cigno da pochezza dì sangue, e quindi da scar- 
so moto; ben disse residunt. 

8. Cruribus asperae pelles. Vaga è poi la sua trasformazio- 
ne cominciala dalle ime parti alle somme , e quindi diffusa, 
cioè dalle gambe irruvidite in bianco petto di uccello , nelle 
cui mani e braccia nascano leggieri, e forti piume da soste- 
nere arditissimo volo. Il suo genio sapea sì bene trasformarsi 
in cigno per volare nell’Oriente, nell’Occidehle, al Settentrio- 
ne, ed al Mezzogiorno. 

9. lam Daedaleo ocyor Icaro. Il mio volo, dicea il Poeta, 
sarà più elevato , e più felice di quel d’ Icaro , di cui, c del. 
Padre si è parlalo nella pag. 22. n. 17. giacché egli non potè 
molto levarsi, e cadde miserabilmente nelle onde, che da lui 
furon dette lcarie : ma io vedrò fin le più rimole parti del 
mondo. E qui fa bella descrizione delle parti più rimote , e 
stendentisi ai quattro cardini del Mondo, per fare intendere , 
che le sue poesie saran lette, e convertiranno i popoli anche 
più barbari a sentimenti di umana civiltà. La Profezia si è av- 
verata. Orazio è con diligenza studiato da quei popoli, che una 
volta eran barbari, ed ora rispondono per grande incivilimen- 
to presso le Nazioni Europee , e piacesse a Dio , clic i suoi 
connazionali, i suoi concittadini 1’ avessero in quella stima, in 
che lo tengono, e lo terranno le straniere genti. 

10. Fisam gementis etc. Del Bosforo vedi pag. 157. n. 6. Il 
chiama gementis pel mormorio delle acque battute dai venti, 
c spinte in quello stretto; onde nell’Ode 4. del lib. 3. il chia- 
mò insanientem. 

11. Syrtesque Grtulas. Delle Sirti vedi pag. 80. n. 3. 

12. Canorus ales. Cioè il Cigno , di cui tanto decantasi da- 
gli antichi la melodia del canto, cui accresce, quando è vicino 
a morire, come se, dicea Platone, fosse conscio della pace, 
che sperimenterà morto, e quindi più lietamente canta . \ 

13. Hyperboreosque campos. Non voglionsi intendere; i campi 
al di là del Borea, che viene dal Polo Artico , ossia dagl’ al- 
zimi estremi del Mondo , oltre a cui nulla vi ha ; ina riflettasi 
con Dacicr usare i Greci la preposizione vzep ( yper) innanzi 
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ai positivi, come i Latini il per. e gli Italiani il sopra a dino- 
tare la forza del superlativo. Così i Greci dicono vzipz&jpot 
(ypcrpicros ) amarissimo , i Latini perjucttndus , giocondissi- 
mo, gl' Italiani sopraffine ver finissimo. Sicché hyperborei cam- 
pi sono quei campi , i quali sono i più vicini al settentrione, 
oltre i quali evvi il polo. 

14. Me Colchvs. La Colchklc è alla parte Orientale del Ma- 
re Lussino, detta oggi Mingreiia. 

la. Qui dissimulai metani eie. Vuole il Dacicr intendersi 
qui i Parli, dei quali disse nell’ Ode 10. di questo libro : Mi- 
les sayittas , et celerem fugata Partili: eatenas Parlhus , et 
Palimi robur. Altri vogliono ciò riferito a Dacus seguente, 
olle sono i popoli della Transilrania , Moldavia etc. che sono 
presso il Danubio. 

16. Marsae coliortis è detto per la gioventù guerriera Ita- 
liana, cosi nominata dai popoli Marsi del nostro Abruzzo Aqui- 
lano nel Distretto di Avezzano. dei quali dicemmo pag.l4.n. 14. 

17. Geloni. Sono i popoli della Scizia presso il fioristelle , 
cosi detti da Gelono figlio di Ercole. 

18. Peritus Iber. Cioè lo Spaglinolo cosi detto dal fiume Ibero, 
oggi Ebro. Yien detto peritus o per la sua perizia nel navigare, 
o perchè a tempi suoi coltivava assai bene le amene lettere, 
e le scienze ; quindi abbiamo e Varrone Otraeino, e poco dopo 
Orazio i Seneca, Lucano, Quintiliano, ed altri ricordati dal- 
l’Abate Lainpillas , che troppo sollecito dell'anior nazionale ha 
voluto molti nostri letterati addirsi , assai bene ridotto a do- 
vere dal chiarissimo Tiraboschi nella Storia delia letteratura 
italiana. 

19. liltodanique potor. Con tal nome disegna ì Galli. Rlioda- 
nus fu cosi detto dall’ Ebreo Rbodanivi , che significa ressi a 
cagione del colore dei capelli di quella gente, dei quali dicea 
■Virgilio En. 8.v.6a9. Aurea eaésaries ollis, atipie aurea restia. 

20 . Absint inani funere etc. Chiama inane futius. perchè ci- 
gli era convertito in uccello ; e per ciò inutile era il sepol- 
cro. Naeniae sono le lugubri canzoni , che faceansi in onor 
dei morti. Lue tu s turpes , et qverimoniae, erano le piagn»- 
lose voci, che andavano ripetendo presso al morto le Prefiche. 

21. Compesce clamoreni etc. Con questo Orazio ricusava 
ogni onore di sepolcro, come per se inutile. Clamor era quefc- 
P ultima grida, che davasi dopo aver bruciato il cadavere, che 
diceasi l'ale, vale, vale , nos te ordine , quo natui a permi- 
serit, cvneti seqtiemw, come avvertiva Servio nel terzo Eneide. 

Forse in ciò parlava secondo i sentimenti di Mecenate, del 
quale ricorda Seneca nella lettera 92. questo verso : Nee tu- 
mula m curo : sepelìt natura relictos. Ovvero ingenuamente 
confessava, che vano era F onor del sepolcro, avendo quello 
dell’ immortale fama. 
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0 D E I. 


^/di profanum (1) vulgus , et arceo : 
Favete (2) linguis : carmina non priùs (3) 
Audita Musarum sacerdos (4) 

Yirginibus (3), puerisque canto. 


3 ♦l&egum timendorum (6) in proprios greges , 
lìcges in ipsos imperium est Jovis , 

Clari Giganteo (7) triumpho , 

Cuncta supercilio (8) moventis. 

Est ut (9) viro vir latiùs ordinet (10) 

10 Arbusta suìcis ; hic generosior (11) 

Descendat (12) in campimi petitor ; 

Moribus (13) hic meliorque fama 
Contendat ; illi turba clientium 
Sit major: aequà lege (14) Necessita» 

15 Sortitur insignes , et imos ; 

Omne capax movet urna nomen. 

Districtus ensis (15) cui super impià 
Cervice pendet , non Siculae dapes (16) 
Dulcem elaborabunt saporem ; 

20 Non aviuni , citharaeque cantus 

Somnum (17) redncent. Somnus agresti am (18) 
Lenis virorum non humiles domos 
Fastidii , umbrosamre ripam , 

Non Zephyris agitala Tempe (19). 

• 25 Desiderantem (20) quod satis est , neque 

Tumulluosmn soliicitat mare , 

Nec saevus (21) Arcturi cadentis 
Impetus , aut orientis llaedi (22) : 
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Non verberatae (23) grandine vineae ; 

30 Fundusve (24) menda* , arbore nunc (23) aquas 
. Culpante , nunc torrentia agros 
Sidera , nunc biemes iniquas. 

Contrada (26) pisces aequora sentiunt , 

Jactis in altum molibus : hùc frequens (27) 

33 Caementa demittit redemplor 

Cura famulis , dominusque terrae (28) 
Fastidiosus : sed Timor et Minae (29) 

Scandunt eòdem , quò dominus; ncque 
Decedit aerata triremi , et 
40 Post equitem sedet atra Cura (30). 

Quod si dolentem (31) nec Phrygius lapis , 

Nec purpurarum sidere clarior 
, Detenit usus , nec Falerna 

Yitis , Achaemeniumve (32) costum ; 

43 Cur invidendis postibus, et novo 
Sublime ritu moliar atrium? 

Ciir valle (33) permutem Sabina 
Divitias operosiores ? 

ARGOMENTO. 

Poiché utilissimo scopo della sana poesia quello è di di- 
lettare, ed istruire il lettore, meritando siffatti poeti vera- 
mente l’ essere immortali, secondo che avvertiva il nostro 
Venosino nell’ Arte poetica v. 343. Omne lulit punctum, 
qui miscuit utile dttlci , Lectorem delectando, pariterque 
jnonendo: lite meret aera liber Sosiis. Ine et mare tran- 
' sit ; Oraaio, più che ogni altro Poeta, ha compito tal no- 
bilissimo fine. Poiché, come avvertiva bene il nostro Gar- 
gallo nella vita di questo scrittore » Egli non cantò solo 
j» i propri affetti, ed amori, come fecero Properzio, ed Ovi- 
» dio; nò formò poemi epici, nè favolosi/o didascalici, 

» come le Metamorfosi, le Georgiche, i Fasti; ma entrò 
nelle stesse nienti dei suoi contemporanei , e nelle fonti 
i dei costumi , dichiarò guerra agli errori , ed ai pravi 
» giudizi dell’età sua, cosa importantissima; e studiatasi 
| » d’informare, e donare alla città buoni cittadini, uomini 
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5 probi, leali, assennati, alla società, ed alla patria lei-' 

J teratura scrittori incolpati, e che fossero di modello alla 
» posterità. Senti questo suo dovere il poeta, il quale co- 
) me egli disse di Omero, non imprende nulla senza ra- 
J gione , ed in tutto si mostrò vero poeta, non arido mae- 
i stro di virtù ». Ora se nelle Satire, e nelle lettere do- 
na i più belli precetti or della pura civile morale, ora della-* 
più esatta poesia, come farem vedere, quando di quelle 
parleremo ; anche in questo libro di Odi il nostro Poeta, 
e particolarmente nelle prime tre Odi dà i precetti della 
più pura morale, scegliendo da tutti i precetti della Filo- 
sofìa vigente quelli, che fosser più adatti alla riforma dei 
troppo corrotti costumi de’ Romani , i quali assai aveano 
degenerato dai loro maggiori. Se ne può leggere in Sal- 
lustio nel principio della Guerra Catilinaria Y eloquente 
ritratto , che ci porgerà materia di meglio esainiuare i 
sentimenti di Orazio. Questi non prese a correggere i co- 
stumi del tempo suo coll’ asprezza, e nausea di Giovenale; 
ma con atte ragioni, e con belli esempi da destare prima 
V attenzione, poi la meraviglia , e scelse, come dicevamo 
testé, da tutti i precetti delle scuole Filosofiche quelli, che 
fossero più adatti alla riforma dei costumi. Poiché convie-*, 
ne ricordare, quanto scrivea a Mecenate Epist. 1. lib. 1. 
Quid veruni , atque decens curo, et rogo, et omnis in hoc 
sum. Condo, et compono, quae mox depromere possim.Aa 
ne forte roges , quo me duce, quo lare tuter ; JSullius ad- 
dio tus furare in verbo magistri; Quo me cutnque rapii 
tempesta s , dcferor hospes : Nttnc agilis fio , et mersor 
civilibus undis , Virtutis verae custos,rigidusque satellcs. 

Et miài res, non me rebus subdere conor. Conoscendo poi A 
che non poteasi per opera umana mutare all’ istante il cuo- 1 
re dell’ uomo (e ciò infatti avvenne per V onnipotente gra- | 
zia di Dio alla predicazione del Vangelo); cominciò dai 1 
precetti più blandi, e mano mano venne ai più gravi. Ora 
dovendo in questo libro, e particolarmente nelle prime Odi 
dar precetti di filosofia non ancora dati da altri Poeti fino 
a quei tempi : egli per rendere sé più decoroso , prende 
la divisa di Sacerdote delle Muse, e colla formola usata 
nei sacrifici mostrasi lontano dal profano volgo, cui vuole 
allontanato da se, e invita a religioso silenzio; perché can- 
terà dei versi non ancora uditi sol per fanciulli innocenti, ■ 
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e tenere donzelle ,. cui soli sperava il Poeta esser capaci 
A i riforma , non essendo ancor guasti dalla corruzione. 

( Sicché la prima strofa Odi profanimi etc. non deesi con- 
siderare, come il principio dell’ Ode, la quale dopo tanto 
proemio riescirebbe fredda, come dicea sperimentare in se 
il nostro Gargallo, ma come una Prefazione delle Odi di 
questo libro, e particolarmente delle prime, nelle quali gra- 
datamente il Poeta mostra le piu esimie virtù. Lette que- 
ste Odi , le più sublimi , e maestose anche* a giudizio di 

" Scaligero, tal principio sembrerà certamente adatto, e ma- 
gnifico. Nè fia meraviglia, che dalle prime odi prendesi 
norma di tutte le Odi ; giacché fu questo uso comune dei 
Greci. Valga per esempio 1 autorità dei 70. Interpreti della 
scrittura Ebrèa, che intitolarono i libri del Genesi , del- 
1’ A 'sodo etc. da quello, che nei primi capi di quei libri 
trattasi per usanza comune ai Greci ; giacché gli Ebrei 
nomarono i libri dalla prima parola, cju cui principiava- 
no. Sicché a bella posta distinguemmo con lettera maju- 
seola, e con qualche interlinea la stanza seguente dalla 
prima. 

Or per venire al soggetto della l.Ode, il Poeta ponendo 
niente ai costumi dei tempi suoi , avvertiva con Sallustio 
loc. cit. , che araritia fidem , probitatem , caeterasque 
bonas artes subvertit : prò his super biam, crudelitatem , 
Veos negligere , omnia venalia habere edocuit. Quindi do- 
po aver mostrato gli eccessi, ai quali avea dato luogo l'a- 
varizia soggiungea : Quid memorerà ea. quae nisi iis, qui 
ridere, neo, ini credibilia sant? a privatis compluribus sub- 
versos montes, maria constrata esse etc. 

, Ora il nostro Poeta prende ad abbattere questi vizi, di- 
mostrando da una parte, che sebbene molte siano le in- 
clinazioni degli uomini per vantaggiar la loro condizione; 
pure non possono giammai sfuggir la morte, che con u- 
gual falce ferisce ed i Grandi, ed i Piccoli ; dall’ altra non 
potere le ricchezze, e le più sontuose ville togliere le cu- 
re dell'animo; quindi inculca quella frugalità, cui tanto 
inculcava Epicuro in una sua a Meniceo lasciataci da 
Laerzio, di cui qui soggiungeremo qualche brano p. 461. 
Frugalitateni praeterea magnum exlimanms bonum , non 
ut semper utamur modicis, veruni ut , nisi multa habea- 
> mus, utamur paucis, credentes verissime illos magnificenr 
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tia frtti mattissime , qui illa minimum indigeni : quodqite 
naturale Ut, ìd omne esse par abile, nova vero difficile pa- 
ravi posse: dapcs item sìmplices acquata magnifico bu tti 
adférre voh/ptatem, quando omne, quod dolet, per me- 
diani subtatum est. Panis ergo cibarius, et aqua summam 
voluptatem afferunt , cani egens quis illa in cibum sunnt. 
Itaque simplicibus , et nan magnijice paratis cibis assue- 
scere et salubritatis est, et hominem ad usus vitae neces- 
sarios impigrum reddit, ac splendida, si per intervalla 
sumantur, nos commodius aplat, atque adversusfor tunam 
intcrritos j'acit. Con questi principi osserviamo 1' Ode , la" 
quale, in che tempo sia stata scritta, non si può conoscere. 
Solo dal vedere nella seconda Ode, che pare congiunta a 
questa, come vedrassi in appresso, farsi parola di disporre j 
i giovani Romani ad una guerra contro i Parti, coi quali i 
fu conchiusa pace nel 734. di Roma, e nella terza Ode 
farsi menzione del cognome dato ad Ottaviano di Augusto, 

10 che avvenne nel 727. e degli onori divini dati in qual- 
che modo allo stesso , lo che deesi attribuire al 729. di 
Roma, crediamo queste tre Odi scritte dopo il 727. diRo- 
ma, e propriamente nel 729. dopo la dedicazione del Pan- 
theon fatta da Agrippa, come vedrassi nell' argomento del-^ 
la 3. Ode. 

ANNOTAZIONI. 

1. Odi prof antim etc. Noto è il costume degli antichi di al- 
lontanare dai sacri misteri di Cerere , Cibele , e Bacco quei, 
che non erano iniziati negli stessi detti dai latini profani, dai 
Greci fa&ikoi ( bebeli ) o ag^rot {amieti). Ricorda Livio lib.40. 
che due Giovani di Acarnania essendo per inavvertenza entrali 
nel tempio di Cerere in Atene, e dalle loro dimande ricono- 
sciuti non essere iniziati , furon tradotti innanzi ai Sacerdoti 
del tempio, ed uccisi tanquam ob infandum seelus ; lo cne 
pei fu cagione di tante sciagure per gli Ateniesi. Ori) dovendo 

11 Poeta dar dei precetti di filosofia per la loro gravità, degni 
di paragonarsi ai sacri misteri, lungi volea che fossero gnuo- 
inini corrotti , cd imbevuti di prave opinioni , che avrebbero 
in iscredilo avuto tai precetti, alle loro opere assai opposti. 
Quindi il Poeta e gli odiava, ed allontanava da se. Aristotile 
lib. 1. Ethic. volea allontanali dalle sue lezioni di inorale gli 
incontinenti. Platone volea allontanati dallo studio della .do- 
solia i codardi , e di rimessa vita , cui chiamava profani. _ 

2. Fatele litìguis. Formoia solita ad usarsi nei sacrifici, nei 
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quali al dir di Feslo praecones clamante! populum sacrificio 
fa vere jubebant : favore enim est bona verbo fari. Quindi disse 
Tibullo Eleg. 2. ljb. 2. v. I. Dicamus bona verbo, venit natalis 
ad aras, Qulgquis adea, lingua , tir mulierque fave. Lo che 
dai Greci diceasi vr^uu-j (euphetnin). E perchè poi temeasi, 
che col pronunziare parole non fauste avessero potuto inter- 
rompere, e disturbare il sacro rito; perciò essi a tale intimo 
usavano un religioso silenzio. 

3. Carmina non prius etc. Son chiamati tai versi non pria 
uditi non tanto, come vuoisi dagl’ interpreti, per essere stato 
Orazio il primo a scrivere in versi lirici latini ; poiché non è 
questa la prima Ode fatta dal nostro Poeta ; quanto perchè fi- 
gli il primo imprendea a dir precetti di Filosofia nei suoi versi 
a differenza degli altri Poeti , che o dei loro amori , o delle 
loro bizzarrie, o almen di favole, aveano ripieni i loro carmi. 

4. Musarum sacerdos. Le Muse aveano i loro templi , dei 
quali giustamente il Poeta chiamandosi sacerdote potea impor- 
re e l’ allontanamento dei profani, ed il religioso silenzio. 

5. Virginibus, pucrisque etc . Contenendo questi carmi pre- 
cetti di morale non doveansi dirigere, che ad innocenti gar- 
zoni , e verginelle , i cui costumi sono atti a piegarsi santa- 
mente , non essendo ancora guasti dalla corruzione vigente. 
Quindi siccome volea allontanato da se il corrotto popolo; così 
particolarmente pei fanciulli e verginelle dicea essere scritte 
le sue canzoni. Laonde cade ogni difficoltà, che poco sensata- 
mente movea di ciò Giulio Scaligero. 

6. Regum limendorum etc. Orazio volendo dimostrare, che 
la felicità non consiste negli onori, nè nelle ricchezze, comin- 
cia dai Rè creduti gli uomini più degni di rispetto ( timendo- 
rum ) per la loro potenza sui sudditi , paragonati al gregge 
secondo Omero, che non nomina in altro modo Agamennone, 
che vsrueva 'KaUm (pimena laon ) pastore dei popoli. 

7. Clari Giganteo etc. Vedi lib. 2. Od. 16. v. 22, 

8. Cuncta supercilio etc. Orazio ha in inente quel di Ornerò 
Ili. 1. v. 323. e seg. cui cosi tradusse Monti II. 1. v. 694. seb- 
ben non perfettanteute compia la maestà del greco scrittore... 
Mio pensier sia poscia Che il desir tuo si compia , e a tuo 
conforto Abbine il cenno del mio capo in pegno. Questo fra 
Numi è il massimo mio giuro ; Nè rivocarsi , nè fallir , ni 
rana Esser può cosa , che il mio capo accenna. Disse, e il 
gran figlio di Saturno i neri Sopraccigli inchinò. Sull’ im- 
mortale capo del Sire le divine chiome Ondeggiavo , e tre- 
tnonne il vasto Olimpo. Virgilio ancora disse Én. 9. v. 106. 
Annuii , et totum nutu tremefecit olympum. E qui notisi il 
modo, come espriinesi una stessa idea e da Orazio col cuncta 
tnoventis supercilio, da Virgilio nutu tremefecit Olympum , e 
dui Monti tremonne il vasto Olimpo , e veggasi qual meglio 
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piaccia. A me pare, clic Orazio sia più magnifico nella csten - 
sione della sua idea. 

9. Est ut. E questa maniera greca dicendosi da quelli 
wz, o ss/v sno? ( estin os , od estin opos ) a significare avvie- 
ne che. Ora dimostra il Poeta, esser varie le occupazioni de- 
gli uomini, per acquistare od onori, o ricchezze, credendo in 
esse riposta la felicità. 

10. Ordine! arbusto. Solcano gli antichi in bell’ordine di- 

sporre non men gli alberi, clic le viti stesse più, clic non pra- 
ticasi oggi dai nostri coloni. Onde disse Virgilio Ec. 1. v. 74. 
Pone ordine vilcs. Ed è da rimarcarsi la disposizione degli 
arbori in quincuncem , di cui cosi Plinio lib. 17. c. 11. In di- 
sponendo arboribus , arbustisque , ac vineis, quincuncialis or- 
dinavi ratio vulgata, et necessaria, non perflatu modo utilis , 
veruni et aspectu grata, quoeumque modo intueare, in ordi- 
nali se porrigente versa. Essa era cosi formata . • • per 

modo che formasse due J, donde il nomedi quincunx. Vedi 
Virgil. 2. Georg, v. 276. e seg. 

1 i. Hic generosior eie. Generosus significa uomo distinto per 
la nobiltà della sua famiglia. Petilor diceasi colui, che eon- 
correa per qualche carica. Or questi perchè indossavano una 
toga non solo bianchita secondo P arte fidlonica , ma ancora 
fatta luccicante per la soprapposizione della Cimolia dell’ Um- 
bria , e per la soppressione del torchio, come accenna Plinio 
lib. So.c.17. e dimostra llofman nel suo Dizionario voc. Can- 
dida toga ; venivan chiamati Candidati. Essi al dir di Plutarco 
nelle Quistioni Komane nuin. 49. erano vestiti di detta toga , 
ma senza tunica dicendo: v9 -o<z vv ev ipariu) zaino zoiu-j a %/rw- 
vst-r ( etos en en imatio tato piin achitonas ) cioè aveano in 
costume far ciò senza la tunica. La qual parola fu mal tra-/ 
dotta da Roberto Stefano , che recando nella voce Candidatus 
tal luogo scrisse: Cur candidalos moris erat hoc faccre sine 
toga ? Onde venne tratto anche in errore Alessandro da Ales- 
sandro, che nel lib. 4. cap. 3. Pier. Genial. disse: Candidato- 
rum mos ftiit . cu/n comilia flint, et in sujf ragioni cives ra- 
duni, in candida veste sine ioga in campu/n descendere. Peg- 
gio ancora tradussero e boxo mio , e Xilandro , che dissero 
mos erat , ut hoc absque togis in indusio facerent. Essendo al- 
tronde certo aver essi la toga candida , come per tacer di Ter- 
tulliano, che nel libro de Idol. c. 18. disse: Qui familiaritate 
regimi utebantur , porporati regum vocabantur, sicut apttd nos 
a toga candida candidati ; debbe valere principalmente il tro- 
varsi tra i Frammenti di Cicerone un discorso da lui fatto in 
toga candida , cioè quando concorrea pel Consolato contro i 
suoi competitori C. Antonio, e L. Catilina. Macrobio Satura. 
1. c. 16. dice: Mos fuit petìtoribus, ut sumia candida toga 
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nundinit in comitinm v enirenf, et in colle considsrent . lin- 
de coram possent ab universis videri. Andavan poi senza 
la tunica, come avvertiva Catone presso lo stesso Plutarco, sia 
per mostrare non avere nascoso nelle vesti del denaro per cor- 
rompere il popolo, come per mostrare le ferite avute in guer- 
ra, e collu loro umile nudità muovere a compassione di se il 
popolo, nel cui favore più che in altra cosa fidavano. 

12. Descendut è detto non solo, perchè ad andare nel Cam- 
po Marzio, ove leneansi i Comizi, bisognava discendere da do- 
ma fabricala sopra i sette Colli ; ma ancora porche al dir di 
Alessandro da Alessandro nel cit. luogo nei giorni delle tre 
Jiere precedenti ai comizi, dette A undinae, i Candidati ut con- 
s pieni essent , et apopulo spectarentur nundinaipm tempore... 
in edito colle spectandos se praebebant , ut papillare!» gra- 
tiam , favoremque aucuparentur. 

13. Moribus hic etc. Questi, dicea Orazio, se non può gareg- 
giare in nobiltà, gareggia e vince per illibatezza di costumi , 
e servigi prestati alla repubblica, onde buona rinomanza acqui- 
stossi. Quegli poi sia ajutato da maggior numero dì clienti , 
che lo assistano col loro favore. Dei Clienti si parlò p.lSC.n.o, 

14. jEqua lege Necessitas e/c.Cioè la morte, da lui chiamata 
nell’Ode 3. lib. 1. v. 32. necessitas loti, con ugual modo sorteg- 
gia i nobili, e gl’ inlimi. Sortitur è detto analogamente all’i- 
dea manifestata nell’Ode 3. lib. 2. y. 23. ove dice esservi un 
urna, che racchiude i nomi di tutti , e che presto , o tardi ò 
per uscire il nome di ciascuno. 

lo. Districtus ensis etc. Vuole Orazio dimostrare , che se 
non trovasi felicità in un giusto potere, molto meno potrassj 
sperimentare in un tirannico, nel quale avendo sempre a te- 
mer di qualche cosa, non puossi ottener felicità, secondo avver- 
tiva Cicerone Tuscul. Quaest. 5. n. 61. E qui allude all’ avve- 
nuto a Damocle ricordato dallo stesso Tullio luogo citato. Que- 
gli credendo esser Dionigi tiranno di Siracusa veramente fe- 
lice per godere di splendida mensa, ricco vasellame, e bella 
Corte, venne per tal modo ingegnoso disingaunato dal Tiranno. 
Poiché a dirlo colle parole eloquenti di Tullio : Collocaci jus- 
sit hominem in aureo ledo , strato pulcherrimo, textili stra - 
gulo, maguificis operibus pietà , abacosque complures ornacit 
argento , auroque caciaio : tum ad tnensam eximia forma 
pueros delectos jussit consistere , eosque ad nutum ilUus in- 
tuentes diligente r ministrare : aderant unguenta , coronae , 
incendebantur odores : mensa conquisitissimis epulis exti-ue- 
balur ; fortunatus sibi Damocles videbalur. In hoc medio ap- 
parata fulgentem gladium e lacunari seta equina appensum 
demitti jussit , ut impenderet illius beati cervicibus. Itaque 
nec pulchros illos administratores aspiciebat , nec plenum «r- 
tis argentimi, nec manum porrigebat in mensam: Unii ipsaa 
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dejluebant coronae : dentque exoravil iyramum, ut abire li- 
cere t, quod iam beatus nollet esse. 

16. Siculae dapcs. Furon queste si celebri per attestato di 
Platone lib. 3. de Repub. di Cicerone Tusc. Quaest. 3. n. 100. 
ohe passarono in proverbio le siracusane mense. Antifane an- 
tico Poeta presso Ateneo lib. 14. pag. 661. dicea: Siculoritm 
vero artificio epulae conditae sunt intritae. In sommo credito 
vennero i loro cuochi , dei quali a bella posta Orazio dicea 
claborabunt saporem ad esprimere la molta cura da essi po- 
sta nel fare dei manicaretti squisiti. 

17. Somnum reduccnt cioè ricondurranno quel sonno tolto 
dall' imminente periglio della morte , o dalle scelleraggiui , o 
dalle cure ambiziose degli uomini ; poiché è noto da Cicerone 
a prò di Milone quam timida sit ambitio, quantaque,et quam sol- 
licita cupiditas consulatus! omnia non modo, quae reprehendi 
palam, sed quae obscure cogitari possuntjimemus ; rtmorem, 
fabulam fictam, falsam perhorrescimus : ora omnium , atqua 

ocu/os intuemur etc. 

18. Somnus agrestium etc. Orazio col confrontare le inquie- 
tezze dei Grandi , e la tranquilla pace de’ Contadini , che me- 
nano una vita laboriosa, contenti del poco; da una parte loda 
la quiete di Epicuro, dall’altra insinua in appresso la frugalità 
cotanto inculcata da Epicuro , e dagli altri Filosofi , come si 
può veder presso Cicerone Tusc. 3. 8. e lib. 4. 16. scopo prin- 
cipale della sua Ode, e cardine della morale civile. La descri- 
zione qui del sonno pacifico di un contadino puossi vedere an- 
che presso Virgilio Georg. 2. y. 467. At secura quies, et nescia 
fallere vita, Dives opum rari arimi; at latis otiafundis, Spe- 
limene, v inique Incus: ut frigida Tempe , Muaitusque bovum, 
mollesque sub arbore solimi i\on absunt: illis saltus, ac lu- 
stra ferarum, Et patiens operum, parvoque assuefa Juventus 
Sacra Deum, sanctique patres : extrema per illos lustitia ex- 
cedens terris vestigio fecit. Elegante ancora è la descrizione 
della 2. Ode degli Epodi. 

19. Tempe. E qui accusativo plurale neutro alla greca. Pren- 
desi poi per qualunque luogo delizioso. Di essa vedi pag.S3.n.7. 

20. Dcsiderantem etc. Dopo avere il Poeta opposto all’ in- 
quietezza del riposo del tiranno il pacifico sonno del contadino, 
dà un bel precetto di morale per ottenere questa felicità co- 
tanto desiderata; cioè contentarsi del puro necessario alla vita; 
perchè in tal modo e si evitano i pericoli del mare , cui in- 
contra il nocchiero per arricchirsi,, e non molto possono le 
disgrazie naturali sul suo animo. È qui da rimarcarsi il bel 
precetto di Seneca : Si ad naturamvives, numquam cris pau- 
per ; si ad opiniones. nunquam eris dives. 

21. Saerus Arcturi cadentìs eie. L’ Arturo od Artofilace è 
una costellazione alla coda dell’ Orsa, onde venne il suo nome 
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presso i Greci, come la discrivea Ovidio Fast. lib. 2. v. 188. 
Sigila, propinqua micant: prior est, quam dicimus Aratoti: Ar- 
elophylax formarn terga sequentis habet. Il suo nascere è ver- 
so la metà di Settembre , ed il suo tramontare ai principi eli 
Ottobre suole produrre impetuose tempeste. I)i essa cosi parla 
Plauto nel suo Rudente : Arcturus siynurn sum omnium quam 
acerrimum : Fehcmens su/n exoriens. cum occido, vehementior. 

22. Orienlìs haedi. IJaedus cioè i Capretti sbn due costella- 
zioni alla sinistra di Boote, che sorgono verso la fine di Set- 
tembre, e sogliono eccitare furiose tempeste secondo avvertiva 
l’interprete di Teocrito: otccj a.v<xràùjuxrrj oi tpi^ot , a.qpm-jz- 
ra. i ■>) ^aka.'T'ia (otan anateUosin i eriphi, agr iene lue e thalassa) 
cioè nascendo i Capretti , infierisce il mare. 

23. Ferberatae. / erberare in senso traslato elegantemente 
dicesi delle cose inanimate, che percotcndo colla loro gravità 
devastano le cose sottoposte, come Orazio dice qui della gra- 
guuola, e Virgilio En.9. disse della pioggia v.GGS. Quantus ab 
Occasu veniens pluvialibus haedisVcrberut imber humum.lt. Ci- 
cerone delle machine di guerra: tormenti s Mut inani verberatit. 

24. Fundusve mendux e c. Cioè che tradisce le speranze 
dell’agricoltore, coinè lo stesso Poeta disse lett. 2. lib. l.v.87. 
Spem mentita seges. 

26. Arbore nunc aquas etc. Bello è qui 1’ albero personifi- 
cato, che rigetta la colpa della sua sterilità o nell’ abbondanza 
delle acque, o nell’eccesso del calore, o nella rigidezza del ver- 
no. Lucrezio nel lib. 5. v. 214. elegantemente lo stesso descri- 
ve : Et tamen interdum magno quacsila labore , Cum jamper 
terras f rondali, atque omnia jlorent , Aul nimiis torret fer- 
voribus Aitherius sol, Aul subiti perimunt imbres , gclidaeque 
pruinae , Flabvaquc ventar um violento turbine texani. 

26. Contrada pisces eie. Dopo avere Orazio parlato della 
prodigalità , viene ad esporre i vizi del tempo suo, in cui non 
solo non amavasi la moderazione delle cose; ma volendosi un 
eccedente lusso , ed i Signori annoiatisi delle cose date a go- 
dere agli uomini, e della terra per faliricare, volcano anche 
edificare nel mare. E qui con bella figura imagina i pesci do- 
lersi essersi ristretto per essi il mare a cagione delle grandi 
moli fabricate nello stesso , di che si parlò nell’Odi 12. e 18. 
del lib. 2. E qui ricorda, quando lagnavasi dei tempi suoi Sal- 
lustio, la cui autorità recammo nell’ argomento. 

27. Uno frequens etc. lledemptores , secondo Festo, proprie 
atque antiqua consuetudine dicebantur, qui cum quid publice 
faciendum , aul praebendum conduxerant, ejfecerantque ; luti* 
demum pecunias accipiebant. At ii mine dicuntur redempto- 
res, qui quid conduxerunt praebendum, utendumque. Orazio 
par che qui il prenda nel primo significato, che Cicerone chia- 
mava mancipcm, i Greci epj ot.o£ov (e/yolabonj imprenditore 
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di opera. Vi aggiunge Orano il frequens per esprimere la ire- 
quenza ili tai opere pel lusso smoderato dei suoi. Cacmenttitn 
poi diceusi ammasso di calcina, e pietruzzc , o rotti mattoni , 
che gettansi in apposite casse per fare le fondamenta delle 
moli da fabriearsi nel mare. E qui giovi particolarmente ri- 
cordare la cosi detta dai nostri Muratori pozzolana , descritte! da 
Plinio lib.35.c.l3. Pulverem appellatimi in Puteolanis collibus 
opponi maris Jluctibtis , inersumque protinus fieri lapidem li- 
ti um inexpugnabilem undis , et fortiorem quotidie, utique si 
C'amano tnisceatur eaemento. E Pontano nel lib. de Magnific. 
scrisse aver Costantino il grande fatto da Pozzuoli venire gran- 
di navi cariche della sua polvere per la fabrica di Bizauzio. 
Che Plinio non siasi ingannato, l’ attestano ancora le molte so- 
struzioni , e particolarmente le Pile Puleolane, che da tanti 
secoli sono nel mare , e battute dallo Scirocco tanto potente 
nel nostro mare, e pure lottano tuttora col tempo, e sembra- 
no non aver morte. 

28. Dominusque terrae fastidiosus. Cioè il superbo Padrone 
annodato delle opere fatte in terra, vuole tentare novelle im- 
prese, e fakricar nel mare. Ti par qui vedere descritto il .ge- 
nio stravolto di Caligola, di cui dice Svctonio nella sua vita c. 
37. In exstructionibus Praetonorum , atque villanm, ornai 
rat io ne posthabila, nildltanj, ejfìcere coneupiscebat, qnam qtiod 
posse offici negaretur. Et jaciac itaque tnoles infesto, ac pro- 
ftindo mari : excisae rupes durissimi silicis : et campi mon- 
tibns aggere acquati: et complanata fossuris montium juga , 
incredibili quidem celeritate, cum rnorae culpa capite luerctur. 

29. Sed timor ere. Simile idea fu sviluppata Ode 13. li- 2.V.21. 

30. Atra Cura. Scrivemmo Cura con lettera majuscola se- 
condo avvertiva il Signor Le Fcvre, essendo qui personificata 
da Orazio; come ugualmente disse Virgilio En. 6. v. 273. Te- 
stibulum ante ipswn , piimisque in faucibus Orci Lucius , et 
vhrices positele cubilia Curae. 

31. Dolentem adattasi ai dolori sì del corpo, che dell'animo, 
come ricavasi dalla lettera 2. del lib. 1. 

Phrygius lapis Ero secondo alcuni un marmo bianco con mar- 
che rossicce tratto dalle miniere di una città detta Synada. onde 
viene anche chiamato Synadicus lapis , assai stimato dai Roma- 
ni , che non badavano a spesa per averlo. Perciò Tibullo di- 
cea Eleg. 3. lib. 3. Quidvc domtts prodest Phrygiis ìnnixa 
columnis. Ma altri, e forse più giustamente, si attengono a Pli- 
nio, che nel lib. 36. c. 19. dice : Phrygius lapis gentis nomen 
habet. Est autem gleba ptm'cosa. li ritur ante vino perfusus, 
Jlaturque follibus, donec rubcscat , ac rursus àttici vino ex- 
tinguitur, et hoc ternis vici bus, tingendis vestibus utilis. Con- 
giungendola Orazio colla porpora par , che voglia intendere 
più la pietra p,er tingere le vesti , che quella per far colonne. 



* 2(0 . * * ' 

32. Achacmcniumvc costum. Era questo aroma espresso dalla 
pianta delta costus , che nascen particolarmente nell’ Isola Pa- 
tan nello vicinanze della Persia. Perciò Orazio lo chiama Achne- 
nienius da Achemene Re di Persia, di cui vedi Ode 9.1ib.2.v.21. 

33 . Cur valle permutem etc. » Se dunque, così hen concfiiudca l 
Orazio, le grandi cariche, le nobili stanze, 1’ uso intemperante 

dei più scelti vini, e dei più ricercati miglienti nulla valgono 
ad'iscemare le mordaci cure, che mi allliggono ; perchè non 
sarò io contento del mediocre mio stato, e della mia villa Sa- 
bina, che può fornirmi delle cose necessarie alla \ ita , senza 
desiderar le ricchezze, che tanto mi darebbero da lare ? 


ODE II. 

& ngustam , amici , pauperiem (J) pati 
lìobustus aeri militià puer 

Condisca! ; et Parlhos (2) feroccs 
Yexct cques meluendus Iiasla r 
o A itamque sub (3) dio, et trqiidis agat (£} 
In rebus. Illum ex moenibus (a) hoslicts 
Matrona bellantis tyranni 

Prospicicns , et adulta virgo , 

Suspiret r Elieu f ne rudìs agminum 
10 Sponsus Iacessat regius aspernm 
Tactu leonem , quem cruenta 
Per medias rapit ira cacdes. 

Onice et decorum (G) est prò patria mori r 
Mors et fugacern persequitur virum ; 
li> Nec pareli imbellis juvenlae 
Poplitibus, timidove tergo. 

Virtus , repulsae (7) ncscia sordidae , 
Intaminatis (8) fulget honoribus : 

Nec sumit (9) , aut ponit seenres 
20 Arbitrio (10) popularis attrae. 

Yirtus, recludens (11) immeritis mori 
Coelum , negata tentat iter via r 
Caettisque vulgares, et udam 
Spernit Immuni fugiente penna. 

23 Est et fideli (12) tuia silentio 
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Mercos : vefabo , qui Ccrcris sacrimi 
Vulgàrit arcanae , sub isdem 
Sit trabibus , fragilemve moeum 
Solvat phasclum. Saopè Diespiler (13) 

30 iNegleclus inceslo (1-4) addidii integrimi : 
llarò aulecedeutem (la) scelestum 
Deseruit pede Poeua claudo. 

ARGOMENTO. 

» • 

Dopo avere il Poeta nell Ode passata persuasa la fruga- 
lita, detestando l’avarizia, e l'ambizione, due pesti di ogni 
ben costituita republica; in questa tende ad inspirare quelle 
virtù , che rendono utili , e buoni i cittadini alla stessa. 
Raccomanda adunque il valor militare , nel quale vuole 
addestrato dai primi anni il fanciullo romano ; perchè non 
sia tralignante dai suoi maggiori, e conservi quella gloria 
militare da essi ricevuta. Quanto poi questa fosse neces- 
saria a raccomandarsi , non vi è chi noi vc^ga , sol che 
voglia considerare la gloria, a cui era allora l' impero ro- 
mano , e quanto esteso fosse il suo dominio , tal che in 
ogni momento aver potea delle guerre. Dopo il valor mi- 
litare fa 1 elogio della virtù da mostrarsi dal cittadino in 
pace, la quale non dipende dalle cariche cUeuute dal fa- 
vor popolare leggiero, ed incostante al pari del vento. E 
di qua a me pare doversi la presente Ode considerare c<P 
me una spiegazione, o al certo congiunta di sentimenti colla 
precedente, in cui comincia dalle varie strade, che al con- 
seguimento delle publiche cariche soglìocsi cemunt mente 
battere dagli ambiziosi ; e stabilisce, che la virtù ha una 
gloria tutta sua propria, e guida gli uomiDÌ airiranorta- 
lità. E perchè primo oggetto della virtù è un pio culto 
verso gli Dei, raccomanda principalmente il religioso si- 
lenzio da osservarsi nei sacri misteri di Cerere, e conchiu- 
de con quella massima sola capace di contenere gli uomi- 
ni scellerati nei loro doveri, che la pena tien dieti'O alla 
colpa, e sebben pur 7 che essa talvolta sia zoppa a non co- 
glier subito il malfattore, pure rare volte non raggiunge 
lo scellerato. Nè qui ci dica alcuno, die essendo Orazio j 
seguace di Epicuro, male a proposito paria qui dei misteri/ 
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di Cerere, e della pena dei malvagi, che distrugge affatto 
la non Oltranza delle cose untane avuta dagli Dei, cotanto 
** sostenuta da Epicuro. Poiché in prima possiam ricordare, 
che Orazio non era sì strettamente seguace di Epicuro, che 
non seguisse volentieri le altre sette, quando le credea de- 
gne di esser seguite; come egli stesso confessava a Me- 
cenate: Nullitif addietvs jtir are in verta magiatri, Quo 
me cumque rapii tempestasi deferor hospes. In secondo 
possiam ancor riflettere esser falso , che Epicuro non ain- 
inettea gli Dei ; giacché chiara testimonianza ne porge 
la sua lettera a Meniceo recataci da Laerzio in ej. vita , 
nella quale si dice : Primula quidem Detim esse animai 
immortale, ac beatum pittai sicut commum's de Deo dictat 
intellìgentia, nihil illi aut ab immortalitate alienala , aut 
a beatitudine applicane. 

Pel tempo, in cui sia stata fatta questa Ode, crediamo 
nel tempo stesso, che la precedente, essendo di quella, co- 
me si vide, una continuazione. Pure dal vedersi ricordare 
qui le guerre da farsi coi Parti; crediamo essere stata scrit- 
ta prima della pace conchiusa da Augusto con quella gen- 
ite, che avvenne secondo Dione nel 734. di ltoma sotto i 
Consoli M.Apuleo Nepote, e P. Silio Rerva. L’Ode è Alcaica. 

■ *" .* » 
ANNOTAZIONI. * 

1. Angitstam , amici , pauperiem etc. Il modo, come Orazio 
comincia questa Ode , e la seguente , pare concinnarmi nella 
mia idea, esser come tanti canti di un medesimo soggetto prin- 
cipale. Qui agli amici , non alia musa, non ad Apollo, non a 
tutti dirige il suo discorso ; nella seguente senza alcun prin- 
cipio comincia da nobile precetto di virtù. 

Sebbene dagli antichi fosse stato adoperalo il nome di pau- 
perics ad esprimere un danno innocentemente arrecato , se- 
condo quel della legge delle Dodici Tavole : Si qaadrupcs pau- 
periem fecisse dicatur ; pure da Orazio, e da Virgilio En. 6. 
v. 437. fu adoperato por paupertas. Vuole poi qui Orazio che 
a divenir gran guerriero, ad acquistare il disprezzo delle ric- 
chezze raccomandato nell’ Ode precedente si avvezzi il romano 
fin da fanciullo a soffrire la disagiatezza nelle cose, e la più 
stretta povertà nella più severa milizia, come praticarono gli 
antichi Romani , ed i più famosi capitani Greci ; non che i 
Persiani ricordati da Senofonte nella drop. lib. 1. i Germani 
secondo Cesare de bel . Gal. lib. 6. i Celti , dei quali Aristoti- 
le nel libro 8. Polii , dicea : Conducit admodum infantes ad 
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f rigori» paticntiam assurse ere. Id enim est ad valeludinem 
et bellicas laudes aptissimum. Cicerone nel 1. de Offic. c. 34. 
parlando dell’ educazione da darsi ai Giovani dicca : Maxime 
haec aetus a libidinibus arcenda est, exercendaque in labore , 
patientiuqiie et animi, et corporis: ut eorttm et in bellici» , 
et in ch'ilibus officiis tigoni industria. Ricordinsi i lettori del- 
1’ osservato nella pag. SO- n.21.c22. e Valerio Mass.lib. 2.C.7. 

2. Porthos feroccs. Di qua appare essere stata scritta 1 Ode 
prima che si fosse conchiusa la pace coi Parti, dei quali non 
avrebbe così parlato, se fossero già ad essi stretti per viucolp 
di pace. Essendo poi i Parti valentissimi per l' arte di ca\ alca- 
re, e di lanciare saette, Orazio volea, che uguali fossero gli 
esercizi del giovine romano , affinchè avesse potuto superarli 
anche in questi , come gli superava in .valore. 

3. Sub dio. Nello stesso modo che Ode 1. lib. 1. v. 2o. disse 

Sub love frigido. . 

4. Trepidi» agai in rebus. Cioè tra continui tumulti di guer- 
ra , e perigli , onde avvezzi agli stessi non più g'i temiamo, 
avvertendo Aristotile nel 2. lib. de morte a Nicomaco, diven- 
tar noi forti, avvezzandoci a soffrir cose disagiate, e dure. 

E l’Autore dei libri ad Erennio ricorda il detto di Pitagora : 
Optiina rivendi ratio est eligendo ; cani jucundani consuetudo 
reddet. lib. 4. 17. 

5. Illuni ex moenibus etc. Con bella prosopopea Orario inet- 
te in veduta il valor romano, ed anima i giovani al coraggio 
fra le battaglie. L’ idea delle nobili Dame, che da una piatta 
forma , o da torre si fanno a contemplare i campi delle bat- 
taglie , è frequente presso Omero, e gli altri Epici. Orazio ha 
qui in veduta il luogo di Omero Iliad. 3. ove Elena, e 1 altre 
Dame Trojane considerano il campo Croco. Bello è quel su- 
spiret ad indicare il profondo dolore del cuore per la sicura 
perdita del suo sposo rudis agminum rozzo ed inesperto a schie- 
rare l’esercito, e combattere, elio pur viene a cimento col no- 
mano, quanto perito della manovre di guerra , tanto ardente 
qual furioso Leone nella battaglia. 

G. Dulc e , et decorimi est etc. Orazio ad ispirar maggior co- 
raggio in guerra, e mostra la gloria si acquista dal morir pella _ 
patria, e la necessità di dover pur morire , e lilialmente 1 i- 
gnoniinia, che ne verrebbe dalla fuga. Qui son da ricordarsi 
i sentimenti teneri , che della patria arcano gli antichi , p< i 
quali basti ricordar Cicerone lib. 1. de Offìc. c. 17. Pro patria 
quis bonus dubiti t mortem oppetere , si ci sii profuturus? E 
Tttscul. Quaest. 1. n. 48. Clarae vero morte» prò patria op- 
petitae non solimi g/oriosae rhetoribus , sed edam beatile ri- 
dori solent. Siccome sc-uo anche da considerarsi i perigli, elio 
nella fuga facilmente incontratisi . « le molle pene, a <ui lo 
genti antiche condannavano i fuggitivi, ricordalo per Alessau- 
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dro da Alessandro Dier. Gen. lib. 2. c. 13. Molli punivano colla 
morte la fuga , e l’abbandono delle bandiere : per cui Orazio 
bene al decoro si acquista dal combattere, c morire per la pa- 
tria, fa succedere il vituperoso morire del soldato fugitivo per 
mano del carnefice. 

7. Virtus repulsae etc. Questa è la seconda parte dell'Ode, 
ove dalla virtù militare passa alla civile, e secondo gli Stoici, 
che più nobilmente degli Epicurei sentivano della virtù . Egli 
la proponea ai suoi cittadini ; molto più, che a distaccarli dal- 
1’ aniore delle ricchezze, e del lusso, cagione della corruzione 
di quei tempi, era necessario proporre la virtù in tutto il suo 
splendore, essendo vero il detto di Platone ricordato da Cice- 
rone lib. 1. de Off. c. 5. essere quella si bella , che si oculis 
cerner etur, admirabiles sui excitaret amores. Quindi egli di- 
ce, che questa non soffre vergognosa ripulsa , e risplende di 
onore proprio. Notisi, che riputandosi allora dai Romani ma- 
xihm esse mala exiguum ccnsum, turpemque repttlsam. come 
attestava lo stesso Orazio nella lett. 1. lib. l.v. 43. ; con molto 
accorgimento il nostro Poeta dopo avere persuasa la fruga- 
lità nell’ Ode superiore , ed insinuata la ristrettezza degli agi 
per la guerra ; ora ad onore della virtù ricorda non conosce- 
re essa vergognosa ripulsa, come quella, che non si abbassa 
a cercare con bassissime maniere, quali erano quelle dei Can- 
didati, le cariche, cui pel vantaggio dello stato vorrà talvolta 
cercare, e se viene posposto , non crede a se fatta onta. Ca- 
tone essendo stato posposto nel Consolato a Vatinio uomo spre- 
gevole, ma raccomandato da Cesare , non fu punto adontato 
da tale giudizio del popolo : ma comparve il giorno stesso nel 
Campo Marzio al giuoco della palla, come era solito, come se 
mai avesse ricevuto tale onta, essendo la virtù a se stessa am- 
pia mercede. 

8. Jntaminatis etc. Orazio, chiama gli onori inseparabili dalla 
virtù puri per opporli agli onori, ed alle cariche date dal po- 
polo dietro le vergognose bassezze fatte dai Candidati, e ricor- 
date da Alessandro di Alessandro Dier. Gen. lib. 4. c. 3. che 
ne guastavano tutto lo splendore. 

9. Nec sumit , attt ponit seeures. Noto è l’ essersi adoperato 
•fai Consoli e dai Pretori etc. dei littori con fascetti di verghe 
colla scure in mezzo ; e quindi prendonsi i fasci , e le scttri 
per le dignità, che di quelle erano fregiate. 

10. Arbitrio popularis attrae. Non poteasi meglio esprimere 
l’incostanza del favor popolare, che paragonandosi al vento. 
Orazio nella lett. 16. lib. 1. dicea altrettanto: Qui dedi t hoc bo- 
die, cras. sivolet, auferet; Ut si detulerit fasces indigno, dc- 
trahet idem. Pone, nieum est, inquit ; Dono, tristisque recedo. 

11. Virtus recludens etc. Vuol mostrare il Poeta, che l’uo- 
mo virtuoso sebben soggiaccia alla condizione della morte, co- 
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me gli altri f pure essendo egli immeritevole di morire, per una 
strada non conosciuta dagli altri è diretto al Cielo per vivere 
una vita immortale, e felice. Bella è qui l’idea di vedere que- 
sto uomo , che sorretto dalla virtù , quasi con ali instancabili 
disprezza le popolari adunanze, e questa terra, cui chiama udam , 
perchè quasi fangosa ratlicne nel suo lezzo i cuori degli uo- 
mini , e va a prender posto nel Cielo. 

12. Est et fideli etc. Fondamento di ogni virtù è la pietà 
verso gli Dei. E però se la virtù dischiude il Cielo e rende im- 
mortali quei, che le ricchezze, e gli onori non curano, molto 
più meritali premio quei , che pii mantengono il religioso si- 
lenzio dovuto ai sacri Misteri di Cerere- Quanta cura si dovesse 
adoperare a non pubblicare questi arcani, è noto abbastanza: 
era reo di morte non meno chi gli publicasse , che colui , il 
quale gli avesse udito. L’avvenuto ai Giovani dell’ Acarnania 
ricordato di sopra cene convince. Che mai si fossero queste 
cose sì occulte insegnate nei sacrifici di Cerere, non si cono- 
sce. Si sospetta dagli Eruditi, e fra questi da Hofman ucl suo 
Dizionario, insegnarsi le più occulte notizie della Filosofia, come 
insegnavasi presso gli Ebrei la Cabala , ( cioè il modo d’ inter- 
pretare la sacra scrittura ) e principalmente poi insegnavansi 
in questi misteri quelle massime di religione di un solo Dio, 
e degno del culto degli uomini, eli e era stato sì periglioso a 
Socrate aver voluto divulgare , non essendo ancora venuto il 
tempo , in cui colla grazia di Dio avesser potuto fruttificare 
queste nozioni, come avvenne per la publicazione del Vangelo. 

13. Saepe Diespiter etc. Deca qui la ragione , perchè non 
voglia coabitare , o navigare con un profanatore dei misteri 
Eleusini per non essere involto nel castigo da Giove , le cui 
leggi furono dal profanatore violate. 

14. Incesto significa non puro , scellerato : giacché in reli- 
gione ogni scelloraggine è una sozze.zza. Focilide disse ugual- 
mente : Bisogna allontanar da se gli scellerati : perche so- 
vente traggon nella loro mina quei, che son con essi. 

15. Raro antecedentem etc. Previene qui Orazio la risposta 

di alcuni, che convivono cogli empi, e pure non son puniti; 
e loro risponde , che assai raro avviene, che la pena sebbene 
alquanto differita , non giunga ad occupare lo scellerato , che 
corre , e vuole sottrarsi dalla pena ; poiché lo raggiunge , e 
sarà più esemplare la punizione. Lento enim gradu. di ce a Va- 
lerio Massimo lib. 1. c. 2. ad vindictam sui divina procedit ira, 
tarditatemque supplicii gravitate compevsat. Euripide ha detto 
ugualmente : La vendetta , che va con tardo piede, raggiunge- 
rà i malvagi , quando sarà suo tempo. Poena qui va scritta 
con lettera maiuscola, essendo qui personificata , e la stessa 
clic i Greci chiamavan Neuew ( Nemesin ) o (DicenJ. 
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O» usliira, et fenaccm (1) propositi virnm 
Non civium ardor (2) prava jubentiuni , 
Non vultus instantis tyranni 

Mente quatit (3) solida , neque Auster 
Dux (4) inquieti turbidus Adriae , 

Nec fulminantis (5) magna Jovis mauus : 
Si fractus illabatur orbis , 


Impavidum lerient ruinae. 

Ilàc arte (6) Pollux , et vagus Hercules 
Innixus , arces attigit igneas : 

Quos inter (7) Augustus recumbens 
Purpureo bibit ore nectar. 


Ilàc te (8) merentem , Bacche pater , tuae 
Vexère tigres , indocili jugum 
Collo trahentes. Ilàc Quiriniis (9) 

Martis equis (10) Acheronta fugit ; 

Gratum elocutà (11) consiliantibus 
Junone divis : Ilion , Ilion (12) 

Fatalis (13) incestusque judex , 

Et mulier (14) peregrina vertit 
In pulverem , ex quo desiituit (15) Deos 
Mercede pactà Laomedon, mihi, 

Castaeque damnatum (1G) Minervae 
Cum populo, et duce fraudulenlo. 

Jam nec Lacaenae (17) splendet adulterae 
Fainosus hospes , nec Priami doinus 
Perjura pugnaces Acliivos 

Hectoreis (18) opibus refringit : 

Nostrisque ductum (19) seditionibus 
Belltim resedit. Protinùs et graves (20) 

Iras , et invisum nepotem , 

Troica quem peperit sacerdos , 

Marti redonabo. Illuni ego lucidas 

Inire sedes , ducere nectaris l 


Suocos , et adscribi quietis 
Ordinibus patiar Dcorum. 
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Dùm Iongus (21) intor saevìat Ilion, 
Romamque pontus , quàlibet (22) exules 
In parte regnanlo beati : 

40 Dùm Priami (23) , Paridisque busto 
Insultet armentura , et catulos ferae 
Celent inultae ; stet Capitolium (24) 

Fulgens , triumphatisque possit 
Roma ferox dare jura JVIedis. 

45 Horrenda late (25) nomea in ultimas 
Extendat oras ; qua medius (26) liquor 
Secernit Europen ab Afro , 

Qua tumidus (27) rigat arva Nilus : 
Aurum irrepertum (28) , et sic meliùs situm , 
SO Cùm terra celat , spernere fortior , 

Quàm eogere (29) humanos in usus , 
Omne sacrum (30) rapi ente dextrà. 
Quicunque raundo (31) terrainus obstitit , 
Iìunc tangat armis , visere gestiens 
55 Qua parte debacchentur ignes , 

Qua nebulae , pluviique rores. 

Sed bellicosis fata (32) Quiritibus 
Hàc lege dico , ne (33) , nimiùm pii , 
Rebusque fidentes , avitae 
60 Teda velint reparare Trojae. 

Trojae renascens alile lugubri (34) 

Fortuna tristi dado iterabitur * 

Ducente victrices catervas 
Conjuge me Jovis , et sorore. 

65 Ter si resurgat murus aheneiis , 

Auctore (35) Plioebo ; ter pereat meis 
Excisus (36) Argivis, ter uxor 
Capta virum , puerosque ploret. 

Non haec (37) jocosae conveniunt lyrae. 

70 Quò , Musa , tendis ? Desine pervicax 
Referre sermones Deorum , et 
Magna rnodis tenuare parvis. 

* 20 
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ARGOMENTO. 


Avendo il Poeta nell' Ode trascorsa parlato non men della 
educazione militare, che della civile virtù, e del premio si 
ottiene da quella di una immortalità, particolarmente quan- 
do è sostenuta dalla pietà religiosa ; proseguendo tale ar- 
gomento fa in questa Ode l’ elogio dell' uomo giusto, cioè 
di quello, che adorno è non tanto delle civili virtù, quan- 
to di un cuor divoto verso gli Dei, e sostenuto dai det- 
tami di soda, ed illuminata filosofia (essendo secondo Teo- 
guide, e Platone, la giustizia un complesso di ogni virtù, 
ed essendo ogni uomo buono anche giusto ) per eccitar 
con sì nobile esempio maggiormente l’ animo dei suoi con- 
cittadini. Onde in alcuni antichi manoscritti era questa con- 
giunta all antecedente senza alcun titolo, q distinzione. E 
conoscendo pur ei coi lumi della filosofia, quanto in ap- 
presso sancìa Seneca , che longum iter per praecepta , 
breve et efficax per exempla; perciò dopo avere in brevi / 
parole descritto più, che fatto f elogio dell' uomo giusto , 
proponea a modelli i più grandi della lóro Credenza Ca- 
store, Polluce, Ercole, Bacco, e lo stesso Augusto, e Ro- 
molo, per la cui ammissione nel rango degli Dei vaga- 
mente il Poeta imagina, che Giunone nemica implacabile 
dei Trojani permetta , che Romolo, il quale da quelli di- 
scendea, entri nel Cielo, e sia ascritto al rango degl’ Indi- 
goti'^ purché Troja sia sempre negletta: e che i Romani 
siano pure trionfanti, e stendano temuti l’impero sui più lon- 
tani popoli, ma per modo, che aurum irrepertum, et sic 
melius si tu/n, Cum terra celai, spernere fortior ; Quam 
cogere humanos in usus, Omne sacrum rupiente dextra. 

E quindi il Poeta sempre è fermo nella prima idea di det- 
tare al Romano precetti di frugalità, e temperanza. Or l’i- 
dea di Romolo per le civili virtù introdotto nel Cielo sug- ! 
gerisce al Poeta la bella conclone di Giunone uell'annuire, 
che questo discendente Trojano entri nel Cielo , ed apra 
la strada anche agli altri romani, che ne sieguono le vir- 
tù , e maggiormente il fa trascorrere nelle lodi dei romani 
trionfatori ; ma nel tempo stesso 1’ odio inveterato , ed i- 
nestinguibile di Giunone verso Troja , fornisce al Poeta 
l’ idea di dichiarare esser nemico suo dichiarato, chi vo- 
lesse riedificare Troja, cui avrebbe più, e più volte sman* 
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fallata. Questo ultimo pensiero o gli vicn suggerito dal ca- 
rattere stesso di Giunone , o dal fatto di C. Fimbria le- 
gato di Cinna, che distrusse Ilio. 

Non neghiamo poi qui essere stata giudiziosa avvertenza 
del Dacier, e di altri, che avesse voluto il Poeta destra- 
mente distorre Augusto dal volere edificare Troja ; poiché 
leggiamo in Svetonio, nella vita di Giulio Cesare c. 79. 
che a tempi di tal Dittatore valida fama percrebuit mi- 
gra tur um Alexandriam , vel Ilium , transla tis simili opi - 
bus imperii, exhaustaque delectibus Italia. Onde si to- 
rnea fortemente, che Augusto erede del potere, e dei con- 
sigli di Cesare non ne avesse seguito il proponimento, dal 
quale gravissimo danno sarebbe venuto a Roma:, come av- 
venne alcuni secoli dopo, quando Costantino il grande tra- 
sportò in bizanzio la sede dell’ Impero. Non neghiamo es- 
ser ingegnosa tale osservazione : ma la crediamo connessa 
col soggetto principale, e discenderne per quella libertà, 
che ha il genio lirico di trascorrere da uno in altro ar- 
gomento per qualche accostatura si ravvisi fra quelli; non 
già essere essa il soggetto principale, a cui si deverrebbe 
da troppo rimoto principio. In tai modo l’ Ode presente pi 
il capo d’ opera della lirica grandezza, non è sconnessa , ? 
come si credette dal Desprez , che volea credersi essere j 
trasportato il Poeta carro relut impetu , at sensu divino: 
divino , inqltam , ubi graves prorsus , oc sublimcs sunt 
tu in res, cum dictio : caeco tante n, ut vide tur; quando- 
guidem temere quolibet abripitur, atque a vivi justi lau- 
datione subito digressus, longiusque evagatus ad candi- 
da Trojae fata prorumpit ; ipse propositi parimi tenax 
ac immemor sui ad Pisones, quo ita praecipit: Tantum 
srries , juncturaque pollet. ! Essa è magnifica nelle sue 
espressioni, e sentimenti, ingegnosa nella sua condotta , e 
degna di essere diligentemente studiata a modello di gran- 
dezza lirica. 

L' Ode a me sembra essere stata fatta, dopo che ad Au- 
gusto voleansi dati gli onori divini, dicendosi nel v. 11. 
(tuos inter Augustus reeumbens Purpureo bibit oreneetar ; 
e crederei ciò potersi appropiare, quando venne da Agrippa 
consagrato il Panteon nel 729. , ove voluit secondo Dione 
lib. 33. pag. 313. Augusti quoque statuam collocare , no- 
menque opcris et adscvibere : neutrum autetn co accipien- 
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I te, in Pantheo ipso Càesaris super ioris staiti am, su am et 
Augusti in vestibulo pòsuit. Poiché sebbene Augusto avesse 
rifiutato allora tale onore in Roma : pure il permise agli 
i stranieri, come vedremo in appresso , e potea il Poeta se- 
J condare le sue mire. L’Ode è Alcaica. 

ANNOTAZIONI. 

1. Instimi , et lenacem etc. Orazio a bella posta unisce la 
giustizia colla costanza nel suo retto proponimento non solo 
perchè la giustizia defuiiasi dagli Stoici , secondo vicn recata 
da Giustiniano nelle sue Istituzioni lib. 1. cap. 1. Constans, et 
perpetua voluntas jus suum cinque tribuendi] ma ancora per- 
chè la giustizia non può non trovare ostacoli dagli uomini vi- 
ziosi ; i quali ripetono col fatto il registrato nel libro della Sa- 
pienza cap. 2. Circumveniamus ergo justum, quondam inutilis 
est nobis, et qui contraria» est operibus nostris. Quindi è ne- 
cessaria la fermezza nel suo proponimento dopo matura rifles- 
sione abbracciato. E però il Poeta fa succedere una enumera- 
zione degli ostacoli, che la virtù trova, derivanti o dalla volontà 
degli uoniini, o da cagioni fìsiche, e naturali, che pajono tal- 
volta opporsi alla virtù, e perseguitarla. Enfatico è poi quel/e- 
nax propositi ad esprimere un uomo risoluto, e costante, quale 
ricorda la storia essere stato Q. Metello, che per aver Censore 
punito L. Saturnino, e per non aver voluto giurare in una leg- 
ge, cui credea non legittimamente promulgata, amò meglio an- 
dare in esiglio, che decedere dalla sua opinione. Vedi Cic. Tusc. 
I.Tale ancor fu Teodoro di Cirene, a cui essendo da Lisimaco 
minacciata la Croce, rispose franco: Usa pure lai minacce pei 
tuoi satelliti. Che a Teodoro nulla preme, se nella terra , o 
nell'aria s’ infradici. Di tai esempi alquanti possonsi leggere 
presso Valerio Massimo lib. 3. c. 8. Ma nc fornisce immenso stuolo 
la virtù Vangelica nella costanza di tanti Martiri dispreggiatori 
dei più spaventevoli supplizi , e della morte. 

2. Non civium ardor etc. L’empito tumultuoso dei cittadini 
è detto con bella figura ardor. 11 J ubere si convenia al popolo 
remano arbitro delle leggi , cui in proponendo il magistrato 
dicca : Felitis. jubeùtis, Quirite», ut haec lex fiat ? Ed il popolo 
approvando dieoa : f o/timus, jubemttsque : ovvero UH rogas. 

3. Mente qualit solida. Ogni parola è bene adatta. Quatere 
dicesi del movimento eccitato dalle diverse scosse. Mens solida 
rassomiglia l’ animo ad una ben salda torre, che non sente al- 
cun colpo d’impetuoso ariete. 

4. Austcr ì)ux inquieti etc. Quanta sia ,la possa dello Sciroc- 
co neil’ Adriatico, fu veduto pag. 20. n. 8. E detto turbi dus che 
da turba deriva, ad esprimere metaforicamente secondo Paolino 
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la gran quantità dell’ onde» di questo mare, clic seguendosi in 
mia gran moltitudine 1’unn sopra V altra si commisehiano , e 
rendono il mare pieno di gravissimi perigli. 

5. Nec fulminanlis de. Ad esprimere i fragorosi, e ripetuti 
fulmini da spaventar cliicchesia fu da Orazio adoperata magna 
inanus lovis fulminanlis. Chi non ne conosce la grandezza ? 
Quindi fa temere, che il Mondo stesso voglia rovinare pei ful- 
mini, pure le sue ruine ferirebbero , schiaccerebbero l’uomo 
giusto . ma sempre imperturbato. 

6. line arte etc. Cioè eolia giustiziale colla costanza dice, 
che Polluce, Ercole, Romolo da mortali furono al Cielo traspor- 
tati. Pausania nelle Arcadiche pag. 200. Cicerone nel lib. 3. de 
Offic. c. 1». concordemente dicono, che gli uomini per la giu- 
stizia. e pietà, e pei servigi prestati a’ loro simili furono cre- 
duti Celesti , e che grati i popoli ai loro benelicì gli aveauo. i- 
nalzaio al rango dei Celesti. Ercole poi vien chiamalo vagita 
per avere scorso molte terre, e mari. 

7. Quos inter Angustus etc. Qui a me pare alludere Orazio, 
ed avere presente innanzi agli occhi la statua di Augusto da 
Agrippa posta nel Panteon, di cui parla Dione lib. 33. pag. 313. 
Con quelle parole purpureo bibit ore nectar non altro inten- 
desi, che l’essere stalo ammesso al rango degli Dei ; poiché 
sebbene Augusto avesse ricusato in vita gli onori divini ; pure 
l’adulazione del Senato si stese a decretarli: Agrippa metter 
volea la sua statua nel Panteon : Sesto Pacuvio a lui si con- 
sacrò come ad un Nume, ed invitava il popolo a seguire il suo 
esempio, secondo Dione lib. 33. p. 510. Egli stesso permise alle 
citta di Pergamo nell’Asia, e di N'icomedia nella Bitinia, (V. 
Dione lib. 51. p. 457). inalzargli dei tempi. Quindi il Poeta ben 
potea dire, che purpureo ore cioè colla faccia purpurea (so- 
lendosi le statue degli Dei dipingersi in color vermiglio) bibit 
nectar , che era la bevanda propria degli Dei. 

8. Hac te merentem etc. Bella è questa Apostrofe a Bacco, 
di cui a lungo si parlò nell’Ode 16. del libro 2. Merentem può 
importare o semplicemente, che Bacco avesse a se procacciata 
l’ immortalità ovvero puossi prendere per militantem , traen- 
dosi la metafora dai soldati, i quali diceansi jncreri stipendia , 
o semplicemente mereri. Aggiungeausi poi al cocchio di Bacco 
le tigri a dimostrare non esservi animale sì feroce , che non 
possa ammansirsi col vino. 

11. Hac Quinnus etc. Alla menzione di Bacco fa ben succe- 
dere quella di Romolo, che uniti avea in una sola città uomini 
sì diversi di patria, e di costumi feroci, essendo noto, essere 
stata popolata Roma e dalla scioperata gente di Alba, che sen- 
za tetto, e robba andarono a tentare novella fortuna, e dalla 
raccogliticcia masnada dei convicini, che nell’asilo aperto da 
Homolosi sottrassero alla pena meritata dalle loro sceileratez- 
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zc, e dai popoli vinti, cui ammettea alla cittadinanza. Ma quan- 
ta sia stata la mente di Romolo, si fa chiaro dal modo, come 
mai i loro animi diresse con provide leggi, che tendeano a ren- 
dere Roma una città capitale, cui in appresso gelosamente custo- 
dendo il Senato, arrivò Roma a quella grandezza, che non era 
facile augurarsi da sì tenui principi. Leggasi Rollin storia Ro- 
mana tomo I. 

Egli poi venne detto nella sua apoteosi Quiritnis secondo 
Ovidio Fasi. 2.v. 477. Sive quod basta Quiris priscis est dieta 
Sabinis , Bellicus a telo venie in astra Deus : Sive suo Regi no- 
men posuere Quirites ; Seu quia Romanis junxerat ille Cures. 

10. Martis cquis Acheronta fugit Cioè ottenne l’ immorta- 
lità. Bello è poi l’imaginar del Poeta, come se Romolo, quan- 
do fu ucciso dai Senatori , e si disse esser disparuto , fosse 
stato da Marte nel suo cocchio rapito nel Cielo. Ovidio nel lib. 
2. dei Fasti v. 496. disse : Fit fuga, Rea ; patriis astra pete- 
bat equis. 

11. Gratum elocuta etc. La menzione di Romolo degno di 
esser proposto più , che Ercole , Polluce , e Bacco a modello 
di giustizia e fermezza pei Romani, inspira vagamente alla fer- 
vida fantasia del Poeta l’ introdurre Giunone, che nel Consiglio 
degli Dei annuisce, che Romolo entri nel Cielo, ed appresso 
i suoi romani. E qui all’uopo è da ricordarsi ciò, che Virgi- 
lio En. 1. v. 283. imaginava aver Giove promesso a Venere, che 
aspera limo , Quae mare nunc , lerrasque metti , caelumquefa- 
tigat, Consilia in melius referet, mecumque fovebit Romano s 
rerum dominos, gentemque togatam. Il carattere di Giunone 
nemica implacabile dei Trojani gli detta il dovere imprecare 
a quelli sempre dispregio, ed insulti , e minacciare ai romani 
disastri, se nimium pii, Rebtisque fidentes avitae Teda velini 
reparare Trojae. Che con queste parole avesse voluto dissuade- 
re forse Augusto da qualche idea concepita , noi niego ; ma 
la cosa è portata si destramente, che sembri piccola illazione da 
dedursi. Ma il fine di Orazio è di mantenere il suo discorso 
secondo il carattere della persona , come avvertiva nell’ Arte 
v.118. Aut fontani sequere, aut sibi convenientia finge Scriptor. 

12. Jlion, llion. Questa ripetizione nota l’odio di Giunone, 
verso quella città, cosi detta da Ilo, che ne ampliò le mura. 

13. Fatalis, incestusque judex. Cioè Paride , cui nomina più - 
tostò Tudex a ricordare la cagione del suo sdegno concepita 
pel giudizio proferito da questo. E detto fatalis , perchè fu ca- 
mion della rovina sua, e della patria ; incestus per aver rapita 
Elena moglie di Menelao, violando la santità dell’ ospitalità. 

14. Et mulier peregrina. Cioè Elena , cui Giunone non chia- 
ma a nome per disprezzo. 

la. Ex quo destituii etc. Laomedonte Re di Troja volle es- 
sere nella fabbrica delle mura di tale città ajutato <ìa Nettuno, 
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ed Apollo, promettendo loro una mercede, cui poi non soddi- 
sfece. L’origine di tal favola fu Tessersi approprialo per la 
fabbrica delle mura gli ornamenti, ed i voti dei templi di Net- 
tuno, ed Apollo, promettendo di rimetterli ; sebbene poi mai 
più gli avesse restituiti. 

16. Miài, castaeque damnatum Minervae. Cioè addictum, 
e consegnato a Giunone, e Minerva per farne quello strazio, 
che volessero. Diceansi presso i Romani addicti quei debitori, 
che non avendo, come soddisfare ai loro debiti, erano conse- 
gnati ai creditori, dai quali eran posti nelle carceri domestiche, 
detti perciò anche nexi.o damnati ; e soggettali a fatiche, ed an- 
che a battiture, e sevizie. Vedi Livio lib. 2. c. 13. ed altrove. 

Ora ad intendere questa stanza fa d’uopo imaginare , che 
avendo Nettuno, ed Apollo, frodati della loro mercede da Lao- 
medonte , fatte le loro lagnanze presso Giove , e volendo di- 
struggere T odiata città ; questi avesse sol permesso agli ol- 
traggiati Numi di far qualche danno alla città , e ne avesse 
riservato il totale eccidio alla vendetta di Giunone, e Minerva, 
cui prevedea dovere essere lese dal giudizio di Paride. Quindi 
Giunone potea dire, che fin dal tempo, in cui Laomedonte fro- 
dò gli Dei della pattuita mercede, era stato a se, ed a Minerva 
concesso infierire contro il popolo frodolente , come con un 
popolo condannato dal volere del Fato al loro sdegno. 

17. Iam nec Lacaenae etc. A compimento della sua operata 
vendetta ricorda gloriosa non più esistere nè Paride, nè Ele- 
na, cui non indica che dal suo delitto, chiamandola adulteram 
Lacaenam, nè Priamo etc. 

Famosus prendesi ed in buono, ed in reo significato, dinotan- 
do chi rendesi celebre non men per buone, che per vituperevoli 
azioni. Sebbene Orazio più spesso il prenda in reo senso. Splen- 
dei esprime l’industria di Paride ad affazzonarsi, onde accre- 
scere a se insidiosa vaghezza. Ricordisi il lettore del pectes 
caesariem dell’Ode 13. lib. l.v. 14. 

18. Hectoreis opibus. Ettore solo valse a difender Trojaper 
dieci anni, come dicea Virgilio En. 9. v. 135. Decimum quos 
distulit Hector in annum. Ucciso Ettore da Achille, fu facile 
ai Greci prender Troja. Onde Orazio altrove disse:... ddemtus 
Hector Tradidit fessis leviora tolti Pergama Grajis. 

K- 19. Nostrisque ductum sedilionibus etc. La guerra di Troja 
fu tirata sì a lungo ; perchè degli Dei Apollo, Marte, Latona, 
Venere, e Diana favorivano i Trojani ; Nettuno, Minerva, Giu- 
none, e Vulcano aiutavano i Greci, liesedit significa cessò. Così 
Celio scrivendo a Cicerone (ad Fornii. lib.8.Ep.2.) Marcelli im- 
pela s resederunt non inertia, sed, ut miài videbatur, consilio. 

20. Protinus et graves etc. Protinus significa immani inenti, 
subito. Giunone a mantenere il suo carattere dichiara, che ab- 
bandonerà il grave suo sdegno contro i Trojani, e permetterà 
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che Romolo entri nel Cielo *. purché 1 Trojani sien sempre ne- 
gletti. Chinina poi Romolo il Figlio della Trqjana sacerdotessa, 
perchè figlio di Ilia, o secondo altri di Rea Silvia figlia di Nu- 
tnitore . la quale Atnulio ridusse alla condizione di \ ostale ; 
ed il chiama per tal modo a mostrare, onde procedea la sua 
collera, e la grazia, che quindi fhcea a Mar}e, nel donargli il 
figlio avuto da una Vestale, che discendea da una linea Trojana. 

21. lhtm longus inter etc. Questa è la condizione messa da 
Giunone cioè . che tra Roma , ed Ilio si frapponga non solo 
il mare ; ma che questo sìa ancor tempestoso saeviat, pgr to- 
gliere ogni comunicazione. 

22. Qu&Ubct eXulesetc. Giunone in segno di riconciliazione 
permette ai Romani le più brillanti felicità , purché s’ insulti 
ni Troiani. E qui Orazio s' inalza diciam così al più alto tuo- 
no. I sette quadernari seguenti, dicea il l v . Sanadon, dispie- 
gano le più alte ricchezze della poesia. 

23. Pii ami , Paridisque busto etc. Che bell’ imagme viva 
di Troja ! Questa città una volta si superba, e potente da so- 
stenere l’aggressione delle forze tutte della Grecia per prò 
anni, non è ridotta, che ad un sepolcro del suo re, e popolo; 
il quale anziché esser rispettato, è il ricovero delle bestie fe- 
roci, su cui vada saltellando il gregge, e faccia onta. Energico 
è quell’ insultet , che significa non meu saltare , e trescate so- 
pra qualche cosa, che insultare, oltraggiare. E l’una, e l'al- 
tra idea esprime qui Giunone. 

24. Stet Capito/ in m etc. Queste idee son troppo nobili, e le 
espressioni grandi, e felici. Triumphatis Medis dicesi, perchè 
non ancora Augusto ayea portata la guerra ai Parti, che Ora- 
zio qui chiama Medi, come si vide png. 16. n. 19. Ferox pren- 
desi qui in buona parte per guerriera. 

25. liorrenda late. Non si possono abbastanza lodare , nè 
ammirare queste stanze, lloirenda esprime quel sentimento 
di sacro rispetto, che si ha per gli Dei, e questo appunto si 
vuole inspirato nei popoli per Roma. 

26. Qua medivi liquor. Cioè il Mediterraneo , che bagna 
le coste dell’Europa, dell’Àfrica, e dell’Asia. 

27. Quii t umidii s rigar etc. Cioè /'Egitto. A questo propo- 
sito giovi .ascoltare Cic. de Nat. Deor. 2. Jù/y plani Nilus ir- 
rigai , et cimi tota aestate obrutam , oppleiamque tcnuerit , 
lum recedìt. mollitosque. et obliwatos agros ad serendum re- 
linquit. Quindi Erodoto lib. 2. chiamava il Nilo ep^arixe* (er- 
gaticon) cioè operatore , agricola. Onde Senio* commentando 
il 31. verso del 9. Eneid. di Virgilio dice, che fu il Nilo così 
detto, quasi -jiwj ifaiv ( nean ilyn ) hoc est novu/n limimi tra - 
hens, quod coleus exjrimere Virgilius dixit : pingui Rumine , 
i (/est fluore, quae res feenndam efficit teirain. 

28. ditrttm irrepertùm eie. InUcduccndo Orazio Giunone a 


Digitized by Googl 



223 

far di una maniera assai nobile l’elogio della virtù degli an- 
tichi Romani , che preferivano la povertà a tutte le ricchezze 
del Mondo, ben fa conoscere, quale era il suo scopo nell’elo- 
gio del giusto incominciato, e quanto bene questa Ode è una 
conferma delle antecedenti. Ricordinsi i Curii , i Dentati , i 
Fabrici, i Camilli, dei quali dicemmo Ode 11. lib. 1. 

29. Coaere. A bell’ uopo fu adoperato il cogere , quasi fac- 
ciasi violenza all’ oro nel cavarlo dalla terra, in cui la natura 
il nascose secondo Seneca lett. 94. Natura pedibus aurum , ar- 
gentumque subjecit , calcandumque, ac premendum dedit. 

30. Ornile sacrata rapiente dextra. Poiché l’avarizia, e l’in- 
gordigia dell’oro non la risparmiò nemmeno ai templi. Noto 
e lo spoglio dei templi fatto da Annibaie, dai Galli, e per ta- 
cere di tanti da Dionigi il Siracusano, che togliea ai Numi i 
loro doni, aggiungendo anche gli scherni, come legger si può 
presso Valerio Massimo lib. 1. c. 1. 

31. Quictmque mundo etc. Le armi romane sotto Augusto 
occuparono tutto il Mondo allor conosciuto. Mirabilmente poi 
Orazio esprime non meno la zona torrida, che le due glaciali 
con quelle parole Qua parte debacchentur ignes, Qua nebulae , 
pluviique rorcs ; le quali parti credeansi inabitabili dagli an- 
tichi, come si vide Ode 19. lib. v. 17. 

32. Fata. Il Fato altro non è, che il volere degli Dei mani- 
festato, così chiamato da fando. 

33. Ne nitnium pii etc. Questo era una conseguenza , «he 
Giunone dovea ricavare dal suo odio implacabile contro iTro- 
jani, cui avea mitigato pei Romani, purché qualibet exules in 
parte regnanto beati. A tale argomentare del Poeta davan luo- 
go le recenti storie; giacché era stata Troja riedificata, e del 
tutto distrutta ultimamente da C. Fimbria legato di Cinna, di 
cui così scrivea Appiano de bel. Mitrid. pag.137. Irnmpens in- 
terferii omnes obvios, et concremavit omnia -, ac ne a sacris 
quidetn abstinuit, imo ncc ab his , qui in Minervae covfugc- 
rant , quos cimi i/.so fono combussit. quia et moenia diruit , 
ac postridie obivit urbem rircumspiciens. numquid superesset 
reliquum : ita tum pejus , quain olita ab Agamemnone traclata 
est. Sebbene fu poscia riedificata, ma non con magnificenza. 

34. Alile lugubri . cioè con funesto augurio, mala avi del- 
l’Ode 13. lib. 1. v. 5. 

35. Alidore Phoebo. Perchè Apollo con Nettuno secondo Pin- 
daro aveano una volta fabricato le mura di Troja; e Febo 
grandemente favoriva ai Trojani. 

36. Meis excisus Argivis. Giunone particolarmente era ve- 

nerata in Argo , di cui prendea la più grande tutela. Onde 
Orazio Ode 6. lib. l.v. 8. disse: Plurimus in lunotiis honorem 
Aptutn dicit cguis Argos. > 

37. Non haec jocosae conveniunt Urac. Orazio vagamente 



226 

rompe il suo discorso, per non esser degna la sua lira di can- 
tare argomenti sì sublimi. Era questa una affettata modestia 
essendo conscio a se stesso, quanto grandi, e sublimi fossero 
i suoi versi. Onde potea vantarsi nell'Ode ultima di questo di 
avere inalzato un monumento più durevole del bronzo. 


0 D E IV. 

AD CALLIOPE N. 

-2^escende eaelo (1) , die, age, tibia 
Regina longoni (2) , Calliope melos , 

Seu voce nunc (3) mavis acuta , 

Seu lìdibus (4) , citharàve Phoebi. 

15 Auditis (a) ? an me ludit amabilis (6) , 
Insania ? Audire (7) , et videor pios 
Errare per lucos , amoenae 

Quos et aquae subeunt, et aurae. 

Me fabulosae (8) , Vulture in Appulo (9) , 
10 Altricis extra lìmen Apuliae , 

Ludo (10) fatigatumquer somno , 

Fronde nova puerum palumbcs 
Tcxere : inirum quod foret omnibus , 
Quieunque celsae nidutn (11) Acherontiae , 
lo Saltusque Bantinos (12) , et arvum 

Pingue tenent humilis Ferenti (13); 

Ut tuto ab atris corpore viperis 
Dorniirem et ursis ; ut premerer sacra 
Lauroque, collatàque myrto , 

20 Non sine Dis animosus infans. 

Vesler (14) , Camoenae , vester in arduos 
Tollor (lo) Sabinos ; seti niihi frigidum 
Praeneste (16), seu Tibur supiuum (17) x 
Seu liquidae (18) placuère Baiae. 

25 Vestris amicttm fontibus et choris 

Non me Philippis (19) versa aeies retro ; 
Devota non exlinxit arbos , 

Nec Siculi Palinurus nuda. 
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Utcunquè mecum (20) vos eritis , libens 
30 Insanientom naviia Bosporura 

Tontabo , et arentes (21) arenas 
Littoris Assyrii viator : 

Visam Britannos (22) hospilibus feros , 

Et laetum (23) equino sanguine Concanura ; 

35 Visam pharetratos (2-4) Gelonos , 

Et Scythicum (23) inviolatus amnem. 

Vos Caesarem (26) altum , militià simul 
Fessas cohortes abdidil oppidis , 

Finire quaerentem labores , 

40 Pierio recreatis antro. 

Vos Iene consilium (27) et datis , et dato 
Gaudèlis almae. Scimus (28) , ut impios 
Titanas , immanemque lurmam 
Fulminò sustulerit (29) caduco , 

43 Qui terram inertem (30) , qui mare temperat 
Ventosum , et urbes , regnaque tristia , 

Divosque , mortalesque turbas , 

Imperio regit unus acquo. 

Magnum illa terrorem intulerat Jovi 
50 Fidens juventus (31) horrida brachiis , 
Fratresque tendentes opaco 
Pelion (32) imposuisse Olympo. 

Sed quid (33) Typhoeus, et validus Miraas (34), 
Aut quid minaci Porphyrion (33) statu , 

53 Quid Rhoetus, evulsisque truncis (36) 
Enceladus jaculator audax , 

Contra sonantem (37) Palladis Rigida 
Possent ruentes? Hinc avidus (38) stetil 
Vulcanus ; hinc matrona Juno , et 
60 Nunquàm humeris (39) positurus arcum , 
Qui rore puro Castaliac (40) lavit 
Crines solulos , qui Lyciae tenet 
Dumeta, natalemque silvam (41), 

Delius, et Patareys Apollo. 

65 Vis consili (42) expers mole ruit suà ; 

Vim temperatam Di quoque provehunt 
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In majus : idem odere virès 
Omne nefas animo moventes. 
Testis mearum centimanus Gyas (43) 
70 Sententiarum ; notus et integrae 
Tentator Orion (44) Dianae , 
Virgineà domitus sagi Uà. 

Injecta monstris (4o) terra dolet suis , 
Moeretque partus fulmine liiridum 
75 Missos ad Orcum : nec peredit 
Impositam celer ignis iEtnam : 
Jncontinentis (46) nec Tityi jecur 
Relinquit al.es , nequitiae additus 
Custos : amatorem (47) trecentae 
80 Pirithoum cohibent catenae. 


ARGOMENTO. 


Il Poeta ringrazia le Muse di averlo campato da molti 
perigli, e particolarmente di avergli ottenuto il perdono da 
Augusto, a cui dichiara aver elleno inspirati sentimenti di 
clemenza verso i suoi nemici , mentre avrebbe potuto egli 
e colle sue forze, e colla sua prudenza vincerli, e distrug- 
gere, come Giove distrusse i Giganti, che improvidamente 
si erano contro lui rivoltati , colla cui descrizione egli ri- 
unisce. Essa è bella, e per attestato di Scaligero non cede 
\in sublimità, e robustezza di espressione ad alcuna Ode 
(di Pindaro. Poet.’ lib. 6. 

p In qual tempo sia stata fatta, non puossi determinare. Al- 
cuni la vogliono fatta dopo aver Augusto voluto dismet- 
tere il comando nel 727. di Roma, prendendo in considerazio- 
ne quelle parole: V os Caesarem altum militia simul Fessas 
cohortes abdìdit oppidis, Finire quaerentemlabores Pierio 
recreatis antro. Altri credono con queste parole accennato 
solo T ozio, che spesso godeasi Augusto in coltivare le Mu- 
se , avendo più cose scritte in versi. Ma poiché in que- 
st’ Ode v. 27. ricordasi la caduta dell’albero, di cui nellOde 
30. del lib. 2. si favellò , lo che avvenne nell’ anno di Ro- 
ima 734. come dimostreremo nell’ Ode 7. di questo libro v. 

perciò dopo quell’ epoca è da credersi scritta. L’ Ode è 
Alcaica. 
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1. Descende cado etc. Coll’ invocazion della Musa rende più 
sospeso 1’ animo del lettore alla nobiltà dell’argomento da trat- 
tarsi. Vuoisi, che la Musa discenda dal Cielo, ove secondo Ci- 
merò II. 2. v. 484. avean lor seggio. Chiama Calliope Regina , 
avendo innanzi agli occhi i versi di Esiodo nella Teogonia : 
Calliope , che è la più eccellente delle sue sorelle : perchè ella 
è sempre dappresso ai Re. Ora dovendo in questa Ode diri- 
gere le sue lodi ad Augusto , giustamente invocava Calliope. 

2. Longum melos. Cioè un carme , che sia per durare lun- 
ghi anni, dovendo cantare della clemenza di Augusto, e delle 
altre sue virtù. Ugualmente disse Ode 27. lib. 1. quod ethunc 
in annum vivai et plures... carmen. 

8. Seti voce nunc mavis acuta. Acuta vox è quella, che di- 
cesi voce di contralto , a cui opponesi quella di basso detta 
ima vox , siccome la prima fu detta da Orazio Sat. 3. lib. 1. 
stimma vox. 

4. Seu Jidibus etc. Con queste tre cose si può esercitare la 
Musica , cioè a suon di tibia , o cetra, o colla voce. Fidibus 
et cithara è Io stesso che fidibus citharae per quella figura 
detta tv Sta S-jotv ( en dia agiti) quando cioè una proposizione 
si divide in due. Della cetra inventata da Apollo vedi p.42.n.4. 

5. Auditis ? Questo è un trasporto di fantasia, il poeta ap- 
pena fatta F invocazione , imagina d’ essere stato esaudito , e 
gli par essere colla Musa , udirla , e domanda anche agli al- 
tri , se mai l’ascoltano. 

6. An me ludit amabilis insania ? Così è chiamato quel- 
1’ entusiasmo , che anima i Poeti. 

7. Audire et videor etc. La Fantasia del Poeta già riscal- 
data dal credere a se presente la Musa, gli fa credere andare 
pei boschi sacri, resi assai vaghi da fresche fonti , e dai pla- 
cidi zeflretti. 

8. Me fabulosae etc. Il Poeta a far credere essere vera la 
sua fantasia, e pronta la Musa a compiacergli , mostra vaga- 
mente, quanti benefici ha Egli ricevuti dalle Àiuse fin dalla sua 
fanciullezza. E ricorda qui un aneddoto della sua vita di essersi 
smarrito nella tenera sua età , e dormito una notte nel Vul- 
ture senza essere stato o morso dalle serpi, o divorato da qual- 
che Orso. Ed attribuisce alle colombe sacre a Venere averlo co- 
verto di mirto, e lauro, e nascoso ai nocivi animali. Vero o 
falso sia il racconto, non occorre indagarlo. Graziosamente poi il 
Poeta riveste la sua narrazione delle più belle circostanze. Chia- 
ma le colombe fabulosas, cioè di cui tante cose diconsi , come 
Od.4.1ib.l. disse: fabulacque manes, ed Od. 19. lib. 1. fabulosus 
Jfydaspes ; perchè esse credeansi sacre a Venere, che ne traeano 
il cocchio ecc. Nomina le colombe sacre a Venere, giacché Musa 
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dedit fidilms... Et juventini curai, et libera vina referre. Am- 
massano su di lui e rami di mirto sacro a Venere, c frondi 
di alloro sacro ad Apollo; perche dovea riuscire poeta cantore 
di Eroi, e dei piaceri di Venere. 

9. Vulture in Appulo. Fra i vasti e fertili piani , che con- 
giungono l’ estrema Lucania all’ antica Daunia, si erge il Vul- 
ture a cavaliere, formato non da un sol monte in forma di co- 
ito, ma sibbene da varie colline più o meno alte, e ripiegato 
1' una sull’ altra in forma di sega , dando per generale figura 

; un elissoide , le cui falde alla base hanno all’ incirca 22. mi- 
glia di circonferenza. 1 suoi limiti naturali sono la fiumara di 
Atella a Mezzogiorno , quella di Rapolla detta Acquatterà ad 
Oriente, e l ' Ofanto all’Occidente, e Tramontana. Di esso una 
parte spettava alla Lucania, e 1’ altra alla Puglia ; onde Orazio 
giacque in quella , che era extra limai ahricis Apuliac. 

10. Ludo faligatumque sonino , cioè spossato dalla lassatezza 
del giuoco , e dal sonnacchiare. 

11. Nidum Achaerontiae. Acerenza o Cirenza città nella 
Basilicata sul fiume Bradano. Detta nidits perchè era in un 
vertice di monte, come un nido nella cima degli alberi. Cosi 
Cic. 1. de Orai. n. 195. disse : Tanta vis patriae est, ut Itha~ 
eam il/am in asperrimis saxulis tamqtiam nidulum ajjìxam , 
sapientissimus v ir immortulitati auteponeret. 

12. Saltusque Bantinos. Bantia era una città sopra la stessa 
linea di Acerenza, oggidì Bonzi. Tra varie eminenze che in- 
gombrano quelle contrade, principahncmte campeggiano i monti 
Misericojo, e Salaria. Vedi Del Ite Calend. del 1824. pag. 75. 

13. Ferenti. Ferentnm era piccola città presso Bauzia, ma 
al disotto del bosco di Banzia, forse oggidì Forenza. 

14. Vestcr Camoenae etc. Questa Apostrofe è bella, e quindi 
apre la strada non meno a ricordare i benefici a se fatti , o 
fra gli altri il perdono accordatogli da Augusto, che i pacifici 
consigli inspirali allo stesso Principe , di cui celebra in appresso 
la magnificenza , e prudenza. 

15. In arduos tol/or Subì nos ; perchè la regione sabina è 
tutta montuosa. 

16. Frigidum Praeneste. Palestrina è -sopra una montagna 
24 miglia distante da Roma, il cui Vescovo è uno dei sei Ve- 
scovi Cardinali. Ila secondo Strabono lib. 5. molte fredde, e 
salutevoli scaturigini di acque. 

17. Tibitr supinum, perchè Tivoli è posto sul declivio di un 
monte. Di esso vedi Ode 6. lib. 1. v. n. 13, e 11. 

18. Liquidae Bojac. Baja si rinomata per le sue acque mi- 
nerali , che a molti mali erau salutevoli , indicandosi con ap- 
posita statua, ed iscrizione i mali, ai quali recavan salute quelle 
acque, era continuamente visitata dai Romani. Agrippa nel 717 
ne fece un porto considerevole, destinandolo ad esercizio della 
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navi romane, dopo avere unito il lago Lucrino coll’ Averno, 
cui diede il nome di Porto Giulio. 

19. Non tue Phlfippis etc. Ricorda qui i perigli, dai quali era 
stato campato. l.° Non esser morto alla battaglia di Filippi, 
nella quale dicea essere stato da Mercurio salvato dal mezzo 
dei nemici. ( V. Od. 5. lib. 2.) 2.° Non esser morto dalla ca- 
duta dell’Albero, di cui si parlò Ode IO. lib. 2. che chiama 
qui devota , esecrabile , e veggasi quanto ivi dicesi di quella. 3.° 
Il non esser naufragato presso il Promontorio di Palinuro, ove 
fu assai maltrattata la sua nave in ritornando da Filippi. 4.“ 
Finalmente il suo perdono per loro mercè avuto da Augusto, 
e la felice protezione di Mecenate. 

20. Utcumgue mecutn etc. Pieno di coraggio il Poeta nella 
protezione delle Muse dice , utcumque cioè comunque . quan- 
tevolte lo assisteran del loro favore, tenterà tutti i perigli senza 
timore. Jnsanientem Bosporum, cioè procelloso, presa la me- 
tafora dai moti irregolari di un forsennato. Ugualmente Virg. 
Ecl. 9. v.43. disse: JIuc ades, insani feriant sine littora jluctus. 

21 . Arentes arenas etc. Assyria è qui presa per Syrta, che 
prima diceasi Assyria secondo Plinio lib. 5. c. 12. Juxta Syrta 
littus occupat , quondam terrarum maxima , et pluribus di- 
sti lieta nominibus.... Assyria ante dieta. Essa stendeasi dalla 
costiera del Mare fino a Babilonia, e contiene solitudini areno- 
se , e ferventissime , onde molte volte vanno a soccombere i 
viandanti. 

22. Britannos hospitibus feros. A sentimento di alcuni son 
cosi detti, per immolare i forastieri , e talvolta sventrarli an- 
cor vivi per indovinare, non so che del futuro. Altri ne solca- 
no crucifiggere, o darli in pascolQ agli animali. Ma non po- 
tranno dimostrarlo con alcuno storico monumento , essendo 
allora i Britanni poco conosciuti: onde Virgilio Ecl. l.v. 67. 
gli dicea: penitus loto divisos orbe Britannos. 

23. Et laetum equino etc\ I Concani parte della Biscaglia 
ebbero secondo Strabene lib. 5. qualche cosa di commune coi 
Traci, e gli Sciti nella crudeltà, i quali secondo Plinio lib. 18. 
c. 10. Milii pulte aluntur , et cruda etiam farina equino lacte , 
rei sanyuine e cruris venie admislo. I popoli oggi della pic- 
cola Tartaria fan lo stesso. 

24. Pharctratos Gelonos. Perchè erano armati di turcasso, 
onde Virgilio En. 8. v. 723. gli chiamava Sagittiferos. 

23. Et Scythicwn etc. Sotto tal fiume vuoisi intendere il Ta- 
nni, oggi detto dai Tartari, e Moscoviti Don, chiamato da Lu- 
cano lib. 3. v. 274. Asìaeque et tertninus idem Europae, medine 
dirimens confinia terrae. Inviolutus significa senza esser leso. 

26. Vqs Caesarem etc. Voi ancora, o Muse, colle vostre can- 
zoni rattemperate, e rinfrancate l’ animo di Augusto. E qui a 
conoscere la finezza di Orazio conviene osservare con Isveto- 
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nio essere stato Augusto assai dedito alle Muse, scrivendo cap. 

84. Eloquentiam, studiaque libernlia ab aetate prima et cu- 
pide, et laboriosissime exercait. Mutinensi bello in tanta mole 
rerum et legisse, et scripsisse , et declatnasse quotidie tradi- < 
tur. E cap. 85. dopo aver noverato varie opere da lui scritte 
in prosa soggiunge : Poeticam summatim attigit. Unus liber 
extat scriptus ab eo hexameiris versibus, cvjus etargumen - 
tum, et titulus est Sicilia. Extat alter aeque modicus Epigram- 
matum, quae fere tempore balnei meditabatur. Nam tragoe- 
diam magno impetu exorsus,non succedente stylo, abolevil... 

Anzi Aurelio Vittore de Vit. et Mor. Jmper. scrivea : Libera- 
libus sludiis praesei'tim eloquentiae in tantum incumbens, ut 
nullus ne in producili quidem laberetur dies , , quin legeret , 
scriberet, declamaret. E però lo storico Svetonio riporta nella 
vita di Tiberio cap. 21. una lettera di Augusto a Tiberio, in 
cui si dice : Fate, jucundissime Tiberi , et rem gere feliciter 
tfioi , ncu tcuz uo-ja-aig spargo» ( emi, ce tes muses strategon) 
cioè combattendo per me, e per le muse. Quindi giustamente | 
potea dire Orazio Pierio recreatis antro , essendo l’antro Pie- 
rio nella Tessaglia sacro alle Muse, che di là furono dette Pie- , 
rides , e quanto alle Muse appartiene, chiamasi Pierius. E però 
essendo Augusto sì dedito allo studio delle belle lettere, e della 
poesia, principalmente in tale passione assopiva nell’ animo suo 
ogni rancore per quei, che una volta fossero stati suoi nemi- 
ci , quando coltivassero le Muse; come avvenne ai più celebri 
Poeti di quei tempi Virgilio, Orazio, Vario etc. 

27. Vos lene consilium etc. Orazio dice, che le Muse pos- 
sedeano Augusto nell’ inverno dopo terminate le battaglie , e 
quindi allora davano a questo principe consigli di dolcezza, e 
clemenza, la quale per attestato di Svetonio num. 51. si mo- 
strò per vari modi, e principalmente nel favorire tutti quei , 
che per ingegno si distinguessero , onde il secol di Augusto è 
considerato il più felice per l’amena letteratura dei Latini. Con 
ragione poi Orazio ciò attribuisce alle Muse ; giacché ingentias 
didicisse Jideliter artes Emollit mores , nec sinit esse feros. ! 
E poiché non solo bisogna fare il bene, ma anche non pentir- 
sene dopo averlo fatto ; perciò Orazio non solo dice aver le Muse 

a lui dato pacifici consigli ; ma ancora goderne di avergli dati. 

28. Scimus ut impios etc. A dimostrare il Poeta , che la 
clemenza di Augusto derivava non da pusillanimità, ma da ge- 
nerosa indulgenza e mansuetudine inspiratagli dalle Muse, di- 
ce : noi sappiamo, come ad Augusto non mancaron forze , e 
prudenza a distruggere i suoi nemici improvidi , e temerari. 

£ quindi paragona la battaglia tenuta da Augusto contro i suoi 
persecutori a quella, clic (ìiove dovè sostenere contro i Tita- ! 
ni. E qui presa destramente 1’ occasione , mentre descrive la 
battaglia dei Titani , adombra vagamente , in che la forza di 
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Augusto consisteva, in che difettava particolarmente l’annata 
dei congiurati. Nei [Titani dunque cónsiderinsi Bruto , Cassio, 
ed anche Antonio : in Giove fulminante Augusto : in Palladc, 
Giunone, ed Apollo credo adombrati e Mecenate sì saggio nei 
suoi consigli, e Livia sì accorta sua sposa, ed Agrippa sì sper- 
tissiino guerriero, ed in Vulcano finalmente il fuoco, col quale 
vinse Tarmata di Antonio. Dei Titani vedi P Ode 9. del libro 2. 

29. Fulmine sustulerit caduco. Bello è quell’epiteto caduco, 
comechè sia dispiaciuto al Bentlei , che vorrebbe farci leggere 
corusco. Poiché caducum esprime solito, ricino, presso a ca- 
dere, e dissiparsi, effetti che ben convengono al fulmine. 

SO. Qui lerram inertem etc. Bellissima è questa stanza , ed 
Orazio mirabilmente si eleva a dimostrare il potere di Giove 
fulminante. Terra iners è la medesima cosa, che bruta tellus 
dell’Ode 28. del lib. 1. Regna Irislia son gl’ infernali. Ora seb- 
bene credeasi dagli antichi avere i tre figli di Saturno , cioè 
Giove, Nettuno, e Plutone diviso fra loro il Mondo , così che 
a Giove fosse toccato il Cielo, c la terra, a Nettuno le acque, 
a Plutone le cose infernali; pure Orazio allontanandosi da si 
sciocca credenza pensava, che un solo Dio regolasse tutte le 
cose e celesti , e raarittiméj ed infernali. 

31. Juventus ! torrida . Horrida dicesi per l’aspetto spaven- 
tevole dei Giganti pei rabbuffati capelli, per l’ispida barba , e 
per le cento braccia, di cui eran forniti. 

32. Pelion imposuisse etc. Non è la favola dei Giganti di 
aver sovrapposto l’uno all’ altro monte, viva figura della torre 
di Babele della sagra Scrittura? Il Pelio poi è un monte della 
Tessaglia. L’ Olimpo divide la Tessaglia dalla Macedonia , che 
colla sua cima tocca quasi le nubi , onde dai Poeti spesso si 
adopera pel Cielo. 

33. Sed quid Typhoeus etc. Che può mai. dicea, V insolen- 
zà, e tracotanza dei Giganti contro gli Dei? Tifeo, o Tifone 
figlio della Terra, e del Tartaro lanciava contro il Cielo sassi 
ardenti, onde venne il suo nome, che significa incendiatone. 

34. Mitnas. Questi secondo Claudiano si sforzò di lanciare 
contro gli Dei tutta l’isola di Lenito, onde venne fulminato , 
e posto sotto l’ isola di Procida. 

35. Minaci Porphyrion etc. Era questi il più grande di tutti 
i Giganti. 

36. Evu’sisquc truncis etc. Bello è il dipingere Encelado, che 
lancia arditamente svelti tronchi. 

37. Contra sonanlem eie. Orazio seguendo Apollodoro fa ar- 
mare dalla parte di Giove Minerva, Giunone, Apolline, cVulcano 
per dimostrare, che tutti gli Iddìi erano del partito di Augusto. 

38. Avìdus f 'ulcanus. Orazio così chiama Vulcano dalla na- 
tura del fuoco , che tutto divora. Forse Orazio ancora vuole 
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qui esprimere lo stratagemma del fuoco usato da Augusto per 
distruggere la flotta di Antonio nella battaglia di Azio. 

39. Numqttam humeris etc. Orazio ad esprimere l’ immor- 
talità di Apollo servesi della perifrasi , che non mai deporrà 
dagli omeri il turcasso. 

40. Castaliae. E questa una fonte del monte Parnasso, cosi 
detta da Fenicia voce, che significa mormorio , perchè fa grato 
mormorio nel suo cadere. 

41. Natalémque silvani etc. Cioè la foresta di Deio , onde 
poi in appresso è detto Delius , siccome col chiamarsi Pataretis 
si attribuisce alle selve Lìcie , essendo Patara una delle prin- 
cipali città della Licia. 

42. Vis consili expers etc. In questa stanza Orazio caratte- 
rizza le due armate e dei Congiurati , e di Augusto, facendo 
conoscere in quella esservi stata forza, ma senza prudenza, e 
consiglio ; in questa prudenza, e moderazione, onde meritò es- 
sere vantaggiata dagli Dei , che odiano la potenza, che mac- 
china nel suo cuore qualunque nefandità. Ma qui sembra aver 
Orazio imitato Pindaro , che nell’ 8. delle Pitiche dalla tran- 
quillità d’animo cominciando le lodi del lottatore Aristomene 
dicea secondo la versione del Ierocades: Tranquillità , che 
chiedi Bella mente , e bel cor , figlia diletta Della giustizia, 
che ingrandisci , e illustri 1 regni, e le città ; che hai Tolte 

chiavi Dei consigli sovrani , e delle guerre Tu sai recar , 

e sai Parimenti goder quel che è giocondo Nell’opportunità. 
Tu quando in petto D’ implacabile sdegno il reo s’ infiamma , 
Armata d’ ira, e di ragion feroce Corri incontro al nemico , 
e ’l folle orgoglio Spargi del mare in fondo, E rivendichi al 
saggio il serto , e ’l soglio. Porfirio il sa , che indarno Non 
la irritò , quando fuor di ogni legge Contro il Ciel si rivolse. 
È grato il dono Anche di un regno , se talun T arreca Dal 
soglio di chi a’prieghi altrui T accorda. Ma il ribelle furor 
manda col tempo Jl superbo in mina. Il sa Tifone Della Ci- 
licia. E’ non fuggi la pena Del temerario ardire , Nè de’ Gi- 
ganti Il re rubel/o, ed empio Impunito ne andò. Pinti, e di- 
sfatti Dal fulmine, e dai dardi Furo d’ Apollo, che con cor 
tranquillo, E lieto dì Senarce accoglie il figlio , Mentre torna 
da Cirro , e ’l cria circonda Del sempre verde alloro, E ode 
l’inno dei Dori in mezzo al coro. 

43. Gyas. Di questo vedi l’Ode 13. lib. 2. v. 14. 

44. Orion. Vedi Ode 10. lib. 2. v. penultimo. 

43. Injecta monstris etc. Finse la favola, che Giove avesse 
fulminati i Giganti , e spinti all’ Orco ; intanto Minerva gettò 
sopra Encelado la Sicilia , che per mezzo dell’ Etna fa sentire 
i suoi gemiti, Nettuno una parte dell’Isola di Cos sopra Poli- 
bete, Oto fu oppresso sotto Creta, Tifeo dall’ isola di Enaria, 
dirimpetto la Campania. Quindi Orazio dice, che la Terra Madre 
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dei Giganti si affligge di essere ella stessa col suo peso di sup- 
plizio ai suoi figli, e che l’ Etna grandissimo vulcano della Si- 
cilia non sia dall’ interne fiamme consunto per alleggerire la 
pena al suo Encelado. 

46. Incontinentis etc. Tizio volendo violar Latona fu ucciso 
da Apollo. Due avoltoi gli lacerano H cuore. Vedi pa'g. 162. n. 5. 

47. Amatorem, etc. La parola amatorem fa tutta la bellezza 
di questi due ultimi versi ; giacche essa racchiude la storia di 
questo giovane principe. Piritoo figlio di Isione stretto in fe- 
delissima amicizia con Teseo, andò con questo nell’ Inferno per 
rapire Proserpina, di cui era ardentemente invaghito dopo la 
morte d’ Ippodame : ma Piritoo al primo impeto fu ucciso dal 
Cerbero, a cui volendo opporsi Teseo, fu vivo posto tra ceppi 
da Plutone. Ercole disceso nell’ Inferno salvò Teseo, ma non 
potè condurre a vita l’amico Piritoo. Vedi Ovidio Metain. 6. 


0 D E V. 

fOaeìo tonantem (1) credidimus Jovem 
Regnare : praesens (2) Divus habebitur (3) 
Augustus , adjectis Britannis (4) 

Imperio , gravibusque (3) Persis. 

3 Milesne Crassi (6) eonjuge barbara (7) 
Turpis maritus vixit? et hostium 
( Proh Curia (8) ! inversique mores ! ) 
Consenuit socerorum (9) in armis 
Sub rege Medo (10) Marsus , et Appulus , 
10 Anciliorum (11), et nominis, et togae 
Oblitus , aeternaeque Vestae (12) , 
Incolumi Jove (13) , et urbe Roma? 
Hoc caverat ( 14) mens provida Ileguli , 
Dissentientis conditionibus 
15 Foedis , et esemplo trahentis (13) 
Perniciem veniens in aevum ; 

Si non periret immiserabilis (16) 

Captiva pubes. Signa ego Punicis (17) 
Affixa delubris^(lS) , et arma 
20 Mililibus sine cacde (19) , dixit , 
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Direpta vidi : vidi (20) ego cifiiuti 
Retorta tergo brachia liberò , 

Portasque (21) non clansas , et arva 
Marte coli populata nostro. 

25 Auro repensus (22) scilicet acrior 
Miles redibit ? Flagitio (23) additis 
Darnnura. Neque amissos colores 
Lana refert medicata (24) fuco ; 
IXec vera virtus , cnm semel excidit , 
^ Curat reponi deterioribus. 

Si pugnat extricata densis 
Cerva plagis ; erit ille fortis , 

Oui perfidi» se credidit (23) hostibus ; 

Et Marte Poenos proteret altero , 

*L> Qui lora (26) restrictis lacertis 

Sensit iners , timuitque mortem. 

Hic , undè vitam sumeret , inscius 
Paeem duello (27) miscuit. 0 pudor ! 

0 magna (28) Carlliago , probrosis 
40 Altior ftaliae ruinis ! 

Fertur pudicae conjugis osculum , 
Parrosque natos , ut capitis mihor (29), 
A se removisse , et virilem 
Torvus humi posuisse vultum : 

45 Donec labantes (30) consilio Patres 
Firmaret auctor nunquam alias dato , 
Interque moerentes amicos 
Egregius properaret exul. 

Atqui sciebat (31), quae sibi barbarus 
50 Tortor pararet : non al iter tamen 

Dimovit (32) obstantes propinquos , 

Et populum reditus morantem , 
Ouàm si clientùm longa negotia 
Dijudicatà lite (33) relinqueret , 

55 Tendens Venafranos (34) in agros , 
Aut Lacedaemonium (35) Tarentum. 


ARGOMENTO. 
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Nell’ anno di Roma 734. sotto i Consoli M. Apuleo , e C. 
Silio avendo Augusto aggiustate molte cose e nella Bitinte, 
ed in Cizico, e venuto. fin nella Siria a castigare i Tiri, ed 
i Sidonì : interim Phraates , cosi dice Dione lib. 54. p. o24 
quia nihil dum eorum , quae pactus fuerat , perfedsset , 
veritus , ne bello ab Augusto impeteretur , signa ei mili- 
tarla, et captivos omnès , paucis demptis , qui se ipsos 
pudore moti inter emerqnt, aut in Parthia occulte reman- 
serant, mìsit; eaque Augustus quasi bello aliquo Par- 
thum vicisset , accepit. Nam hanc rem magnae sibi laudi 
ducebat, quod praeliis prius amissas res cilra ullum cer- 
tamen recepìsset. ltaque et sacri fida ejus rei causa , et 
templum Martis Ultoris in Capifolio ad imiiationem lo- 
tis F or elrii, qua signa ea militarla suspenderentur , de- 
centi jussit , ac deinde perfecit. Equo etiam ovans in ur- 
bem invectus > ac fornice trophaeum gestante honoratus 
est. A secondare la pubblica gioja, e le intenzioni di Augu- 
sto, Orazio scrisse la presente Ode , in cui dopo aver dato 
pomposi elogi ad Augusto da doversi riputare Nume benefi- 
co, che esista sulla terra ; mostra la vergogna venuta alla 
nazione romana per la disfatta di Crasso , e per non essere 
stata vindicata , anzi accresciuta da Antonio , che infelice- 
mente combattette cogli stessi ; onde eransi i prigionieri in- 
vecchiati frai loro nemici, e stretti in parentela cogli stessi. 
Di là passa a ricordare la generosa risoluzione fatta pren- 
dere da Regolo al Senato, di non riscattare mai i prigionie- 
ri, affinchè i romani si risolvessero o di morire in guerra, o 
vincere. Ed in tal modo Orazio non tralascia di formare ge- 
nerosi guerrieri per la patria, e forti sostenitori della parola 
una volta data. Nobilissimo è il discorso, che mette in boc- 
ca del vero Eroe della Patria Regolo , conformissimo al ca- 
rattere di colui, che fu, secondo ben dicea Valerio Massimo 
lib. 4. c. 4. Primi punici belli gloria, cladesque maxima . __ 
L’ Ode è alcaica. 

ANNOTAZIONI. 

1 . Cacio tonantem etc. Sebbene l’ uomo sia ogni giorno, ed 
in ogni ora assistito dai divini benefici ; pure quanto vive di- 
mentico di questo Dio nella sua prosperità, tanto il teme, al- 
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lorchè egli fa sentire il potere suo, e la sua collera colle tem- 
peste, e coi fulmini. Ugualmente i grandi Re colle strepitose 
azioni , più che coi loro bendici muovono gli uomini a sti- 
marli. Bello è qui il confronto di Giove, che pei suoi fulmini 
ci mostra regnar nel Cielo, e d 'Augusto, che per le sue vitto- 
rie si mostra regnar nella terra. Una simile idea avea sugge- 
rito al Poeta nell’Ode 11. del lib. l.v.l>7.dire : Te minor lattivi re- 
gct ap.quus orbem, Tu gravi curva quaties Olympum , Tu pa- 
lavi castis inimica mittcs Fulmina, fucis. 

2. Pracsens. Questo aggettivo può due cose significare, ed 
entrambe tenne presenti il poeta, cioè esser egli qui da cre- 
dersi Nume, come Giove nel Cielo, ed essere un Nume beni- 
gno, sa/ulerole, come Giove è fiilminante, tome Virgilio disse 
Ec. 1. v. 42. Aec lam praesenles alibi cognoscere JUivos. 

3. Ilabebilur. Usa il tempo futuro, perchè Augusto sebbene 
desiderasse i divini onori, come permise nelle straniere regio- 
ni , che gli si ergessero dei templi : pufe noi sopportò per 
Roma, come si vide pag. 221. n. 7. Perchè non ancora tanto 
si compromettea dalla superbia romana. E però a vincere tale 
ritrosia il Poeta dimostrava , quanto meritevole foste per le 
grandi geste ad esser considerato, qual Nume tutelare di Roma 
quegli, che incusso avea tale spavento ai più temuti popoli del 
Mondo, quali erano i Britanni, ed i Parti sì orgogliosi per le 
loro vittorie, onde avessero spontaneamente mandati ambascia- 
tori di pace, e sommissione. 

4. Adjectis Britannis etc. Sebbene i Britanni furono sog- 
giogati del tutto ai tempi di Claudio, che il primo ne trionfo; 
pure leggiamo in Dione lib. 53. p. 511. che Augusto nell’anno 
727. cum exercitu ab urbe profectus est , ut belhtm in Bri- 
tanniam transferrei : venivi postquam in Galliam venil, quwn 
Britanni oratores petitum pacem ad eum misissent , compo- 
ne ndis Galiicis rebus... aliquid tempori* exP axit. Sicché ben 
potea dire Orazio aver Augusto aggiunto al romano impero i 
Britanni , molto più che Strabono nel 4. libao parlando di tale 
spedizione dei Britanni dice, che i principali Signori Britanni 
avendo guadagnalo per mezzo dei loro Amba se indori, e som- 
missioni l’amicizia di Augusto , offrirom dei doni al Campi- 
doglio, e resero i Romani quasi signori di tutta l’isola. 

3. Gravibusque Persis. I Persiani sono qui detti pei Parti 
come si vide pag. 16. n. 19. Son chiamati poi grave s per le 
grandi rotte date ai Romani nella disfatta di Crasso , e di 
Antonio. Onde dicea Floro lib. 4. c. 9. Giade Crassiana altius 
animo s ere. rei' ani. 

6. Mllesne Crassi etc. Orazio dipinge con assai vivi colori la 
disfatta dì Crasso, e la vergogna venutane ai Romani da quei 
vigliacchi soldati, che invece di morir difendendosi, eransi dati 
prigionieri 3 ed aveano sposate delle donne barbarcjper meglio 
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esaltare la virtù di Augusto, che avea tolta tale vergognosa onta. 

7. Coi’juye barbara etc. Crude ite dei Parli diede donne 
Persiano per ispose ai fatti prigionieri ; quindi Orazio giusta- 
mente chiama turpes tai mariti; perchè dimentichi della gran- 
dezza romana , e del dritto del connubio tanto sostenuto da 
essi, eransi congiunti a donne persiane, ed invecchiati fra esse. 
Onde giustamente soggiungea. 

8 Proli Curia ! inversiqm mores! Questa Apostrofe ha mol- 
ta forza, e maggiore, considerandosi gli antichi costumi ricor- 
dati da Orazio. Curia è qui detta per senato per metonimia. 

9. Consenuit socerorum in ariate. L' essersi Svecchiati mo- 
stra maggiormente la loro vergogna nell’avere si lungo tempo 
in pace sostenuto tanta onta; anzi aver collaborato coi barbari 
divenuti loro suoceri. Arma poi diconsi generalmente tutti gli 
stranienti, che a qualunque arte fan mestieri. Quindi Virgilio 
disse Geor. 1. v. 160. Dicendum et quae sint duris agresti bus 
arma. Ed En. 1. v. 181. Cercalia arma. E lib. 6. v. 333. dice 
del timone Tua ne spoliata armis excussa magitetro Dcficeret 
tantis navis surgentibus undis. E Marziale lib. 14. ep. 36. Tori- 
demlis haec arma libi sunt opta cap’llis. Quindi da qualche 
aggiunto, o dal genitivo deve determinarsi il suo significato. 
Ora avendo Orazio detto in armis socerorum vuole esprimer# 
essersi i soldati, dei quali parla in principio , invecchiati cia- 
scuno a maneggiare gli stromenti dei loro suoceri, questi della 
pastura, o della coltura dei campi, quegli della guerra, quel- 
l’ altro dei mestieri, quel dello studente etc. 

10. Sub rege Medo. Usasi Modo per Partho, ed intende 0- 
rode figliuol di Frante 2.° 

Marsus et Appulus. Fornivan questi le migliori truppe Ro- 
mane, ai quali aggiungansi anche i Sanniti. 

11. Ancilionim , et nominis , et togae. Esagera la loro co- 
dardia con una riflessione molto grave, di aver dimenticato la 
dignità del nome romano, i sacrifici, e quei sacri pegni avuti 
dal Cielo della loro perpetua grandezza, quali erano gli alleili, 
ed il sacro fuoco di Vesta. Ancilia poi erano degli scudi, così 
detti quasi ancisi, perchè di figura ovale secondo Ovidio Fast. 
3. v. 377. Atque ancile vocat , quod ab ornai parte recisum 
est , Qtiemque notes oculis , angulus ornnis abest. Essi conser- 
vavano studiosamente nel tempio di Marte. Nota è poi la dica- 
ria esserne ai tempi di Numa disceso dal Cielo uno di questi, 
ed aver l’Oracolo predetta l’ eterna durata di quella città, eh# 
lo avesse conservato ; onde poi Numa , perchè non fosse ri- 
conosciuto , e rubato; ne fece lavorare da Mamurio altri 11. 
perfettamente a quello somiglianti. 

Nominis et togae. Erano i romani gelosi del loro nome, e 
del loro abito, onde Virgilio a distinguerli nobilmente disse.- 
Itomanos reruni dominos, gentemque togatam. E quindi Ora- 
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rio rimprovera a lai vigliacchi aver preso il nome, ed il ve- 
stire dei Parti. 

12. jEtemaeque Vestae. Ricorda il fuoco custodito gelosa- 
mente dalle Vestali , di cui dicea Cic. 2. de Legib. firginet 
i estales in urbe custodiunto ignemfoci publici sempiternum. 

13. Incolumi love , etc. Ciò aggrava maggiormente la turpi- 
tudine dei soldati ; perchè se Roma fosse stata distrutta, sareb- 
be condonevole la loro dimenticanza ; ma mentre il Campido- 
glio sacro a Giove, e Roma era tuttor fiorente, l’ invecchiar fra 
i barbari era certamente somma vergogna per un romano. 

14. Hoc carfkrat etc. Orazio mirabilmente loda Attilio Re- 
golo, che mandato in Roma pel riscatto dei prigionieri , non 
solo parlò contro di quello ; ma ancora volle ritornare in Car- 
tagine, quantunque conoscesse, quali minacce gli avesse fatte 
il Cartaginese. Ciò fa con arte singolare, e mirabile eloquen- 
za. Ma con tale digressione Orazio vuole lodare Augusto, il 
quale secondo le massime di un sì illustre romano avea ricu- 
perate le bandiere romane, non già per un vergognoso scam- 
bio, nè per trattato ; ma pel terrore del suo nome vittorioso, e 
delle gloriose sue armi. 

15. Et exemplo trahentis etc. Se si fossero riscattati i pri- 
gionieri, l’esempio sarebbe stato fatale alla militare disciplina, 
amando ciascuno piuttosto arrendersi al nemico colla speranza 
di esser riscattalo, che di combattere virilmente. Infatti osser- 
vava Cicerone lib. 3. de Off. c. 32. non aver voluto il senato 
romano riscattar quegli ottomila prigionieri, che avea Anniba- 
ie, e che avrebber potuto ottenersi per tenue somma, ut esset 
insilimi militibui nostris aut vincere, aut emori. Qua quidem 
re audita, fractus animus Annibalis , quod Senatus , populus - 
que romanus rebus afflictis tam exce/so animo fuisset. 

16. Immiserabilis. Cioè senza esser compatita , come ve- 
dremo nell'Ode 8. lib. 4. v. 26. illacrymabiles. 

17. Signa ego lhinicis etc. Orazio nel trasporto della sua 
passione vagamente introduce Regolo, che parla nel Senato a 
dissuaderlo dal riscatto dei prigionieri. Sebbene Cicerone nel 
lib. 3 .de Offe. c. 27. dica di lui: In senatum venie, mandata 
exposuit; sententiam ne diceret, recusavit , quamdiu jureju- 
rando àostium teneretur, non esse se senatorem ; pure al Poeta 
era permesso imaginare una diceria conveniente al suo carat- 
tere, ed al suo proponimento, molto più che Cicerone ci dice, 
clic reddi captivos negavit esse utile... cujus ctim auctontas 
valuisset , captivi retenti sunt. Questo valga di risposta al P. 
Sanadon, che ci ricorda semplicemente l’autorità di Cicerone 
sententiam in Senatu dicere recusavit. 

18. Affixa deltibris. Fu costume di tutti i popoli sospendere 
le bandiere prese in guerra a monumento di trofeo nei templi. 

19. Sine caede. Rimprovera i soldati di essersi resi senza 
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sparger alcuna stilla di sangue. Bello è quel direpta siile caede 
proprio di colui, che è dirubato di tutto senza resistenza alcuna. 

20. Vidi ego cimurri etc. La ripetizione del verbo accresce 
forza al discorso. Ogni parola qui è rimarchevole per mostrare 
la vergogna, che viene a liberi cittadini nell'essere colle inaili 
legate dietro il dorso. 

21. Portasque non clausas etc. Per ispirar nel cuor dei ro- 
mani lo sdegno, Regolo rappresenta essere essi tanto poco cu- 
rati dai Cartaginesi, che, sebbene la guerra non ancora fosse 
finita; pure erano essi in tale sicurezza, che dischiuse tenean 
le porte, e coltivavano pacificamente quei campi devastati l’anno 
innanzi dalle stesse truppe guidate da lui, che a dir di Floro 
lib. 2. c. 2. cum terrorem no minia sui late circumtulisset, cum- 
que magnani vini juventutis , ducesque ipsos aut cecidisser , 
aut in vinculis haberel, classemque ingenti praeda onustarn , 
et triumpho gravem in urbem praemisisset , ctUim ipsam caput 
belli Carlhagineni urgebat obsidione, ipsisque portis inhaerebat. 

22. Auro repensus etc. Per una bella ironia dicesi 3 che iL 
soldato riscattato ritornerà più animoso in guerra. Repensus 
dicesi, perchè anticamente il denaro non era coniato, e biso- 
gnava pesarsi. 

23. Flagitio addilis damnum. Flagilium secondo Cambino 
dicesi quel mancamento nato da mollezza di animo, e da co- 
dardia, e produce vergogua : scelus quello, che da crudeltà de- 
riva, ed e con empietà congiunto. Quindi il soldato, che ab- 
bandona per codardia il posto, dicesi aver commesso flagitium. 
Cosi Livio nel lib. 44. disse : Nam ncque manere in iugo ino- 
pi, neque regredì sine flagitio poterai. Ora mostra Regolo, che 
riscattandosi il soldato, alla vergogna commessasi aggiunge- 
rebbe anche il danno della perdita del danaro, e con due belle 
simiglianze fa chiaro, che non sarà mai coraggioso quel sol- 
dato. il quale si è lasciato una volta prendere schiavo; cioè 
della lana , che tinta una volta non più acquista il natio can- 
dore, e della cerva, che scappata dalle reti non si avventa con- 
tro il cacciatore. Notisi qui la bella rassomiglianza della virtù, 
e della lana : questa tinta perde l’ antico candore , quella de- 
turpata dal vizio, e dalla codardia non serba più l’antico splendore. 

24. Medicare significa tingere. Cosi Ovidio, Am.l. 14. Desiste 
tuos medicare capillos. 

Fuco. Fiicus è propriamente una specie di alga, o frutice 
di mare , di cui servivansi per tingere in rosso quei di Can- 
dia secondo Plinio lib. 13. c. 23. 

23. Qui perfìdis se credidit hostibus. Orazio o allude qui 
alla perfidia Cartaginese, essendo troppo celebre fides punica', 
ovvero anche ha avuto in mira i soldati di Crasso, che fidan- 
dosi nelle promesse di Surena eransi a lui abbandonati. Vedi 
Plut. vita di Crasso ; e Dione lib. 40. p. 132. 

22 
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26. (Jui l ora rcstrictis ctc. Sono assai energici questi «lue 
versi ad esprimere la codardia di lai soldato, che senza difen- 
det'si {iners) colle braccia avvinte sentì le catene, c temè da 
vigliacco la morte , cui potea incontrare combattendo. 

27. Pacati duello miscuit. Ciò è vagamente espresso, ed è 
la più crudele invettiva contro la mollezza, e vigliaccherìa del 
soldato, che coll’ armi in mano non ha trovato altro mezzo di 
conservarsi la vita, che dandosi al nemico; ed ha in tal modo 
mischiato la pace eolia guerra ; giacche in mezzo alla guerra 
Ita deposlo quelle armi, che non son da abbandonarsi, sé non 
l'atta la pace, o quando ci son tolte a forza colla morte. 

28. 0 magna Carthaqo etc. Chi non sente la forza di un 
Apostrofe sì bene adatta , con cui Regolo termina il suo di- 
scorso ? Chi non ammira la tessitura delle parole , e non ne 
resta commosso ? Bisogna essere di stucco, per non sentirne 
nell’ imaginazione la veemenza. 

29. Ut capitis minor. A ben intender tal luogo si noti, che 
caput presso i Romani dinota lo stato di un uomo , il dritto 
della libertà, della cittadinanza, anzi la vita stessa. Onde Cieer. 
Top. 4. Si ea inuUer testnmentum fecit , quac se capite min- 
guani diminuii , cioè che non mai ha sposato alcuno, nè è caduta 
sotto la potestà del marito, ed ha perduto il suo capo. Onde 
cause capitali diceansi quelle, in cui caput hominis agebatur, 
cioè si trattava della mutazione del suo stato o coll’ essere oh|j 
Wigato a mutar patria, perdere la libertà, o la vita. Ora chi 
perdea lo stato suo, diceasi diminulus capite ; e la mutazione 
dello stato diceasi diminutio capitis , ed era di tre specie ma- 
xima, media, infima , le quali, vengono così definite, e deter- 
minate dal Giureconsulto Paolo: Tria suni, quae habemus , li- 
bertatem, civitatem , familiam. Cum tria haec amittimus, ma- 
xima est capitis diminutio ( quale era quella dello schiavo , 
o del prigioniero stando frai nemici ) : Cum amittimus \ civita- 
tem , et libertatem retinemus, media est diminutio (quale era 
quella dell’ esule, o del relegato ). Dcnique cum libertatem, et 
civitatem retinemus, fami/ia vero sola mutai ur , est diminu- 
tio capitis minima (quale era quella prodotta dall’ adozione). 
Or qui si parla della prima , propria dei prigionieri , i quali 
nulladimeno se ritornassero in patria o per fuga,.o per riscatto 
pel così detto jure postìiminii, acquistavano tutti i loro dritti. 
Ma Regolo fermo di ritornare a Cartagine; ed essendo prigio- 
niero, avea perduti tutti i suoi dritti. Quindi non sussisteva più 
il suo matrimonio, essendo privo del dritto dèi Connubio ; non 
più avea figli, essendo privo della patria potestà ; non era più 
senatore , non avendo il dritto delle cariche. E però da se al- 
lontanava la moglie, ed i figli, ed era cogli occhi fisi a terra, 
quasi indegno di stare nel Senato, come uno schiavo ; ma nul- 
lameno arca un animo veramente grande , che non dimoiti- 
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cava, quanto dovea alla patria , o raffermava nelle loro dub- 
biezze i Padri Coscritti a non preferire un momentaneo van- 
taggio di pochi cittadini agl'interessi della republica. Hello è quel 
tonus , clic dicesi propriamente del toro , che lia lo sguardo 
fiero, ed intrepido, ed esprime, elle Regolo Iacea vedere nel 
suo viso una nobile fierezza, ed una intrepidezza pari ai sen- 
timenti eroici da lui dettati. Ecco il quadro vaghissimo, ed ini- 
mitabile, che ci fa Orazio di Regolo. 

30. Donec labanles eie. Orazio chiama eonsilium l’arringa 
di Regolo , non già auctoritalem , quale diceasi il parere del 
Senatore secondo Cicerone ; perchè Regolo era schiavo ; seb- 
bene Cicerone in parlando di Regolo abbia detto cuius aucto- 
ritas valuti. Giustamente poi Orazio chiama i Senatori labari - 
tes, poiché Cicerone Off. lib. 3. c. 30. chiaramente disse : Se- 
na t iti nisi ijìse auctor fuisset, captivi profeclo Poenis redditi 
esserti: ita incolumis in patria Regalità rcslitisset. 

31. Atqui sciebat eie. Orazio pare aver seguito in tutto il 
ritratto, che di Regolo ci dà Cicerone, il quale nel Cap. 27. di 
sopra recato dicca : Ncque vero timi ignorabat se ad crudc- 
lissimum hostem , et ad exquisita sùpplicia proficisei ; sed 
jusjuranduin conservandovi putabat. Ecco quale fu il suppli- 
zio di Regolo. Di notte era chiuso in una cassa sparsa di a- 
cuti chiodi , che fieramente straziavano il suo corpo, qualun- 
que posizione prendesse, ed il giorno era esposto ai cocentis- 
simi raggi del sole, che di traverso . gli ferivano gli occhi, te- 
miti a forza aperti, dopo avergli tagliate in parte le palpebre» 

32. Dimovit obstantcs propinquos. Cicerone ugualmente de 
Offe. lib. 1. cap. 13. scrisse: Gian retineretvr a propinguis , 
ad supplìcium adire mahtit, quatti Jìdem hosti datavi fallcrc* 
Siffatti parenti, che si opponevano pietosamente al riforno di 
Regolo , cotesto popolo affollato , che volca ritardare la sua 
partenza, fanno qui una bellissima imagine. Orazio, come av- 
vertiva il Dacier, non obblia alcuna delle grandi circostanze, 
che possano dar risalto al soggetto, e questo, dice Longino, 
è un segreto infallibile per giugnere al grande, e sublime. 

33. Dijudicata lite eie. Orazio non potea dare un idea più 
piacevole della tranquillità, ed allegria di animo, che leggeasi 
nel volto di Regolo nell’ uscir del Senato, per ritornare in Car- 
tagine dai suoi carnefici, che in paragonandolo ad un Patrono, 
il quale dopo aver disbrigata una strepitosa lite , ne vada a 
diporto in qualche casino. Questo paragone sebbene a tempi 
nostri non parrà dignitoso abbastanza all’ argomento , ed ni 
soggetto; pure è da riflettersi, ohe a’ tempi di Orazio digni- 
tosissimo era l’officio dei Patroni, tal che i primi Patrizi, e de- 
corali di più trionfi , non ricusavano prendere la difesa dei 
loro clienti. 

31. Tendens f 'enofranos in ogros. I più nobili Romani so- 
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leano avere delle case di delizie o in Taranto , o in Venafro, 
o in Baia, in Pozzuoli, Posilipo, come è noto, e si vide nelle 
Odi 4. 12. c la. del lib. 2. 

3'j. Aut Lacedaemonium Tarentum. Taranto fu cosi chia- 
mata, perchè colonia dei Lacedemoni, che vi spedirono i loro 
Parteni , come si vide Ode 4. lib. 2. 

Chi dopo aver letto questa ode, e ben ponderata non sente 
in se generoso desiderio di morir piuttosto combattendo", che 
darsi a vergognosa fuga, od in mano del nemico, e non con- 
cepisca odio per la codardia , ammirazione per 1’ eroismo di 
Regolo , e compassione per la sua infelice fine? Affetti , che 
eccitati a proposito, fanno buoni cittadini. 


ODE VI. 

AD ROMANO S. 

HC^elicta majorum (1) immeritus lues , 
Romane , donec tempia refeceris , 
iEdesque labentes (2) Deorum , et 
Foeda nigro (3) simulacra fumo. 

!> Dìs te (4) minorem quòd geris , imperas : 
Hinc omne principium , hùc refer exitum. 
Di multa neglecti dederunt 
Hesperiae mala luctuosae. 

Jam bis Monaeses (o), et Pacori manus (6) 
10 Non auspicatos (7) contudit impetus 
Nostros , et adjecisse praedam (8) 
Torquibus exiguis renidet. 

Pene occupatam (9) seditionibus 
Delevit urbem Dacus , et zEthiops ; 
lì* Hic classe formidatus , il le 
Missilibug melior sagittis. 

Fecunda (IO) culpae saectila nuptias 
Primùm inquinavcre , et genus, et domos : 
Hoc fonte (11) derivata clades 
20 In patriam , popultimque fluxit. 

Motus doceri (12) gandet Ionicos 
Matura (13) virgo, et fingitur (14) artubus : 
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Jam mine et inceslos (15) amoro's 
De tenero (10) medi la tur ungili. 

25 Non his jiiventus (17) orla parentibus 
Infecit aequor sanguine Punico , 

Pyrrhiunque (18) , et ingentem cecidit 
' Antiochum (19) , Hannibalemque dirum : 

Sed rusticorum (20) mascula militimi 
30 Proles , Sabellis (21) docta ligonibus 
Versare glebas , et severae (22) 

Matris ad arbitrami recisos 
Portare fustes ; sol ubi montium (23) 

Mutaret umbras , et juga demerct 
35 Bobus l’atigatis , amiconi 

Tempus agens abeunle curro. 

Damnosa (24) quid non inmiinuit dies ? 
jElas (25) parentum , pejor avis , tulit 
Nos neqpiores , inox daluros 
•iO Progcniem viliosiorem. 

ARGQMENT O. 

"N 

Ecco un altra ode tutta morale , e bella , in cui vuol j 
persuadere ai Romani, che tutta la grandezza antica della 
Reptiblica era dovuta al gran rispetto avuto dai loro l’a- . 
dri ai Numi; siccome al disprezzo presente della Religio- ; 
ne , ed alla corruzione dei costumi doveasi attribuire la 
cagione de’ mali, che erano sopraggiunti a Roma. Col bel 
contraposto dei costumi degli antichi tempi della republi- j 
ca , e dei presenti cerca eccitare nei cuori ed ammira- \ 
/ione a quei , odio e vergogna delle presenti scelleratez- ! 
zè , ed un desiderio di emendarsi. 

A dire del tempo , in cui ella fu composta , non pos- 
siamo convenire col Dacier essere stata fatta verso il 724 , 
o 725 di Roma dopo la battaglia di Azio , parendoci 
fatta molti anni dopo ; poiché la studiosa premura di Au- j 
gusto di riparare i puhlici templi, e la sollecitudine prò- 
mossa negli altri di fare altrettanto, ricordata da Sueto- 
nio eap. 29 della sua vita , le leggi da lui publieate a 
riformare ì costumi , e particolarmente quelle de adulte- ! 
rìis , parrai aver dato occasione al Poeta di scrivere la 
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presente, nella quale un doppio scopo si prefigge, di lo- 
dare Augusto , Agrippa , e riformare i costumi del po- 
polo. Quindi la crederei scritta nel 735 di Roma, quando 
per attestato di Dione lib. 54 p. 526. Decretimi est , ut 
(Augustus) magister mommi per quinque annos esset , 
potestatemque censoriam per id temporis haberet...con- 
tendenint ab eo , ut emendaret omnia suo arbitrio, ac 
leges , quas vellet , ferrei , iisque Augustarum nomen 
indiderunt , ac obtemperaturos unanimiter HHs velie se 
juramento obstringere professi swit. Orazio allora avea 
46 anni. V Ode è Alcaica. 

ANNOTAZIONI. 

1. Delieta mojorum etc. Platone , e Plutarco han ricono- 
sciuto punir gli Dei i delitti dei Padri nei figli fino alla quar- 
ta generazione. Forse dalla lettura dei libri sacri ad essi noti 
per la versione dei Settanta ciò ritrassero ; poiché nell’ Eso- 
do c. 20 leggesi : Ego sum Dominus Deus tuus f ortis, zelo- 
tes visitans iniquitatem patrvm in filios in tertiam, et quar - 
tam generationem corum , qui oderunt me : et faciens mise - 
ricordiam in millia bis, qui diligunt me , et custodiunt prae- 
cepta mea. 

2. JEdesque labentes etc. Fa d’uopo far distinzione tra tem- 
pia , ed aedes sacras, o Deorum , chiamandosi tetnplum qua- 
lunque luogo, che consecrato fosse dagli Auguri ; onde tem- 
pia diceansi i Rostri , e la Curia, quantunque non fossero al 
culto degli Dei destinali , ma solo consacrati dagli Auguri. 
jEdes sacrae erano degli Edifizì addetti al culto dei Numi , 
sia che fossero stati consecrati dagli Auguri, sia che no. Quin- 
di facilmente da uno in altro uso poteasi ciascuno di questi 

v edifizì convertire. Ora Augusto avea non meno ristorali i pu- 
blici edilìzi , e particolarmente dedicata la Curia Giulia in 
luogo dell’ Ostilia bruciata, detta da Cicerone prò Mil. n. 33. 
templum sanctitatis, etc.; che rifatti, od eretti di nuovo molti 
sacri luoghi , come il tempio a Marte Ultore , ad Apollo Pa- 
latino. Agrippa ancora avea abbellita la città di tante publiche 
opere, e dedicato il Panteon: e tanti altri aveano ristorati al- 
tri templi, ricordati da Suelonio nel citato capitolo 29. 

3. Foeda nigro etc. Dopo gl’ incendi dei templi mette in 

veduti» le statue dei Numi anche annerite dal fumo degl’ in- 
cendi. E qui può rapportarsi quanto dicea Ode 31 lib. 1. Quid 
intaclum nefasti liquimus ? onde manus juventus metti De- 
orum continuit ? quibus pepercit aris ? ■ 

4. Dis te minorem eie. Bel sentimento da ispirarsi a cliic- 
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chessia, nè potrebbe un Cattolico dirne altro più adatto , sol 
che l’idea di più Dei si tolga di mezzo. Vuoisi da^l’interpe- 
tri questo riferito ad Augusto. Non veggo il perche ; meglio 
il riferisco a Romane , cioè al popolo romano , al cui reli- 
gioso culto attribuiva la primiera grandezza; siccome alla sua 
corruzione attribuisce le presenti calamità, le quali non pos- 
sono certamente gl’ interpreti far rapportare ad Augusto. Li- 
vio in simile sentimento scrivea : Jnvenielis omnia prospera 
esse vite colentitus Deos , adversa spernentìbus. E Valerio 
Massimo lib. 1. c. 1. tal sentimento di Orazio mostra essere 
stato comune : Omnia namqtie post rcligionem ponendo sem- 
per nostra Civitas duxit , etiam in quibus sutnmae majestatis 
conspici decus voluit. Qnapropter non dubitaverunt sacris 
imperia servire ; ita se humanarum rerum futura regimen 
extimantia , si divinae potentine bene , atq. constante!' fuissent 
famulo ta. E molti esempi reca di scrupolosità nel mantenere 
la religione , o di castighi avuti per la disprezzata religione. 
E Dio nel Levitico c. 26 e nel Deuteronomio cap. 28 promette 
amplissime prosperità agli osservatori della santa legge, e ca- 
stighi severi ai suoi violatori. 

5. Iam bis Monaeses. Era stato questi celebre Generale di 
Orode, il quale, allorché Fraate uccise il Padre Orode, ven- 
ne a mettersi fra le bandiere di Antonio l’anno di Roma 717. 
ma poi richiamato con promesse dal suo Re , fu da Antonio 
rimandato : ed a lui forse debbonsi rapportare le rotte avute 
da Antonio nell’ infelice spedizione tentata contro i Parli , 
della quale fan parola ed Appiano de bel. Parthic. e Dione 
lib. 49. Celebre è ancora la rotta di Crasso , di cui si parlò 
nell’ Ode antecedente. 

6. Pacori manus. Pacoro era il figlio maggiore dei 30. 
che avea Orode Re dei Parti , e che fu spedito dal Padre a 
saccheggiare la Siria dopo la disfatta di Crasso, cui tutta ri- 
dusse in suo potere all’ infuori di Tiro secondo Dione iib.48.Dopo 
aver vinto Antonio fu disfatto da Ventidio Legato dello stesso. 

7. Aon auspicatos contudit impetus. Quanta cura avessero 
i Romani a non intraprender cosa , se non dopo aver presi 
gli auspici , è notissimo. Cicerone de Dina. 1. n. 28. dice : 
Nihil fere quondam majoris rei , itisi auspicato , ne priva- 
tivi qttidem gerebatur: quod etiam mine nuptiarum auspice» 
decloravi. E dopo aver recati molti esempi d’insigni calamità 
avute per la poca cura degli auspici soggiunge : Quid reterà? 
M. Crasso quid acciderit, ti demos , Dirorum cbnuntiatione 
itegliela. Costante fu tal credenza in Roma della infelice spedizio- 
ne di Crasso, cui utilmente ricorda pel suo argomento Orazio. 

8- Et adjecisse praedam etc. Era costume dei Parti, come 
degli antichi Galli, adornare il collo di collane di oro, ed ar- 
gento , ricevute iu premio di ben eseguita impresa. Orazio 
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dico, che doli’ oro, e doli’ argento tolto alle spoglio riportate 
dai romani hanno rose più ampie lo loro collane assai piccole 
una volta. Renidct qui significa (/ode. corno disse Catullo op. 
37 . Egnatius quia candidos habet dente*, Renidct usquequoque. 

9. Pene occupatam eie. Orazio qui vuole accennata l’ar- 
mata di Antonio , e Cleopatra, la quale avvalendosi delle ci- 
vili discordie voleva occupare Roma , come si vide nell’ Odo 
31 del lib. 1. Barn Capito/io Regina dementes ruinas , Funus 
et imperio par ah a t. Conóscesi poi essere stata I’ armata di 
Antonio fornita di un grandissimo numero di navi di smisu- 
rata grandezza da rassomigliare tante castella, e città al dire 
dì Floro, e fra questo 200 essere di Egiziani, distinti qui col 
nome di Etiopi , che tengon propriamente l’ Altissima fino al 
golfo Arabico. Oltre alla flottiglia oravi una numerosa fante- 
ria di lJaci, i quali al riferir di Dione lil». 51. pag. -i59. Ex 
utraqve parte Danti bit halntant , quorum qui cifra id flu - 
tnen sant... Mysì appellantur : qui ultra Danubiani , Baci 
vocantur , sire Getae ii sint, sire Thracts , orti ab illis Ba- 
cie , qui Rhodopen quondam incoluerunt. Ili Baci ad Coe- 
sa/ em superioribus temporibus miserant legalos , ac quatti 
ni/ul Corton a quae peterent, impctrasscnt, ad Jntonium in- 
ciinavcrant. E noto il costume di questi Daci, come degli altri 
ijciti, di lanciare dei dardi, scrivendo Strabono essere le loro 
armi la spada , lo scudo , 1’ arco , ed il turcasso. 

10. Feconda cu/pae saccaia eie. Non potea meglio spiegar- 
si la cagione dei molli vizi , che guastavano i tempi di Ora- 
zio. La depravazion delie nozze, egli adulteri dei Padri assai 
male educarono i figli, e quindi crebbero viziosi, e tralignan- 
ti dall’ avita virtù , ed andò a cadere la primitiva gloria della 
romana republica. Il quadro , elio della romana città fiacca 
Sallustio nella sua Catil'naria, non è dall’Oraziano fiunto di- 
verso. Alcuni vogliono volere qui Orazio particolarmente ri- 
prendere il libertinaggio di Antonio, die per avere ripudiata 

• Ottavia sorella di Cesare Ottaviano , per unirsi a Cleopatra , 
avea data occasione a questo di romper la guerra. Infatti An- 
tonio unendosi con una barbara inquinavit et genus , et do- 
inum. Ma qui Orazio parla in generale , sebbene Antonio 
forse gliene porge 1’ occasione. 

11. Hoc fonte derivata cladcs eie. Bella èqui la simiglian- 
za della fonte, che scaturendo dalla sua origine si diffonde per 
vari luoghi , C notisi , cerne le parole fons , derivata , JluxiC 
persistono nòlln cominciata metafora. Orazio ncU'attribuire la 
cagione dei mali agli adulteri seguia 1’ opinion di Pilngbra , 
che insegnava nulla esser più capace a trarre sopra gli .uo- 
mini i più gravi mali , quanto il confondere le famiglie per 
gli adulteri, inserendovi gli - estranei. 

12. Motus doceri eie. Le danze gioniehe erano assai lascì- 


Google 



249 

ve , essendo i Cloni secondo gli chiamava ‘Ateneo lib. 12. c. 
5. Molles , delicatìs amidi vestibus , voluptate diffluentes. 

13. Matura virgo. Cioè una giovinetta da marito , essendo 
vergognoso presso gli antichi, che una donna a tale età impa- 
rasse la danza , e particolarmente la gionica , quando appena 
perrnetteasi nell’ infanzia un innocente hallo. 

• 14. Fingilur ariti bus, o artibits secondo altri. Fingere è ter- 

mine proprio dei vasai, detti perciò figuli , e significa model- 
lare , comporre. Dunque vuol dire Orazio . o che la giovi- 
netta si modella secondo le arti di quella lasciva danza , o 
che acconcia le sue membra ad essere a quella pieghevoli. Uno 
è il sentimento. 

la. Et incestos amores. Da cattivi padri non vengono che 
cattivi figli, producendosi i delitti per una maledetta fecondità. 

16. De tenero meditatur ungili. E questo un proverbio gre- 
co tratto dagli animali , nella cui tenera età tenera è l’ugna, 
e vale a significare la tenera fanciullezza. Cicerone scrivendo 
a Lentolo dicea : Sed te praesta eum , qui miài a teneris 
unguiculis , ut Graeci dietim , es cognitus. 

17. Non his Juventus eie. A dimostrare , quanto avea di 
sopra detto nel verso 17 fa vedere , quale era la differenza 
della gioventù dei suoi tempi , e di quella delle guerre pu- 
niche, la più gloriosa epoca della romana grandezza, quando 
si voglia pavidamente tutta svolgerne la serie. 

18. Pyrrumque. Pirro re degli Epiroli vinse il Console Le- 
vino presso Eraclea, ma ben tosto fu egli stesso vinto da Fa- 
bricio, e Curio, e ritiratosi in Grecia venne morto nell’asse- 
dio di Antigono in Argo 1’ anno di Roma 480. 

19. Antiochum. Antioco Re di Siria fu battuto per mare da 
Emilio Regillo , per terra da L. Scipione, e finalmente ucci- 
so dai suoi 1’ anno di Roma 567. 

20. Sed rusticorum etc. Le truppe romane eran composte 
di uomini rustici , e eampagnuoli, avvezzi alla fatica, ed alle 
gravezze della guerra , frai quali distingueansi i nostri Mar- 
si , i Sanniti , i Pugliesi. Varronc nel principio del 1. libro 
de Agricult. dicea : Viri magni nostri majores non sine cau- 
sa praeponebanl rusticos Homanos urbanis. Vi rtiri enim 
qui in villa vimini ’, ignaviores , quam qui in agro versati - 
tur in aliquo opere f adendo ; sic qui in oppido sederent , 
quam qui rura eolerent . desidiores putabantur. 

21. Sabellis ligonibus a dire che essi erano della regione 
dei Sabini , essendo Sabcllus un diminutivo di Sabinus. 

22. Severae matris ad arbitrium. Dipigne assai bene una 
madre laboriosa, che non contentasi di assistere al travaglio dei 
figli, ma vuole la sera caricarli di un fascio di legne da por- 
tarlo in casa. Orazio ha la stessa idea nell’ Ode 2. degli Epodi. 

23. Sol ubi montamele. Orazio vuole intendere il tramonto 
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del Solo , elio fa raderò lunga la sua ombra verso l’ oriento. 
Chiama la sera annettili tempus , perchè fa cessare dal trava- 
glio gli operai , onde è loro amica. 

24. Damnnsa. Derivando' demnosus da dammm , e questo 
secondo il Vocabolario del dritto da domo , propriamente si- 
gnifica chi tutto consuma ; quindi meritamente adattasi al tem- 
po , che lutto perde, onde vien detto edax. 

23. Muis paronlum ole. Orazio ingegnosamente racchiude 
in tre versicciuoli quattro generazioni, c con più vaghezza di 
Arato, cui vuoisi dal Murclo, e Cambino aver imitato Orazio. 


ODE VII. 

AD MECENATE M. 

arliis caelehs (1) quid agam balendis , 
Quid velini flores (2) , et acerra (3) thuris 
Piena , miraris , positusque earbo in 
Cespite vivo , 

5 Docle sermones (4) utriusque linguac. 
Voveram dulces epulas (3), et album 
Libero (G) caprum , propè fuiieratus 
Arboris ictu. 

Hic dies (7) anno redeunte feslus 
10 Corticem (8) adstrichun pice dimovebit 
Amphorae, funium bit ere inslitulae 
Constile Tulio. 

Stime , Maecenas , cjathos amici (9) 

Sospitis cenlum ; et vigiles lucerna» 

13 Profer in lueein : procul omnis (10) esto 
Clamor et ira. 

Mitte civiles (11) super urbe euras : 

Occidit Daci (12) Colisonis agmeii : 

Medus infeslus (13) sibi luctuosis 
20 Dissidet armis : 

Servit (14) , Hispanae vetus hostis orae , 
Cantaber , serti doipilus catena : 

Jam Scylhae (13) lavo meditantur arcu 
Cedere campis. 
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25 Negli gens (10) , ne qua populus laborct , 

Paree privatila (17) nimiùm caverò (18); 

Dona praesentis rape (I9j laelus horae, et 
Linque severa. 

* • * 

ARGOMENTO. 

Volendo Orazio fare nelle Calende di Marzo un sacri- 
ficio a Bacco, e celebrare un domestico banchetto, invita 
allo stesso il suo gran Protettore , ed amieo Mecenate. 
L' Ode è semplice , ed elegante , e pare esser fatta dopo 
la vittoria piena riportata da Agrippa sui Cantabri , dei 
quali dopo lungo eombattimento eosi parla Dione lib. 54 
p. 527. Cantubros , qui essent militari aetate , omnes 
prope delerit , reliquos dear/navit, et ex montanis lo- 
cis in campeatres transtulit. Lo che avvenne nel Conso- 
lato di C. Senzio Saturnino, e Quin. Lucrezio Vespillone 
1' anno di Roma 735. avendo Orazio 46 , anni. L’ Ode è 
Saffica. 

ANNOTAZIONI. 

1. Marti is caei bs ete. Nelle Calende di Marzo celebri era- 
no le feste Matronali , nelle quali sacrificavasi a Giunone dalle 
donne maritate in rendimento di grazie della pace conciliata 
dalle donne Sabine fra i Romani , ed i Sabini ; non che per 
la felicità del loro conjugio , e perchè nel mese di Marzo la 
terra comincia a germogliare , la cui fecondità anche deside- 
ravan le Matrone ; e perchè in tal giorno si fosse dedicato 
nel Colle Esquiiino un tempio a Giunone Lucina. Quindi i ma- 
riti soieano rendere dei ringraziamenti alle loro mogli, e far 
loro dei doni. Onde scrivea Tibullo El. 1. lib. 3. Martis , Roma - 
ni. f esine venere Calendae, Exoriens nostris bitte fait annus 
avis. Et vaga mine certa discurrunt undique pompa, Perque 
vias urbis numera , perque demos. Dici te, Picrides, quonam 
domtur honore Seti mea , seu fallor , cara Neaera tamen ? 
Anche le donue solcano mandare i loro doni. Cosi leggesi in 
Plauto nel Mil. glor. Da miài t ir , Kalcndis quae mittam , 
quum Martine venerint. Ora avendo Mecenate forse conosciu- 
to, che Orazio si accingea a darsi premura per un solenne sa- 
crificio nelle Calende di Marzo, forte si maravigliava, perchè 
il suo amico era celibe-, il poeta toglie la sua meraviglia, fa- 
cendogli conoscere la cagione del suo sacrificio, a cui T invi- 
ta a prender parte. 
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2. (Jtttd velia t Jlores. Sebbene in tutti i sacrifici eranvi del^ 
le corone di fiori alla testa degli offerenti, e dei presenti agli 
stessi, ed attorno agli altari ; pure vengono qui particolarmen- 
te ricordali da Orazio , perchè le feste Matronali erano par- 
ticolarmente celebrale coi fiori. Cosi di esse dicea Ovidio Fast. 
lib. 3. v- 254. Ferie Dcae jlores , gaudet jlorentibus herbis Uaec 
Dea , de tenero cingile flore caput. Quindi giusta era la me- 
raviglia di Mecenate. 

8. Acerra. Si è dubitato, se acerra fosse piccolo altare so- 
lito a mettersi innanzi ai morti , nel quale bruciavansi degli 
odori , come dice Festo , ovvero fosse un vaso da contenere 
l’incenso. Dacier dice, che dagli antichi marmi apparisce es- 
sere un vaso, in cui si facea bruciare l’ incenso , che ponen- 
dosi innanzi ai morti facea le veci di altare. Ma qui Orazio 
distinguendo il fuoco posto in cespite, e l’ acerra piena thuris, 
mi fa conoscere essere essa una cassetta atta a contenere l’ in- 
censo, quale è la navetta delle nostre Chiese. In tal senso disse 
Plinio : Item sacerdote m cessante puero cum acerra , et co- 
rona. Svetonio nella vita di Tiberio cap. 44. fa menzione di 
un tale nel sacrificio aceri'am praeferentis. 

4. Docte sermones ulriusque Ungane. Cioè della lingua gre- 
ca , e latina , alle quali i Romani attendeano studiosamente, 
come confessava di se Cicerone De offic. lib. 1. Ut ipse ad 
menni ulilitatem scraper cum Graecis Latina conjunxi , nc- 
que id in philosophia tantum, sed etiam in dicendi exerci- 
tatione feci : idem libi censeo faciendum esse ut par sis in 
titriusque orationis facilitate. Altrettanto avvertiva Quintiliano 
lib. 1. c. 1. Quum aequali cura linguam utramque tucri eoe- 
perimus, cioè la greca, e la latina, neutra alteri officiai- Ma 
qui non tanto pare aver voluto Orazio lodare la perizia dell’u- 
no, e 1’ altro linguaggio in Mecenate, che certo non era gran 
vanto; quanto voler mostrare, che egli conoscendo i costumi 
non meno, che le lingue dei due popoli Greco, e Latino (non 
potendosi mai ben conoscere le lingue, senza sapere i costumi 
di quei, che le parlano ) e quindi essendogli ben nota la pra- 
tica tenuta nelle Calende di Marzo, avea ben ragione di me- 
ravigliarsi nel vedere Orazio, sebben celibe, tutto affaccendato a 
preparare un sacrificio. Laonde egli ben presto gli toglie ogni 
meraviglia, col dichiarare avere ci promesso in voto a Bacco 
offrirgli un capro, quando gli cadde addosso l’albero , di cui 
si è parlato Ode 10. lib. 2. 

5. Voveram dulces epulas etc. Sicché dal presente luogo ri- 
cavasi chiaramente, che nelle Calende di Marzo gli cadde ad- 
dosso l’albero, e questo era avvenuto 1’ anno innanzi per mo- 
do. ohe quella era la prima volta, che compiva il voto annuale 
col promesso sacrificio, al quale invitava Mecenate , che giu- 
stamente si meravigliava , non essendo stalo mai solito prati* 
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Care lo stesso in altro anno. Se questa Ode fu fatta nel 735., 
di Roma, la caduta dell’ albero dovette avvenire nel 734. 

6. Album, Libero caprum. Agli Dei celesti offrivansi bianche 
vittime, siccome agli Dei Infernali le nere. A Bacco poi offriasi 
il Becco, come quello, che rodendo le viti, offendea partico- 
larmente tal Nume, e non poteasi offrirgli vittima più gradita, 
quanto il suo maggior nemico. Onde dicea Ovidio Fast, lib.l. 
v. 363. R ode caper vilcm, tamen huic, quum stabis ad aram , 

In tua quod spargi cornua possit, erit. Verbo fides sequi tur : 
noxae tibi deditus hostis Spargitur affuso cornua ffacche.mero. 

7. Ilio dies anno redeunte etc. Ecco il giorno anniversario 
dell’ accidente, e primo del suo sacrificio promesso in voto. 

8. Corticem adstrictum etc. L’ anfora del vino dopo essersi 
ben ripiena turavasi con corteccia di sughero, ricoverta di pe- 
ce, o cera ; e quindi segnavasi il nome del Console, nel quale 
era stato quel vino raccolto, e metteasi prima al fumo, per to- 
gliere al vino nuovo quell’ aspro sapore, che tiene; e dopo ri- 
poneasi nella cantina , onde nei dì festivi solea cacciarsi per 
qualche lieta circostanza. Facile con tali notizie sarà l’ intelli- 
genza di tal luogo. Il vino qui di Orazio posto sotto il Con- 
sole L. Volcazio Tulio, non vuoisi credere col Lambino, che 
fosse stato raccolto nel 687. di Roma, in cui furon Consoli L. 
Volcazio Tulio, e M. Emilio Lepido , che ci parrebbe di assai 
rimota antichità: ma piuttosto raccolto nel 720. di Roma, in 
cui furon Consoli C. Cesare Ottaviano per la 2. tt volta, e L. 
Volcazio Tulio , onde contasse 15. anni. 

9. Cyathos amici Sospitis etc. Vuole Orazio, che Mecenate 
beesse per la salvezza del suo amico, che campò da tanto pe- 
riglio molti, e molti bicchieri di vino, adoperando il numero 
centum per un gran numero di bicchieri , ed avesse conti- 
nuata l’allegria del banchetto fino a giorno. 

10. Frocul omnis esto etc. Cioè sian lungi gli schiamazzi, ed 
i rancori provocati talvolta dall’ ebbrezza ; con che vuole di- 
mostrare la bontà del suo vino , e la moderazione , che pur 
si userà nell’ allegrezza del festino. 

11. Mitte civiles etc. Mecenate era Prefetto della città, ca- 
rica in quei tempi importantissima; e molto più, che' al dir di 
Dione lib. 49. pag. 402. reliquas res , non Romae modo , sed 
per totam Italiam isto, ac diu etiam seguenti tempore C. Mae- 
cenas equestris dignitatis vir administravit. 

12. Occidit Baci Cotisonis agmen. Cotisone Re Daco , se- 
condo Orazio, e L. Floro lib. 4. c. 12. o dei Geli, come il chia- 
ma Svetonio in vita Aug. c. 63. ( essendo gli stessi i Daci, ed 
i Goti , dicendo Dione lib. 51. pag. 459. Qui ultra Danubium 
de gunt, Daci vocantur , site Getae ii sint, sire Thraces, orti 
ab illis Dacis, qui Rhodopen olim incohierunt ) venne disfat- 
to da Augusto, attestandoci Svetonio cap. 21. Coercuit et Da- 
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corum inctirsiones, trìbus eorttm ducibus cum magna copia 
caesis. Di quale battaglia parli particolarmente Orazio, non è 
facile a dirsi nella scarsezza degli storici monumenti. Fioro 
nel luogo citato dice: Misso igitur Lenitilo ultra ulterioretn 
Danubii ripam repulit : citra praesidia coustituit. Sic tunc Da- 
cia non vieta , sed summota . atque dilata fuit. Ora questo 
Lentulo fu Console nel 736. di Roma, e verso quel tempo serivea 
Orazio. Abramo Milio nel lib. de ling. Belgica vuole , che la 
parola Cotisone sia derivata dal Belgico Gotes son , che signi- 
fica figlio di Dio ; perchè gli Ottimati voleano esser creduti 
figli degli Dei. 

13. Medus infestis etc. Dei tumulti , che erano fra i Parti, 
si è parlato Ode 24. lib. 1. v. 4. E sebbene in quei tempi Fraa- 
te fosse stato rimesso sul trono: pure non cessavano i tumul- 
ti. Anzi Strabone lib. 10. scrive formalmente, che quando Fraa- 
te consegnò ad Augusto le bandiere, ed i prigionieri (che av- 
venne nell’anno di Roma 734. come si vide nell’argomento 
dell’Ode 5. di questo libro) ; gli mandò nel tempo stesso quat- 
tro suoi figli colle due sue nuore, e quattro nipoti; perchè te- 
mea di sedizioni , ed i suoi sudditi gli tramavano inganni. Il 
che dà molta luce a questo luogo , e convince di errore Da- 
cier, che vuole fatta l’Ode nel 729. o 30. 

14. Servit Hispanae vetus hostis etc. Dalle parole di Dione 
recate nell’ argomento di questa si dà luce a queste parole , 
le quali non possono accennare la disfatta dei Cantabri avve- 
nuta nel 729. di Roma, di cui parla Dione lib. 53. pag. 513. 
per opera di C. Antistio legato di Augusto ; poiché questi quae- 
dam oppida ipse cepit, et T. deinde Carisius Lanciam, quae 
est maxima Asturiae urbe, desertam occupavit, multaque alia 
in potestatem redegit. La quale vittoria non avrebbe fatto dire 
ad Orazio Servit vetus hostis domitus sera catena, molto più, 
die notò Dione pag. 516. che appena Augusto si parti dalla 
Spagna, che essi frodolentemente si ribellarono. Ma bensì deb- 
bonsi riferire alla vittoria di Agrippa , che gli pose in istato 
da non potersi cosi per tempo ribellare; onde potea dire il 
Poeta, che finalmente servia 1’ antico nemico, giacché la Spa- 
gna mantenne in esercizio i Romani per più di dugento anni ; 
onde diceà Livio lib. 28. Hispania prima Romanis inita pro- 
vincia , postrema omnium perdomita. 

15. lam Scythae etc. Fu costume degli Sciti , e dei Parti 
mostrando rallentati i loro archi significare volere essi fare 
o pace, o triegua , come praticasi da noi colla bandiera par- 
lamentaria. Ne fan fede Appiano, e Plutarco. Essi dunque mo- 
straronsi pronti di partir dall’Armenia, e dai paesi vicini, co- 
me altrove disse Orazio Ode 6. lib. 2. che fu fatta prima di 
questa: Intraquepraescriptum Gelonos exiguis equìtare campis . 

■ 16. Ncgligens. Vuoisi col Paolino ben adattare a populus , per 
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dinotare la poca accortezza, che ha di se, e delle sue cose la ple- 
baglia, come Catullo disse Ep. \2.ToUis lintea negligentiorum. 

17. Privatus. Sebbene Mecenate fosse Prefetto della città ; 
pure questo era un ufficio piuttosto , che una Magistratura : 
giacche leggiamo in Svetonio cap. 37. Quo plures administran- 
aae reipublicae partem caperent , nova officia exeogitavit : ai- 
roni ope.ru m pablicorum, viarum , aquarum , alvei TibeiHs... 
praefecturam urbis etc. Anzi sebbene volesse dichiararsi per 
magistratura ; pure sotto gl’ Imperatori al dire di Roberto Ste- 
fano diceansi privati omnes extra Principem , licei summit 
magistratibus admoti, cum romana res ad unum esset delata. 
Perciò Tacito parlando (Uist. lib. 1. c.49.) di Sergio Galba, che 
fu pria di essere Imperatore Console, e Proconsole dice: Ma- 
jor privato visus, dutn privatus fuit , et omnium consensu ca - 
pax imperii , nisi imperasse t. 

18. Nimium cavere etc. Questa strofetta , che ha posto in 
moto molti interpreti, puossi bene intendere col Pitisco , che 
recando questi versi così gli spiega : Farce tanta semper cura 
praevidere, ne quid detrimenti capiat Romanus negligens suae 
8alutis, otto , et ludis, et desidiae deditus, quum non sis im- 
perator, et cura imperii ad te non pertineat, sed ad Augu- 
stum. Ovvero si può intendere col Desprez: Lascia per poco 
le serie, e gravi occupazioni , con animo tranquillo godi dei 
piaceri del presente, ed almeno in questo banchetto mostrati 
un uomo spensierato, e lontano dalle publiche cure. 

19. Rape. A spiegar la forza di tal voce sentasi Cicerone , 
che commentando quel di Ennio nel 3. de Oratore... Vive U- 
lysses dum licet, Octilis postremum lumen radiatum rape , ag- 
giunge : Non dixit cape, non pete ; haberet enim moram spe - 
ranlis diutius esse se victurum , sed rape : hoc verbum est 
ad id aptatum , quod ante dixerat, dum licet. 


ODE Vili. 

AD MERCURIUM. 

fc&lereuri ( nam te (locilis magistro 
Movit Amphion (1) lapides canendo ) , 
Tuque , te&tudo , resonare (2) septem 
Callida nervis ; 

Nec loquax olim (3) , neque grata ; nunc et 
Divitum mensis et amica templis ; 

Die modos , Lyde quibus obstinatas (4) 
Applicet aurcs. 
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Tu potes tigres (5) , comitesque silvas 
10 Ducere , et rivos celeres morari : 

Cessit immanis (6) tibi blandienti 
Janitor aulae 

Cerberus ; quamvis furiale centum 
Muniant angues caput ejus , alque 
15 Spiritus te ter , samesque raanet 
Ore trilingui. 

Quia et Ixion (7), Tityosque vultu 
Risii invito : stetit urna paiilùm 
Sicca , dùm grato Danai puellas (8) 

20 Carmine mulces. 

Audiat Lyde scelus , atque notas 
Virginum poenas , <?t inane lymphae 
Dolium fundo pereuntis imo , 

Seraque (9) fata , 

25 Quae manent (10) culpas etiam sub Orco. 
Impiae (11) , ( nam quid potuère majus? ) 
Impiae sponsos potuére duro 
Perdere ferro ! 

Una de multis (12) , face nuptiali (13) 

30 Digna , perjurum (14) fuit in parentem 
Splendide menda* (15) , et in omne virgo 
Nobilis aevum : 

Surge , quae dixit juveni marito , 

Surge (16) , ne longus tibi somnus , undè 
35 Non times, detur: socerum, et scelestas 
Falle sorores ; 

Quae , velut nactae (17) vitulos Ieaenae , 
Singulos , eheu ! ìacerant. Ego , illis 
Mollior , nec te feriam , neque intra 
40 Claustra tenebo. 

Me pater (18) saevis oneret catenis , 

Quòd viro clemens misero peperei; 

Me vel extremos Numidarum (19) in agros 
Classe releget. 

45 I , pedes (20) quò te rapiunt, et aurae. 
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Dura favet nox, et Venus (21) : i sccundo 
Ornine , et nostri memorem (22) sepulcro 
Sculpe quei*elam. 

ARGOMENTO. 

Sebbene comune sia il soggetto di questa Ode; pureO- 
razio col dargli un aria di novità l’ha reso importante. Li- 
de , o Lidia era talmente dispiaciuta di Orazio , che non 
Volea nemmeno ascoltare i suoi versi. Per mezzo di que- 
sta pde intraprende a superarne l’ ostinatezza. Quindi priega 
Mercurio a dettargli una canzona , che sia ascoltata da 
Lide ostinata a non volere udire: e vagamente imagina , 
che Mercurio le canti una canzona, nella quale fa parola 
della pena, che soffron laggiù nel Tartaro le Danaidi , le 
quali furon sì empie verso i loro mariti, e loda dall'altra 
parte la pietà di Ipermnestra, che risparmia il suo ma- 
rito. L’ ode adunque ha due parti : nella prima fa 1’ elo- 
gio di Mercurio , dalla cui potenza voleasi la conversio- 
ne di Lide : nella seconda dal ricordare le Danaidi , che 
all' armonico cantar di Mercurio cessano dalle loro pene, 
fa che Mercurio le canti la durezza delle Danaidi carne- 
fici dei loro sposi, e la pietà della sola Ipermnestra. 

Non può affatto indovinarsi, in qual tempo essa fosse 
scritta. Solo dall’ altre odi di questo libro par , che egli 
fosse di età matura, quando scrivea. L’ ode è saffica. 

ANNOTAZIONI. 

* 1. Movit Amphton etc. Anilone figlio di Giove, ed Antiòpe 
viveva quasi a tempi di Giosuè, e Mose, credeasi essere stato 
instruito. da Mercurio a sonar fa cetra , cui temprava sì soa- 
vemente, che con essa avesse fondata la città di Tebe, accor- 
rendo le pietre tratte dall’ armonia del suono ad accozzarsi 
insieme, senza aver bisogno di qualunque cemento. La presa 
di Gerico fatta col suono delle sacerdotali trombe, descritta nel 
Eb. di Giosuè cap. fi- diede luogo alla favola di Anilone. 

2. Testndo resonare septem etc. Come dalla testuggine ab- 
bia avuto origine fa lira , fu veduto nell' Ode 9. lib. 1. Essa 
Prima costava di tre eorde, poi di quattro, finalmente di sette, 
quantunque in appresso ve ne avessero nove , ed anche più. 

Càllida resonare è locuzione greca solita presso Orazio, 
adoperandosi T infinito pel gerundio.- 
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3. Nec loquax olirti eie. Muta, c negletta era la testuggine, 
priachè Mercurio l’avesse mutata in armoniosa lira, che divenne 
il più bello ornamento de’ sagri templi, e delle mense dei ric- 
chi, facendosi e nei sacrifici, e nei banchetti uso del s,uo suono. 

4. Quibns obstinatas etc. Ecco il soggetto dell’ Ode racchiu- 
so in quelle parole obstinatas aurea. 

5. Tu potes tigres. Orazio ricorda il potere o di Mercurio, 

. o piuttosto della lira per tirarla al suo scopo, e per ottenere 

il trionfo sull’ostinato animo di Lide. Queste tre strofe seguenti 
sono veramente bellissime. Or per l’ intelligenza della prima 
veggasi l’ Ode 1 1 . del 1 . libro, ove di Orfeo dice le stesse cose. 

6. Cessit immanis etc. Qui si allude alla favola di Orfeo, che 
col suono armonioso della sua lira acchetò il Cerbero Irifauce, 
ed ottenne da Plutone poter seco trasportare Euridice, purché 
non l’avesse riguardata, finché fosse nelle Infernali regioni. II 
Cerbero poi dicesi aver la testa furiale , cioè a guisa delle Fu- 
rie infernali, attortigliata di feroci serpi. Virgilio Georg. 4. v. 
481. siegue gli stessi pensieri di Orazio in parlando della di- 
mora di Orfeo, e del suo canto nell’ Inferno: Quin ipsae stu- 
puere dotnus , atq. intima Leti Tartara , caeruleosque implexae 
cri ni bus angues Ewnenides ; tcnuìtque inhians tria Cerberus 
ora ; Atque Ixionei vento rota constitit orbis. 

7. Quin et Ixion etc. Al dolce temprare delle corde di Or- 
feo par, che quanti erano straziati nel Tartaro sentissero al- 
leggiamento nelle loro pene, e dessero qualche seguo di alle- 
grezza anche nel volto, sebben invito , per l’àsprezza del suppli- 
cio , che volea tristezza piuttosto . che riso. 

D’ Issione cosi parla Tibullo El. 3. lib. 1. Il lic Junonem tenta- 
re Ixionis ausi Versantur celeri noxia membra rota. Di Tizio 
si è parlato nell’ Ode 4. di questo lib. v. 67. 

8. Danai puellas. Delle Danaidi vedi pag. 162. n. 18. La men- 
zione delle Danaidi, che son allettate dall’armoniosa canzóne di 
Orfeo per ottenere la sua Euridice, apre al Poeta la strada di 
pregare Mercurio, che canti la scelleraggine di queste, per mo? 
do che Audiat Lyde sce/us , atque notas Virginum pocnas eie. 
e quindi sia con lui men dura da ributtare arfchè i suoi versi- 

9. Seraque fata. Ciò diccsi o perchè la divina vendetta non 
colpisce subito l’ empio, ed aspetta a punirlo dopo la morte, o 
perchè queste pene ancor dureranno dopo la morte per sempre. 

10. Quae manent culpas. Manco coll'accusativo vale imrni- 
nent, inslant etc. Così Virgilio disse En. 12.v. 61. Qui te cum- 
gtie manent isto certamine casus. Cioè qualunque evento ti 
soprasti. Cic. Phil. 2. 7. Cttjus quidem te fatum , sicut C. Cu- 
rionem, manet. 

L’ invocazione di Mercurio finisce con questo verso. La can- 
zone . che Orazio chiede a Mercurio , ed alla Lira, comincia 
con Impiae etc. Orazio non avverte affatto i suoi Uditori delle 
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sue transizioni, che danno all’ode lirica molta forza, q grazia. 

11. Impiae. La ripetizione di questa voce ha qui una forza 
meravigliosa: ed è qui presa nella sua propria significazione. 
Jmpius dicesi chi non ha sentimenti di tenerezza, ed amore, 
che si debbe a Dio, alla patria, ed ai genitori, ed anche agli 
Sposi, giacché si abbandonano i genitori per congiungersi in 
sacro nodo di conjugio. Si ricordi quel del Genesi, detto da 
Adamo nel veder la prima donna , da una sua costa formata 
dall’ Onnipotente : Relinquet homo patrem suum , et matrent 
suora, et adhaerebit uxori suae, et etunt duo in carne una . 

12. Una de multis etc. Cioè Ipermnestra, che salvar volle il 
suo marifo Linceo. Alcuni aggiungono anche Bebrice per sal- 
vatrice del suo sposo . Ma Pindaro nell’Ode 10. delle Ncmeache 
dice espressamente, che solo Ipermnestra ritenne nella vagina 
il ferro suo , discorde dal voto delle sue sorelle. 

13. Face nuptiali digna. E detto ciò metaforicamente pel 
matrimonio ; poiché dovendosi di sera condurre la sposa in 
casa del marito, soleasi accompagnare da cinque paraninfi con 
cinque accesi torchi, come attesta Plutarco nelle Quest, romane 
3. Anzi giovi qui recare P autorità di Festo , che di un rito 
sponsale, forse non da tutti gli antiquari recato, fa menzione. In 
nuptiis, ei dice, facem praeferebanl in honorem Cererie, et a- 
qua spargebatur nova mipta, sive ut casta , puraquc ad rirum 
pervenirci , site ut ignem , et aquam cum viro communicaret. 

14. Perjurum. Danao fu certamente spergiuro , che dopo 
aver richiesto ad Egisto i cinquanta suoi figli ad isposare le 
sue figlie, poi loro persuase barbaramente ucciderli, e ne volle 
da esse solenne giuramento. 

la. Splendide mendax. Ipermnestra invero mancò al giura- 
mento dato ; ma quando si ha avuto la debolezza di fare un 
abominevole giuramento, il violarlo è un cancellare nobilmen- 
te il suo fallo , ed emendare la sua turpitudine. 

16. Surge etc. I quadernarii seguenti contengono il breve 
discorso d’ Ipermnestra a Linceo, ma pieno di sentimenti più te- 
neri, e vivi ; nel che consiste la sublimità dei Classici scrittori 
nel dire in poche, ma energiche parole, quel che sarebbe ar- 

, gomento di lunga diceria. 

17. Quae velut naclae etc. La simiglianza della Iionessa con- 
tro teneri vitellini energicamente esprime la crudeltà delle scel- 
lerate donne, che pensatamente uccidono i mariti, i quali nulla 
aifatto ciò sospettando nell’ ebbrezza, e nel piacere delle nozze 
riposavano tranquilli. Ti pare qui vederle tutte furibonde in- 
sorgere contro gl’ innocenti mariti, e ciascuna mostrare il suo 
barbaramente trafitto. 

18. Me pater saevis etc. Tanto le avvenne, avendola il Pa- 
dre, secondo dice Apollodoro, punita col carcere domestico , 
come la fa parlare Ovidio nella lettera , che finge diretta da 
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questa Principessa a Linceo : Clatìsa domi teneor, gravibusque 
coercìta vinclìs. E poco appresso : Abstr a/ior a patrìis mani- 
bus , raptamqtiC capii lis (Haec merutt pietas proemia /) car- 
eer habet. Pausatila aggiunge Corinth. essere giunto Danao 
a tauta impudenza da chiamarla in giudizio, e di volerla con- 
dannata ; sebbene non trovò giudici si scellerati, che volessero 
condannarla. Quindi avendo Linceo ucciso Danao, ed ottenuto 
il regno di Argo, ivi regnò anche Ipermnestra. 

19. Numidarum in agros. Numidas dicimus (scrivea Festo) 
quos Graeci Nomadas : sire quod id genus hominum pecori- 
bus ncgotìalur , site quod herbis , ut pecora, aluntur. Oggi la 
Numidia fa parte della Barbaria , che contiene presso che il 
Regno di Algieri, ed alcuni deserti del Biledulgerid. 

20. Pedes quo te rapiunt , et aurae. Cioè sia che vogli andar 
per terra , ovver per mare. Così lo stesso Poeta scrive nella 
lettera ll.lib.l. Navibus atque Quadrigis petimus bene vivere. 

21. Venus. Cioè l’ amor coniugale mio verso di te. 

22. Nostri memorem etc. Ovidio ancora così imaginava a- 
vere Ipermnestra pregato lo sposo a scrivere sulla sua tomba, 
quando ne avesse conosciuta la morte, datale dal Padre disu- 
mano : Exul Hypcrmnestra , pretium pietatis iniquum , Quam 
viortem fratri depulit, ipsa tulit. 

"ÒDE IX. 

AD FONTEM BLANDUSIjE. 

fons Blandusiae , splendidior vitro , 

Dulci disile (1) mero non sine floribus , 

Cras aonaberis (2) haedo , 

Cui frons turgida cornibus 
i Primis et Venerem et praelia destinat : 

Frustra; nam gelidos mficiet tibi 
Rubro sanguine rivos 
Lascivi soboles gregis. 

Te flagranti atrox bora (3) Caniculae 
10 Nescit tangere : tu frigus amabile 
Fessis vomere tauris 

Praebes, et pecori vago. 

Fies nobili um (4) fu quoque fontium r 
Me dicenle cavis imposilam ilicem 
3 Saxis , nudò loquaees (o) 

Lymphae desiliunt tuae. 

I 

• I 
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ARGOMENTO. 

Soleano gli antichi tener per sacri i fonti ; onde è, che 
Orazio ode 1. lib. 1. scrivea ad aquae lene caput sacrae. 
E però non fia meraviglia, se qui Orazio faccia la descri- 
zione di un sacrifìcio, che voleasi da lui fare al fonte di 
Blandusia , che vagamente scorrea frai Sabini vicino ad una 
villa del nostro Poeta. Chi esamina bene il torno, e la sem- 
plicità inimitabile , che nella descrizione del fonte , e del 
sacrificio adopera qui Orazio; non può fare a meno di non 
dichiararla una vaghissima cosa, degna di Anacreonte, di 
cui qui ritrasse tutte le grazie. È rimarchevole ancora 
questa canzone, sviluppandoci il modo tenuto dagli antichi 
nel sacrificare alle Fonti, di che poco han parlato gli altri. 

In qual tempo sia stata scritta , non è possibile l’as- 
serirlo ; forse fu scritta , quando ottenne la detta villa ; 
ma nulla ci preme, in quale anno sia stata scritta , non 
fornendoci alcuna necessaria circostanza da determinarsi 
per la data del tempo. L'Ode è tricolos tetrastrophos , e 
va misurata, come la 12. del 1. pag. 55. 

ANNOTAZIONI. 

1. Dulci digne mero etc. Cioè degno, che ti si offra in liba- 
zione il vino solito ad offrirsi nei sagrifìci. E poi qui da ri- 
cordarsi il costume attestatoci dagli scrittori, di coronarsi cioè 
di fiori i bicchieri , nei quali soleansi fare delle libazioni nei 
sacrifici. Virgilio Georg. 2. v. 520. Ipse dies agitut feslos, fu- 
susque per herbam Jgnis ubi in medio , et sodi cratera coro- 
nane , Te libane, Lenaee, vocat. Ed Ene.l.v. 738. parlando delle 
libazioni nell’ ospitale mensa fatta da Didone dicea: Crateras 
magnos statuunt, et fina coronant ; ove cosi notava Servio : 
Antiqui coronabant poetila , et sic libabant. E per la stessa 
ragione Tibullo lib. 2. El. 5. parlando di una festa campestre 
dicea: Coronatus stabit et ipse calix. Dunque non vuoisi ri- 
ferire quel non sineflonbtis al voluto uso di spargere dei fiori 
sui fonti , come maggiormente si rileva dal sagrificio di una 
pecora fatto da Numa ad un fonte, descritto da Ovidio Fast.3. 
v. 300. ove dice : Fonti rex Numa mactat ovem , Plenaque 
odorati disponit pocula Bacchi ; nel qual luogo T odorati Bac- 
chi è lo stesso , che dulci mero non sine jloribus. Solo è da 
notarsi, che dal luogo di Ovidio non debbesi ricavare ( dome 
volea il Dacier) esser costume ancora dopo aver fatte Je liba- 
zioni, ed offerta la vittima, disporre dei coronati bicchieri di 


Digitized by Google 



[ 


2G2 

vino lungo le sponde, affinchè le Divinità del fonte ne avessero 
gustato ; poiché questo fu solo in quella occasione praticato da 
Ninna, per potere secondo i consigli di Egeria indurre ad eb- 
brezza Fauno, e Pico, ed in tale stato legarli , ed obligare a 
dirgli , in qual modo si potesse espiare il fulmine. 

2. Cras donaberis haedo . Se Ovidio fa da Numa sacrificare 
una pecora, Orazio promette al suo fonte il sangue di un ca- 
pretto, che quantunque pare dovesse riservarsi per la propa- 
gazione del gregge ; pure gli si offrirà , come cosa grata. A 
tale scopo vagamente ricorda le nascenti corna, e la sua sa- 
lacità , e le battaglie vicine a fare coi suoi rivali. 

3. Atrox bora Caniculae. Hora è qui per tempo , siccome 
nell’Ode 11. dellib. 1. scrisse: Variisque mundutn temperet ho- 
ris. Della Canicola così parla Plinio lib. 2. c. 40. Caniculae 
exortu accendi Solis vapores quis ignorat ? Cujus sideris ef- 
fectus amplissimi in terra sentiuntur. Fervent maria cxo- 
riente eo, jluctuant in cellis tina, moventur stagna. E pure, 
dicea Orazio, tu, o mio Fonte, gli ardori non senti della Cani- 
cola; anzi grata frescura allora porgi agli stanchi bovi, ed al 
vagabondo gregge. 

4. Fies nobilium tu quoque fontium etc. Anche tu diverrai 
pei miei versi una delle celebri fonti , quando canterò della 
tua amenità, della limpidezza delle tue acque, che mormoreg- 

• gianti cadono, e dell’ elee , che vagamente ombreggia la tua 
sorgente. 

5. Loquaces etc. Belle sono le figure, che rendono il senso 
alle cose inanimate, che in qualche modo par che ne parteci- . 
pano, come qui il cader delle acque paragonasi ai salti, ed il 
rumore, che fanno, al mormorio. 


5 


0 D E X. 

AD ROMANOS. 

klerculis ritu (1) , modo dictus , ó plebs , 
Morte venalem petiisse laurum , 

Caesar Hispanà repetit penates 
Victor (2) ab ora. 

Unico gaudens (3) mulier marito 
Prodeat , justis operata (4) Divis ; 

Et soror,(o) clari ducis: et decorae 
Supplice vitti (G) 
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Virginum matres juvenuraque nupcr 
IO Sospitum. Yos , ó pueri , et puellae (7) 

Jam virura expertae , male nominatis (8) 

Parcite verbis. 

Hic dies (9) vere mihi festus atras 
Eximet curas : ego nec tumultum (10) , 

15 Nec mori per vim metuam , tenente 
Caesare terras. 

I , pete unguentimi (11) , puer , et coronas , 

Et cadum Riarsi (12) memorem duelli , 

Spartacum (13) si qua (14) potuit vagantem 
20 Fallere testa. 

Die et argulae properet Neaerae (15) 

Myrrheum (16) nodo cohiberc crinem : 

Si per invisum mora janitorem 
Fiet , abito. 

25 Lenit albescens (17) animos capillus 
Litium, et rixae cupidos protervae : 

Non ego hoc ferrem calidus juventà , 

Consule (18) Planco. 

ARGOMENTO. 

Essendo Augusto nell’anno di Roma 729. partito per far 
la guerra agli Astori , ed ai Cantabri , fu non tanto tra- 
vagliato da tai nemici , quanto venne sorpreso da sì vio- 
lenta malattia , che dovè abbandonare l’ esercito in mano 
dei suoi legati ; e condursi in Tarragona , ove molto si 
temè della sua vita. Ora correa una voce per Roma , e 
paragonavano. Augusto ad Ercole. Siccome questi erasi e- 
sposto a molti pericoli pel bene dell’umanità: così egli an- 
cora coi suoi perigli, e colla sua morte avea procacciato 
a se un alloro, al popolo romano il vantaggio di glorioso, 
trionfo. A congratulamento della riacquistata salute, e del 
felice ritorno nel 730, scrisse Orazio la presente Ode , 
nella quale conformavasi ai sentimenti di tutti. Giacché 
Dione lib. 53: p. 543. scrive: Cumque jam urbi appropin- 
quare Augustus diceretur ( nani propter morbum diu- 
lìutt abfuerat ) ac pollicitus populo viritim centenos c«- , 
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set denarios , negassetque se prius id proscrìpturum , 
quam senatus assensisset ; omni eum legum nècessitate 
Senatus liberavit, ut vere eum piena potestate, perfecte - 
gue sui juris , legibusque solutus agere, aut non agere 
omnia suo posset prò arbitrio. 

I Non crediamo poi potersi a tal tempo riferire col Signor 
Dacier la medaglia battuta per ordine del Senato, in cui 
da una parte veggonsi due donne colla Iscrizione Q. Ru - 
stius Fortunae Antiati , e dall'altra un altare col motto 
t Fortunae reduci, e nel contorno Coesori Augusto, e nel 
di sotto S.C. cioè Senatus Consulto. Poiché convien cre- 
dere essere stata battuta la moneta coll’ impronta della 
Fortuna reduce nell’ epoca , in cui alla stessa fu eretto 
un altare; lo che non avvenne, che nel 735 di Roma, co- 
me nota Dione lib: 54. p: 526. Ob reditum ejus, ac prò- 
pter ea, quae absens egisset, multa ac varia in hono- 
rem ejus praescripta sunt , quorum ille nihil accepit , 
'm'si quod Fortunae Reduci aram consecrari , diemque 
| sui reditus inter ferias referri, et Augustalia dici pas- 
sus est. 

ANNOTAZIONI 

V 

1. Herculis ritti eie. Vedi l’argomento. 

2. Victor. Poiché Antistio da.Augusto rimaso alla guerra dei 
Cantabri nella sua malattia, secondo Dione lib. 53. p. 514. mul- 
ta praeclare gessit; non quod artibus imperatoriis Augusto 
anteiretySed quod, eo contemto, barbari ausi sunt praelio con- 
gredi , idque sinistrimi fecerunt : ita et quaedam ipse oppida 
ccpit, et T. deinde Carisius Lanciam, quae est maxima Astu- 
riae urbs, desertam occupavi ! , rnultaque alia in potestatem 

redegit E poco dopo avverti lo stesso Storico: Augustus 

bel/is ad kunc modum confectis, l ani templum, quod propter 
haec bella fuerat reseratum, clausit. Sebbene i Cantabri siensi 
in appresso ancor ribellati, e non furono domi, che per qual- 
che tempo da Agrippa nel 736. di Roma. 

3. Unico gaudens etc. Non vuoisi qui notare la castità di 
Livia Drusilla, che contentandosi del solo marito Augusto fosse 
di tacito rimprovero alle altre matrone non ugualmente con- 
tinenti; ma bensì bisogna intendere col Paolino nel seguente 
modo. Livia, che gode del suo marito unico nel Mondo , cioè, 
che non ha a se i uguale , ed è in somma solo nel mondo. 

4. Operata. Dicesi operari per sacrificare , essendo la prin- 
cipale azione quella di offrire il culto a Dio. Però vuoisi qui 
dal Dacier, e da altri intendere, che Livia dopo avere offer- 
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to agli Dei Penali nel suo Larario, sia uscita per ringraziare 
gli Dei colle altre matrone. Ma poiché Orazio soltanto dice 
prodeat justis operata Divis, crederei dover qucN operata in- 
tendersi pd sacrificio publico di ringraziamento agli Dei da v 
farsi da lutti , a cui intervengano e Livia , ed Ottavia , e le 
matrone, prendendosi quell’ operata non per cosa già fatta , 
ma per quella , che era a farsi. Così Virgilio Georg. 1. v. 339. 
dicea : Sacra refer Cereri laclis operatila in herbis Extremae 
sub casum àiemis ; ove di sacrifìcio futuro è parola. 

5. Soror magni Ducis. Ottavia sorella di Augusto , e già 
moglie di Antonio , che la ripudiò per isposare Cleopatra. 

6. Supplice ritta. Le Dame Romane si ornavano la testa di 
picciole bandelle , che eran segno del loro pudore, principal- 
mente nelle pubbliche preghiere , e nei sagrifici : le quali al 
dir di Valerio Massimo lib. S. e. 2. furono loro concesse dal Se- 
nato, quando per opera di Veturia, e di Volunnia fu distolto 
Coriolano dal portare la rovina a Roma: Vetustisque criniuin 
insignibus novum vittac discrimen adjecit. 

7. Fos o pueri , et puellae etc. I giovanetti, e le giovanotte 
erano invitati ai sacrifici, come dimostrasi da varie pdi, e prin- 
cipalmente dalla 18. del 1. libro, I. a di questo etc. 

Alle giovanette Orazio aggiunge anche quelle, che virum erant 
expertae, come quelle, che avean maggiore interesse a que- 
sta festa per li loro mariti, ritornati sani, e salvi con Augusto. 

Il P. Sanadon crede esser qui corso un errore dei Copisti , 
e doversi leggere vinìm ( per virorum ) expertes , ed essere 
scopo di Orazio d’invitare quelle donne, che avessero perduti 
i loro mariti, a rattcnere nella pnblica allegrezza i loro omei, 
ed astenersi da parole non propizie, quali non cónvenia ripe- 
tere nelle pubiiche feste. Il sentimento mi piacerebbe, purché 
non ostasse la concordia di tutti i manoscritti, che costante- 
mente leggono virum expertae , non già expertes. 

8. Male nominatis. Così legge Lambino coll’ autorità di otto 
Manoscritti : altri leggono ominatis. Uno è il sentimento ; ma 
la lezione del Lambino libera Orazio dalla pecca di avere o- 
inessa la sinalefe. 

9. Hic dics etc. Di tutte le feste, che in onore dei Princi- 
pi si celebrano, le vere sono quelle, che nascono dalla rico- 
noscenza, e dall’amore. 

10. Noe tumultuili. Tumulili s quasi timor multus diceansi le 
guerre civili, o quelle avvenute nell’Italia, o quelle dei Galli. 

Ma a questo luogo dà luce quello dell’Ode 12. del libro 4.v. 17. 
Custode rerum Coesore, non furor Civilis, autviseximet olimi. 

11. /, pete ungueiitum etc. Non vi era festa senza buon con- 
vito, in cui si facea uso delle essenze, delle corone. V. Od. 3. lib. 2. 

12. Et cadimi Morsi etc. Si è notato più volte solersi dai 
Romani mcrcare sulle anfore il tempo della raccolta del vino. 
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Si è veduto ancora conservarsi per lungo tempo il vino dagli 
elessi. Quindi non lia meraviglia , che Orazio cerchi qui del 
vino, che ricordi la guorra Morsica , cioè la sociale, cosi detta 
dai Marsi, perchè il Capo di questa guerra fu Propedio Morso. 
Questa guerra essendo stata sotto i Consoli Giulio Cesare, e 
Kutilio Lupo l’anno di Roma 664 avrebbe avuto il vino 66. anni. 

13. Spartacum. Sedici , o diciassette anni dopo la guerra 
sociale ebbero i Romani a sostenere la guerra servile sotto 
Spartaco nativo della Tracia, che alla testa di picciol numero 
di gladiatori scappato dalla Casa di Lentolo in Capila, ed accre- 
scendo le sue forze di un numero considerevole di schiavi, de- 
predò tutta l’Italia. Ben Orazio il chiama vagantém ; per espri- 
mere le sue scorrerie fino agli ultimi conimi dei llruzj , ove 
fu sconfitto da Licinio Crasso. 

14. Si qua. Cioè si quii catione, come in Virg.En. 6. 883. 
Si qua fata aspera rumpas. 

15. Jrgutae Neaerae. Era questa celebre cantatrice, cui in- 
vitava a rallegrare il suo banchetto. Di essa altrove Orazio. 

16. Myrrheum erinem. Cioè profumato di mirra , come 
Virgilio Enei. 12. v. 99. disse : Foedare in pulvere crines , T i- 
bratos calido ferro, myrraqtte madentes. Tibul. El. 4. lib. 3. 
Stillabat Tyrio myrrearore coma. Ovvero di un colore simile 
alia mirra, che è tra’l biondo, e nero, come spiega Lambino. 

17. Albescens capii lus. Orazio avea allora 41. anni; sicché 
i suoi capegli cominciavano ad imbianchirsi. 

18. Console Planco. Cioè L. Munazio Planco, che fu Con- 
sole l’anno di Roma 712 quando Orazio avea 23 anni, ed era 
nel bollore della sua gioventù. 


ODE XI. 

AD MECENATE M. 

Hìnclusam Danaèn (J) turris altenea (2) , 
Robustaeque (3) fores, et vigilimi' canum (4-) 
Tristes excubiae munierant satis 
Noeturnis ab adulleris ; • 

5 Si non Aerisiura, virginis abdilae 

Custodem pavidum (5) , Jupiter et Venus (6) 
Risissent : lore enim tutum iter el patena 
Converso in pretium Deo. 

Aurum per medios ire satellites (7) , * 
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10 Et perrumpere (8) amat saxa , potentius 
, Ictu fulmineo. Concidit Augurò (9) 

Argivi domus , ob lucrum 
Demorsa excidio. Diffidit urbium (10) 

Portas vir Macedo , et subruit aemulos 
15 Reges muneribus. Manera navium 
Saevos illaqueant (11) duces. 

Crescentem sequitur (12) cura pecuniam , 
Majorumque fames. Jure perhorrui (13) 

Late conspicuum tollere verticem , 

20 Maecenas equitum decus. 

Quanto quisque (14) sibi plitra negaverit, 

A Dis plura feret. INil cupientium (13) 

Nudus castra peto , et transfuga divitum 
Partes linquere gestio ; 

23 Contemtae (16) dominus splendidior rei , 

Quàm si, quidquid arai impiger Appulus, 
Occultare meis dicerer horreis , 

Magnas inter opes inops. 

Purae rivus (17) aquac , silvaque jugerum 
30 Paucorum , et segetis certa lides meae , 
Fulgentem imperio ferlilis Africae 
Fallit sorte bealior. 

Quanquam nec Calabrae (18) mella ferunt apes , 
Nec Laestrygonià (19) Bacchus in amphorà 
33 Languescit mihi ; nec pinguia Gallicis (20) 
Crescunt veliera pascuis ; 

Importuna (21) tamen pauperies abest ; 

Nec, si plura velim (22), tu dare deneges. 
Contracto meliùs parva cupidine 
40 Yectigalia porrigam , 

Quàm si Mygdoniis (23) regnum Alyattici (24) 
Campis continuem. Multa petentibus (23) 

Desunt multa. Bene est ; cui Deus obtulit (26) 
Parca quod satis est manu. 
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ARGOMENTO. 


Orazio declama contro 1’ avarizia, cagion funesta d’ infi- 
niti guai , cui dimostra con molti esempi e favolosi , ed 
istorici ; e quindi si dichiara contento della sua posizio- 
ne, e delle liberalità avute da Mecenate. Con che un dop- 
pio scopo raggiunge, quello cioè di .far l'elogio della me- 
diocrità, quale solcasi predicare dagli Epicurei, e di rin- 
graziare Mecenate delle avute liberalità. 

In quale anno sia stata scritta, non puossi per alcuna 
traccia ravvisare. * 

Essa è trìcolos tetrastrophos , e misurasi come pag. 27. 

■i 1 

ANNOTAZIONI. 

1. Inclusam Danaen. Àcrisio avendo conosciuto dall’ Ora- 
colo , che sarebbe morto da un suo Nipote, rinchiuse l’unica 
sua figlia Danae in una ben munita torre con istrelta guardia 
e di cani, e di custodi, per tenerla lontana da ogni umano con- 
sorzio. Ma Preto suo zio, corrotte le guardie coll’ oro , trovò 
mezzo di penetrare presso la tanto custodita Danae, che a suo 
tempo partorì Perseo, il quale poi diè morte ad Acrisio. Dal» 
l’aver Preto corrotte le guardie coll’oro, si disse dai Poeti, 
che Giove si era convertito in pioggia di oro , ed avea resa 
Danae Madre di Perseo. 

2. Turris ahcnea. Sofocle nell’Antigone toccando tale favo- 
la chiama il luogo, dove venne rinchiusa Danae, au Àa? <yaX- . 
xs'Jsrsu?' ( aulas chalcodetus) cioè legato da f erre e catene. 

3. Rtibustaeque fores. I)a robar nasce robustus; onde Plau- 
to nel Curcul. 5. 2. 3. disse robusto carcere. Sicché Orazio ad 
esprimere la fermezza delle porte , le dice fatte di rovero. 

4. Vigilum canum. A custodia fedele delle case faceano uso 
di grossi cani dell’ Epiro. 

5. Custodem pavidum. Questo epiteto sviluppa bene tutta la 
ragione, perchè Acrisio sì gelosamente custodisse Danae. 

6. lupitcr , et Venus etc. Bella è qui l’imagine, che ci of- 
fre Orazio, di Acrisio cioè, che tutto affannoso chiude Danae 
nella torre , dispone delle guardie attorno , fissa dei cani a 
custodia dell’ ingresso : e Giove e Venere che si fanno beffe 
delle premure di Acrisio, perchè, convertendosi il Nume in piog- 
gia d’oro, avrebbe facilmente penetrato nella tanto custodita tor- 
re. Il Poeta poi sìegue qui la comune opinione, e particolar- 
mente Pindaro , il quale nella 12. delle Pitiche dicea secondo 
la versione del Ierocades. Il capo reo troncò di Danae il fi- 
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gito , Che , qual si narra, è nato Dall’oro sparso, e in grem- 
bo a lei versato. . 

7. Sutcllites son così chiamati quei, che sono a guardia delle 
porte, come Caronte Ode la. li. 2. v. 33. chiamasi satelles Orci „ 

8. Perrumpere amai etc. Allude forse alla credenza dei Fi- 
losofi, i quali asserivano, che i fulmini non fendeano la terra, 
che pochi piedi , mentre 1’ oro penetra ovunque. Sofocle nel- 
l’Antigone così fa parlare a Creonte secondo la versione del 
Gabia. Nul um enìm hominibus , (piale argentum, malum nu- 
misma no tutti est : hoc et civitates dejtopulatiir, hoc et homi- 
nes expellit domo: kocque edocet , et immutai mentes bonas 
ad turpia negotia surgere mortalium , malitiamque ostendit 
hominibus hubere , et totius operis impietatem scire. Quiciim- 
que autem mercede conditeti perfecerunt haec , tempore tan- 
dem fecerunt , ut dent poenas. Orazio avendo innanzi questi 
sentimenti di Sofocle vagamente gli applicò agli uomini da quelli 
corrotti, e mirabilmente accrebbe vaghezza alla lirica, e mo- 
strò , come debbansi imitare i Classici. 

9. Concidit Auyuris etc. Anfiarao celebre indovino di Tebe 
conoscendo dover coi suoi figli morire nella guerra, che vo- 
leasi far da Adrasto, e Polinice, si nascose in casa, essendo- 
ne consapevole la spia moglie Enfile. Questa corrotta con una 
vaga gemmata collana da Adrasto manifestò, ove fosse nasco- 
sto Anfiarao, il quale costretto a portarsi nella guerra coman- 
dò al figlio Alcmeone, che, appena saputa la sua morte, avesse 
ucciso la madre Erifile. Tutto fu fatto. Al primo attacco An- 
fiarao col suo cocchio fu ingojato dalla terra apertasi sotto di 
lui: Erifile fu uccisa da Alcmeone, e questi dai suoi Zìi fratelli 
di Erifile per vendicarne la mort&: finalmente Anfiloco altro 
figlio dell’Augure fu ucciso in campo di battaglia- E cosi dice 
opportunamente Orazio : tota domus demersa est cxcidio. 

10. Diffidit urbium etc. Filippo il Macedone, avendo doman- 
dato all’oracolo, se avesse vinto le città della Grecia ; otten- 
ne questa risposta: Apyjpeou^ hcyyatcrt payp'j, xou r.a-jxa. viv.ypsts 
( argyrees lonchesi machu , cc patita nicesis ) cioè combatti 
con lance di argento , e tutto vincerai. Quindi ben compren- 
dendone la forza, dicca secondo Cicerone lib. 1. lettere ad Att. 
omnia castella expugnari posse, in quae modo asellus auro 
onustus posset ascendere. Per tale arte al dir di Demostene, 
e di Pausania subbornò i Capi delle città, che furono alle sue 
armi date; od abbattette quei, che vollero a lui opporsi. 

11. Saevos iVaqueant duces. Orazio vuol dire, che sebbe- 
ne i Capitani delle navi sieno.per natura più fieri; pure dai 
doni sono il più delie volte corrotti. E qui Orazio avea molti 
esempi innanzi agli occhi di quei , che or. Sesto Pompeo , or 
Antonio, or Ottaviano avean seguito. Trai quali fu rimarchevole 
Mena, che liberto di Sesto Pompeo, e da lui molto avanzato si 



/ 


270 

tliè ad Ottaviano , dal quale sebbene fosse ampiamente rega- 
lato; pure parendogli non avere proprio comando, ritornò da 
Pompeo, da cui fu la seconda volta guadagnato da Ottaviano. 

12. Cresccntem sequitur etc. Dopo avere il Poeta dimostra- 
to , che le ricchezze pervertono i costumi , mostra le inquie- 
tudini, che arrecano all’iananità, cioè di accrescere le nostre 
passioni , ed aumentare le nostre sollecitudini. 

13. Iure perhorrui etc. Orazio secondo i precetti Epicurei 
abborriva le grandi ricchezze, ed una estesa potenza, che non 
poteano essere senza grandi molestie, e si attenea alla medio- 
crità, nella quale credea con Epicuro trovarsi la felicità. Giu- 
stamente a comprovar ciò chiama Mecenate orior dell’ordine 
equestre , come quegli, che era un bellissimo esempio di mo- 
derazione, avendo di lui scritto Dione lib. 55. p.451. Virtutis 
Maecenatis maximum indicium fiat... quod quum plurimum 
apud Augiistum posset , adeo ut ab eo multos honores , magi- 
stratusque impetraverit ; tamen animo nihil elatus in equestri 
stata vìtamsuam eare^zY. Altrettanto accenna Tacito Ann. 3.C.30. 

14. Quanto, quisque sibi etc. Sibi negare vuol qui dinotare 
raffrenare la sua avarizia. Ed è questa bella massima di Epi- 
curo , che ( secondo ne attesta Seneca lett. 21. ) in una sua 
lettera ad Idomeneo dicea : Si vis Pyhtoclea divitem facere , 
non pecnniae adjiciendum . sed cupiditatibus detrahendum. 

15. Nil cupientium etc. Dicendo il Poeta, che si mette nel 
partito di quei, che nulla desiderano, fa conoscere volere at- 
tenersi a Mecenate si continente nella sua fortuna: e dicendo 
abbandonare il partito dei ricchi, mostra non voler rassomi- 
gliare a quegli avidi Cortigiani, che colmati di onori non la- 
sciano importunare il Principe, ed il Ministro per averne degli 
altri. Si noti , come bene il Poeta mantenga qui la allegoria 
tratta dai militari alloggiamenti, e da quei, che ne hanno parte. 

15. Coiltemtae rei. Cosi chiamava Orazio il piccol suo pa- 
trimonio, non perchè egli il disprezzasse; ma perchè tale era 
riguardato dagli altri avidi di maggiori cose , e quindi aven- 
dolo a vile non lo invidiavano. Ora il Poeta dicea essere a se 
più glorioso il possedere un piccolo patrimonio disprezzato da- 
gli altri, che sia posseduto senza cura, ed affanno; che pos- 
sedere molte ricchezze con cure, ed affanni, come l’ avaro , 
che è magnas inter opes inope. Poiché secondo Seneca lett. 74. 
Tarn deest avaro , quod habet, quam quod non habet. 

17. Ihirae rims aquae. Orazio qui descrive le cose, che ren- 
dono lui appagalo. Vuoisi poi così costruire questo passaggio, 
che ha non poco imbarazato ed il Dacier, e Sanadou, e Bent- 
lei: Rivus pura e aquae , et silva paucorum jugerum, et certa 
fides mene segetis fuyitfulgentem imperio f erti li s Africae esse 
beatior soi te ejus. Cioè a II Signor della fertile Africa non com- 
prende, che un ruscelletto di limpida acqua, ed una selva di 
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pochi jugeri, ed una certezza di raccolta mi rendon più beato 
della sua sorte». Beatior qui dee prendersi per capace a ren- 
der felice. Così altrove Orazio lett. 10. lib. 1. v. 14. disse: No- 
tisti ne locarti potìorem mire bealo. E Catullo Ep. 63. v. 14. Ne 
amplius a misero dona beata petas. 

18. Quamquam nec Calabrae etc. Il mol di Calabria fu sem- 
pre mai celebre, e principalmente quel di Taranto per l’ab- 
bondanza dei fiori pieni di dolce succo. 

19. Nec Laestrygonia etc. I Lestrigoni, detti ancor Ciclopi, 
dalla Sicilia vennero in Formia , città della Campania vicina 
a Gaeta. Del vino Formiano, e della sua durata, spogliandosi 
col tempo della sua forza, vedi le osservazioni sull'Ode 17. lib. 1. 

20. Gallicis pascuis etc. Le lane delle pecore, pasciute nella 
Gallia cisalpina, erano le più pregiate. Columella lib. 8. par- 
lando delle pecore da comprarsi scrive: Generis eximii Calar 
bras, Appulasquc nìilites nostri existimabant , earumque opti- 
mas Tarentinas; nunc Galliae pretiosiores habentur , earum- 
que praecipuae Jllinates. J(tinum poi era nella Gallia Tran- 
spadana. 

21. Importuna lamen eie. Importunus dice Festo esser quel- 
lo, in cui nu/ltim auxiliim est , vclut esse solet portus navi- 
gantibus. Bene Orazio cosi chiama la povertà, come quella , 
che non ci lascia stare di animo tranquillo, mostrandoci difetto 
or di una, or di altra cosa alla vita necessaria. 

22. Nec si plura velim etc. Mostra il Poeta da una parte la 
sua continenza, dall’altra la grande liberalità di Mecenate, cui 
non lasciava mai di predicare il riconoscente Poeta. 

23. Qtiam si Mygdoniis eie. I Migdoni popoli della Macedo- 
nia si trapiantarono in una parte della Frigia, e le dierono il 
loro nome. Vedi Od. 9. lib. 2. v. 22. 

24. Retjnwn Alyatlici. Aliatte fu padre di Creso, cotanto ri- 
nomato per le sue ricchezze, e regnarono entrambi in Lidia. 

23. Multa petentibus etc. Gellio in simile sentimento lib. 9. 
c. 8. scrisse Ferina est profecto , quod observato rerum usu 
sapicntes viri dixerunt mtiltis egere , qui multa habent , rna- 
gnamque indigentiam nasci non ex inopia magna , sed ex ma- 
gna copia : multa enim desideravi ad multa , qua e habeas 
tuenda... et miniis habendum esse, ut minus ilesit. 

26. Obtulit. Questa parola esprime più del dedìl ; poiché 
questa può supporre richieste, ed importunità ; mentre V obtulit 
dinota un dono gratuito. Lo ehe accresce il merito del dona- 
tore. Orazio fa anche qui assai bene la corte a Mecenate. 
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ODE XII. 


AD M L I U M L A M I A M. 

Mn (1), vetusto nobilis ab Lamo, 

( Quando et priores (2) bine Laraias ferunt 
Denominatos , et nepotum 

Per memores genus omne fastos 
5 Alidore ab ilio (3) ducit originem , 

Qui Formiarum (4) moenia dicitur 
Princeps , et innantem Maricae (5) 

Lilloribus tenuisse Lirim , 

Late tyrannus ) ; cras foliis nemus 
10 Mullis, et alga liltus inutili 
Demiasa teuipestas ab Euro 

Sternet , aquae nisi fallit atignr (fi) 

Annosa cornix. Dùm poles , aridura (7) 

Compone lignum : cras Geniura mero (8) 
lo Curabis , et porco bimestri (9) , 

Cum famulis operum'(lO) solutis. 

ARGOMENTO. 

Orazio esorta Elio Lamia a godersi alquanto il giorno ap- 
presso, in cui prevedea da alcuni segni , che sarebbe stata 
una giornata piovosa. L'argomento è semplice, ed Ana- 
creontico. L’ ode non lascia nella sua stessa semplicità di 
esser bella, ed elegante. Essa è alcaica. Non può sapersi 
in quale anno sia stata scritta. 

ANNOTAZIONI. 

1. Ai li. Eranvi molle famiglie Elie nobili, ma plebee, dalle 
quali discendea anche Adriano imperatore, e quei che da lui 
ebbero origine. 11 nostro Elio diccasi Lamia, ed Orazio Seguen- 
do una domestica genealogia (vera o falsa che fosse, nulla 
c’ importa ) il fa discendere dall’ antico Re di Formia chiamato 
Lamo, di cui dice Omero 10. Od/s: Nel settimo giorno giun- 
gemmo a Lestrigonia grande città , abitazione del Re Lamo. 

Il nostro Elio potrebbe essere il L. Elio Lamia, che coneor- 
rea pella Pretura , nel 709. e venia raccomandalo da Cicerone 
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a Bruto colle lettere 16. c 17. del lib. 11. ad Fani, giacché 
in raccomandolo, par che il descriva di quella virtù, onde qui 
il celebra Orazio. 

2. Quando priores ete. Dice il poeta raccogliersi dai fasti 
antichi, e dalle familiari genealogie, che i primi Lamii discen- 
dessero da tale Lamo. Tale antichità di stirpe diè luogo a Gio- 
venale nella Sat.6 v.385. di dire Quaedani de numero Lamia- 
rum . , ac nominis alti, ad esprimere una dama di qualità. 

3. Alidore ab ilio ducit originem. Einsio. Bentlei, e Dacier 
hanno qui corretto ducit in vece di ducis, che recano le altre 
edizioni , facendone del gcnus antecedente un nominativo di 
tal verbo, non già un accusativo. La correzione ci è sembrata 
non isforzata, più adatta alla parentesi alquanto lunghetta , e 
che forma un senso distinto, che discende dalla ricordanza di 
Lamo ; perciò l’ abbiamo adottata. 

4. Qui Formiarum etc. Orazio siegue l’opinione di Omero, < 
cui seguivano i più dotti dei suoi tempi. Bastici ricordare Ci- 
cerone, che scrivendo ad Attico Lett. 23. 2. lib. da Formia di- 
cea : Si vero in hanc Tvj/.eimXsv veneris Aoaqpoyovivp, ( come 
appunto la chiama Omero nel luogo recato) qui fremitus ho- 
minum! Ovidio ancora Metani. 14.V.233. scrisse : Inde Lami ve- 
terani Laestrygonis,inquit, in urbem Venimus, Antiphatés terrà 
regnabat in illa. Il primo nome però di Formia lu aestrygo- 
na secondo Suida ; poi venne detta Hormia , o Formia per 

la bellezza del suo porto descritto da Omero nel luogo detto; 
oggidì Mola di Gaeta. 

3. Et innantem Maricae Littorìbus etc. Il Liri sorgendo da- 
gli Apennini separa il Lazio dalla Campania, e passa per Min- 
turno città vicina a Formia. Nell’ uscir di Minturno si perdea 
in una palude chiamata Manica , cui Lamo avea forse resa 
navigabile, onde Orazio dice innantem. In tal palude Mario fu 
ritrovato nascoso fino al mento. Presso la stessa eravi un bo- 
sco descritto da Strabone, che forse era adoralo da quegli abi- 
tanti, clic secondo Lattanzio in Manica convertirono dopo la 
morte Circe. Infatti di Circe' in tcndesi quel deH’Eo.7. v. 47. 
di Virgilio : Fune (cioè il re Latino ) Fauno, et Aympha ge- 
niturn Laurente Manca Jccepimus ; mentre Esiodo fa Lati- 
no figlio di Circe. 

6. Aquae nisi fallii augur etc. La cornacchia era creduta 
presagire la pioggia , quando cantasse , o andasse spaziando 
per le rive del mare , e dei fiumi. Così Virg. Geor. 1. v.388. 
Tum cornix rauca pluviam vocat ìmproba voce , Et sola in 
sicca secum spatiatur arena. È detta poi annosa , come quella, 
che vive molti anni. 

7. Bum potes, aridum etc. Stando Lamia nella sua villa di 
Formia , lo avverte a raccòrrò delle legne pel fuoco , prima 
che la pioggia le inumidisca. 
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8. Cras Genìum mero etc. Curare genium altro non signi- 
fica , che darsi bel tempo, detto dagli altri indulgere genio. 
Tibullo disse El. 7. lib. 1. Huc ades , et centum ìudos , genitivi- 
que choreis Concelebra, et ■multo tempora fluide mero. Sicco- 
me pel contrario Terenzio nel suo Formione I. 1. 11. parlan- 
do dell’avaro disse qenium defraudati'; meum. Or dunque O- 
razio dicea : Giacche la pioggia dimani toglierà ai servi il 
poter travagliare , devi di tal tempo avvalerti a divertire. 

9. Porco bimestri. Larnbino dal vedere, che un porco im- 
molavasi agli Dei Lari , e dal vedere anche qui immolato un 
porco, ha creduto, che si parlasse qui di un sacrificio da farsi 
al Genio, al quale ha creduto potersi immolare un porco, co- 
me agli Dei Lari. Ma notisi , clic la condotta dell’ Ode non 
permette , che s' intenda di un sacrificio da farsi al Genio : 
giacché questi erano stabiliti indeterminati giorni; mentre qui 
Orazio dalla circostanza della pioggia imminente traea V argo- 
mento di darsi bel tempo. Dippiù ai Genii non si offriva san- 
gue, ma scio pasticci ( liba ) vino, fiori, incenso. 

' 10. Cunt famulis operum solatie. Tai festini faceansi anche 
coi domestici, i quali erano sciolti dal travaglio , non perchè 
fosse dì festivo ; ma perchè la pioggia loro non permcttea tra- 
vagliare. Lo che tutto giorno avviene nelle nostre campagne : 
in cui nei piovosi giorni si trinca bene cogli operai presso il 
focone. 


ODE XIII. 

AD F A U N U M. . 

TISI 

aune (1), Nympharum fugientùm (2) amator, 
Per meos fines , et aprica riira (3) 

Lenis (4) incedas ; abeasque parvis 
zEquus alumnis : 

5 Si tener pieno (o) cadit liaedus anno , 

Larga nec desunt Veneris sodali 
Yina craterae , vetus ara multo 
Fumat odore. 

Ludit herboso (6) peeus omne campo , 

10 Cùm tibi nonae redunt decembres : 

Festus in pratis vacat otioso 
Cum bove pagus : 
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Inter nudaccs (7) lupus errat ngnos : 

Spargi t agrestes (8j tibi silva frondes : 

to Gamìe! invisam (9j pepulisse fossor 
Ter pede temuti. 

ARGOMENTO. 

Soleano gli antichi Romani imaginare, che Fauno ai 1Ì5. 4 
Febrajo venisse dall'Arcadia in Italia, e ne ripartisse ai SS. di 
Dicembre, ne’ quali tempi soleansi celebrare delle feste in suo 
onore, dette Faunalia. Chiara ne è la cagione, per essere la 
metà di Febrajo il tempo, in cui la terra in Italia comincia 
a germogliare, ed il mese di Dicembre quello, in cui cessa 
ogni frutto. Pel 5. Dicembre fu composto il presente inno a 
Fauno, che è diviso in due parti , contenendosi nella prima 
le preghiere del poeta , nella seconda i benefici di questo 
Dio , ed i piaceri della Campagna. L’ ode è Anacreontica, 
bella per la sua stessa semplicità. Essa è saffica. 

In quale anno sia stata scritta , non può sapersi , poten- 
dosi a qualunque anno adattare. 

ANNOTAZIONI. 

!. Faune. Era questi Io stesso, che il Dio Pane de’ Greci. 
Di esso si è bastantemente parlato nell’Ode 4.1ib.l.pag.‘25.n.7. 

2. ftympharum fugienhim eie. Nota è la petulanza di tal 
Nume, onde era giustamente fuggito dalle caste Ninfe , cui 
erari sacre le selve, ed i monti. Forse gli antichi con questa 
figura vollero mostrata la fecondità della terra. 

3. Aprica nira. Tale era il campicello di Orazio esposto al 
nascere, ed al tramonto del Sole, e difeso pei monti dalla Trae 
montana, e dallo Scirocco, come cel descrive lett.16.lih. 1. 

4. Lenis. Orazio priega Fauno a voler passare per gli suoi 
campi con uno spirito di dolcezza, e pace, che non avesse ad 
essere molesto ai teneri allievi del suo gregge ; giacché tali 
son da riputarsi alumni parvi t ai quali sommamente è infesto 
l’inverno. Era questo usilato costume, pregar gli Dei a non 
partire adirati da una città, da una casa, avendo molto a te- 
mere della loro collera. 

5. Si tener pieno etc. Fu costume accompagnar le preghie- 
re coll’ esposizione dei sacrifici offerti , e delli meriti propri, 
simili all’atto alla preghiera, che facea il Fariseo superbo, con- 
dannato da Cristo presso S. buca cap. 18. Sicché Orazio ri-.. 
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cordava il capretto offerto ai a. Decembrc dopo terminato l’an- 
no colonico, pieno anno ; ed il vino largamente offerto , non 
che il molto incenso bruciato sul vecchio altare. La tazza qui 
del vino è detta sodalis Veneris ; perchè troppo è noto l'an- 
tico adagio siile Cerere , et Boccilo friget Fcruis. L’ altare poi 
è detto vetus. perchè il culto di Fauno fu molto antico in I- 
lalia, si perchè al dir di Ovidio Fast. 2. v. 279. Transtulit E- 
vander silvestria ninnino secum\ come ancora perchè Fauno 
fu primo Re degli Aborigini, padre di Latino , e diè il culto 
dei silvestri Numi ai popoli, ed era tanto celebre pei suoi 0- 
racoli, dei quali dicea Virgilio Eri. 7. v. 81. Oracolo, Fauni 
Fatidici g enitoris adit , lucosque sub alta Consulit Albunea; 
nemorum quae maxima sacro Fonte sonat , sacvamqtte exha- 
iat opaca Mephitim. Hinc Italae gentcs , omnisque Oenotria 
tellus In dubiis responso pettini eie. Ora notisi esser la villa 
di Orazio appunto dappresso l’ indicata Albunea, come vedem- 
mo Ode 6. lib. 1, quindi giustamente potea dire di quella più, 
che di ogni altra ara, essere antica. 

6. Ludit herboso etc. Nel celebrarsi le feste in onor di Fau- 
no, tutto il bestiame era libero da ogni fatica. E qui ricordisi 
come estesamente Tibullo descrivea nell’Eleg. 1. del lib. 2. un 
sacrifìcio anibarvale , in cui fra le altre cose dicea ad illustra- 
zion del nostro Poeta: Luce sacra requiescat humus, requie- 
scat arator , Et grave suspenso vomere cesset opus. Solvile 
vìncla jugis , nunc ad pracsepia debent Piena coronato stara 
boves capite. Omnia sint operata Beo, non audeat ulla La- 
nijicam pcnsis imposuissc manum. Forse ciò ad essi inspirava 
il Demonio desideroso di voler imitare quanto da Dio era sta- 
to prescritto nell’ Esodo cap. 20. al popol suo : Scplimo die Sob- 
bollita Domini Dei tui est. Non facies opus omnc in co , tu, 
et Jilius, et Jilia, et scrvus , et ondila, .et jumentum tmwi. 

7- lnter audace s etc. Ricordisi il detto pag. G8. c quindi il 
Poeta, come certo della protezion di Fauno, dicea, die gli a- 
gnelli già senza temere audavan pascendo fra gli affamati lupi. 

8, Spargit agrestcs etc. Poiché nel mese di Dicembre gli 
alberi depongono le loro frornli, vagamente il Poeta imagina, 
che gli alberi a fare onore alla ritirata di Fauno, spargeano 
delle foglie ai suoi piedi , come nelle publiche feste soieansi 
spargere dei fiori nelle strade, rito ancor oggi religiosamente 
custodito. Così Virgilio Ecl. ì>. v. 40. disse: Spargile humum 
foliis, inducile fontibus timbras, PaStores. Ed Eci.9.v.l9.(l«& 
caneret nymphas, quis humum fiorenti bus herbis Spargeret ? 

9. Gaudet invisam etc. Orazio ad esprimere i balli campe- 
stri degli agricoltori imagina , che battendo l’ agricoltore coi 
suoi piedi la terra , voglia quasi vendicarsi della fatica , che 
gli porge la terra col volere la coltura, onde la chiama invi- 
sam. Con quel ter pepulisse Orazio vuole intendere o la bal- 
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tuta della musica, che a tempo ternario dirigea tai danze, ov- 
vero il numero delle danze solite a farsi. Ovidio Fasl.6.v.'i2S. 
parlando di campestre festa , sebbeu degli Dei , fa menzione 
della stessa battuta di musica solita a farsi , come tra noi è 
usitata la tarantella... Hi ludunt , hos somnus habet , pars 
brachia neclit , Et viridem celeri ter pede pulsai liumuni. 

ODE XIV. 

AD TELEPHUM. 

^ fj ^uantum distet (1) ab Inacho 
Codrus, prò patria non timidus mori , 

Narras , et genus jEaci (2), 

Et pugnata (3) sacro bella sub Ilio. 

5 Quo Chiuin (4) pretio caduin 

Mercemur ; quis aquam temperet (a) ignibas ; 

Quo praebente domum (6) , et quota 
Pelignis caream frigoribus , taces. . 

Da Lunae (7) properè novae , 

10 Da noctis mediae , da , puer , Auguri* (8) 
Murenae : tribus aut novem (9) 

Miscentor cyatbis pocula commodis. 

Qui Musas (10) amat iinpares , 

Ternos ter cyatos attonitus petet 
15 Vates : tres prohibet suprà 

Rixarum metuens tangere Gratia (11) 

Nudis juncta sororibus. 

Insanire juvat (12). Cur Berecynthiae (13) 
Cessant flatnina tibiae ? 

20 Cur pendet tacila listala cum lyrà ? 

Parcentes ego dexteras (14) 

Odi : sparge rosas ; audiat invidus 
Dementem strepitum Lycus , 

Et vicina seni non habilis Lyco. 


25 
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ARGOMENTO. 


Dopo che Licinio Murena fu ammesso nel Collegio degli 
Àuguri, Telefo amico di Orazio, e grande Archeologo im- 
battutosi in Orazio, forse dopo avergli data novella dell’au- 
gurato del comune amico, lo intrattenne col ricordare an- 
tiche storielle, e fanfaluche dei Greci. Orazio spinto e dal 
furore lirico , e dal piacere della novella, ed insigne di- 
gnità avuta dal comune amico, fratello della moglie di Me- 
cenate; lo interrompe con quest’ ode estemporanea, e l'esorta 
a volersi piuttosto occupare a celebrare pel comune ami- 
co un convito, in cui largamente si stravizzi in suo ono- 
re. In quale anno sia stato Murena fatto augure, noi ri- 
corda la storia. Certo essa non fu posteriore all’ anno di 
Roma 732; poiché in questo Licinio Murena involto nella 
congiura di Fannio Cepione fu mandato in esiglio, e poco 
dopo ucciso , come notò Dione lib. 34. p. 321 . 

ANNOTAZIONI. . 

1. Quantum distet ctc. Inaco fondò il regno di Argo verso 
i tempi di Giuseppe circa l’anno del Mondo 2181. Codro poi 
si offrì per la patria verso 1' anno del Mondo 2909. secondo la 
Cronologia del Lenglet. Sicché fra l’uno, e l’altro trascorse- 
ro anni 728. Codro poi figlio di Melanto nella guerra, che gli 
Ateniesi tennero coi Dori, avendo conosciuto dall’Oracolo, che 
sarebbe stato vincitore quel pòpolo , il cui re fosse stato uc- 
ciso ; desideroso di procurare la vittoria ai suoi , in abito di 
Pastore recasi nel campo nemico , attacca briga con un sol- 
dato , dal quale viene ucciso. Riconosciuto avendo i Dori es- 
sere stato morto il Re di Atene , spontaneamente cedettero. 

2. Et genus jEaci. Baco fu figlio di Giove, e di Egina. I suoi 
posteri vissero con isplendore fino ai tempi dei Macedoni. Di 
questa stirpe furono Peleo , Achille , Telamone , ed altri fino 
a Pirro, che combattè con Fabricio, chiamato da Cicerone de 
AZacidarum gente nel lib. 1. de Off. c. 13. 

3. Et pugnata sacro etc. Ricordava Telefo le varie guerre 
sostenute da Troja, e da Ercole, e dai Greci 50. anni dopo. 

Troja è chiamata sacra, perchè le sue mura furono fatte 
per opera di Apollo , e Nettuno , e perchè molli templi in se 
con tenea, onde Virgilio En. 2. v.2il. O Divina dornus llium ; i 
e finalmente (che ne sembra la principale ) perchè Omero in 
più luoghi non altro epiteto dà a Troja, che npov D./ou ( ieron ‘ 
JHon) cioè sacra Troja , come per tacer di più luoghi puossi 
ricordare II. 6. v, 448. 
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4. Chium. Il vin di Scio era de’ migliori della Grecia. Vedi A- 
teneo !ib.I.c.20.Plinio Iib.l4.c.7. In stimma gloria fiat Chium. 

5. ' Quis aquam tcmperct ignibus. Vuoisi ciò intendere o del 
bagno , che solcasi innanzi al pranzo prendere , e questo se- 
condo la stagione o caldo il verno, o fresco la state ; ovvero 
delle acque calde, thè solcano mischiarsi nel vino freddo l’in- 
verno ; giacche Giovenale Sat. 3. v. 60. ricorda : Quando v o- 
catus adest gelidae. calidaeqttc mini s ter? Ma meglio intendesi 
pel bagno ; giacché essendo Licinio Murena cognato di Me- 
cenate, ed Orazio amico di entrambi ; convien credere, che se- 
guissero le pratiche del loro Protettore. Ora Dione lib. 53. p. 
452. ricorda, come di una cosa particolare di Mecenate , che 
primus Romae natatorium aquis calidis refertum instituit. 

6. Quo praebente domiim , et quota etc. Cioè In casa di 
chi , ed in quale ora lautamente trincando cacceró l' acuto 
f reddo? Il P. Sanadon vuole intendere quota stimma , quota 
symbola. Cioè quanta sarà la tangente di ciascuno pella 
spesa del bagno , del vino , della cena ? Il freddo dicesi qui 
Pelignum , non perchè Orazio fosse allora frai Peligni ; ma è 
detto per Sinecdoche per qualunque freddo acuto, essepdo per 
le montagne assai intenso il freddo in quella regione. 

7. Da Lunae novae etc. Vagamente Orazio da Telefo , cui 
lascia stordito dell’ intonala canzone, rivolge il suo discorso al 
Valletto, e, come se egli fosse destinato Arbiter, o liex bi ben- 
di , dà ordini efiicaci pel modo di bere. Vuole poi, che perla 
nuova luna , ed alla mezza notte si beva inonor dell’Augure 
Murena ; giacché il convito solea cominciarsi al far della se- 
ra , e proseguirsi fino a notte avanzata , e nel bere farsi dei 
brindisi o ai presenti commensali, od anche agli assenti; come 
attesta Tibullo El i. lib. 2. Sed bene Messalatn sua quisque ad 
pocula dicat , Nometi et absentis singola verbo sonent. 

8. Augurìs. La dignità di Augure era mollo rimarchevole 
presso i Romani, non avendo disdegnato i più grandi Romani . 
dopo i maggiori trionfi accettare l’augurato. Cesare dopo aver 
vinto Pompeo, e riportato più trionfi, volle esser Augure. Au- 
gusto volle per se l’Augurato, ed a dare splendore al suo figliuo- 
lo Lucio Cesare, volle insignirlo dell’Augurato. Il solò Augu- 
re, se fosse convinto di qualche delitto, non potea esser depo- 
sto dal suo sacerdozio, se non colla perdita della vita. Quindi 
Orazio giustamente tanto si compiacea della dignità augurale 
ottenuta dal suo amico troppo libero in vero a parlare , che 
gli portò la rovina, come notò Dione lib. 54. p. 521. 

9. Tribus aut novem cyathis. Era legge del convito, che cia- 
scuno dovesse bere tanti ciati di vino, quanti ne fossero ordi- 
nati da quello , che vènia dalla sorte destinato Arbiter , ma- 
gisteri rex bibendi. Quindi eranvi varie coppe capaci di con- 
tenere differenti misure di ciati, acciocché dietro l’ordine dato 
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dal He fossero dai servi distribuiti ai commensali i propri boc- 
cali. Quindi Orazio nella sua fervida fantasia fatto re del con- 
vito ordina, che si. riempiano i boccali di tre, e nove ciati di 
giusta grandezza (commodisj.V uolsi qui leggere miscentor col 
March. Gargallo , per mantenere il tuonq imperatorio. 

10. Qui Musas etc. I Poeti in onor delle nove Muse posso- 
no bere fino a nove ciati : ma i più moderati in onor delle 
tre Grazie non bcono , che tre ciati. Con tal divisione (pen- 
sava ingegnosamente il Dacier ) il nostro Poeta volea far co- 
noscere doversi nella promozione all’Augurato di Murena bere 
in onore o delle Muse , o delle Grazie ; perchè esse insieme 
congiunte s’interessarono alla sua grandezza, e ne aveano for- 
mato un degno loro allievo. 

11. Gratta nudis juncta sororibus. Le Grazie erano tre, cioè 
Aglaja, Eufrosine, e Talia , e dipingeansi in prima vestile; e 
Pausania attesta non aver potuto scovrire, qual Pittore, o Scul- 
tore le avesse prima date ignude: forse volle questi indicare 
essere nella semplicità riposta la loro vaghezza; ma con poca 
decenza , anzi rovina del costume publico. 

12. Insanire javat. Orazio in onor di Murena volea bere 
fino a nove ciati fino ad impazzire per la gioja, ed ebbrezza. 
Altrove ei disse Ode 5. lib, 2. Non ego sanius Bacchabor E- 
donis, recepto Dulce rrrìhi furere est amico. 

13. Cur Berecynthiae etc. Il flauto adoperavasi nelle feste 
di Cibele , che è detta Berecynthia da Berecinto monte della 
Frigia, vicino al fiume Marsia, ove particolarmente era Cibele 
venerata. Vuole poi il Poeta piuttosto il flauto, che ogni al- 
tro istromento; perchè era più proprio per le occasioni di gioja, 
in cui la religione avea qualche parte, come qui per lo sacer- 
dozio di Murena. 

14. Parcentcs ego dexteras etc. Vuole, che il suo valletto a 
larga mano ministri vino , sparga delle rose , e fiori sulla 
mensa , e suoi convitati, e si stia in allegrezza strepitosa da 
destare l’ invidia nei convicini. 


ODE XV. 

AD AMPHORAM. 

nata mecum (1) constile Manlio , 

Seu tu querelas (2) , sive geris jocos , 

Seu rixam, et insanos amores , 

Seu facilem , pia (3) testa , somnum : 
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o Quocumque lectum (-4) nomine Massicum 
Servas , moveri digna Lono die : 

Descende (5), Corvino (6) jubente , 

Promere languidiora (7) vina. 

Non ille , quanquam Socraticis madet (8) 

IO Sermonibus , te negliget horridus (9) : 
Narratur'et prisci Catonis(lO) 

Saepè mero caluisse virtus. 

Tu lene tormentum (11) ingenio admoves 
Plerumquò duro : tu sapientium (12) 
lo Curas , et arcanum jocoso 

Consilium (13) reìegis Lyaeo : 

Tu spem reducis (14) mentibus anxiis 
Viresque ; et addis cornua pauperi , 

Post te ueque iratos trementi 
20 Regum apices (lo), neque militum. arma. 

Te Liber , et , si laeta aderii Yenus (1G), 
Segnesque nodum solvere Gratiae , 

Vivaeque producent lucernae , 

Diim rediens fugai astra Phoebus. 

ARGOMENTO. 

Alle gentili premure di Messala Corvino di volere pas- 
sare una giornata presso il nostro Poeta, questi bellamen- 
te invita un anfora a rendere il suo vecchio , e generoso 
vino ad onorare un tanto uomo, che venia. Quindi facen- 
do 1* elogio del vino, tutto 1’ attribuisce a quell’anfora, che 
lo somministrava. L’ ode è nello stile anacreontico , ed è 
vaga nelle sue parti, come apparirà dalle osservazioni. Non 
vi è traccia da conoscerne il tempo. Essa è alcaica. 

ANNOTAZIONI. 

1. 0 naia mecvm etc. Solcano i vasai notare sull’anfora 
l’ anno, in cui era stata fatta, come molte volte praticasi a di 
nostri. Questa dunque era stata lavorata nell’ anno di Roma 
689 sotto i Consoli L. Aurelio Cotta, e L. Manlio Torquato, nel 
quale anno medesimo agli 8 dicembre Orazio era nato inVenosa. 

2. Seu tu querelas tic. In questi tre versi il poeta descrive 
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gli effetti del vino, del quale essa era piena. Gerìs è qui per 
produrre , coinè Virgilio disse Geo. 2. v. 70. Et steri les platani 
malos gessare valentes. E Lucrezio l.v.716. Empedocles est , 
Insula quem triquctiis terrarum gessit in oris. 

3. Pia testa. L’ anfora vien qui personificata , e quasi divl- 
nizata. Filottete presso Sofocle nella tragedia, che da lui in- 
titolò, quasi divinizava il suo arco, solo rimasogli, e da cui 
traea la sua sussistenza ( Sofocle pag. 166. a tergo ). 11 poeta 
del pari qui tratta la sua Anfora, a cui adopera l’idija di n io- 
veri, voce solenne nelle cose sacre, come movere ancilia , sacra , 
tripodes. Catone II. R. c. 134. dicea: Ferctum Ioti moneto, et 
mactato sic: Cioè offrite a Giove una focaccia, e pregate così. 

4. Quocumque lectum nomine etc. Fu più volte avvertito 
segnarsi sull’anfora l’anno, in cui fosse stato riposto il vino; 
quindi il Poeta dice, che qualunque sia l’anno, che indicasse 
essere stato riposto il vin Massico, esso era certamente squi- 
sito, e degno di esser cacciato in fausto giorno. A molti ha re- 
cato confusione il vedere qui nominate due differenti epoche 
e quella della formazione dell’Anfora sotto il Console Manlio, 
e quell’ incerta della conservazione del vin Massico; e quindi 
hanno sognate molte cose, che rendessero assai duro il signi- 
ficato dello parole oraziane , senza avvertire , che queste due 
epoche erano assai diverse, e facili a distinguersi in ciascuna 
anfora; giacche l’anno della formazione dell’anfora era im- 
presso dal Vasajo , ed a fuoco , ed era indelebile , come da 
tante lucerne, e vasi si raccoglie, e praticasi tuttora dai no- 
stri nei grandi vasi di terra colta. L’ altra epoca era mano- 
scritta su pergamena posta sul turacciolo dopo averlo bene im- 
pegolato, come vedemmo Ode 17. lib. 1. p. 74. n. 3. 

o. Descende. Soleano gli antichi conservare il vino nell’ap- 
partamenlo superiore della casa, per farlo addolcire al fumo. 
Onde nell'Ode 10. lib. 4. disse: Eliciet cadimi, Qui nunc Sul- 
piliis accubat horrcis. 

6. Corvino jubente. Era questi M. Valerio Messala Corvino 
Console l’anno di Roma 722 che trionfò della Gallia nel 726 
di cui tanto nobilmente parlava Tibullo nelle sue elegie, e nel 
suo Panegirico. Ma oltre le lodi forse esagerate del Poeta , 
son rimarchevoli quelle, che Cicerone nella lettera 15 a bruto 
facea di si grande uomo, dicendo: Care putes probi tate, con- 
stantia , cura, studio reipublicce quìdquam illi esse simile : 
ut eloquentia, qua mirabiliter excellit , nix in eo locttm ad 
laudandum habere videatur. Quamquam in liac ipsa sapien- 
tùie plus apporci: ita gravi judicio , multaque arte se exer- 
cuit in verissimo dicendi genere. Tanta autem industria est, 
tantumque cvigilat in studio , ut non maxima ingenio ( qttod 
in eo sommimi est ) gratin habenda videatur. Egli dopo es- 
sere stato proscritto da Antonio, felicemente campato da qxrel- 



283 

la sciagura divenne Console nel predctlo anno invece di An- 
tonio proscritto. 

7. Lanyuidiora etc. Cioè vino vecchio -, delicato , e dolce. 

8. Quamquam Socraticis madot etc. Socratici sermones so- 
no i precetti della Filosofia Socratica, cosi detta da Socrate 
dichiarato dall’Oracolo lo più savio, e di cui dicea Cicerone 
Tu se. 5. primum illum decocasse philosòphiam e coe/o... et 
coegisse de vita, et marititi , rebmquc bonis, et malis qtiae- 
rere. In essa si distinsero particolarmente Platone, dal quale 
venne la setta degli Accademici , Senofonte , Antistene eie. 
Quanto valente fosse in essa Messala, lo attestano e Cicerone 
ed Orazio in Jet. poet. v. 370. Madore poi significa essere zup- 
po di qualche liquido, ed Orazio raffigura la scienza ad un grati 
fiume, di cui era abbondantemente, ed a ribocco pieno lo spi- 
rilo di Messala, ma che nullameno invitato a dar qualche bacio 
all’ anfora di Orazio , non sarebbe sì zotico da disprezzarla. 
Parlasi intanto qui di un liquore vero, e di un allegorico, ed 
Orazio vagamente tocca l’uno, e l’altro con molta destrezza. 

9. Horiidus. Le scienze richiedendo una profonda medita- 
zione spirano un certo carattere di rustichezza. Socrate , ed 
Epicuro (ma non giù i suoi seguaci) mostrarono, che si potes- 
se pure esser Filosofo senza esser zotico, c nell’urbanità dei 
costumi accoppiare i lumi dell’ intelletto. 

10. Narrtitur et prisci Catcnis etc. Sebbene Catone il roc- 
chio fosse stato si sobrio da usare l’ acqua in guerra , ed in 
casa il vino stesso , che davasi ai servi ; pure non fu di bel 
capriccio detto da Orazio , che spesso nel viti tempratasi la 
rigida vietate , come volge il Sig. Gargallo. Poiché Cicerone 
de Senect. c. 13. introducendo lo stesso Catone a parlare , gli 
fd dire: Epulabàr igilur cum sodalibus omnino modice; sed 
erat quidem fervor aetatis , qua progredii nte , omnia fieni 
in dies mitiora. E cap. seguente. Ego vero propter set inonis 
delectationcm tempestivis quoque conviviis delector... sed cum 
vestra etiam aetate , atque vobiscum. .. Me vero et magiste- 
ria ( bibendi ) delectant a majoribus instiluta , et is sermo, 
qui. more mrjorum a surnmo adhibetur in poculis, et pota- 
la sicut in symposio Xenophontis minuta , atque rorantia , et 
refrigeralo ae state, et vicissim cut sol , aul iV, nis hibernus. 
Quac quidem in Sabinis etiam persequi solco , conviviumque 
vicinorwn quotidie compleo : quod ad mullam noctem , quam 
maxime possumus , vario sermone producimiis. L’ esempio 
quindi di un tanto uomo avrehbe potuto facilmente muover 
Corvino a darsi qualche volta bel tempo. 

11. Tu lene tormentimele. Orazio descrive i vantaggi, che 
all’uom rende il vino. Adhibcre tormentimi diccsi dell aricte, 
ed altre machine militari , che appressavansi alle mura per 
abbatterle; ma qui è detto metaforicamente per quella forza, 
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che il vino eccita in noi, e risveglia l’assopito ingegno, ed il 
fa produrre belli concetti. Orazio nella lettera 10. lib. 1. delle 
lodi del vino discorrendo , dicea : Nulla piacere din, nec vi- 
vere èarmina possunt , Qua e scribuntur aqtiae potoribus . . . 
Laudibus arguitur vini vinosus Homerus , Ennius ipse pa- 
ter nunquam , ni si potus , ad arma Prosiluit dicendo. 

12. Tu sapientiimi ctiras. I savii a mitigare le loro ama- 
rezze facean talvolta uso del vino. Come di Catone vedemmo 
innanzi, c leggesi di Solone, Arcesilao, ed altri. 

13. Arcanum consilium etc. Bacco talvolta scherzando di- 
scuopre i segreti dei savi. Onde il Proverbio In vino reritas. 
Ed Orazio neH’Arle v.434. dicea: Reges dicunhtr mullis urge- 
re culullis, Et torquere mero , t pieni perspexisse laborent, An 
sit amicilia dignus. 

14. Tu spem reducis eie. Da un luogo di Difdo recato da 
Ateneo lib. 2. c. 1. illustrasi quanto qui dice Orazio, che pare 
averlo tenuto innanzi : Bacchus cordatis, et pmdentibus v iris 
anricus, ipseque sapiens aeque , aesuavis, abjèctos et burnii es 
facit assumere magnos spiri tus-, superciliosis. ac tetricis per- 
suadet, ut rideant, ignavis ut audeant, timidis ut fortes sint. 
Ed Ovidio Tane veniunt visus : lune pauper cornua sumit ; 
Tane doloi' et curae, rugaque frontis abit. 

13. Regum apices, I Re della Persia avean le loro tiare ter- 
minate in punta diritta, mentre nelle tiare degli altri queste 
punte erano rivolte indietro, come i cappucci dei nostri Frati 
Cappuccini. Di queste parla Orazio, cui vagamente chiama ira- 
tos ad esprimere 1’ irata maestà del Re. 

16. Si laeta aderii T enus. Orazio mette la condizione silae- 
ta ; perchè i piaceri dei conviti son sovente disturbati dalle ris- 
se eccitate o da indiscreto amore, o dalla gelosia, o dalla pe- 
tulanza ; ma quando tutto è in bella armonia, e col favor delle 
Grazie, possono pur lietamente condursi fino a giorno. 

ODE XVf. 

AD D I A N A M. 

Jliiìfontium custos (1) nemorumqne , virgo , 
Quae Iaboranfes (2) utero puellas 
Ter voeata andis , adimisque letho , 

Diva triformi s (3) ; 

ì> Intminens villae (4) tua pinus eslo , 

Quam per etactos (o) ego laetus anno» 

Verris obbliquum meditantis ictum 
Saoguine donem. 
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ARGOMENTO. 285 

A ringraziare Diana di qualche beneficio fatto a qual- 
cuna delle benvolute da Orazio, fu scritta questa Ode, 
nella quale le consacra un Pino. L’Ode è Saffica. 

ANNOTAZIONI. 

1. Montium cttstos. Si è veduto Ode 18. lib. 1. esser Diana 
la Dea, che presegga ai monti , ed ai boschi. Ma cttstos qui 
lo stesso è che abitante , come Omero nello stesso significato usò 
yj/.ct'7'Ta'j (p/iy lassiti) custodire. 

2. Quae laborantes etc. Diana solcasi invocare nei parti 
sotto tre nomi di Giunone Lucina , Giunone Ilitia , e Geni- 
tale. Cosi Orazio nel Carme secolare : Rite maturos aperire 
partus , Lenis Ilìthyia , tuere matres ; Sire tu Lucina proba* 
vocari, Seu Genitalis. Da questo luogo però di Orazio vedesi, » 
che volendosi variamente invocare Diana dalle pericolanti puer- 
pere , soleasi tre volte invocare coi tre nomi , affinchè sotto 
qualunque nome più le aggradisse, loro porgesse ajuto. E per- 
ciò dice in appresso Ter vocata audis. 

3. Diva trifornis. Diana era così detta, come dai Greci rpi- 
popyoc; ( trimorphos ) perchè realmente questa Dea era una tri- 
plice divinità, essendo nel Cielo la Luna , nella terra Diana , 
e nell’ Inferno Beate. Quindi si rappresentava con tre teste , 
Duna di Leone, l’altra di Toro, e la terza di Cane. Virgilio 
ugualmente disse En. 4.v. 511. Tergeminamque Hecaten, tria 
virginia ora Dianae. 

4. Imminens villae etc. Grato, e riconoscente il Poeta con- 
sacra a Diana quel Pino, che facea ombra alla casa di cam- 
pagna detta villa , quasi vehilla ; perchè là trasportavansi i 
frutti tutti del campo. 

5. Quatti per exactos etc. Promette ancora il Poeta offrire 
ogni anno ( per exactos annos, come Ode 13. di questo dissa 
pieno anno ) un eignaletto , che ferisce di traverso ; giacché 
i cignali avendo le zanne per difendersi , e sporte in fuori , 
non possono ferire, che di traverso. Con una espressione poi 
figurata, e poetica sembra attribuire all’ albero l’onore del sa- 
grificio, che non era dovuto, che a Diana. 


ODE XVII. 


AD PHIDYLEN. 


IQoelo supinas (1) 
Nascente (2) Luna , 


si tuleris iran is , 
rustica Phidyle (3} , 


1 
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s Si thure placàris (4) et hornà 

Fruge Lares , avidàque porca ; 

5 Nec pestilenlem (5) sentiet Africuin 
Feconda vitis , nec slerilem seges 

Rubigine® (6) , aut dulces alunni! (7) 

Pomi fero grave tempus anno. 

Nani , qnae nivali (8) pascilur Algido 

10 Devota quercus inter, et ilices , 

Aut crescit Albanis in herbis 
Vidima , pontifìcum secures 
Cervice tinget. Te nihil attinet (9) 

Tentare multa caede bidentium (10) 

15 Parvos coronante® (11) marino 
Rore Deos , fragilique myrto. 

Immunis aram si tetigit manus , 

Non sumputuosa (12) blandior hostia , 

Mollibit (13) aversos Penates 

20 Farre pio (14), et saliente mica (15). 

ARGOMENTO. 

Orazio dimostra a Fidile sua castalda, che bastava of- 
frire agli Dei con pura mente delle piccole cose, per pla- 
carli più, che con ispesosi sacrifici; giacché questi doveansi 
fare piuttosto dalla Republica, e valeano più la pura in- 
tenzione , ed il cuore scevro da- colpe dei loro sacrifica- 
tori , che le loro vittime. L’Ode è tutta morale, e piena 
di belli sentimenti. Essa è Aleaiea. 

ANNOTAZIONI. 

1. Supinas si tuleris manus. Era questo l’ordinario modo 
di pregar gli Dei. Virgilio En. 4. v. 205. Multa J attui mani- 
bus supplex orasse supinis. Derivò tal costume dagli Ebrei , 
dicendo Davide Salmo 43. v. 22. Si expandimus manus no- 
stra s ad Beum alienum. Pregandosi gli Dei infernali, le palme 
delle mani teneansi rivolte verso la terra. 

2. Nascente luna. Nella nuova luna solennsi in campagna 
offrire dei sacrifìci , per ottenere i favori per le campagne , 
affinchè non nbcesse coi suoi cattivi influssi. 

3. Phidyle. Sembra essere stata castalda della villa di Ora- 
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zio, cui secondo Catone soleasi lasciar la cura dei campestri 
sacrifici. Il nome di Phidyle , che in Greco significa parca , 
frugale , par che confermi la opinione. 

4. Si làure placaris etc. Olfrivansi agli Dei Lari incenso, 
frutti dell’ anno , ed una porchetta. Tibullo nell’ Eleg. 10. del 
lil). 1. parlando degli Dei Lari scrivea. Rie placatus erat, seu 
qitis libaverat uvam , Seu dederat sanctae spicea sena comae 
... A t nobis aerata , Lares, depellite tela , Rostiaque e piena 
natica porcus àura. I Porci, che vendeansi pei sacrifici, eran 
delti porci mystici , o sacres dall’antico sacris per sacer , co- 
me disse Plauto Rad. 4. 6. Adorna , ut rem divinam furiant 
cimi intro adrenero , Laribus familiaribus , cum auxerunt 
nostrani familiam. Sunt domi agni , et porci sacres. v 

5. Nec pestilenteni etc. Af-icus è il vento Sud-Ovest da noi 
detto Garbino , che essendo in Italia umido e caldo , rendesi 
assai pernicioso ajle biade , ed alle viti. 

6. Rubiginem. È quella, che da noi dicesi Rubigine, o me- 
glio ruggine , la quale cosi venne distinta dal Vocabolario ti- 
ni versale : Macchie di un rosso somigliante alla ruggine del 
ferro, che vengono sonra le foglie di alcune piante , ed in 
ispecie su quelle delle graminacee , quando intristiscono. 
Quindi ad .allontanare tale disastro Nuota stabilì per attestato 
di Plinio Iib. 18. c. 21). che ai 2a Aprile si celebrassero h\ Ro- 
ma le feste Rubigali ; perchè quasi in quel tempo la rugghia 
occupa le biade. 

7. Aut dulces alumni etc. Questi sono i teneri agnelli, o ca- 
pretti. i quali assai hanno a temere nell’Autunno espresso qui col 
pomifero anno, prendendosi il tutto per la parte per Sinecdoche. 

8. Nani quae nivali etc. Il Poeta vuol persuadere a Fidile 
dover essere i sacrifici proporzionali al grado degli offerenti, 
e che si spetta alla Republica offrire dei pingui tori ; a lei 
dover bastare offrire una corona di mirto , delle focaccia di 
farro etc. Vedesi di quà , che le vittime destinate pei sacri- 
fici soleansi a bella posta crescere a spese della Republica o 
nella selva dell’Algido, distante da Roma circa 12 miglia tra 
le vie Lavicana, e Latina, oggi detta Selva dell’Aglio : ovvero 
nelle praterie Albane. 

9. Te nihìl attinet etc. Il Poeta dice a Fidile, che coronan- 
do i suoi Dei del rosmarino , ed offrendo suoi piccoli doni , 
non dovea procurarsi la loro benevolenza ( tentare) col sa- 
crificare grande quautità di agnelle , spettandosi alla Republi- 
ca fare tali sacrifici. 

10. Bidentum sono le pecore , che han due denti più lun- 
ghi degli altri , secondo Festo ; sebbene altri dicano essersi 
dette bidentes , quasi bidennes , o biennes, cioè di due anni, 
solendosi in tal tempo sacrificare. 

11. Coronantern marino etc. L’uso delle corone era fra- 
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quentissimo ne! sacrifici, coronandosi la vittima, i sacrifican- 
ti , gli assistenti , e lino i canestri , onde servivansi. Tibullo 
Eleg. 10. lib. 1. dicea: liane pura cum veste segnar , myrto- 
que canistra Vincta geram, myrto vinctus et ipse caput. 

12. Non sumptuosa etc. Il luogo di Orazio è bello, e stral- 
ciato, sol che si voglia prendere sumptuosa hostia per nomi- 
nativo; mentre volendosi prendere per ablativo, come richiede 
la ragion del verso, il senso è oscuro; e fu talmente torto e 
dal Dacier, dal P. Sanadon, dal Gargallo, ed altri , che forse 
essi stessi non eran contenti della loro spiegazione. Or dunque 
prendendosi hostia per nominativo, vuole Orazio conchiudere 
la sua Ode con un bel sentimento, che diretto a Fidile, forma 
canone generale di morale ; e dice : Se la tua mano, che toc- 
ca l’altare , è pura da scelleraggine , e da rimordimento di 
colpa, ninna vittima spesosa meglio potrà placare lo sdegno 
degli adirati Numi , quanto la pia offerta delfari'o col sale. 

Non ci faccia ombra , che sumptuosa debba avere l’ ultima 
sillaba lunga, e quindi esser debba ablativo, non nominativo, che 
l’ha brieve ; poiché o puossi dire essere in grazia della cesura, 
die sia lunga; ovvero per cagion della doppia consonante, che 
siegue appresso alla maniera greca ; come Virgilio disse En. 
9. v. 37. Ferie citi forum, date tela, scandite muros , facendo 
la seconda di tela lunga per le due consonanti, colle quali in- 
comincia scandite. Ed Ovidio Heroid. Ep.14. Exul llypermne- 
strà,pretium pietatis iniquum etc. 

18. Mollibit aversos Penates. Mollibit è antica maniera di 
terminare il futuro invece di mollict. Aversos , che rivolgeano 
altrove i loro sguardi, cioè nemici. Penates son qui gli Dei 
Lari nominati di sopra; poiché gli uni, e gli altri, essendo Dei 
domestici, facilmente confondeansi fra loro. 

14. Farre pio , et saliente mica. Del Farro abbrustolito, e 
pesto , acqua, e sale facessi una pasta, detta dai latini tnola 
salsa , che offrissi agli Dei Lari. Ugualmente disse Tibullo El. 
4 . lib. 3. Omino noctis Farre pio placant , et saliente sale. 

Pio fu detto a bella posta dal Poeta per esprimere il senti- 
mento di Platone in Alcib. che gli Dei immortali non riguar- 
davano le spcsose vittime , ma l’ integrità , c pietà degli offe- 
renti. Altrettanto dicea Socrate per attcstato di Senofonte. 

15. Saliente mica. Cioè sci'osciante, saltellante sale. Poiché 
non vi era mai sacrificio senza sale. Forse i Pagani ciò ap- 
presero dalla Sacra Scrittura ; giacché nel Levit.2. dicesi: Quid- 
quid obtuleris sacrifica , sale condies , nec uuferes sai foederis 
Lei lui de sacrificio tuo : in omni ob/atione ojferes sai. 
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ODE XVIII. 

IN DIVITES AVARO S. 

Untactis (1) opulentior 
Thesauris Arabum , et divitis Indine , 
Caementis (2) licèi oceupes 
Tyrrlienum omne tuis , et mare Apulicum (3) , 
S Si figit adamantinos (4) 

Summis verticibus dira Necessitas 
Clavos ; non animum metu , 

Non mortis laqueis expedies caput. 

Campestres melius Scythae (a) , 

10 Quorum plaustra vagas ritè trahunt domos , 
Vivunt , et rigidi Getae (6) , 

Immetala quibus (7) jugera liberas , 

Fruges, et Cererem ferunt ; 

Nec cultura placet longior annua : 
la Defunctumque laboribus 
yEquali recreat sorte vicarius. 

Illic matre carentibus (8) 

Privignis mulier (9) temperat innocens ; 

Nec dotata (10) regit virum 
20 Conjux , nec nitido (11) fidit adultero : 

Dos est magna (12) parentium 
Virtus , et metuens alterius viri 
Certo foedere castitas , 

Et peccare nefas , aut pretium est mori. 

2a 0 quisquis volet impias (13) 

Caedes , et rabiem tollere civicam ; 

Si quaeret pater urbium (14) 

Subscribi statuis ; indomitam audeat (la) 
Refraenare licentiam, 

30 Clarns postgeni tis : quatenùs , heu nefas (10) ! 
Virtutem incolumem odimns , 

Sublatam ex oculis quaerimus invidi. 

Quid tristes querimoniae , 

Si non supplicio culpa reciditur ? 
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35 Quid logos (17) sine moribus 

Vanae proficiunt ; si neque fervidis (18) 

Pars inclusa caloribus 
Mundi , nec Boreae finitimum latus , 

Durataeque solo nives , 

40 Mercatorem abigunt ? horrida callidi 
Vincunt aequora navitae? 

Magnum pauperies opprobrium (19) jubet 
Quidvis et Tacere , et pati , 

Virtutisque viam deserit arduae. 

43 Vel nos in Capitoliuni (20) , 

Quò clamor vo.cat , et turba favenlium , 

Yel nos in mare proximum 
Gemmas (21) , et lapides , aurum et inutile , 
Surami materiam mali , 

50 Mittamus , scelerum si bene poenitet. 

Eradenda cupidinis (22) 

Pravi sunt dementa ; et tenerae nimis 
Mentes asperioribus 

Formandae studiis. Nescit equo rudis (23) 

«pi Ilaerere ingenuus puer , 

Venarique timet (24) ; ludere doctior , 

Seu Graeco (23) jubeas trocho , 

Seu màlis vetità (26) ìegibus alea : 

Cùm perjura patris lides (27) 

€0 Consortem socium fallat, et hospitem , 
Indignoque pecuniam 
Haéredi properet. Scilicet improbae 
Grescunt divitiae : tamen 
Gurtae nescio quid semper abest rei. 

ARGOMENTO. 

Scrive il Poeta anche contro i vizi del suo secolo , di 
eui propone i rimedi, memore sempre del grande scopo , 
che dee a se proporre il Poeta di dilettare cioè , e d' in- 
struire. Sebbene in altre Odi abbia trattato lo stesso ar- 
gomento ; pure è da rimarcarsi, mettendo in confronto le 
Odi 12. 15 del libro 2.°, 6. 11. del iib. 3. c la presente, con 
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quanta varietà tratti lo stesso argomento, e come bene os- 
servi i precetti (la se stabiliti nell’ Arte poetica ver. 128. e 
seguenti, ove del modo di render propri i pensieri comu- 
ni, e vestirli, accortamente ragiona. 

In quale anno sia stata scritta V ode, non pare chiara- 
mente potersi rilevare. Solo dal vedersi qui fatta menzione 
e di civili sedizioni , e di riforme dei costumi da farsi , 
sembrami scritta nel 735. di Roma, nel quale anno Dione 
lib. al. pag. 52G. ricorda, che dovendosi dare a C. Senzio 
Console il Collega , iterimi seditioncs , ac caedes erenc- 
ruiit , adeo ut urbis custodiam Scudo Senatus manda- 
vcrit , guani guum non reciperet in se , legatos ad An- 
gus tuia cum binis lictoribus miserunt. Angus tus, re co- 
gnita, guum rider et nullum mali finem fore, si eamdem , 
guani prius , ralionem tener et ; unum ex legatis Q. Lu- 
cretium nomine, gui fuerat unus ex proscriptis , Consti - 
lem designavit, ac ipse Romani contenditi. Et guoniam 
ea, guae absente se per seditiones, reverso autem per 
metum egissent, non consentiebant : decretum est ei, ut 
magister morum per guingue annos esset, potestatemgue 
censoriam per id temporis, consularem autem , guarndiu 
virerei , haberet... Haec guum decrerissent, contenderunt 
ab ipso , ut emendaret omnia suo arbitrio, ac leges, guas 
velie t, J'errct, iisgue Àugustarum nomai indiderunt. Avendo- 
si presente tal luogo di Dione, ci pare esser conveniente al 
tempo F ode scritta dal Poeta avido e della riforma dei 
costumi romani, e di far la Corte, ma in modo nobile, ad 
Augusto. Orazio allora avea 46. anni, età proporzionata ai 
carattere, che qui prende. 

L’ Ode è dicolos distrophos, e costa di un Gliconio, ed 
un Asclepiadeo, e va misurata come la terza del l.° libro. 

ANNOTAZIONI. 

1. Intaclis thesauris. Sebbene Elio Largo nel 730. di Roma 
a\ esse tentato la sua spedizione nell’Arabia Felice ; pure questa 
fu assai infelice al dir di Dione lib. 53. p. 516. per una malat- 
tia prodotia nell' esercito dalla veemenza del sole, e dalla catr 
tiva qualità dell’acqua. Sicché molti ne perirono, mollissimi 
poi furono massacrati dai Barbari, che morbo auxiliario suo 
tisi Romano s aggressi sua receperunt , riliqucsque Romanos 
sua regione cxpulerunt. Hi primi , atqtic , ut mea ferì senten- 


Digitized by Google 



292 

Ha, soli etiam Romanorum eo usque in Arabia ista bello pro- 
gressi sunt. Se gli Arabi receperunt sua , et eipulerunt rorna- 
nos , Orazio ben potea dire che intatti erano i tesori dell’Ara- 
bia. Dacier non bene intese tal luogo. 

2. Caementis. Vedi Ode I. di questo lib. pag. 208. n. 27. 

3. Mare Apulicum , cioè l’Adriatico, che bagna la Puglia. 
La seconda sillaba si fa lunga, come nell’Ode b. Altricis ex- 
tra limen Aptiliae. bambino vuol si legga con doppia 1 Apul- 
liae , Apullicum. 

4. Si jigit adamantinos etc. E questa la prima ragione, onde 
Orazio vuol dissuadere 1’ avarizia , ed il lusso, cioè il non po- 
terci le ricchezze liberare dalle disavventure , e dalla morte. 
Il Poeta adunque dice : se la Necessità (cioè il Fato, l’avversa 
Fortuna , quella che i Greci diceano a-jo.'yv.vp, anancen) mette 
i suoi adamantini chiodi ai superbi edifizì costruiti dai Romani 
presso il Mare toscano , o Adriatico , non potrai sottrarti dallo 
Spavento , nè impedire esser preso dalla rete della morte. L’i- 
dea dei chiodi ficcati è presa dal costume degli antichi di fic- 
carsi ogni anno nel Campidoglio un chiodo ad indicare gli an- 
ni, del quale rito spesso parla Livio. Questi chiodi son detti 
adamantini per dinotare la loro fermezza, e fu presa l’espres- 
sione da Pindaro nell’ Ode 6. degli Argonauti. 

5. Campestre s melius Scythae etc. Col confronto degli Sciti 
men soggetti alle passioni, perchè men ricchi, conferma mag- 
giormente il suo argomento. Gli Sciti adunque son chiamati 
campestres ; perchè non hanno case, vivono nei campi, e sui 
de’ cocchi , nei quali trasportano le mogli , ed i figli , detti 
quindi apoéplòioi ( amaxobii ) cioè che vivon sui cocchi , pei 
quali or sono in uno, or in un altro pascolo. 

6. Rigidi Getae. Questi al dir di Dione lib.50.p.465. antiqui- 
tus omnem eam regionem , quae AZmum, ac Istrum interjacet, 
incoluerant. Essi son detti rigidi per la loro vita laboriosa, e 
forse per le loro leggi severissime, delle quali parla appresso. 

7. Immetata quibus etc. Gli Sciti non avean .divisi i poderi, 
e determinati i loro campi , {immetata jttgerd)-, ma questi e- 
rau comuni , e tutta la gioventù Scita dividessi in due parti, 
delle quali una restava alla coltura dei campi, e l’ altra reca- 
vasi alle guerre, che occorreano. Nell’ anno seguente questa 
addicessi alla coltura dei campi, quella alle guerre. La rac- 
colta era comune. Solcano da un luogo facilmente passare al- 
trove ad esercitarvi la coltura. Gli Svevi una volta così viveano 
per attestato di Cesare de bello Gali. lib. 4. inil. 

8. Jllic matre carentibus etc. Ove non havvi lusso, regna- 
no le domestiche, e le civili virtù, delle quali qui parla Ora- 
zio: e col confronto degli Sciti riprende tacitamente i costumi 
corrotti dei Romani. Comincia dalle virtù donnesche. 

9. Priiignis mulier etc. Cioè la Madrigna temperai , si ostie - 
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»;p dilli* odiare . ed anche perseguitare i figliastri. Dello donne 
Romane cosi lagnavasi Giovenale Sat. 6. v. 132. llippnmanes , 
carmciujue <oqttar, covlumque venenum, Privignoque datura? 

10. Aec doluta rei, il eie. In simile sentenza dicea Plauto 
■dui. Se. 17. infine: Quae indotai a est, ea in potestà te est viri: 
Dotatile mactant et maio , et damno viros. Quindi fu giusta 
legge quella di Solone vietar le doti alle donne, affinchè esse 
si formassero colle privale virtù una dote permanente. 

11. Ai-lido cioè profumato, bellimbusto. 

12! Dos est magna eie. Quattro cose assicuravano la felicità 
dei matrimoni presso gii Sciti ; cioè la virtuosa educazione 
ricevuta dai loro parenti ; 1’ attacco delle mogli ai loro sposi; 
1* orrore della infedeltà coniugale, ed il rigor delle leggi, che 
punivano colla inerte un tal delitto. Queste quattro cose no- 
bilmente qui accennale faranno i desideri degli uomini assen- 
nali ; e sono oggi così difficili a trovarsi. Esiodo lagnavasi, che 
usasscsi tanta cura a conoscere le razze dei cavalli , degli a- 
sini, e ninna della donna compagna della sua vita, la quale, 
purché fosse ricca, sebben viziosa, era pure prescelta. 

13. 0 qnisquis vola eie. Dalle parole di Dione recale nol- 
1' argomento par, ches* illustri il luogo di Orazio, il quale parla 
qui di empie stragi , e immilli cittadini: giacché non meno in 
quell’ «inno ricordato di sopra 735. quanto nel 733. per dare 
il collega a M. Lollio, molti torbidi furono eccitati dai preten- 
denti Q. Lepido, e L. Sillauo; e malgrado fossero stati questi 
sgridali da Augusto allora in Sicilia , e comandati essere as- 
senti nell'alto jlei Comizi : nihilo inde srdatius rcs acta est; 
sed tantum de mio factionum , ne turbar uni extilil , ut vix 
tandem Lcpidus Consul creai us fuerit. Anzi erano si frequenti 

,le sedizioni in quei tempi ad ogni piccola assenza di Augusto, 
che notò Dione lib. 54. pag. 523. innanzi alle testé recate pa- 
role. che si vedea chiaramente, clic se 1’ autorità fosse di nuovo 
in mano del popolo, come era nella rcpujilica, sarebbesi ventilo 
ad„apert;i sedizione. Ora queste sedizioni venivano dalla sfre- 
natezza delle passioni fomentate dall’avarizia, e dall’ ambizio- 
ne. e dall' impunità concessa ai delitti. Quindi giustamente in- 
feriva Orazio, clic se taluno volesse ottenere il noine di Padre 
delle città dovrà con severe leggi raffrenare i misfatti, e pu- 
nire i malfattori. Le quali parole a noi parvero nell’argomento 
potere Leti indicare il tempo, in cui Augusto fu decretato dal 
Senato ad esser magister niorum per un quinquennio. 

14. Pater iirbittm. Il Daeier dice non aver veduta iscrizio- 
ne, in cui si trovi pater urbium , onde eredea esser questo lo 
stesso elio pater patriac ; e che d’ordinario ehiamavansi padri 
delle città i difensori ugualmente, che i fondatori di esse, co- 
me nel Codice lil>. 1. lit. fi. leg. 24. Patres . defensoresque ci- 
tilatum. Ala con tutto il rispetto dovuto a sì grande tomo op« 
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porrei, che Alessandro Scot. nel suo Vocabolario di dritto stam- 
pato dai Giunti di Lione nel 1691. così dice di essi: Defénso- 
res civitatum secundum Jzo, in stim. codi. tit. C. de drf. et- 
ri. suni hi, qui in omnibus tamquam patres potius, quam ut 
judices se ho bere debnit. ut ita nominis sui utantur officio. 
Sicché non pare esser questo il significato di Orazio. Che si 
voglia intendere il Pater palriae , non dissentiamo. Ma cre- 
diamo ancora , che il Poeta avesse voluto prendere il nome 
di Padre delle città in ampio significato, e tanto sia, quanto 
quei titoli, che spesso troviamo nel Grutero : Fundator impe- 
rii Romani (pag. 36. n. 3.6.) Fundator quietis publicae (pag. 
283. 4. J. Conservato!' Orbis ( pag. 276. 5. ). Custos libertatis 
( pag. 152.8. ) Restitutor libertatis et reipublicae (pag. 281. 
10.) Restitutor urbis Romae atq'tie orbis (pag. 280. 6.) 1 lesti- 
tutor publicae libertatis, defensor urbis, cctnrmmis omnium 
salutis auctor ( pag. lt 86. 6. ). Sebbene non neghiamo essere 
stati questi titoli dati ad Imperatori posteriori ad Orazio; pure 
forse non mancarono ad Augusto, di cui non ci pervennero le 
iscrizioni tutte, prima che gli fosse stato dato il tanto specioso 
di padre della patria, che non ebbe, se non dopo essere stata 
abolita la memoria dei danni recati nella triumvirale proscrizione. 

13. Indomitcm audeat eie. Augusto ben presto ciò fece colle 
sue molte leggi all’ uopo pubblicate, come vedremo Ode 4.1ib.4. 

16. Quatenus lieti nefas etc. Rende la ragione, perchè la ri- 
forma introdotta dei costumi tende a renderci piuttosto cari, 
ed illustri presso i posteri, che presso i presenti; giacché per 
la perversità dei costumi odiamo la virtù dei nostri coetanei, 
cui lodiamo , quando abbiamo perduto. Cosi dicea Velico Pa- 
tercolo: Naturaliter ondila visis laudamus libentius, et prae- 
sentia invidia, praeterita veneratione prosequimur : et bis nos 
obrui , ilUs instrui crcdhnus. 

17. Quid leges sine moiibus etc. Unisce assai bene i costumi 
colle leggi, coinè nell’ Ode 4.del lib. 4. Mos et lex maculosum 
edomuiì néfas ; poiché le leggi non sono forti abbastanza sen- 
za i costumi, nè questi sicuri senza la guarentia delle leggi. 

18. Si ncque fervidis etc. Mostra, quanto sieno corrotti i co- 
stumi per lo desiderio di acquistar ricchezze si smoderato, che 
i mercanti non hanno ritegno di tentare i più rischiosi viag- 
gi per giungerne allo scopo. E ricorda i lunghi viaggi fatti o 
nella zona torrida, o nella glaciale, o pei mari i più tempestosi. 

19. Magnum pauperies opprobrium etc. Ecco la grande dif- 
ferenza dei costumi antichi romani, e dei tempi Augustei. Al- 
lora era valutata la povertà non «pregevole, e dalla vanga pas- 
savano gli Eroi a cingere la spada, e trionfare dei nemici, e 
dopo il trionfo ritornavano senza difficoltà alla vangà. A tem- 
pi poi posteriori la povertà creduta fu un dissonore, onde giun- 
se il lusso j ed il desio delle ricchezze all’eccesso. 
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20. Vel nos in Capitolittm etc. Dopo aver mostrato la ragion 
dei mali esser stata l'avarizia, propone l'uso da farsi doliti malo 
acquistate, o troppo passionatainente possedute ricchezze, cioè 
o di offrirle ai sacri templi dei Numi, ove era giusto, che 
l'oro si offrisse, come nei primi tempi faceasi , e fu da noi 
veduto Ode 12. lib. 1. v. 19. ed Augusto pur fece per attestato 
di Svetonio cap. 30. In Celiavi Capitolini Jovis sedeciin mil- 
ita pondo auri, gemmas ac marguritas quingenlies US. una 
donatione contulit. Ovvero buttarlo nel mare , imitando quel 
Filosofo Tebano Cratete, che gettando nel mare gran quantità 
di oro : Andate a fondo , disse, o fomenti delle passioni, io vi 
sommergerò , per non essere sommerso io da voi. 

21. Gemmas , et lapidee. Gli antichi giureconsulti distinguea- 
no le une dalle altre. Nel Vocabolario sopra detto leggasi : 
Cemmae secondimi Pomponium in 1. Etsi non sunt §. fin. ff. 
de Aur. et Arg. legat. sunt perlucidae mateHac , v cluti smarag- 
di, chrysoliti, amethysti: lapilli autem sunt contrarine na- 
tura c gemmis. 

22. Erodendo eupidinis etc. Questo precetto è degno di es- 
sere scolpito negli animi di tutti i Direttori dei fanciulli. L'e- 
ducazione molle, e guasta, che loro si dà, è il principio infal- 
libile della corruzione dei costumi ; ed è troppo vero il detto 
dello stesso Poeta: Quo semel est imbuto recens, servabit odo- 
rem Testa din. 

23. Nescit equo rudis etc. Uno degli esercizi utili a farsi dai 
Romani era il cavalcare, come si vide nell'Ode 8 lib. 1. Il quale 
esercizio essendosi in gran parte disusato, Augusto introdusse 
il cosi detto giuoco Trojano, del quale abbiamo parlato p.37.n.3. 

24. Venarique timet. Usavano ancora la caccia, come quella, 
che era una viva imagine della guerra. e voleva molta destrezza. 

23. Seu graeco jubeas trocho. Il troco era un cerchio di 
ferro adorno di campanelli, cui agitavasi con una verga detta 
radius nel suo centro , e lasciavasi rotolare , avvertendo coi 
suoi campanelli gli astanti ad allontanarsi per dar luogo allo 
stesso. Marziale negli Epig. 168. e 169. del 14. libro così l’esprimo, 
Jnducenda rota est, das nobis utile munus: Iste trochus puc- 
ris ; at miài cantus erìt. Garrulus in laxo cur anmilus orbe 
vagatur , Cedat ut argulis 'oblia turba trochis ? 

26. Tetita le gibus alea. Tutti i giuochi di sorte, e partico- 
larmente dei Dadi , erano vietati dalle leggi Cornelia . Publi- 
cia, e Pizia. Solo era permesso giuocare nelle feste Saturnali. 

27. Cum perfora patris rie. Cioè mentre il padre non man- 
tiene la fede data coi più santi giuramenti, e defrauda il suo 
socio , per arricchire il figlio, ed un erede indegno ; pure non 
so , come avviene , che col crescere delle ricchezze sempre 
manca qualche cosa; giacche è vero il detto dell'Ode 11. lib. 
3. Crescentem seguitar cura pecuniali^ Majorumquc fames. 
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ODE XIX. 

AD BACCHUM. 

ÌU me , Bacche , rapis (I) tui 
Plenum ? Quae in nemora (2), aut quos agor in 
Velox mente (3) nova? Quibus (specus, 
Antris egregii Caesaris audiar 
® vEternum meditans decus 

Stellis inserere , et concilio (4) Jovis ? 

Dicam insigne , recens , adirne 
Indictum ore alio (3). Non secùs in jugis (6) 
Exsomnis (7) stupet Evias (8j , 

10 Ilebrum (9) prospiciens , et nive candidam (IO) 
r l iiracen , ac pedo barbaro (11) 

Lustratane Rhodopen. Ut mihi devio (12j 
Ripas, et vacuum nenms 
Mirari libet ! 0 Naiadura potens (13) , 

1 J Baccharumque valentiura (14) 

Proceras raanibus vertere fraxinos ! 

Nil parvura , aut humili modo , 

Nil mortale Ioquar. Dulce periculura (13) est , 

0 Lenaee (16), sequi Deum 
20 Cingentem (17) viridi tempora pampino. 

ARGOMENT O. 

f . 

i , 

Orazio non mostra in questa Ode voler lodtiro Augusto, 
ma solo impiegare i felici momenti del nuovo suo traspor- 
to a lodare questo Principe, ed encomiare le sue eroiche 
vii tu, le quali lo aveano già messo nel vango degli Dei, 
i sebbene ei fosse ancora tra gli uomini. Dee dunque con- 
siderarsi questa Ode, come una prefazione delle lodi di 
Augusto, e forse precedea ad un volumetto delle Odi scrit- 
| te 111 f onor di Augusto, e dal Poeta offerte al buon Prin- 
r * ipc* In quale anno sia stata scritta, nulla vi è di certo. 

I Kà8a c 1 iì-olos distrophos , e va misurata, come pag. 18. 
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ANNOTAZIONI. 

* ' **, 

1- Quo me Bacche rapis ctc. I Poeti soleano invocare anche 
Bacco, giacché il vino suole eccitare in essi quell’entusiasmo, 
onde vediamo animati gli stessi. Bella , ed energica è questa 
apostrofe a Bacco, colla quale preso da celeste furore comincia. 

2. Quae in nernora etc. A Bacco uuiva sacri boschi, ed antri, 
dei quali grandemente si dilettava. Coinè altrove nell'Ode 16. 
lib. 2. dicea : Bacchum in remois carmina rtipibus Fidi do- 
centcm. Spccus da Livio, Orazio, Ovidio. Cicerone fassi di ge- 
nero mascolino/ da Silio Italico, e Gellio feminino ; da Vir- 
gilio neutro. 

3. Mente nova. Cioè pel nuovo entusiasmo credendo star 
tra boschi, ed antri, e meditar tra quelli un carme, onde ren- 
dere immortale il grande Augusto. 

4. Concilio Jcvis. Fingono i Poeti, che Giove chiami nelle 
maggiori cose a consiglio gli Dei, come ricorda Omero Iliade 
20. Ora l’adulazione dei Romani giunse tanto oltre, che ordi- 
nasse il Senato nel 725. ut in hymnis JuxtaDeis immortalibus 
ipse adscriberclur; e gli fossero stati in appresso dati gli onori 
divini, dei quali vedi il detto da noi pag. 221. n. 7. 

5. Jndictum ore alio. Sia perchè Orazio fu il primo dei Li- 
rici latini, come spesse volte si è detto: sia che Orazio nel suo 
entusiasmo di esser seguace di Bacco crede poter dire una 
canzona tutta nuova , non detta da altro , quali sono le can- 
zoni di quelli, che sono presi dal furor di Bacco. Questo se- 
condo sentimento ci sembra col Dacier più analogo ; perchè 
in appresso liga colla ragione recata nella seguente strofa. 

6. Non secus in jugis etc. Cioè, dice il Poeta, sentire in se 
gli stessi movimenti di ammirazione, e di timore, che sentono 
le Baccanti, allorché in destarsi dal sonno si trovano sopra le 
montagne, e veggono l’ Ebro, la Tracia, ed il monte Rodope. 

7. Exsomnis. 11 furore delle Beccanti, e dei Sacerdoti di Ci- 
bele era seguito da un profondo sonno , dopo il quale si ri- 
conosceano, ed ammiravano con istupore la forza, e la poten- 
za del Dio, che le avea ripiene di furore. Catullo nel suo Ati 
dice: Abit in quiete molli rabidus furor animi. Ovvero cosi 
dicesi la Baccante, come quella che vegliava , celebrandosi le 
Orgie di notte, principalmente nei monti della Tracia ricordati 
in appresso. 

8. Evias era la Baccante così detta dal motto Eroe spesso 
ripetuto nei trasporti del loro furore. 

9. Uebrum. È un fiume della Tracia, che nasce dal Monte 
Rodope non lungi da Adrianopoli, e mette nel mare Egeo. 

10. Nive can<Mdam Thracen. La Tracia è freddissima, nec 
coelo laeta nec sole secondo Pomponio Mela. 

11. Fede barbaro luslratam Rhodopen. Rodope montagna 
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d< Ha Tracia era il luogo più frequentalo dalle assemblee delle 
baccanti Tracie non meno , che da quelle delle altre genti. 
Euripide nelle sue Baccanti dice : Tutti i Barbari frequenta- 
no questa festa. 

12. Ut mihi devio etc. Nel suo entusiasmo il Poeta credea già 
esser trai boschi, e le rupi, e dicea estatico: Oh come a me 
traviato piace, e diletta mirar le rupi, ed i boschi deserti! 

13. Naiadum pctens. Essendo il vino più poderoso dell'acqua, 
davasi a Bacco il potere sulle Najadi, che preseggono ai fonti. 

14. Bucchurumque valenlium etc. Orazio ha qui innanzi a- 
gli occhi il pensici' di Euripide nelle Baccanti atto 4. in cui 
si ricorda, che essendosi Penteo nascoso in alto olmo per ga- 
rantirsi dal furor delle Baccanti; Agave colle Baccanti sco\ er- 
telo, non solo a sassate il fiaccarono, ma svelsero dalle radici 
l'albero, od il fecero in pezzi. 

15. Lutee periculttm est etc. Il lodare Augusto in modo no- 
bile , in uno stile sublime, e ohe non sappia del mortale, è in- 
vero risicosa impresa : ma colla scorta di Bacco potrò forma- 
re un carme d.cgno di Augusto. 

16. Lenaee. E questo uno dei nomi di Bacco cosi detto dalla 
greca voce Xvjvos ( ietios ) che significa il torchio, ove spremesi 
il vino. Di qua le Baccanti furon dette Lenae , le feste di Bac- 
co Lcnaea, cd il mese, in cui celebravansi, corrispondente a 
parte del nostro Ottobre, Lenaeon. 

17. Cingentcm eie. Bacco dipingeasi colla testa coronata di 
pampini, e ne erano coronati anche i suoi seguaci, ed i Poeti. 


ODE XX. 

AD GAL1TEAM. 

Umpios parrae (1) recinentis omen 
Duca! , et praognans canis (2) , aut ab agro 
Rava (3) decttrrens lupa Lanuvino (4) , 
Felaque (i>) vulpes : 

3 Rumpat et serpens (6) iter institutum , 

Si per obliquimi similis sagitlae 
Terruit mannos. Ego cui timebo (7) , 
Providus auspex , 

Antequàm stantes (8) repetat palude# 

10 Imbrium divina avis imminentum ^ 

Oscinem corvum prece suscitabo 
Solis ab (9) ortu. 
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Sis licèt Felix (10) , ubicunque mavis , 

Et memor nostri , Galatea , viva» : 

13 Teque nec laevus vetet ire picus , 

Nec vaga eornix. 

Sed vides, quanto trepidet tumulti! 

Pronus Orion (tl). Ego, quid sit ater 
Adriae, novi, sinus, et quid albus 
20 Peccet lapyx (12). 

IJostium uxores, puerique caecos 
Senliant motus orientis hoedi , et 
jÈquoris nigri fremilum , et trementes 
Verbere ripas. 

23 Sic et Europe (13) niveum doloso 
Credidit tauro latus , et scatentem 
Delluis pontum . mediasque fraudes 
Patluit audax (14). 

Nuper in pratis ( 1 ì>) studiosa florum , et 
30 Debitae Nymphis opifex coronae , 

Nocte sublustri (16) niliil astra praeter 
, ' Vidit , et undas. 

Quae simul centum tetigit potentem (17) 
Oppidis Creten : Pater ó relictum (18) 

35 Filiae nomen , pietasque ! dixit 
Vieta furore. 

Undè? quò (19) veni ? Levis una mors est 
Virginum culpae. Vigilansne ploro (20) 

Turpe commissum ? an vitiis carentem 
40 Ludit imago (21) 

Vana , quae porta fugiens eburnà 
Somnium ducit ? Meliùsne lluctus (22) 

Ire per longos fuit ; an recentes 
Carpere flores ? 

43 Si quis infamem (23) mihi nune juvéncum 
Dedat iralae , lacerare ferro , et 
Frangere enitar modo multimi amati 
Cornila tauri. 

Impudens liqui patrios Penates : 

50 Impudens Orcum (24) moror ! 0 Deorum (25) 
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Si quis haec andis , utinàm inter errem 
/ Nuda Jeones ! 

Antequàm turpis raacies decentes 
Occupet malas , teneraeque succus 
Sì» Defluat praedae , speciosa quaero (26) 

Pascere tigres. 

Vilis Europe (27} , pater urget absens r 
Quid mori cessas ? Poles hàc ab orno (28) 
Pendulum zona bene te sequutà 
60 Laedere collum. 

Sive te rupes (29) et acuta letho 
Saxa delectant , age te procellae 
Crede veloci : nisi beri le mavis (30) 

Carpere pensimi (31) , 

63 Regius sangms , dominaeque tradi 
Barbarae pellex. Aderat querenti (32) 

Perfidimi ridens Venus , et remisso 
Filius arcu. 

Mox , ubi lusit (33) satis , Abstineto , 

70 Dixit , iranno, calidaeque rixae , 

Cùm tibi invisus laceranda reddet 
Cornua taurus. 

Uxor invidi Jovis (34) esse nescis ? 

Mitte singultus : bene ferre magnam 
73 Disce fortunam : tua sectus orbis (33) 

Nomina ducet. 

ARGOMENTO. 

In questa Ode il Poeta dissuade Galatea dal volere intra- 
prendere un viaggio pel mare Adriatico, considerando i pe- 
ricoli della navigazione, e vagamente ricorda Europa, che 
Scherzando col torello fu per mare rapita, e colla descri- 
zione di tal favola nobilmente trattata ei finisce. Ma chi sia 
stata questa Galatea, e quale l’ occasione di scrivere, fu lun- 
ga questione fra gl interpreti. Fu più ingegnosa, e felice la 
congettura del P. Sanadon , cui seguirono e Paolino , ed il 
dotto Marchese Gargallo, e seguiremo pur noi. Congettura- 
va dunque il Sanadon, che nella Galatea di Orazio fosse a- 
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dombrata Lelia Galla dama Romana, che dopo avere sposato 
Postumo, a cui scrivea Orazio nell'Ode 11. lib. 2. era stata 
da questo abbandonata ; perchè per ordino di Augusto avea 
dovuto accompagnare Tiberio in Oriente nelPanno di Roma 
733. o34. secondo Dione lib. 34. donde non ritornò, che 
circa tre anni dopo. Properzio nell’ Elegia 11. del lib. 3. ne 
facea a Postumo le più amare lagnanze, cominciando. Po - 
sthume plorantem potuteti linquere Gallam,Miles et Au- 
gusti fonia signa sequi ? etc. Ed indi per parte di Galla 
fece altra elegia al suo marito, che è la 3. del 4. libro, nella 
quale P uno và sotto il nome di Licota, l’altra sotto quello di 
Aretusa. Tali legitime premure forse indussero Postumo ad 
accordare a Galla facoltà di portarsi da lui. Quindi Orazio, 
il quale era grande amico di Postumo, ed avea colla sua mo- 
glie una onesta , e rispettosa amicizia, prese P occasione di 
scriverle la presente Ode, in cui dopo averle desiderato favo- 
revoli auspici, le fa presenti i pericoli della navigazione, ai 
quali si esponca. Se la cosa va cosi, verso il 734. o 33. di Ro- 
ma fu scritta l Ode, avendo Orazio 43. o 46. di vita. L'Ode « 
saffica. 


ANNOTAZIONI. 

1 . Tmpios parrae etc. Orazio qui comprende le tre specie 
di àuspici, che traevano i Romani, cioè dagli uccelli, dai qua- 
drupedi, e dalle serpi. Che sia la parra dei latini, non sapea 
il Dacier, Paolino la travolge il gufo , Gargallo 1’ upupa. Era 
certo uccello di funesto canto. Poiché degli uccelli alcuni pre- 
diceano gli eventi delle cose col loro canto, secondo che a de- 
stra, o sinistra cantavano di chi volea consultarli ; e diceansi 
oscines ; altri dal loro volare davano auguri, dicendosi alites. 
Onde Virgilio En. 3.V.360. dicca di Eleuo: Qui tripodas, Clarii 
lauros , qui nomina sentis, Et volucrum linguas, et praepette 
omino, pennae. 

2. Praegnans canis etc. Descrive qui gli auspici tratti dal 
quadrupedi, detti pedestria auspicia. Se taluno incontrasse una 
cagna gravida, od una lupa, era funesto augurio. Un magistra- 
to , che si imbattesse in buoi aggiogati nel suo viaggio era 
funesto presagio : quindi appena da qualche carrettiere co- 
vriasi un magistrato, che tosto scioglier i buoi dal giogo, fin- 
che il magistrato non fosse passalo. Da quante follie la reli- 
giou nostra santissima ci ha liberati ! 

3. Rara... lupa. Ravus è un color tra’l rosso, ed il giallo. 

4. Lannvino dicesi o per qualunque campo, o perchè Gala- 
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tea, dovendo imbarcarsi a Brindisi, dovea passar per Lanuvio 
città sulla via Appia. ■ 

5. Fetaque vulpes. La volpe era sempre di cattivo augu- 
rio, particolarmente dopo il parto, come delia cornacchia scri- 
ve Plinio lib. 10. c. 12. inauspicatissima fetus tempore. 

6. Rumpat et scrpens etc. Questi erano gli auspici avuti ex 
anguibus. Orazio qui descrive quei serpenti detti dai Greci 
axovnaz (acontias) dai Ialini jacu/os, dei quali Plinio lib. 8. c. 
23. Jacuhtm ex arborum ramis vibravi ; neq pedibus tantum 
pavendas serpenles , sed et missili volare tomento. Perciò 
dicesi similis sagittae. 

7. Ego cui timebo etc. Par che questo luogo debba inten- 
dersi così. » Gli empì siano accompagnati dai più funesti pre- 
» sagi : tu, o mia Galatea, sebbene non abbi a temere, perchè 
3 non sei di alcuna colpa rea, e santa è la tua' intenzione di 
» partire ; pure io provido auspice , e conoscendo i pericoli 
» della navigazione, a distoglierti da essa colle mie preghiere 
» desterò il corvo a cantare all’ orientale parte, cioè alla mia 
» sinistra, segno di cattivo augurio ». Par che nomini parti- 
colarmente il corvo ; perchè Plinio lib. 10. c. 12. dicea : Corvi 
in auspiciis soli videnlur intellectum fiabere significati omim 
stiarum. Nani cum Medine hospitcs occisi sunt. omnes e Pe- 
loponneso , et Attica regione volaverunt. Pessima eorum si- 
gnificano, cum glutihent voccm , rclut strangulati. 

8. Antequam stantos etc. La cornacchia svolazzando sull’ ac- 
qua era segno di pioggia. Vedi Ode 12. di questo libro v. 12. 

9. Solis ab. ortu. Volgeansi gli antichi al Mezzogiorno nel 
prender gli auguri : quindi 1’ Oriente era alla sinistra delPAu- 
gure, ed il corvo cantando a sinistra, quale esprimesi qui da 
Orazio, era di cattivo augurio. Cicerone de Divin. 1. dicea : 
Cur a dextra corvus, Cornix a sinistra faciat rat unii Plauto 
nella sua Asinaria 11 .1. 12. : Picus , et cornix est ab lacca , 
Corvus porro a dextera: Consuadent. 

10. Sis licet felix etc. A ben conoscere, come qui connetta 
il discorso, conviene intendere , che Orazio qui emendi il suo 
dire, e dica : Ma poiché , tu, o Culate a, sei risoluta partire , 
sii pur felice, non abbi alcun funesto presagio ; ma pur ti ri- 
corda dei perigli del mare , ed in quali strettezze trovossi 
Europa, che fidossi del vago Torello , il quale in istraniero 
lido la trasse per mare. 

11. Pronus Orion. È l’Orione nel suo tramontare verso il 
fine di Novembre, di cui vedi Ode 23. lib. 1. v. 21. 

12. Albus peccet Iapyx. Il vento Iapige, cioè il vento Ovest- 
Nord-Ovest, era favorevole a quei che andavano da Brindisi in 
Grecia, od Egitto : onde concepia fiducia Galatea di potersi im- 
barcare. Ma Orazio le fa conoscere la perfìdia di tal vento , 
che facilmente si mutava , e producea tempeste, lo che espri- 
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me con quel peccet. Bella è poi la descrizione, che fa dei furiosi 
venti, e delle tempeste, che da quelli sogliono eccitarsi al le- 
vare, o al tramontare di alcuni Astri. . . 

13. Sic et Europee etc. Par che Galatea allettata dal vento 
lapigc, che spirava favorevole, non avesse apprezzato il perico- 
lo , che volea far temere il poeta. Onde questi a bella posta 
recale l’ esempio di Europa, che in sulle prime scherzava coi 
Torello, e godea essere da lui trasportata sul dosso, ed anche 
forse, quando vide il Torello prender la via del mare , cre- 
dendo, che sarebbe ben presto ritornato al lido, non potendo 
reggere al nuoto : ma quando tutto avvenne contro i suoi de- 
sideri, e videsi in mezzo al mare, pallidi audax. E vagamente 
il Poeta secondo lo stile lirico finisce con Europa, senza più 
brigarsi del soggetto principale. 

Europa era figlia di Agenore Re della Fenicia , che fu ra» 
pila da Giove sotto la figura di un Toro , ossia fu rapita da 
un Re di Creta in un vascello, che avea sulla poppa F effigie 
di un toro. Europa poi è parola Punica, che significa di viso 
bianco ; onde a questo forse allude il niveim latus di Orazio.* 
Bello è.poi quel credidit tauro ad esprimer la confidenza gio- 
vanile, onde scherzando col docile Torello ardì montarvi sopra. 

14. Palluit audax. Audax esprime al vivo la sua fiducia in 
prima nel montare sul toro ; il palluit poi dinota lo strano 
cangiamento del suo volto nel vedersi in mezzo ad un pro- 
celloso mare, e vicina a divenire preda dei marini mostri. Pal- 
luit poi qui è in senso attivo, come let. 3. lib. 1. v. 10. lo stesso 
Poeta disse: Pindarici fontis qui qjon cxpalldit haustus. 

15. Nuper in pratis etc. Quasi tutti i Mitologi , e Mosco , 
dal cui idillio intitolato Europa par, che Orazio abbia preso 
quanto qui dice, suppongono, che Europa , quando fu rapita 
dal toro, era presso le praterie poco discoste dal mare a co- 
glier dei fiori, onde farne corone alle Ninfe, che avea promesse.! 

16. Noeta sublustri. Cioè notte, rischiarata appena dagli A- 
stri minori. Nihìlpraeter astra etc.E una imitazione di Mosco. 

17. Centum potentem etc. Creta vien chiamata da Omero 
fKarouro'/.iv ( hecatonpolin) ciaè di cento città ; come Virgilio 
Eu.3.v.l06. dei Cretesi dicea : Centum urbes habitant magnas. 

18. Pater , o relictum etc. Mosco fa pure cosi parlare Euro- 
pa, ma quando era sul" dorso del Toro; Orazio, quando già era 
nel lido di Creta: ed è da notarsi qui la descrizione di Orazio 
in tacere quello, che avrebbe potuto nuocere alla modestia di 
Gnlatea. Il poeta sempre grande nelle sue idee introdusse nel- 
T Ode 3. Giunone, che parlò nel Concilio degli Dei a favore 
dei Romani ; nell' Ode a. Regolo, che da inimitabile Eroe parlò 
nell’ augusto Roman Senato a vantaggio della sua patria col 
proprio suo danno; nell’Ode 9. Ipermnestra, che da sposa af- 
fezionata salva il marito, e si espone allo sdegno del crudele 
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suo jiadre ; qui introduce una giovine Principessa, ingenua, 
intimorita, che tratta di una maniera tutta prodigiosa, e strana 
fra i gorghi di un immenso mare, e le tenebre della notte , 
come giunge a toccare un ignota spiaggia, parla tutta sola, si 
dipinge l’orrore della sua colpa, e vuole prenderne volonta- 
ria vendetta. Ma in tutte queste quattro parlate puossi ammi- 
rare, quanto bene egli mantenga i caratteri, e reddat personae 
convenientia cinque, come dicea esser dovere del Poeta mel- 
Y Arte poet. v. 316. Per quello si appartiene al linguaggio, che 
Orazio appropria qui ad Europa , non potrebbe essere più a- 
datto alla sua passione. I sentimenti ne son vivi, ed animati, 
lo stile stretto, ed interrotto, e sopra tutto le idee sono unite 
in guisa, che nascono 1’ una dall’ altra, e presentano sempre 
alla mente nuovi oggetti ,• che la fan passare dall’ odio alla 
stizza, dalla stizza al furore, dal furore alla disperazione. Bello 
è, come comincia dal ricordarsi del Padre, cui invoca; ma nel 
tempo stesso rivolge alla sua azione il pensiero, di avere cioè 
abbandonato la pietà liliale, di non poterlo più chiamare suo 
padre, ed è presa da furore, da sdegno contro se stessa. Mag- 
giormente si accende, considerando la sua posizione. 

19. Unde ? quo veni ? La riflessione del luogo, donde parti, 
e dove si trova, le ricorda la sua passione pel toro; ma ella 
non nomina tale azione , che le fa orrore , solo si contenta 
darne una idea spaventevole confessando, che una sola morte 
è leggiera pena al fallo delle giovani. 

20. Vigilans ne ploro eie. Questa riflessione nasce dalla pa- 
rola culpae. Europa ha taqto orrore della sua azione, che im- 
mediatamente dubita, se sia vera, od un sogno, che con vana 
imagine la spaventi. 

21. Imago , quae etc. Gli antichi credeano avere il Sonno dop- 
pia porta, l’una di avorio, onde lisciano i sogni falsi; l’altra 
di corno , dalla quale sortiano i veri. Vedi Omero Odis. 19* 
■Virgilio En. 6. v. 893. Solo quel che Virgilio chiamò umbras t 
Orazio disse imaginem. 

22. Meliusne fluctus etc. Ciò è detto per confirraare essere 
un sogno 1’ avvenuto, perchè dicea Europa: Dunque « in lunghi 
errori L‘ onde sulcar fu meglio , ovver novelli Raccoglier 
fiori , come volgea Gargallo. 

23. Si quis infamem. Tutti questi movimenti • son naturali. 
La principessa riman qualche poco senza parlare, considerando 
l’avvenuto, se creder lo debba vero, o sogno. Infine cono- 
scendosi rea,, e disgraziata, non sa, a che appigliarsi. La pri- 
ma vittima del suo furore è l’ ingannevole toro, cui avea poco 
prima amato; e con giovanile trasporto avea coronato di fiori, 
battutone mollemente i fianchi, e forse anche baciato. E quan- 
tunque esso fosse un mostro ; pure si sente forze bastanti a 
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farlo in pezzi. Indi si avventa contro se stessa, e non pensa, 
che ad espiar colla morte il suo delitto. 

2i . Jmpudens Orcum moror ? Ciò dipende dal verso supe- 
riore, e dice : Uo avuto V impudenza di abbandonare la casa 
paterna , ed ora V ho di far attendere Plutone. Ciò è assai 
energico: appena una figlia ha abbandonato il padre, dee ri- 
nunciare alla sua vita: Plutone 1’ attende, ella continuando la 
vita, continua in certo modo la sua colpa. 

, 25. Oh! Dèorum si quis eie. Il suo delitto le sembra tale da 
non poterne gli Dei sentire il racconto. Quindi gli prega a 
prenderne vendetta, a darla in preda dei mostri più crudeli, 
e subito, pria che dalla tristezza, e da orrorosa macie sieno le 
fresche sue guance deturpate. 

26. Speciosa quacro. Volea in tal modo punita la sua bel- 
lezza, cagione di tanto suo disastro. 

27. Vitis Europe etc. Per l’orror, che la colpa porta con 
se , pare ad Europa , che il padre gli è sempre presente , la 
rampogna della sua scellcfnggine, onde dice a se stessa : Vile 
Europa , tuo padre sebbene assente t’ incalza , e ti rinfaccia 
il tuo delitto, a che indugi darti la morte ? 

28. Potes hac ab orno eie. Gli Dei non 1’ esaudiscono , i 
leoni, e le tigri non vengono a divorarla. Il Padre le si pre- 
senta, qual giudice, che la condanna a morte ; ella trova in so 
stessa il carnefice , e nella sua zona, cioè nella cintura , cho 
avea seco, il mezzo di appiccarsi ad un albero , e finire una 
vita odiosa. Questa maniera di darsi la morte è ordinaria ne- 
gli antichi tragici. Cosi fìniron la loro vita Giocasta , ed An- 
tigona in Sofocle, Fedra in Euripide. 

29. Rupes , et acuta etc. Rupcs inlcndonsi gli scogli alpestri, 
ed aspri : acuta saxa le parti, che gli compongono di pietro 
scabrose, c puntute, valevoli a dar la morte : perciò dice acuta 
letho cioè ad lethutn. 

30. Nisi herile mavis etc. Le schiave qualunque fosse stata 
la loro condizione primiera, erano obbligate a filar lana per 
le Padrone, ed erano ancora in catena. Quindi Arianna dicea 
presso Ovidio v. 91. Tantum ne religer dura captiva catena , 
Pieve traham serva grandìa pensa marni. 

31. Pensum. Così dicean il travaglio giornaliero, perchè pesavnsi. 

32. Aderat quereliti etc. Orazio fa molto a proposito qui 
presenti Venere , e Cupido, che spiegano tutto l’ avvenimento 
ad Europa. Venere, che si ridca dell’ inganno fatto ad Euro- 
pa , quando a sorprenderla avea indotto Giove a trasformarsi 
in Toro : Cupido , che avea l’arco rallentato, per non Spa- 
ventare Europa, e perchè era inutile; e tutto sarà finito co- 
noscendosi, che il Toro era Giove di Europa invaghito. 

33. Mox ubi lusit etc. Rappresenta Orazio questi Dei , che 
si prendon giuoco della tristezza di Europa ; e quindi 1’ esor- 
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tane a sperar meglio. Abslineto ìrartim è grecismo. Cum tir 
bì invisus etc. questo ha relazione a quello del verso 45. 

34. Uxor invidi Jovis etc. È questo un greco modo di dire. 
Bello è poi il pensiero, con cui Venere assopisce tutte le cure 
di lei, avvertendola di esser la moglie dell’invitto Giove. 

35. Tua sectus orbis et e. Orazio siegue qui il sentimento 
degli Antichi, che credeano essere il Mondo in prima un sol 
continente, e quindi per lo stretto di Gibilterra essendo pene- 
trato il mare, avealo diviso in due parti dette Europa, ed Asia. 
Ed Orazio qui seguì Mosco. 


ODE XXI. 

A D L Y D E N. 

-ridesto quid potius die (I) 

Neptuni faciam ? Promè recondilum (2) , 

Lyde strenua , Caecubum • 

Munitaeque adhibe (3) vim sapientiae. 

3 Inclinare meridioni (4) 

Senlis ; ac , velati stet volucris dies 
Parcis deripere horreo (3) 

Cessantem Bibuli Consulis (6) amphoram. 

Nos cantabimus inviccm (7) 

10 Neptunum , et virides (8) Nereidum conias : 

Tu -curva recines lyrà 
Latonam (9) , et celeris spicula Cynthiae r 
Summo carmino (10) , quae Cnidon (11) 
Fulgentesque tenet Cycladas , et Paphon 
13 Junctis visit oloribus : 

Dicetur merita (12) Nox quoque naenià. 

ARGOMENTO. 

Semplice affatto è il soggetto di questa Ode, in cui esorta 
Lide a godere alquanto nel giorno sacro a Nettuno col bere 
vin generoso, e vecchio, e cantare deile canzoni a vicenda. 
11 soggetto è Anacreontico. Li Ode va misurata come la 3.* 
«lei l.° libro. 
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ANNOTAZIONI 

1. Festo die Neptuni. Le feste di Nettuno celebravansi in 
Roma ai 23. di Luglio, ed era sì grande l’ affluenza di gente, 
che le strade di Roma, e fuori la città, eran piene di tuguri, 
e capanne fatte di cespugli per accogliere i forestieri, e que- 
ste diceansi umbrae. Orazio, che non amava i tumulti, si de- 
terminò passar tal giorno presso Lide, colla quale era tornato 
in grazia dopo l’Ode 8. di questo. E dicea: Che potrò far di 
meglio in un giorno festivo, che danni bel tempo ? 

2. Recondilum... Caecubum. DelCecubo vedi pag.75. Esso 
a tempi di Plinio era quasi sconosciuto in Roma, distrutte essen- 
do le sue viti dal canale cominciato da Nerone, che unisse Baja 
con Ostia. E detto qui recondilum ad esprimere il più conser- 
vato-, e più addentro nel cellajo.ed in conseguenza il più vecchio. 

3. Munitaeque adhibe etc. Adhibere vini vale lo stesso che 
tu lene tormcntum ingenio adhibes plerumque duro dell’Ode 
.15. di questo libro; e vuole Orazio, che avesse alquanto espu- 
gnata la sua ben fortificata saviezza, che era sempre in guar- 
dia di se nel bere del generoso vino. 

4. Inclinare Meridiem. Perchè dopo il Mezzogiorno il sole 
par, che declini. 

5. Ilorrco. Sebben horreum si dica del granile da riporre 
il grano, detto secondo Festo da hordeum ; pure esso pren- 
desi per luogo da riporre qualunque cosa. Così nel tit. de emp. 
et vendit. Clavibus Iraditis , ita mercium in horreis condita- 
rum possessio tradita videlur. Quindi dicesi in legge horrea - 
rius , il custode di tali merci. Qui prendesi per la cantina. 
Cosi nel titol. de Fund. in struct. /. Tabernam leggesi Le- 
gaverat horreum vinarium cum vino, eivasis, et instrumento. 

6. Cessantem Bibuli Consulis etc. Bibolo fu Console con 
Cesare l’ anno di Roma G95. quindi l’ anfora è detta cessans, 
perchè era stata lungo tempo nella cantina. Ma con questo 
vocabolo il Poeta allude anche alla storia di Bibolo, il quale 
non potendo resistere ai capricci di Cesare, si ritirò in casa, 
e nulla affatto operò a vantaggio della republica. Quindi fu 
allora composto il seguente distico Non Bibulo quidquam 
nuper , sed Caesare factum est ; Nam Bibulo fieri Constile 
nil memini. Orazio avrebbe potuto marcare il vino col nome 
di Cesare, ma volle apposta nominare Bibolo per motteggiare 
la sua inerzia col vino, che stando inerte crasi reso più vecchio* 

7. Jnvicem. Cioè a vicenda : alternis dicemus. 

8. Neplunum et virides eie. Di Nettuno convenia cantar* , 
perchè era la sua festa. Le Nereidi ancora, come Dee del mare, 
doveano avere il lor luogo. Esse eran figlie di Nereo, e Dori. 
Le loro chiome son dette virides ; perchè si dipingeano di co* 
lor verdastro, come l’ acqua del mare. 
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9. Lntonam et cderis ere. Lide "poi cantar dovea sulla sua 
lira le lodi di Latona, e Diana, perchè le donne avoan biso- 
gno di questa Divinità , che prcsedea ai parti. Diana dicesi 
Lynt/na dal nome del Colle Cinto, che era in Deio. ove nactme- 
ro “ ia " a ! Apollo , che venne anche detto Cynthius. 

li ^ e armine : Cioè lìdia fine della canzone. 

I. fjuae Cnidon etc. Essa e Venere, la quale presedea a 
Guido , e Pafo. Vedi V Ode 25. del Jib. 1. 

12. Dicetur merita etc. Orazio dice , che dopo essersi da 
loro cantata Venere , si canterebbe anche in onor della Dea 
«ella A otte pei piaceri, che loro avea fatti gustare nel convito. 
Jvaema poi ditesi non solo una canzona lugubre, ma anche le 
giocose, come quelle, che le nutrici cantavano ad addormirò 
ì loro bimbi , i fanciulli nei loro giuochi etc. 


ODE XXII. 


9 


10 


20 


AD MECENATE M. 


yX yrrhena regum (1) progenies , tibi , 
Non ante verso (2) lene merum cado , 
Cum flore , Maeeenas , rosarum ( 3) , et 
Pressa tuis balanus (4) capillis 
Jamdudùra apud me est. Eripe te (o) mor 
Ne semper udum Tibur (6), et zEsulae 
Declive contempleris arvum , et 
Telegoni juga parricidae. 

Fastidiosam desere copiam (7) , et 
Molem propinquam (8) nubibus arduis 
Omkte mirari beatae 


ae 


Fumuni, et opes, strepitumque Uomae. 
Plerumquè gratae (9) divilibus vices ; 
Itaundaeque parvo sub Lare pauperum 
Coenae, sine aulaeis et ostro , 

Sollicitam explicuère frontem (10). 

Jam clarus occultimi (11) Andromedae pater 
Ostendit ignera : jam Procyon furit (12) , 

Et stella vesani Leonis (13) , 

Sole dies referente siecoSi 
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Jam pastor umbras (14) cura grege languido 
Rivumque fessus quaerit , et horridi ' - 

Dumeta Silvani ; caretque (15) 

Ripa vagis taciturna ventis. 

2 5 Tu civitatem quis deceat status (16) , 

Curas , et Urbi sollicitus tiraes , 

Quid Seres (17), et regnata Cyro 

Bactra parent , Tanaisque discors (1SJ. 
Prudens futuri (19) temporis exitum 
30 Caliginosa nocte premit Deus ; 

Ridetque , si mortalis ultra 

Fas trepidat. Quod adest , memento 
Coraponere aequus, (20) : celerà (21) fluminis 
Ritu feruntur (22) , nunc medio alveo (23) 

35 Cum pace delabentis Etruscum 

In mare , nunc lapides adesos (24) 
Stirpesque raptus, et pecus, et domos 
Volventis una , non sine montium 
Clamore, vicinaeque silvae., 

40 Cùm fera diluvies (25) quietos 
Irritat amnes. Ule potens sui (26) 

Laetusque deget , cui licet in diem 
Dixisse , Yixi. Cras vel atra 
Nube polum Pater occupato , 

45 Vel sole puro : non tamen irritum 
Quodcunque retro est , efficiet ; neque 
Difiinget (27) infectumque reddet , 

Quod fugiens semel bora vexit. 

Fortuna (28) , saevo laeta negotio , et 
50 Ludum insolentem (29) ludere pertinax , 
Transmutat incertos honores , 

Nunc mihi , mine alii benigna. 

Laudo manentem (20) : si celeres quatit 
Pennas ; resigno , quae dedit , et meà 
55 Virtute me involvo , probamque 

Pauperiem (31) sine dote quaero. 

Non est meum (32) , si mugiat Africis 
Malus procellis , ad miseras preces (13) 
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Decurrere , et votis pacisci (34) , 

60 Ne Cypriae , Tyri aeque merces (33) 

Aikìant avaro dìvitias mari. 

Tùnc me , biremis (36) praesidio scaphae , 
Tutum per /Eegeos t umili tus (37) 

Aura feret (38) , geminusque Pollux. 

ARGOMENTO. 

Il Poeta invitava Mecenate a godere presso di se una gior- 
nata in una sua villa (forse quella di Lucratile) lungi dal fra- 
stuono, dalle cure della Citta , sebbene fosse Mecenate allor 
Prefetto della città. Questa Ode pare scritta qualche anno 
dopo la 7. di questo libro. Sicché la crederei scritta verso 
il 736. di Roma avendo Orazio 47. in 48. anni di vita. Essa 
è bellissima anche per attestato di Scaligero , che scrive di 
questa: Ìncipit lenissime, tura vero semper assurgit eo 
usque , quo nemo aliorum pervenire possit. Essa è Alcaica. 

ANNOTAZIONI. 

1. Tyrrena regum eie. Dei Maggiori di Mecenate vedi Ode 
1. lib. v. 1. I Toscani poi furon delti Tyrreni quasi Tyrseni 
da greca voce, che significa torre ; perchè essi oriundi da al- 
cuni Pelasgi furono i primi, che rinvennero T uso di munire 
di mura, e torri la città. 

2. Non ante verso etc. Cioè un barile di vino non ancor 
votato, nè dissuggellato, che era riposto pel solo Mecenate. 

3. Cum flore rosarum. Delle rose da usarsi nei conviti si 
è spesse volte detto.V. Ode 32. lib. 1. Nel flore rosarum Orazio 
od intende semplicemente le rose , ovvero le rose fresche , 
nella loro fioritura , essendo assai facile a cadere, e marcire. 

4. Balamis. è una specie di ghianda della grossezza di una 
noce, donde estraeasi un unguento assai .prezioso detto my- 
robalanon , del quale si parlò Ode 8. lib. 2. v. 16. Dell’ uso de- 
gli unguenti vedi luogo cit. ed Ode 5. lib. 2. v. 22. 

5. Eripe te morae. I pensieri della repuhlica sono paragonati 
a tanti sgherri, che T impediscono ; onde Orazio pregava il 
suo amico a sgombrarsi di tai nojosi compagni ; rompere ogni 
indugio, e venire da se. 

6. Ne semper udum Tibvr etc. Pare dal detto qui dal Poeta, 
che Mecenate avesse una casa assai alta sul colle Esquilino, 
onde conoscea i luoghi couvicini di Roma, e vedea Tivoli, E- 
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siila, e Frascati. li! fatti Svetonio ricorda nella vita di Nerone 
Cap. 38. la torre di Mecenate. Se avesse potuto avere tale 
specula , e se Tivoli sia in positura da esser veduto da Ro- 
ma , non saprei dirlo ; giacché tal riflessione non feci nella 
mia gita colà. Ma l’ intenderei in altro senso ; cioè che sempre 
inai Mecenate promettea di volere godere della quiete della 
campagna o a Tivoli, o ad Esole, o Frascati; ma sempre glielo 
aveano impedito le cure della città. Onde Orazio il pregava a 
rompere tai impacci, a rapirsi da tante remore, e mandare ad 
effetto quello, clic tante volte avea desiato, col venire in cam- 
pagna. Tivoli è detto udum per T abbondanza delle acque del- 
i’Aniene, e delle sue tredici cascatellc, delle quali pag.34.n.l3. 

£sola è piccola città posta nel declive di una montagna. 

Frascati poi, che è l’antico Tusculum. vuoisi fabricata da Te- 
legono figlio di Ulisse, e Circe, che desiderando vedere il Pa- 
dre recossi in Itaca, ed essendogli dai ministri del padre, che 
noi conosceano, impedito T ingresso, ne uccise alcuni. Ulisse 
accorso al tumulto fu anche ucciso da Telegono senza conoscer- 
lo. Questi venuto in chiaro del fatto , vergognandosi stare in 
Itaca, portossi in Italia, ove fondò Tuseolo 12. miglia distante 
da Roma. Questa montagna secondo Straboné dividesi in tante 
piccole cime, dette juga , piene di alberi. 

7. Faslidiosam desere copiam. L’ abbondanza islessa, e la 
etichetta di corte diviene nojosa; potendosi il fastidiosus pren- 
dere in significato attivo, e passivo; qui prendesi per chi dà 
fastidio ; in quel dell’Ode 1. di questo dominusque terrae fa- 
slidiosus intendesi per chi si è infastidito. 

8. Molem propinquam etc. Svetonio nella vita di Nerone 
cap. 38. ricorda, che questo mostro, posto fuoco a Roma, zzicen- 
dium e turri Maecenatiana prospectans, laetus Jlammae , ut 
fìjcbat, pulchritudine. 

9. Plcnimqu,e gratae etc. Vero sentimento , non essendo 
nell’ immenso regno della noja cosa più stucchevole di un per- 
petuo treno di magnificenza, e corteo. Qui poi il Poeta colla . 
descrizione di una vita tranquilla , di una tavola frugale , di 
una casa, che non ha altro ornamento, che la proprietà, inspi- 
ra una piacevole diversità dopo l’ imagine della tumultuosa 
magnificenza della città. 

10. Sollicitam explicuerc frontem. La tristezza suole rag- 
grinzire la fronte; l’allegrezza, e la serenità suole discioglierla. 

11. Iam clarus occultimi etc. Cei'eo Re di Etiopia, e padre 
di Andromeda, che fu sposa di Perseo, fu trasportato nel Cie- 
lo , e forma una costellazione di 19. stelle alla coda dell’Orsa 
minore trai Dragone, e Cassiopea. Columella scrive nascere 
essa ai 9. di Luglio ; e conviene assai bene col detto di Ora- 
zio. Esso è detto occultimi ostcndere ignem : perchè è cosi 


>Qle 


9 



3t2 . 

presso al cerchio polare artico , che oltre la testa , , e gli o- 
meri nulla altro di lui sembri apparire. 

12. lam Procyon furie. Procyon è greca voce, cui Cicero- 
ne travolgea ante canem ; perchè spunta prima della Canicola, 
detta il cane Sirio. Costa di 3. stelle presso la via lattea. Essa 
sorge ai 15. di Loglio undici giorni prima della Canicola, che 
levasi ai 26. dello stesso mese , e questa 24 prima del Cane ; 
essendo tre differenti costellazioni lh'ocyon, Canicula, e Ca- 
nis : sebbene talvolta dai poeti l’ una per 1’ altra si mettano. 

13. Stella vesani Leonis. Il Leone , ucciso da Ercole nel 
monte Tmesso , fu da Giunone portato nel Cielo , e forma il 
quinto segno, del Zodiaco. Tra le molte stelle, che lo compon- 
gono havvene una luminosissima detta il cuor del Leone. For- 
se questa esser può la stella del Leone ricordata da Orazio. 

14. lavi pastor timbras etc. Dopo avere Orazio descritta la 
stagione estiva, nei quattro versi seguenti vagamente descrive 
una certa ora del giorno , cioè il mezzodì. Bello è poi quel 
grege languido, talché ti sembri vedere il pastore , che collo 
spossato suo gregge a passo lento cerchi un ombra fra i bo- 
schi, o presso un ruscello, che gli disseti le arsicce labbra. 

15. Caretque ripa eie. Nell’ ora del mezzodì , di cui qui 
parla Orazio , credeano gli antichi tutto essere in calma , e 
nemmeno i ruscelli essere increspati dai venticelli ; perchè gli 
Dei allora erano in riposo. 

16. Tu Civitatem ctc. Mecenate era allor Governatore di Ro- 
ma , e se ne parlò ode 7. di questo v. 17. Ed Orazio fa qui 
bello elogio di Mecenate, che mentre tutti sono in calma , e 
riposo, e gli Dei medesimi placidamente dormono; Egli solo 
vegliava ; perchè la cosa publica non patisse danno. 

17. Quid Seres etc. Orazio vuole persuadere Mecenate, che 
inutilmente tanto si affannava, essendo tutto tranquillo anche 
nei passi stranieri. I Seri erano popoli dell’Asia di là della 
Cina, celebri per l’ uso della sete, lìattro poi era la città ca- 
pitale della Battriana regione dell’ Asia tra i Parti , e gl’ In- 
diani , ove regnò Ciro figliuol di Cambise , che fu ucciso da 
Tomiri Regina degli Sciti. 

18. Tanaisque discors. Il Tanai è un fiume, che divide l’A- 
sia dall’Europa, oggi detto Tanè, o Don. I Parti, gli Sciti, ed 
i Sarmati, che presso le sue sponde abitavano, solcano molte 
volte essere in guerra fra loro. 

19. Pruderie futuri etc. Orazio, vuol dire a Mecenate , che 
basta provvedere alle cose presenti , senza curarsi delle future, 
le quali Iddio a se riservò, e forse non accoderanno. Pindaro 
nell’ ode 12. dell’Olimpiche secondo la versione del Ierocades 
dicea : Ma quanto stolte , ed audaci Son le umane speranze t 
Altre alla terra. Altre son volte al ciclo. Ah! vanno errando 
Sempre e osi. Qual nume Delle cose future ileerto segno Dal- 
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V alto mai mostrò ? Ciechi mortali Voi degli eventi incerti 

I lumi non avete. E quante volle Ricercando il piacer , per 
quella via Ritrovaste il dolor ? Quanti dall’ onde, del regno 
procelloso Dopo brieve timor passaste al porto Della calma 
serena ? Il vostro duolo Allora , e ’l vostro pianto Si cangiò 
fuor di speme in gioja , e in canto. 

20. Componere aequus. Componere vuol qui dire aggiustare , 
mettere in assetto. JEquus con rettitudine, e giustizia uguale. 

21. Caetera , cioè le cose future. 

22. F/uminis ritti fertmtur etc. Che bella imagine, dice qui 
Sanadou, delle umane vicende ! Questo pezzo è perfettissimo, 
ed un novello spettacolo, che il Poeta rappresenta ai suoi let- 
tori. Una morale cosi ben variata non può apportar noja: ed 
il piacere, che la condisce, attrae dolcemente la persuasione. 

II fiume qui descritto da Orazio è il Tevere. 

23. Medio alveo. Cioè nel suo letto , quando le acque son basse. 

24. Nane lapides adesos etc. Il descritto qui da Orazio non 
era parto della fervida sua poetica fantasia. Dione in vari an- 
ni, come nel 727. nel 732. ecc. di Roma ricorda le alluvioni 
del Tevere , che occupò le strade di Roma in modo , che si 
dovesse andare con lo zatte. Ma Plinio scrivendo a Macrino 
(lib. 8. let. 17.) parla distintamente di una alluvione del Te- 
vere, che illustra il detto qui da Orazio : Tiberis alceum ex- 
ces it, et demissioribus ripis superfunditur... premit valles , 
innatat campis , quòque planum solum , prò solo ccrnittir. In- 
de , quae so let filmina accipere , et per mista deve Iter e, ve lut 
obvlus retro cogit, atque ita alienis aquis operii agros, quos 
ipse non tangit. Anio delicatissimus omnium. . . . magna ex 
parte ne mora, qui bus inumbratur , et fregi t, et rapuil... Fi- 
derunt hi , quos excelsioribus terris illa tcrnpestas non de- 
pr r /tendi t, alibi divitum apparatus, et gravem supellcctilem , 
alibi instrumenta ruris : ibi boves, aratro , rectores: l tic so- 
luto et libera armento : atque inter haec arborum truncos , 
aut villariim trabes , atque culmina varie, lateque fluitando. 

25. Quum fera diluvics etc. Tutto in questa pittura è ani- 
mato. Questo diluvio di acque, che irrita i fiumi, è una idea 
poetica la più nobile, e la più felice. I principali fiumi , che 
ingrossano il Tevere, sono la Quiana, Clanis, la Nera, Nar , 
e ’1 Teveronc , Anio. 

26. llle potens sui etc. Per esser padrone di se stesso , e 
gustare un sodo piacere, bisogna potere dire ogni giorno ; ho 
vivuto , cioè a dire, ho fatto buon uso dei giorni concessimi: 
nulla pretendo pel domani ; il f uturo dipende sempre dalla 
Fortuna , la quale non ha potestà sul passato , io ne ho go- 

‘ dato, e ne son contento. In S. Matteo cap. 6. fin. leggesi: bo- 
li te solliciti esse in crastinum. Crastimts enirn dies sollicitus 
erit sibi ipsi. Sufficit diei malitia rjus. Seneca cosi nella let- 
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tera 12. prescrivea: Sic ordìnandus est diesomnis , tamquam 
eogat aamen, et consummet, atq. exp/aat vitam... et in som- 
mini ituri, ludi , hilaresque dicannts : Vili, et quem dederat 
ciirsum fortuna, pereti. Crastinum si adjeceril Deus, laeti re- 
cipimus. lite beatissimus est, et secwrus sui possessor , qui 
crastinum sine sollicitudine expeclat. Qtdsquis dixit , Vili, 
quotidir ad lucrimi surgit. 

27. Diffinget importa disfare, distruggere. Vuol dunque di- 
re il Poeta, che il tempo avvenire non può distrqggere quel, 
eh’ è già passato, e renderlo non fatto. 

28. Fortuna saero etc. Saevum negotium o vale qui per 
saevitics , come vuole il Dacier, o per azione crudele, come 
vuol Paolino. Vale a mio credere lo stesso il dir, che la for- 
tuna si goda di esser fiera , ovvero goda delle crudeli azioni. 

29. Ludum insolentem eie. Dice esser la Fortuna ostinala 
a fare un giuoco iusolente, non avendo riguardo nè a perso- 
ne , nè a gradi, e togliendo la sera quello, che generosa of- 
friva la mattina. Questa è la forza dell’ insolente. 

30. Laudo manentem etc. E questa una necessaria conse- 
guenza, che bisogna contentarsi sempre del presente. L* uom 
savio apre la porta alla fortuna , quando ella vuole entrare ; 
ma non la trattiene, quando vuol partire; le restituisce quel, 
che ricevè , e si fa scudo della sua virtù a resistere ai suoi 
colpi. Grande è però la forza del verbo involto di Orazio. 
Poiché chi s’ involge in qualche cosa, nulla vede di quel, che 
fassi al di fuori. Cosi chi si concentra nella virtù , non solo 
nulla sente i colpi della fortuna; ma nemmeno se ne accorge. 

31. Probamque pauperiem etc. Paragona Orazio la povertà 
a giovane donzella, che nella sua virtù, più che nella sua dote, 
iruova , come onestamente, maritarsi. 

32. Non est meum etc. E ciò una conseguenza naturale di 
quanto avea detto della disposizione, in cui era verso la for- 
tuna sia benigna , sia avversa. 

33. Jd miseras preces. Sono così chiamate le preghiere fatte 
dagli spiriti ignoranti , e superstiziosi. 

3i. Votis pacisci. Il poeta si burla delle preghiere condi- 
zionate, che faceano i mercanti, di offrire agli Dei delle cose, 
purché fossero salve le loro mercanzie. Platone chiamava tai 
cose rcyvas turco /•/.«?• ( technas emporicas ) traffichi di mer- 
canti; Persio Sat. 2. v. 3. precem emacem. 

33. Cypriae, Tyriaeque merces. Erano questi i più celebri 
Emporii del Mondo ; Cipro è isola del Mediterraneo , abbon- 
dantissima di ogni cosa. Tiro era città della Siria la più celebre 
una volta pel suo commercio , avendo essa la prima osata 
'stendere il commercio colla navigazione, come dicea Tibullo 
iib. 1. E1.8. Prima ratem ventis credere docta Tyrus. 

36. Tunc me biremis etc. Orazio avendo dichiaralo, quale 
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era la sua disposizione verso la fortuna, di accoglierla, se lieta 
ella si mostrasse, e favorevole; ma pronto a restituirle tutto, 
se ella gli voltasse le spalle, e farsi scudo della sua virtù : a 
rendere più sensibile la cosa dice, che se la sua nave carica 
di preziose merci fosse minacciata di naufragio dai venti im- 
petuosi ; non sarebbe stato vile da fare dei vergognosi voti 
per la sicurezza delle sue merci , ma avrebbe tutto abbando- 
nato, e si sarebbe posto dentro un battello, ed esposto al fu- 
ror dell’ onde con quella stessa tranquillità di animo , e co- 
stanza, come se avesse il vento favorevole, c Castore, e Pol- 
luce per suoi Piloti. Cotanta fermezza Orazio avea appreso non 
meno nella setta stoica , che dallo stesso Epicuro , che nella 
sua a Meniceo recata da Diogene Laerzio dicea : Consuesce, 
aiitem arbitreris nihil ad nos pertinere mortori. 

37. Tuttun por AEgeos tumultus. Il vero savio nulla ha che 
temere. Vedi Ode 3. di questo lib. v. 8. 

38. Aura feret età. Aura prendesi ordinariamente per un 
vento dolce. Orazio dice, che in mezzo alla tempesta sarebbe 
così tranquillo, come se fosse il mare leggermente increspato 
diti venticello , e guidassero la sua nave Castore, e Polluce. 
Nomina poi entrambe queste costellazioni; perchè esse appa- 
rendo insieme eran salutevoli, come si avvertì pag. 19. n. 2. 


ODE XXIII. 

. ' 

-it&sxegi monumentum aere (1) perennius , - 

Regalique situ pyramidum (2) altius ; 

Quoti non imber edax (3), non Aquilo impotens 
Possit diruere , aut innumerabilis 
5 Annorum series , et fuga temporum. 

Non omnis nioriar : multaque pars mei (A) 
Vilabit Libitinam (5). Usque ego posterà (6) 
Crescam laude recens , dùm Capitolami (7) 
Scandet cum tacita virgine Pontifex. 

10 I)icar , qua violens obstrepit Aufidus (8) , 

Et qua pauper aquae (9) Daunus agrestium 
Regnavi t (10) populorum , ex humili potens (11), 
Princeps zEolium carmen ad Jtalos 
Deduxtsse modos. Sume superbiam (12) 

15 Quaesitam meritis , et mila Delplticà 

Lauro cinge volens , Melpomene , comam. 
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ARGOMENTO. 

Orazio in questa Ode, che chiude il terzo libro, il quale 
al dire di Svetonio nella sua vita terminava il volumetto 
delle sue Odi liriche, non avendo scritto il quarto, che 
assai dopo per comando di Augusto, si vanta di essere stato il 
primo, che avesse nella Latina poesia imitato i lirici carmi, 
pei quali a tanta gloria erano saliti i Greci: e di aver formato 
un opera, che sarebbe sempre mai letta.Veggasi quanto fu 
scritto sull’ Ode ultima del libro precedente. Forse però que- 
sta Ode non fu l'ultima da se composta ; ma solo posta alla 
fine del suo volumetto, come quella , che potea esserne, co- \ 
me l’esodio. L’Ode è Pindarica, e maestosa. E dopo aver ben 
considerate le bellissime canzoni fatte finora, e specialmente 
quelle del presente libro, non s’ indugerà certamente ad ap- 
provare quelle lodi, che egli conscio della loro eccellenza a 
se attribuiva. Noi mentre dobbiamo andar lieti di avefe una 
volta dato al Mondo un si illustre scrittore, dobbiamo emu- 
larne la gloria, e mostrare, che l’Italia non fu, non è, e forse 
non sarà mai scarsa di sublimi ingegni per le scienze, e per 
le belle lettere, sol che queste s’ imbattono in qualche Mece- 
nate, che voglia guarentirle. Sia dunque alla nostra gioven- 
tù il Venosino Poeta di nobile esempio a battere la strada 
della lirica poesia. L Ode è, come la prima del l.° libro, e 
come quella va misurata. 

- ANNOTAZIONI. 

1 . Exegi monumentimi etc. Giustamente Orazio dicea esser 
le opere d’ ingegno più durevoli del bronzo ; poiché le tante 
statue di bronzo, erette a molti conquistatori, furono pure at- 
terrate , o fuse. Ma le opere di Orazio ancor vivono , e vi- 
vranno per lunghi secoli senza timore di esser più perdute. 

2. Pyramidum. Le Piramidi furono opera dei Re Egiziani 
sopra un colle a quaranta stadi lungi da Menfì. Alcune di esse 
son considerate, come meraviglia del mondo intero, formano 
tuttora la diligente considerazione degli Archeologi, che tutto 
di scuovrouo nuovi sotterranei da servir di sepolcri a quei Re. 
Di esse parlano Plinio lib. 36. c. 12. ed innanzi a lui Erodoto. 

3. Quod non imber edax etc. Orazio ha avuto innanzi agli 
occhi quel di Pindaro nelle Pitiche Ode 6. ove parlando delle 
sue lodi date a Senocrate di Girgcnti , dicea secondo Ieroca-- 
des: Questo tesoro il verno Strugga' non può, se tempestoso , 
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e oscuro Fieri con V armata delle nubi ombrose Strabi a re- 
car crudeli infra il tumulto JF orrendi lampi , e tuoni. Al 
mare in fondo 11 vento non lo sbalza , al: or che freme Col 
( turbine , che il tutto abbatte , e strugge Ma notisi dal lettore 
come Orazio servasi del pensiero , non delle parole; onde di- 
venga originale, nel che dicemmo più volte consistere la vera 
imitazione dei Classici, secondo lo stesso nostro Poeta avvertiva. 

4. Muhaque pars mei. Cioè lo spirito , ed i lavori dell’ in- 
gegno , nei quali vive in certo modo la gloria dello scritto- 
re. Ovidio ugualmente disse nella fine delle Metamorfosi Par- 
te tamen mellore mei super alta perennis Astra ferar. 

Ì5. Fitabit Libitinam. Libitina era la Dea , che prcsedea 
ai funerali, da alcuni creduta esser Venere, acciocché una 
stessa Dea presedesse al principio della vita umana , ed alla 
sua fine ; da altri Proserpina. Orazio avendo detto nell’ Ode 
23. lih. 1. v. 20. Nuhum sacra caput Proserpina fugit ; par 
che abbia voluto altrettanto qui intendere per Libitina. Del 
resto nel tempio di Proserpina si offriva per ciascun morto 
una moneta di argento, dal cui numero quello dei morti co- 
noscessi, di cui formavasi il registro. Ora avendo Orazio det- 
j to , che vitabit Libitinam , intender volea, che eviterà essere 
scritto nei registri di questa Dea. come colui, che non sarebbe 
morto. Dai poeti ancora fu detta libitina o la morte, o il fere- 
tro. che trasportava i morti al luogo della loro combustione ; 
quindi anche su tale rapporto volea dire, che non sarebbe morto. 

6. Usque ego posterà eie. Era questa la ragione , onde a- 
vrebbe evitata la morte : perchè la sua memoria si sarebbe 
sempre mai rinnovellata presso i Posteri. Egli è vero, che 0- 
razio ha formato in ogni tempo la delizia dei dotti, e quanto 
più diligentemente sarà studiato , tanto maggiori bellezze si 
scovriranno in esso. Confesso il vero, che avvezzo da lunghi 
anni alla lettura di questo scrittore con belli commentar! per 
esercizio del mio dovere, credea, che facile mi sarebbe riuscito 
un tal lavoro da me intrapreso per l’ utile dei miei Alunni colla 
piena di molti interpreti, che avea presso di me. Ma al mar- 
care ponderatamente le cose, quali debbon essere quelle, che 
alla stampa sottopongansi , e che sunt oculis subjecta fideli - 
bus ; molte cose vidi mancanti negl’interpreti, molle nuove gra- 
zie mi parve conoscere , molte cose da osservarsi , e quindi 
crescere di giorno in giorno la fatica, a cui mi spronava solo 
il vantaggio della gioventù , cui dovea le ore della mia vita. 
Ma posso pur confessare ingenuamente, che nell’ animo mio il 
Lirico Poeta crescit usque nova laude recens. 

, 7. Dum Capitolium scandet e(c. Con queste parole esprime 

Orazio i sacrifìci , che facea il Pontefice Massimo, che accom- 
pagnato sempre da una Vergine Vestale silenziosa aScendea 
sul Campidoglio. E perchè Homu era arrivata a tale grandezza 
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da non potersi credere, che ne sarebbe caduta ; perciò il Poe- 
ta, a dire che la sua memoria sarebbe eterna, dicea, che sa- 
rebbe durata, finche il sacerdote sarebbe asceso sul Campido- 
glio colla silenziosa Vestale. Che poi una Vergine Vestale sem- 
pre assistesse al Pontefice Massimo nel fare i Sacrifici, rica- 
vasi da Dionigi d’ Aficarnasso, che nel lib. 1. cap. 3. dicea: 
Quaecumque enim illae , quae canistriferae appcllantur , in 
graecis sacris faciunt , haec ipsa apud Romanos peragunt 
illae, quae Virgines Vestales vocantur. E nel lib. 3. c. 13. ri- 
corda essersi aggiunte da Tarquinio il Vecchio due altre Ve- 
stali alle quattro già stabilite da Ninna, perchè quinti jam nu- 
mero crevissent sacrificio publica, et cultus divini cerevioniae, 
quibus Vcstae ministras interesse oportebat , quatuor tantum 
sufficere posse non videbantur. 

8. Qua violens obstrepit Aufidus etc. L’ Ofanto, Aufidus di 
Orazio, è un fiume della Puglia, che discende dall’Apennino, 
passa presso Canosa,, e mette poche miglia distante da Bar- 
letta nell’Adriatico. E detto violens da Orazio per la sua ra- 
pidità principalmente, quando è ingrossato dai torrenti. Ma qui 
Orazio per 1’ Ofanto intende la Puglia Pcucezia , che comin- 
ciava dall'Ofanto, e terminava alle Calabrie. Onde nell’Ode 11. 
del lib. 4. dice : Aufidus, Qui regna Danni praefiuit Appuli- 
Siccome poi dicendo in appresso 

9. Et qua pauper aquae etc. Intende la Puglia Daunia, la 
quale cominciava dal Sannio , e finiva al fiume Cerbalo , oggi 
Cervaro. Essa ebbe tal nome da Dàuno figliuol di Pilunno, e 
Danae, ed Avo di Turno, che regnò nella Puglia, cui diede il 
suo nome. Essa è detta pauper aquae, perchè assai scarsa di ac- 
que; onde Orazio £/>.Od.3.v.l6.1a chiamò siticulosam Apulìam. 

10. Regnavit agrestium populorum. E questa maniera greca 
di dire, usandosi i verbi, che dinotino dominio , col genitivo. 
I popoli poi vengon qui detti agrestes per indicarne la loro 
valentia, ed il marziale valore ; siccome Ode 19. lib.l. v. 13. 
fu detta da lui Militaris Daunia. 

11. Ex humili potens etc. Cioè ex humili loco ; e vuol di- 
re , che egli sebbèn fosse di oscura nascita , come quegli il 
cui padre era stato un liberto ; pure era salito a somma ri- 
nomanza per la forza del suo ingegno ; perchè il primo avea 
nella latina poesia trasportalo i versi Saffici , ed Alcaici , che 
dierono tanto onore a Saffo, ed Alceo di Mitilene, la quale dal 
nome di Eolo, che vi regnò, fu detta Eolia. Di essi v. p.158. 

12. Stime superbiam etc. Parla alla sua Musa, cui impone 
di prender grande animo, e quella gloria, che si avea acqui- 
stata pei suoi meriti , e la priega a cingergli di sua inano la 
testa del Delfico alloro, proprio e dei trionfanti, e dei Poeti. 
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4Sr indarum (1) quisquis studet aemulari (2) , 
Jule , ceratis ope (3) Daedaleà 
Nititur pennis , vitreo daturus (-4) 

Nomina ponto. 

5 Monte decurrens (3) velut ainnis, imbrcs 
Quem super notas aluére ripas , 

Fervet, immensusque ruit profondo 
Pindarus ore ; 

Laurea donandus Apollinari , 

IO Seu per audaces (6) nova dithyrambos 
Verba devolvit, numerisque (7) fertur 
Lege solutis ; 

Seu Deos (8) , regesve canit (9) , Deorum . 
Sanguinerà (IO) , per quos ceciderè justà 
15 Morte Centauri (11), cecidit tremendae (12) 
Fiamma Chimaerae ; 

Sive , quos Elea (13) doraum reducit 
Palma coelestes ; pugilemve , equumve 
Dicit , et centum potiore signis (14) 

20 Munere donat : 

Flebili sponsae (15) juvenemve raptum 
Plorat , et vires , aniinumque , moresque 
Aureos educit in astra , nigroque 
Invidet Orco (16). 


Digitized by Google 



320 

23 


30 


35 


40 


43 


30 


oo 


Multa Dircaeum (17) levai aura cyenum , 
Tendit , Anioni , quoties in altos 
Nubium Iraclus : ego , apis Maliuae (18) 
More , modoque , 

Grata carpenlis thyma per laborem 
Plurimum, circa nemus, uvidique 
Tibyris ripas , operosa parvus 
Carmina fìngo. 

Concines (19) majore poeta plectro 
Caesarem , quandòque traliet (20) feroce» 
Per sacrum clivum , merita decorus 
Fronde, Sicambros (21); 

Ouo nibil niajus (22), meliusve terris 
Fata donavere , boniqìie Divi (23) , 

Nee dabunt ; quamvis redeant in aurina 
Tempora priscmn. 

Concines laetosque dies , et Urbis 
Publicum ludum , super impetrato (24) 
Fortis Angusti reditu , forumque 
Litibus orlium. 

Tiim‘ meae ( si quid loquar audiendum ) 
Vocis accedet bona pars ; et , ò Sol (23) 
Pulcber ! ò laudando ! canam , reeeplo 
Caesare , felix. 

Tuque dùm procedis (26) , Io triumphe ! 
Non semel dicemus , Io triumphe 
Civitas omnis ; dabimusque Divis 
Thura benignis. 

Te decem tauri (27) totidemque vaccae , 
Me tener (28) solvet vitulus , relictà 
Matre , qui largis juvenescit herbis 
In mea vota , 


Fronte curvatos imitalus ignes 
Tertium Lunae refercntis ortum 
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Qua nolani duxit , niveus videri , 
Cetera fulvus. 
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Svetonio , o chi altro sia lo scrittore antico della vita di 
Orazio, ci attesta, che il nostro Poeta non avea dato fuori , 
che tre libri di Odi, quando fu per ordine di Augusto ob- 
bligato a comporne il quarto : Scripta quidem ejus , così 
egli ci dice, usque adeo probavit Augusto», mansuraqve 
credidit , ut non modo saeculare canneti componenduni 
injunxerit , sed et V indelicata vie tonavi Tiberii, Drusi- 
que privignorum; eumque coegerit propter hoc tribus car- 
minum libris ex longo intervallo quartum ad dere. Dalle 
quali parole non vuoisi inferire, che tutte le Odi di questo 
libro fossero state scritte sol dopo le battaglie di Druso , e 
Tiberio gloriosamente fatte coi popoli subalpini , le quali 
avvennero nell’ anno di Roma 739 di Roma, secondo Dio- 
ne, la cui cronologia abbiam sempre seguito. Poiché havvi 
qualche Ode , la quale fu prima composta. Ma solo dee da 
esso inferirsi, che Orazio ai comandi di Augusto avendo com- 
poste alcune odi pel soggetto indicato, ne aggiunse delle al- 
tre fatte prima, e poi rivedute da lui per formarne un giusto 
libro. Onde non lia meraviglia, se qualche Ode dicasi da 
noi scritta prima di questo tempo. Solo vuoisi innanzi tempo 
avvertire, che le 12 Odi, le quali compongono il presente li- 
bro, sono eccellentissime, e veri modelli di lirica perfezione, 
quali poteansi sperare da un Poeta già maturo. Sicché coi>- 
vien credere, che le altre antecedentemente fatte fossero state } 
alla loro perfezione condotte dall' industria del suo Autore. 

ARGOMENTO. 

Giulio Antonio figlio del Triumviro M. Antonio, e Ful- 
via , dopo la disfatta del suo Padre , fu non solo perdo- 
nato da Augusto ; ma anche tenuto assai caro ; perchè 
onorato da lui e della Pretura, e del Consolato f anuo di 
Roma 744, assieme con Decio Fabio Massimo : ed oltre a 
ciò gli fece sposare una delle figlie , che la sua sorella 
Ottavia avea avuta dal primo suo marito Marcello. Esso 
era assai erudito , e Poeta , ed avea date alla luce mol- 
te opere in versi , e particolarmente un Poema in dodici 
libri detto Diomedea ricordato dal Dacier, e dal Desproz 
coll’ autorità di chi, non saprei dirlo. Ora, forse in occa- 
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sione delle vittorie riportate da Augusto sui Sicambri, An- 
tonio avea invitato Orazio a celebrarle , chiamandolo il 
Pindaro latino , a cui si spettava celebrar le glorie di 
Augusto, come quegli, che celebrate avea le lodi dei grandi 
Eroi del tempo suo. Orazio in questa ode si scusa di non 
esser da tanto, sì perchè Pindaro ha sopra di se grandissi- 
mi vantaggi ; come perchè esso Antonio meglio avrebbe po- 
stulo dissimpegnare un tanto incarico colla sua Musa eroica. 

! L’ Ode dal Dacier vuoisi fatta alcuni anni prima del 
/ Consolato di Antonio , e verso il 737 di Roma , quando 
■ / cominciò la guerra dei Sicambri , che durò per cinque , 

I e piu anni. Ma nullameno opinerei doversi credere essere 
! l'atta , quando Antonio già era stato designato Console , 

! o nei principi! del suo Consolato. Poiché qui si parla di 
un trionfo dei Sicambri già prossimo ad avvenire. Ora 
nel consolato di Antonio , e Fabio Massimo, Dione dopo 
aver ricordate le vittorie sui Sicambri riportate da Tibe- 
rio, e Druso, dice lib. 54. in fine: His peractis Tiberius y 
et Dritsus, cum Augusto , qui in Lugdunensi Gallia ple- 
rumque versabatur, haud procul a bello Germanico re- 
molus , ejusque eventui intentus, Romam redierunt: ac 
ea, quae , Victoria impetrata, fieri leges jabent , aut a- 
lias convenit , peregerunt. llaec acta lulio , ac Fabio 
Maximo Consulibus. Non par verisimile, che ai principii 
di una guerra , di cui non poteasi saper 1’ evenlo , aves- 
se augurato , e descritto un trionfo. Oltre a ciò il Poeta 
dice, che sarebbe stato conveniente ad Antonio offrire un 
\ sacrifìcio solenne di 10 tori, ed altrettante vacche per la 
' salute di Augusto non per altra ragione , se non perchè 
Egli o era Console, o almen designato. L’ ode è saffica. 

ANNOTAZIONI. 

1. Pindartm. Pindaro Poeta Tetano eolia coltura del suo 
ingegno si elevò assai oltre alla sua natia condizione, essen- 
do stato il Padre un sonator di tibia , cui perdette in assai 
tenera età. 1 suoi primi studi furou la musica , e la poesia , 
che apprese da Laso Ermioneo , e perfezionò sotto Shnonide, 
ed Eschilo. Nelle scienze seguì la scuola Italica, propagata per 
la Beozia , onde fu discepolo di Pitagora. Quindi la dottrina 
divenne sacra , e mistica per minio, che pieno di queste idee 
formò tutta la sua vita al modello della pietà. Viaggiò per 
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molti popoli , por conoscerne i vari costumi, senza la cui co- 
gnizione non si può essere, -, nè si può fare il Poeta. Oltre il 
viaggio di tutto il Mediterraneo ( che era il viaggio alla mo- 
da di quel sècolo) ei vide Cuina , Siracusa , Cirene , e fa- 
miliarmente usò coi Re , e con confidenza trattò nelle Corti. 

Scrisse molti carmi, inni, ditirambi, e peani ricordati da Sui- 
da , ed accennati qui da Orazio; ma essi a noi non giunsero, » » 
clu: per qualche frammento. IS'on rimangono, che quattro li- 
bri delle Odi dei Vincitori nei giuochi Olimpici , Pizi , Ne- 
ttici , ed Istorici, i quali ci fan conoscere, quanto giuste son 
le lodi a lui date da Orazio. Egli nacque nell'anno 1. dell’O- 
limpiade 65. e mori secondo il Ierocades di anni 84 nell’Olim- 
piade 86; di 90 anni secondo il Langlet nell’Olimpiade 88. La 
sua memoria fu sì cara, che gli Spartani devastando la Beo- 
zia risparmiarono Tebe in grazia di Pindaro: Alessandro il 
Macedome distrusse Tebe , e salvò la casa del grande Poeta*. 

Anzi Serse stesso nella devastazione della Grecia ebbe del rir 
spetto per la casa del grande uomo. 

2. Studct acmulari. L'imitazione di Pindaro non solo in que- 
sto luogo , ma altrove ancora da Orazio dichiarasi assai diffi- 
cile. Cosi nella let. 3 lib. 1. parlando di Tizio dicea : IHnda- 
rici fonlis qui non cxpalluit houstus. Quintiliano lib. 10. cap. 

1. ha seguito il giudizio di Orazio dicendo : Novelli lyncorum 
longe Pindarus princeps spiritile magnifìcentia , sententiis , 
figuiis , beatissima rerum , verborumque copia , et velut quo- 
dam eloquentiae flamine , proptcr quae Horatius eum meri- 
to credidit ne mini imitabilem. 

3. Ccratìs ope eie. Di Dedalo vedi pag. 22. n. 17. 

4. Vitreo daturus etc. Icaro col suo cader diè il nome al 
mar Icario. Vedi pag. 5. n. 1Q. 

5. Monte decuiTens etc. Questo paragone di Pindaro con un 
fiume maestoso , che ingrossato da altre fiumare , e piogge 
sopra il suo letto trascorre, è assai nobile ad indicare la su- 
blime eloquenza di tanto scrittore. Ogni parola è qui ponde- 
rabile , e P armonia stessa del verso ti eleva sopra te stesso 
a tanta sublimità di pensieri. Altiere dinota, che le acque so- 
pravvenute han servito come di pascolo al fiume, per farlo dif- 
fondere. Fervei , comechè dicasi dell’ agitazione del fuoco, puos- 
s’ anche adattare ad esprimere il movimento delle acque, che 
sembrano bollire per la loro rapidità, hnmensusque ruit pro- 
fondo ore. Tutte queste idee tendono ad esprimere lo strari- 
pamento di un fiume, e la rapidità dei pensieri, che si nota 
nelle opere di Pindaro , e principalmente nell’ uso smoderato 
degli Episodi imitati sì felicemente dal nostro Poeta. 

6. Seu per audaces etc. Dithyrambus era chiamato Bacco , 
come quegli, che due volte era nato, l’una dal seno della sua 
madre Scmele , l’ altra dal femore di Giove , come yolea la 
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favola. Ora una composizione fatta in onore di Bacco, e quando 
il vino avesse riscaldata la fantasia, onde avesse una qualche 
libertà il metro , -si fossero adoperate parole insieme intrec- 
ciate , metafore un poco ardite, chiamavasi ditirambo , come 
l’accenna qui Orazio. Platone nel Fedro dicea secondo la ver- 
sione del Lambino: si crebro libi progrediente oratione lympha- 
tus fieri videar , ne mirere. Ninic enim quae loquor , non lon- 
ge absunt a dithyrambis. Pindaro era valente in tale specie di 
carmi , come quegli , che era di nobile fantasia, ed amava lo 
stile magnifico, ed intrecciare nuovi vocaboli, ed ardite figure. 

7. Numerisqve fertur etc. Non già che il ditirambo non aves- 
se una legge nel suo metro : ma perchè non era obbligato il 
Poeta ad osservare uno stesso metro ; ma potea pure facilmen- 
te passare da uno in altro metro. Quindi Cic. 3. de Or. n. 181. 
dicea : Licentior , et divitior fluxit dit/iyrambus , cujus mem- 
bra , et pedes sunt in ornili locuplete oratione diffusa. Come 
esser ci può di esempio il bellissimo Ditirambo di Redi del 
Bacco in Toscana. Dacier vuole spiegato ciò per la battuta 
della musica , cui non manteneano uguale i Poeti ditirambi- 
ci. Giacche Aristofane in Nub. in parlando dei Poeti ditirambi- 
ci gli chiamava o.'Tii.ctrov.'xur-raq.fasmatocamptas) cioè cantuum 
inflexores , qui variis carminum jlcxibus. et quasi anfracti- 
bus utuntur , come spiega lo Scapula : e le loro opere eran 
dette dallo stesso 5o<r*.ÓKov.uinrroo?,(dyscolocamptus) cioè diffi- 
cili a mettersi in musica. Quindi un antico Scoliaste dicea : 
Gli antichi eran persuasi , che i Poeti ditirambici ruinava- 
tw la musica. Questo sentimento ci pare ragionato, e degno 
di seguirsi ; sebbene non distrugga V antecedente , poiché la 
battuta della .musica seguia la misura del verso. 

8. Seu Deos. Dopo i ditirambi Orazio fa menzione degl’ in- 
ni da Pindaro composti delle lodi degli Dei detti Peoni, ed llym - 
ni , i quali a noi non giunsero. 

9. Regesque canit , come cantò nell’ Olimp. 1. Gerone di Si- 
racusa , ed altri. 

10. Deorum sangiiinem.Ome.ro spesso chiama i Re Aiorpecpeas 1 
( diotrepheas ) fiali di Giove , ed Ksiodo Ex <3s A to? Baaiheei 
(ec de dios basilees) cioè i Ile figli di Giove. Meglio però qui 
Orazio disegna Ercole, Teseo, Piritoo, figli di Dei, che ucci- 
sero i Centauri, la cui morte è detta giusta , perchè essi se 
la meritarono per la loro brutalità, ed insolenza. Ved.p. 72. n. 7. 

11. Centauri. Fingea la favola esser essi popoli della Tessa- 
glia metà uomini , e metà cavalli. Essi erano figli d’issione, 
e di una Nube; ma ecco donde venne tal Favola. Sotto il re- 
gno d’ Issione in un castello detto Neipsta) (Ncphele), che si- 
gnifica in greco nube, i Centauri furono i primi, che domando 
dei cavalli andarono alla caccia di molti tori selvatici, che in- 
festavano il paese, e coi loro archi parte ne uccisero , parte 
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allontanarono. Onde si disse esser nati da una nube , perchè 
di Nefele ; esser mezzo uomini , e mezzo cavalli , perchè tali 
pareano montando i cavalli; e finalmente furon detti centauri 
dall’ aver ucciso i tori da due greche voci v.tvrziv ra-jpovg (cen- 
tin taurus ) uccidere i tori. Essi avvalendosi della loro indu- 
stria, e dell’ uso dei cavalli commisero varie insolenze coi fo- 
restieri ; onde poi furon distrutti da Teseo, e Piritoo. 

12. Cecidit tremendae eie. Della Chimera fu da noi parlato 
pag. 180. n. 10. Qui allude a Bellerofonte , del quale Pindaro 
parlò nell’Ode 15. delle Olimpiche. 

13. Site quos Elea etc. Orazio prende qui a descrivere i 
vincitori dei vari giuochi Olimpici, dei quali si è parlato Ode 
l.lib. 1. v. 3. ed altrove. Solo vogliam si avverta, che Orazio 
ricordando con lode il cavallo encomiato da Pindaro , vuole 
intendere il cavallo Ferenico , su cui vinse la corsa Gerone. 
Giacché così dicea il Poeta nell’Ode 1. Olimp. secondo la ver- 
sione del Ierocades: Vieni, e di Pisa Guarda quel campo , 
e vedi Ferenico il corsier. Quai nella mente Dolci cure , e 
soavi, e quai bei sensi Ti sentisti destar , quando ei correa 
A tutta briglia in riva al chiaro Alfeo ? E correndo ne già 
col capo altero , E senza sprone , e senza Sferza reggea sul 
dorso Di Siracusa il re, quando la palma Della vittoria ot- 
tenne, E il suo Signor , e il suo valor sostenne. Con ragiono 
soleasi lodare il generoso animale , come quello , che venia 
coronato. Onde lo stesso Poeta nell’Ode 3. delle Pitiche dice 
del suo inno... Qual gemma Questo saria nel serto , Che Fe- 
renico ottenne appresso a Cirro Nel dì, che sovra agli altri 
Il suo valor mostrò. 

14. Centum potiore signis etc. Pindaro comincia la quinta 
delle sue Nemeache così : Nò scultor non sono io, Nè fabri- 
car bei simulacri io posso , Che immobili si stati sovra la 
base. Entra in qualunque nave o da trasporto , 0 da viaggio , 
o Musa , e dalla Egina Parti , e reca V annunzio il più fe- 
lice , Che di Lampone il figlio Pitea , di alto valor , di alto 
coraggio Nelle feste Nemee vinse, e vincendo ottenne del pan- 
eranno il serto illustre. Orazio ancora nell’ Ode 7. di questo 
libro sentiva ugualmente. 

15. Flebili sponsue etc. Parla qui di altre composizioni di 
Pindaro dette threni , nelle quali prendea a fare lugubri lodi 
di qualche amato sposo. Notisi che Jlebilis è qui preso in sen- 
so attivo , cioè che piange, mentre nell’ ode 20. del 1° libro 
T ha usato in senso passivo, dicendo Jlebilis occidit, cioè de- 
gno di esser pianto. 

16. Nigroque invidet Orco. Cioè li trae dalla dimenticanza. 
Perchè senza i versi di si grande Poeta il loro valore sarebbe 
stato dimenticato, e sepolto nell’ oblio.Vedi l’Ode 8. di questo. 

17. Multa Dyrcaeum etc. Pindaro è paragonato ad un Cigno, 
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che quante volte s’inalza sopra se stesso, ha bastanti forze per 
sostenersi , e se discende, non è la sua discesa, che maestosa. 
Tutti i Poeti vengon rassomigliali ai Cigni per la melodia del 
loro canto.Zhreeopoi dicesi dal fonte Birce , che era nella Beozia. 

18. Ego apis Matinae etc. I Poeti soglionsi paragonare alle 
api , poiché dicea Lucrezio lìb. 4. in princip. Floriferis ut 
apes in saltibus omnia libante Omnia nos itidem depascimur 
aurea dieta. È detto poi Matinae , perché egli era delia Puglia, 
essendo il Matinum monte della Puglia. Bellissima è poi l’an- 
titesi, che fa trai valor sublime di Pindaro , e gli scarsi sten- 
tati versi da se composti con molla fatica ; nel che è da am- 
mirarsi la modestia di Orazio , che selben sentisse assai in- 
nanzi dei suoi versi, come vedemmo nell’ Ode 17.1ib. 2. ; pure 
paragonandosi a Pindaro si crede un ape presso un Cigno. 

19. Concines magare etc. Perchè Antonio era Poeta Epico , 
come vedemmo nell’ Argomento. 

20. Quandoque trahet etc. Di qui vedesi, che l’ode fu scrit- 
ta prima della venuta di Augusto. Trahet è il proprio voca- 
bolo ad esprimere la pompa del trionfo , nel quale trovansi i 
prigionieri avvinti di catene presso il cocchio del trionfante. 

Per sacrum clivum. Era cosi chiamata la strada, che portava 
al Campidoglio, detta via sacra da Orazio nella Sat. 9. lib. 1. pei 
molti tempii, che eranvi a dritta ed a sinistra; ed insensibilmente 
ascendea fin sotto il Campidoglio, ove si andava per alcuni gradi. 

21. Sicambros. Son questi i popoli della Gheldria, chiamati 
giustamente da Orazio feroces ; perchè essi per attestato di 
Dione lib. 54. p.534. quosdam in suo territorio deprehensos Ro- 
manorum in crticem egerant: deinde Rheno transmisso, ex Gal- 
liapraedas egerant : equitatum romanorum contro se missam 
per insidias circumveneranl , et afugientibus usque ad Lollium 
praefectum praeter opinionem suam pertracti , hunc quoque 
riccrant. Quindi Augusto cominciò con essi la guerra nel 738. 
che terminò nel 744, essendo stati pienamente disfatti da Tibe- 
rio, e Druso, come si vide nell’argomento. 

22. Quo nihil majus, tneliusve. È questa la più bella lode, 
che puossi tributare ad un Principe , se alla sua grandezza 
accoppii anche la bontà del cuore. Augusto durante il suo im- 
pero, non già nel suo triumvirato , ne fu eccellente modello. 

23. Fata, bonique Bivi. Per Fata intendeasi il Destino, cui 
Giove stesso era soggetto. Divi boni sono gli Dei favorevoli a 
distinzione di quei detti mali. 

24. Super impetrato etc. Di questo ritorno si è parlato nel- 
P argomento. Dei giuochi publici , e delle solennità solite a 
farsi ad ogni ritorno di Augusto, puossi vedere Dione in varii 
luoghi , e principalmente lib. 54. p. 526. e 538. sebbene il più 
delle volte solea evitare le dimostrazioni publiche col tornare 
di notte. Col Forum litibui orbum Orazio intende i\ just iti wn. 
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cioè le ferie ai tribunali solite ad intimarsi o per publica fe- 
sta, o tumulto. 

25. 0 sol pulcher etc. Svetonio ricorda in vita Jug. c. 47. 
che nel ritornare Augusto dalle Provincie soleano uscirgli in- 
contro cori di giovanetti , e donzelle , cantando degli inni , 
come nelle publiche feste in onor degli Dei: perciò Orazio an- 
che facea il suo inno. 

26. Tuque dum procedis etc. Orazio qui con bella apostro- 
fe rivolge il suo discorso al Trionfo, cui imagina già presen- 
te , ed egli, e tutta la città applaudente gridano /o, io triwn- 
phe. Era questa un acclamazione solita a farsi. 

27. Te decem lauri etc. La qualità del sacrificio, che pre- 
scrive Orazio ad Antonio, mostra chiaro non men, quale esser 
dovea il luogo, che dovea prendere Antonio nella publica ma- 
nifestazione di gioia, quanto il grado, che dovea tenere. Poi- 
ché se fosse stato solo amico, ed anche affine di Augusto, non 
avrebbe dovuto avere tanta parte, quanta essendo Console ,• 
giacche Orazio parlando di Livia, che uscir dovea incontro al 
suo sposo, dicea solo justis operata Divis Od. 10. lib. 3. v. 6. 

28. Me tener vituius etc. Vagamente descrive il vitellino , 
che volea offrire , le cui corna appena rassomigliavano la lu- 
na nel terzo dì del suo apparire, e che appena spoppato an- 
davasi pascendo pei prati. Giudiziosa è l’osservazione del Da- 
cier , che ricordando con Varrone essere quattro gli stati del- 
P età del gregge bovino in bubulo genere quatuor dicuntur 
aetatis gradus , prima vitulorum, seconda juvencorum , tertia 
bourti novellorum , quarta vetulorum ; vuole, che il vitello di 
Orazio si intenda del secondo stato , cioè juvencorum , essen- 
dosi servito della parola juvenescit. 


ODE II. 


AD MELPOMENE N. 

^^uem tu , Mélpomene (1) , semel 
Nascenlem (2) placido lumine videris ; 

Illum non labor Isthmius (3) 

Clarabit (4) pugilera : non equus impiger (o) 
Curru ducei Achaico * 

5 Victorem ; neque res bellica (6) Deliis (7) 
Ornatura foliis ducem (8) , 

Quòd regum tumidas contuderit minas , 
Ostendet (9) Capitolio : 

Sed quae Tibur (10) aquae fertile pracfluunt , 
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10 Et spissae nemorum comae 

Fingent iEolio (11) cannine nobilem. 

Roroae (12) principis urbium 
Dignatur soboles inter amabiles 
Vatum ponere me choros ; 

15 Et jam dente minùs (13) mordeor invido. 

0 , testudinis aureae 

Dulcem quae strepitum , Pieri (14) , temperas j 
0 mutis quoque (15) piscibus 
Donatura cycni , si libeat , sonum , 

20 Totum muneris (16) hoc tui est , 

Quòd monstror (17) digito praetereuntium 
Romanae tidicen (18) lyrae : 

Quòd spiro (19) , et placeo, si placeo ; tuum est. 

ARGOMENTO. 

Orazio ringrazia le Muse di averlo riguardato benigne 
nella sua nascita , e reso degno di essere un Poeta da es- 
sere ammirato, Quindi in tal modo dimostra ciò, che egli 
nella Satira 4. del Iib. l.v. 43. dicea non potere taluno di- 
venir Poeta / se non avesse dalla natura ottenuto delle fe- 
lici disposizioni , cui 1' arte, e lo studio possono solo ab- 
bellire , non già donare del tutto. 

L’ Ode è bellissima , e perfetta in tutte le sue parti, e 
Scaligero Poet. Iib. 6. dice: Inter caeteras duas anitnad- 
tieni , quibus ne ambrosiam quidem, aut nectar dulcio - 
ra putem. Altera est Quem tu Melpomene semel. . . 

Quorum similes malim a me compositas, quam Pythioni- 
carum multas Pindari, et Nemeonicarum : quarum simi- 
les malim composuisse, quam esse totius Tarraconensis 
rex. Chi sente la delicatezza dei pensieri, la vivacità delle 
espressioni, la condotta dell’ ode, non si meraviglierà delle 
lodi date dal critico scrittore. 

In quale anno sia stata essa fatta, non può dirsi di 
certo. Crederei, che dopo essere stato prescelto da Augu- 
sto a celebrare le lodi dei suoi figliastri Tiberio, e Dru- 
so , e prescelto fra tutti a comporre il carme secolare ; 
perchè credea il dotto Principe, che i suoi scritti sareb- 
bero stati immortali , come vedemmo nella Prefazione di 
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questo libro ; allora Orazio fosse da tutti considerato , 
quale sommo poeta , e meno fosse lacerato dall’ invidia , 
anzi mostro a dito, quale Romanae fidiceli lyrae. Sicché 
verso il 740. di Roma dovette essere scritta. Essa va mi-, 
surata come la terza del 1. libro. 

ANNOTAZIONI. 

» 

1. Melpomene. Essa è detta qui per tutte le Muse. Nella fi- 
ne del 3. libro disse egualmente, Et mi/n delphica Lauro cin- 
ge volens , Melpomene , comam. 

2. Semel nascentem etc. Fa d* uopo congiungere qui semel 
con videris , ed intendere essere stata fin dal primo momen- 
to del suo essere la celeste influenza , che gli antichi credea- 
no esser quella dell’Oroscopo. Esiodo disse in simil modo: 
Colui , cui le figlie di Giove ( cioè le Muse ) amano , e che 
elleno han riguardato benignamente nella nascita , esse gli 
mettono nella bocca delle piacevoli canzoni , e fanno gron- 
dare dalle sue labbra delle parole più dolci del mele. 

3. Illum non labor Isthmius. Cioè colui, che sarà guarda- 
to di buono occhio da Melpomene nella sua nascita, non si ren- 
derà già grande nè per gli esercizi ginnici , nè per le guer- 
re ; ma solo per la poesia , onde sarà più illustre di tali uo- 
mini distinti. Labor Isthmius esprime i giuochi Istmici, cele- 
brati ogni tre anni in Corinto , non differenti dagli Olimpici, 
se non perchè gli Olimpici celebravansi ogni quattro anni, ed 
i vincitori dei giuochi Istmici eran coronali di pino , inentro 
quei degli olimpici erano inghirlandati di ulivo. Furono sta- 
biliti da Sisifo in onore di Melicerta circa 350. anni davanti la 
nascita di Gesù Cristo. 

4. Clarabit cioè renderà chiaro. Così Cicerone de J)iv. 1. 
12. Iupiter excelsa clarabat sceptra coltmna. 

5. Non equus impiger etc. Vitruvio nella Prefazione del Iib, 
9. dice che nobilibus alhlctis , qui Olympica , Pythica , Istlnni - 
ca , Nemea vicissent , Graecorum majores ila magnos ho- 
nores constituerunl , tifi non modo in conventu stantes cunt 
palma , et corona ferant laudes ; sed et cum revertantur in 
suas civitates cum victoria, triumphantes quadrigis in moenir > 
et patrias evehantur , eque republica perpetua vita constitu - 
lis vectigalibus fruantur. Quindi taluni con tale schiarimento 
vogliono indicate le dette parole di Orazio. Ovvero possono sem- 
plicemente intendersi delle corse coi cocchi, che faceansi nei 
giuochi Olimpici , ed Istmici. 

6. Ncque res bellica etc. Come i Greci non credeano onora 
più grande della vittoria nei giuochi Olimpici; così i Romani 
non crcdcano alcun onore doversi preferire ad un Marziale 
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trionfo. Quindi il Poeta dopo aver noverato le palme dei Greci 
giuochi, ricorda le glorie dei Romani trionfi. 

7. Delìis. I irioufanti erano inghirlandati di alloro sacro ad 
Apollo, ch’essendo nato in Deio, era detto Delius. 

8. Ducem. Questa parola è assai maestosa, e vale quanto su- 
premo Generale. Belle son quelle idee di Regum tumida s con - 
luderit minas a mostrare di avere questi sommi Duci fiaccato 
1’ orgoglio minaccioso dei nemici Re. 

9. Ostendft Capitolio. I trionfanti per la via sacra recavansi 
al Campidoglio, ove ringraziavano Giove Capitolino della ripor- 
tata vittoria coll’ offrire una vittima maggiore, e deporre nel 
suo grembo la corona di oro, della quale eran fregiati nel trion- 
fo, che sostenuta era da un servo, che spesso spesso lor ricor- 
dava : Respice futura , et hominem te esse cogita. 

10. Sed quae Tibur etc. Ricorda Tivoli più, che altro luogo, 
per accennare sè, che come dicea nell’ode antecedente circa 
nemus , uvidique Tiburis ripas operosa parvus carmina fin- 
go. Ricorda le molte acque, che irrigano Tivoli, ed i folti bo- 
schi; giacche nella l. a Ode del 1. libro dicea: Me gelidumne- 
jnus. . . Secemit populo. 

11. Molio carmine etc. Orazio in questa dipintura esprime 
sè , cui dicea essere stato il primo , che avea alla poesia la- 
tina adattati i greci carmi. Vedi I’ ode ultima del lib. passato. 

12. Romae...soboles. Il vecchio commentator di Orazio vuo- 
le intendersi per queste parole Tiberio, e Druso figliastri di 
Augusto , e suoi eredi , come in appresso fu detto Princeps 
juventutis l’erede presuntivo della corona. Se cosi fosse, si ac- 
crescerebbe autorità alla nostra opinione di creder composta 
l’Ode, dopo essere stato il nostro Poeta destinato a celebrare 
le loro vittorie. Ma Romae soboles intendesi la Romana poste- 
rità. Roma poi è detta princeps urbium nell’ istesso senso , 
che nell’ ode 12. di questo libro vieu chiamata Domina. Nel 
che Orazio vuol si creda Roma, come una Dea, a cui in ve- 
rità furon da Augusto dedicati dei templi , come si legge in 
Dione lib. 51. p. 457. Templum Romae, ac patris sui, quem 
heroem Julium appella vit, Ephesi, et JVicaeae fieri permisi t. 

13. Etjam dente minus ere. L’invidia non addenta, che un 
tenue merito , o un merito non bene riconosciuto : ma nulla 
può contro un merito riconosciuto , ed altamente contestato , 
come era quello di Orazio prescelto da Augusto fra tutti i su- 
blimi ingegni di quel tempo ad encomiatore delle lodi di Ti- 
berio , e Druso. E quindi nell’ Ode 17 del lib. 2. v. 4. si di- 
cea invidia major. 

14. Pieri. Dal monte Pierio nella Tessaglia sacro alle Mu- 
se esse furon dette Pierides. 

15. 0 mutis quoque piscibus etc. I Pesci mancanti delle cor- 
de vocali, e del pulmone sono per attestato degl’Ictiologi mu- 
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li. Siccome pel contrario venne dai Poeti creduto con Plato- 
ne ( in Phacdone) che il cigno in morte cantasse in modo as- 
sai melodioso. Sebbene Plinio, ed altri il niegano rotondamente. 

16. Totum muneris hoc tui est. Orazio non potea meglio at- 
1 testare la sua moderazione, che in attribuendo alla Musa, quan- 
to ha mai di merito, potendo quella anche dar la melodia del 
Cigno ad un muto pesce. 

17. Quoti monstror digito etc. Dai Greci diceasi 5u%vw§cu 
tu ) SccKTvkta ( dichniste to dactilo ) esser mostrato a dito. Per- 
sio l’ha imitato in quel verso 28. della Sat. 1 . Atpulchrum est 
digito monstrari , et dicier, hic est. 

18. Romanae fidicen lyrae. Cioè Cantor della Romana lira , 
come più volto si è avvertito. 

19. Quod spiro , eie. Non solo poi vuole attribuita alle Mu- 
sa la sua poetica valentia ; ma l’ istessa sua vita , e la prote- 
zione, che godea presso i Grandi del suo tempo. Ricordisi qui 
il lettore di ciò, che Orazio dicea nell’ ode 4. del libro 3. Ve- 
stris amicum fontibus, etckorisNon me Philippis versa acies 
retro , Devota non extinxit arbor ; Nec Siculo Palinurus nuda* 
I suoi versi infatti il fecero conoscere a Mecenate, ed Augusto. 

Non ignorava poi il Poeta piacer egli ad Augusto, che gli scri- 
> vea, secondo ricorda Svetonio nella sua vita: Tui qualemhabeam 
memoriam , poteris ex Septimio quoque nostro audire ; nam 
incidit , ut cor am ilio fieret a me tui mentio. Sapea ancora 
essere accetto a Mecenate , che gli scrivea secondo lo stesso 
autore : Ni te visceribus meis, Horati, Plus jam diligo , tuu/n 
sodalem ninno me videas strigosiorem. Ma nulla meno per 
modestia egli mostravasi titubante in credere, se piacesse loro 
o no ; giacché Principibus placuisse v iris non ultima laus est. 


ODE III. 

BRUSI LAUDE S. 

[ualem (1) ministrimi (2) fulminis alitem 
( Cui rex Deorum (3) regnum in aves vagas 
Permisit , expertus fìdelem 
Jupiter in Ganymede flavo ) 

Olim juventas , et palrius vigor (4) , 

Nido laborum propulit (t>) inscium ; 

Vernique , jam nimbis remotis , 

Insolitos docuere nisus 
.Venti pavenletn ; moi in ovilia 
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10 Demisi t hoslem vividus impetus ; 

Nunc in reluctantes (6) dracones 
Egit araòr dapis , atque pugnae : 
Qualemve laetis (7) caprea pascuis 
Intenta , fulvae matris ab libere , 

15 Jam lacte depulsum leonem , 

Dente novo (8) peritura , vidit : 

Vidère Rhoeti (9) bella sub Alpibus 
Drusura gerentem , Vindelici (10) ; quibus 
Mos undè deductus per oirine 
20 Teìnpns Araazonià securi (11) 

Dextras obarmet , quaerere distuli , 

Nec scire fas est omnia: sed diii (12), 
Latèque victrices catervae , 

Consiliis juvenis (13) revictae , 

25 Sensere , quid mens ritè (14) , ouid indoles 
Nutrita faustis sub penetralibus (lo) 

Posset , quid Augusti paternus (16) 

In pueros animus Nerones. 

Fortes creantur fortibus (17) : et bonis 
30 Est in juvencis (18) , est in equis patrum 
Virtus : nec imbellem feroces 
Progenerant aquilae columbam. 

Doctrina sed vim (19) promovet insitam , 
llectique cultus pectora roborant : 

35 Utcunquè defecère mores , 

Dedecorant bene nata (20) culpae. 

Quid debeas (21) , ò Roma , Neronibus , 

Testis Metaurum (22) flumen , et Asdrubal (23) 
Devictus , et pulcher (24) fugatis 
40 II le dies Latio tenebris : 

Qui primus alma risit adoreà (25) ; 

’ Dirus per urbes Afer ut (26) Italas , 

Ceu fiamma per taedas , vel Eurus 
Per Siculas equitavit undas. 

45 Post hoc secundis (27) usque laboribus 
Romana pubes crevit , et impio 
.Vasta tu Poenoruin tumultu 
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Fana Deos (28) habuère rectos. 

Dhitque tandem perfìdus Annibai : 

50 Cervi , luporum (29) praeda rapacium , 

Sectamur ultrò, quos opimus 
Fallere , et effugere est triumphus. 

Gens , quae cremato (30) fortis ab Ilio , 

Jactata Tuscis aequoribus sacra , 

55 Natosque , maturosque patres 
Pertulit Ausonias ad urbes ; 

Duris ut ilex tonsa bipennibus 
Nigrae feraci frondis in Algido (31) , 

Per damna , per caedes ab ipso 
60 Ducit opes , animumque ferro. 

Non Hvdra secto (32) corpore firraior 
Vinci dolentem (33) crevit in Herculem; 
Monstrumve submisère (34) Colchi (33) 

. Majus , Ecbioniaeve (36) Thebae. 

65 Merses profundo , pulchrior evenit : 

Luctère , multa proruet integrum (37) 

Cum laude victorem , geretque 
Praelia conjugibus loquenda. 

Carthagini (38) jam non ego nuncios 
70 Mittam superbos: occidit, occidit (39) 

Spes onmis, et fortuna nostri 
Nominis , Asdrubale interemto. 

Nil Claudiae (40) non perficient manus ; 

Quas et benigno numine Jupiter 
75 Defendit , et curae sagaces 
Expediunt per acuta belli. 

ARGOMENTO. 

La presente Ode è una delle più maestose di Orazio, e\ 
che al sentir di Scaligero Poet. lib. 6. Aliarum nulli ce- 
dit maf/niloguentia, e nella quale ha sicuramente raggiun- 
to Pindaro , fu scritta dal Poeta per comando di Augusto 
desideroso di tramandare alla posterità le lodi di Druso*_ 
e Tiberio per le vittorie da essi riportate sui Reti, e Vin- 


Digitized by Google 



334 

deliri , come si vide nella Prefazione. In questa partico- 
larmente di Druso fa parola , nella 12. poi di Tiberio. E 
poiché Druso secondo Dione lib. 54. p.535. nel 739. di Ro- 
ma spedito da Augusto contro i Reti , popoli che presso 
Trento abitavano, et praelio congressus hauti magno cer- 
tamine eos fudit ; ejusque victoriae ergo praetorios ho- 
Cmores adeptus est : perciò in detto anno, o al più nel se- 
I guente è da mettersi la data di questa Canzone. 

Orazio a ben piacere ad Augusto, cui voleasi lodare, 
e che commesso gli avea di scriverla ; fa con bell arte 
ricadere la felice riuscita di Druso alla sua educazione avu- 
ta presso Augusto, che si avea adottato questi due figlia^ 
stri. Ed invero del carattere di Druso Vellejo Patercolo 
lib. 2. stese il più bell’ elogio dicendo : Adolescens tot, 
tantarumq. virtutum , quot , et quantas natura mortalis 
recipit , tei industria percipit : cujus ingenium utrum 
bellicis magis operibus, an civilibus sufficeret artibus , in 
incerto est. Morum certe dulcedo , ac suavitas , et ad- 
versus am'cos aequa , et par sui aestimatio inimitabi- 
j ìis fuisse dicitur. Quindi Orazio non per vile adulazione, 

| ma al carattere di Druso, ed alla comune stima rivolgen- 
do f attenzione, avea ragione di attribuirne la gloria alla 
forza dell’ educazione. Ma poiché appartenea Druso alla 
famiglia Nerone ; con piacere ricorda la grande impresa 
di Claudio Nerone Console con Livio Salinatore nell’affron- 
tare, ed abbattere Asdrubale, che con grosso esercito ve- 
nia in ajuto del fratello Annibaie; e quindi fa parlare An- 
nibaie in modo assai onorevole per la nazione romana, e 
{si energico, che non credo possa farsi cosa migliore. L’ode 
è Alcaica. 


ANNOTAZIONI. 

1. Qualem ministrum etc. Il cominciamento di questa Odo 
è alquanto intrigato per una lunga parentesi , che s’ interpo- 
ne , e ne interrompe il sentimento fino al verso 17. Sicché 
bisogna avvertire, che conviene così ordinarlo : Rhoeti et Fin- 
delici videro Drusum gerentem bella sub Alpibus Qualem mi- 
nistrum fulminis , cui lupiter rex Deorumpermisil regnum 
in aves vagas etc. L’ Ode Pindarica soffre tale ordinamento : 
Pindaro De è pieno. Nella versione fa d’ uopo mantenere , il 
più che si possa , 1’ ordine dell’ originale, quantunque non ab- 
biamo nella uostra lingua la diiferento variazion dei casi, co- 
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me i Latini, ed i Greci. Cosi il Gargallo travolse : Come Ca- 
lato dei fulminei strali Ministro, cui già diede Regno su quanti 
augei dispiegan ali Ve’ Numi il re etc. Veli' Alpi rezie A piè 
) tal rider Vruso Portar mortifere armi I Vindelici immani. 

2. Ministrumfulminis. Pliniolib.lO.c.3. dice: Negant unquam 
solam Itane alitem fulmine exanimatam : ideo armigeram Io- 
vis consuetudo judicavit. Ma è troppo difficile voler conferma- 
re tale sperienza. La favola nata par dall’esser 1* aquila di volo 
rapido, ed ascendere sulle nubi , ove s’ ingenerano i fulmini. 

3. Cui rex Veorum etc. Pindaro spesso chiama l’aquila /3a- 
<riXsa oiwvuiv ( basilea ionon ) re degli uccelli. Onde Orazio 
vagamente finse aver Giove dato all’ aquila il dominio sugli 
altri uccelli per aver secondato i suoi desideri nel rapirgli Ga- 
nimede. Era questi figlio di Troe , vaghissimo giovinetto, cui 
diceva Omero essere stato rapito nel cielo da una Aquila, per 
servire da coppiere a Giove. L’ essere stato questo giovinetto 
rapito dalle truppe di Tantalo Re di Lidia , che avea per in- 
segna un aquila, ha forse dato origine a tale favola. 

4. Patrius vigor. Bene Orazio ricorda essere il coraggio , 
cui mostra l’ aquilotto, derivante dalla sua origine per disporsi 

\ a ben adattare la simiglianza in Druso , la cui impresa vuol 
si consideri , come T elfetto della buona nascita , e della ot- 
tima educazione sortita. 

5. Propulit è energico a significare il natio empito, che il 
caccia ancor tenerello dal paterno nido : si accresce tal vi- 
gore dalla buona stagione , che lo avvezza ad insoliti sforzi , 
i quali ripetuti il rendano animoso a scagliarsi infesto frai ti- 
midi agnellini : & finalmente il desio di preda , o di combat- 
timento il riduce ad attaccar battaglia coi draghi. Son da ri- 
marcarsi le tre vivissime pennellate , che vagamente dà qui 
Orazio, cioè Juventus propulit, vìvidus impetus demisit hostenv 
amor dapis et piignae egit in reluctantcs Dracones, se ne noli 
la gradazione, che non poteaessere più bene imaginaia dal Poeta. 

6. In reluctantes dracones. Plinio nel lib. 10. c. 4. descrive 
cosi tale battaglia : Acrior est cum dracme pugna , multoque 
magis anceps etiam, si in aere. Ova hic consectatur aquilae 
aviditate malefica; at illa ob hoc rapii ubicumque visum. Ille 
tnuhiplici nexu alas ligat , ita se implicane , ut simul decidane 

7. Qualemve laelis etc. Una seconda somiglianza accresce va- 
ghezza in poesia ; ma non in prosa. Notisi come le somiglian- 
ze e dell’Aquila, e del Leone sono ben adatte a gran soggetto. 

8. Vente novo. Cioè non avvezzo ancora alla preda , come 
quello , che allora allora fu spoppato dalla madre lacte depili- 
sum ab ubere fulvae matris. 

9. Videre Rhoeti. Questa ripetizione variata del verbo vidit, 
c videre mentre illumina il discorso , fa un bellissimo effetto 
in chi legge, e dalle somiglianze nobili il trasporla insensibil- 
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mente al significato delle stesse. I Reti sono i Grìgìoni , che 
vengono così descritti dal Claverio Jntrod. in Univ.Geog. lib. 
3. cap. 4. Rhoeti Alpes tantum incoluere , et earum vallee a 
Septemtrione ad lacum usque Brigantinum. Sub Alpibus ad 
Danubium usque Sucre inter dictum lacum , et ASnumflumen 
(oggi detto Inn) Vindelici. Ma queste regioni occupate verso il 
300 dell’ Era Cristiana dagli Alemanni, Marcomanni, e Quadi 
fanno oggi parte della Contea del Tirolo, e del Circolo della 
Baviera. 

10. Vindelici. Questi popoli ancora furon domi da Tiberio, 
e Druso ; giacché dice Vellejo Patercolo lib. 2. che uterque di- 
visis partibus Rhoetos, Findelicosque aggressi, multis urbiutn, 
et castellorum oppugnationibus , nec non directa quoque acie 
fcliciter functi , gentes locis tutissimas , aditu difficillimas, 
numero frequentes, feritale truces , majore cum pericolo , quam 
damno Romani exercitus , plurimo cum earum sanguine per - 
domuerunt. 

11. Amazonia securi. Le Amazoni al dir di Strabone lib. 2. 
aveano per loro armi un arco , una scure detta sagaris , ed 
un piccolo scudo detto pelta. Perciò Orazio chiama la scure , 
di cui erano armati i Vindelici, Amazoniam. 

12. Sed diu lateque etc. Prima che Druso gli avesse domi, 
aveano essi fatte molte scorrerie nei popoli vicini, confederati 
dei Romani. Di essi così Dione lib. 54. pag. 535. Rhoeti vici - 
nam Galliam freguenter popolati , etìam ex Jtaliae finibus 
praedam egerant, Romanosque , et eorvm socios iter per ipso - 
rum terras facientes, infestaverant. Id quidem consuetudine 
jam receptum erat , ut in eos, qui nullo ipsis essent foedere 
juncti , ita staluerent. Sed praeter haec omnes masculos, quos 
comprehendissent, etiam in utero adhuc matrum (id enim qui- 
busdam divinationibus investigabant ) morantes necabant. 

13. Consiliis juvenis revictac etc. Questo è meramente isto- 
rico ; giacché al dir dello stesso Dione loc.cit. Augustus prin- 
cipio Lrusum contro eos cum exercitu misit ; isque Rhoetos 
apud Alpes Tridentinas obviam sibi factos, praelio congres- 
sus , haud magno certamine fudit , ejusque victoriae ergo 
praetorios honores adeplus etc. Ora Druso non avea che 23. 
anni. Quindi una giusta riflessione dettata più dal fatto , che 
dalla adulazione di piacere ad Augusto , movea Orazio a far 
conoscere , quanto valesse a formare i grandi uomini un in- 
dole generosa , ed una saggia educazione. 

14. Quid mens vite etc. Mens riguarda le doti dello spirito, 
onde disse innanzi consiliis Juvenis revictae. Jndoles le qua- 
lità dell’ anima , onde nasce il coraggio. Orazio unisce 1’ una 
e l’ altra , perchè Druso avea mostrato e grande prudenza nel 
dirigere 1’ attacco , e gran coraggio nella mischia. 

15. Faustis sub penetraiibus. Penetrale diceasi il luogo, in 
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cui erano le statue degli Dei Penati. Onde disse Virgilio En. 
2. v. 484. Apparent Priami , et vetcrum penetralia regum. 
Quindi prendeasi per tuttala casa. Aggiunge l’aggiunto di fau- 
ttis ad indicare essere, la Casa di Augusto , come nn tempio. 
Ondò anche innanzi disse vite , che è pure termine religioso. 

16. Quid Augusti paternus etc. Essendo Tiberio Nerone, ma- 
rito di Livia Drusilla, morto nell’ anno stesso, in cui cede ad 
Augusto la sua moglie gravida di sei. mesi di Druso ; nel sup 
testamento chiamò Augusto tutore dei suoi figli Tiberio di circa 
anni quattro, e Druso da qualche mese nato, in tal modo Au- 
gusto era il secondo Padre di questi fanciulli , e per la sua 
tenerezza verso di loro chiamava l’animo suo paterno , come 
nell’Ode 2. del libro 2. disse: notus in fratres animi patemi. 

17. Fortes crcantur forti bus. Primo scopo di Orazio era di 
volere attribuire le vittorie dei giovani Principi all'educazione 
ricevuta. Quindi par , che si faccia qui la difficoltà , che for- 
tes creantur fortibus. Badisi essere ciò tolto da Aristotile, che 
nel terzo dei Politici dicea esser probabile , che gli uomini 
tanto sien migliori, quanto da più nobili padri sien fatti. Ma^ 0- 
razio risponde alla proposta con Platone, che in una Orazione 
funebre dicea': / buoni nascono dai buoni per natura , quindi 
parliamo prima delle lodi della nobile stirpe ; poi della sua e- 
ducazione. Onde soggiunge: Doetvina sed vim promovet insilata. 

18. Est in jttvencis etc. Nelle bestie si osserva questa gra- 
dazione; ma negli uomini molte volte falla del tutto. E comu- 
ne il proverbio nascer dalle spine la rosa , e dalla rosa le 
spine ad esprimere, quanto si devii dalla natura itegli uomini. 

19. Doctrina sed vim etc. La buona instituzione promuove 
la buona disposizione a noi inspirata dalla natura ; come il ter- 
reno , che per quanto sia ferace, non può produrre, se non 
sia diligentemente coltivato. 

20. Bene nata. Cioè le felici inclinazioni verso la virtù, in- 
spirate dalla nascita, che Platone chiamava e'jqtvetav ( eugenian ). 

21. Quid debeas , o Roma etc. Ciò dipende dal verso di so- 
pra Fortes creantur fortibus. Sicché a dimostrare, che la virtù 
passi dai Padri nei figli, con bella Apostrofe a Roma mostra, 
quanto debba alla famiglia dei Neroni , famiglia assai nobile, 
e distinta in Roma. Ma il Poeta ricorda particolarmente Clan- 
dio Nerone, che fu Console con Livio Salinatore, per cui ope- 
ra Asdrubale, che veniva in Italia con gran numero di truppe 
in ajulo del fratello Annibaie, fu non solo vinto, ma anche uc- 
ciso. Alla cui morte conosciuta per mezzo della testa di A-' 
sdrubale fatta gettare nel suo campo dal Console Nerone, An- 
nibaie si smagò, e pensò, come potersi ritirale non vergogno- 
samente. Se leggasi giù, come Livio racconta tale azione no- 
bilissima , ed audace di Claudio Nerone noi lib. 27. cap. 35. 
36. e 37 , non puossi non conoscere, quanto giustamente Ora- 
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iio esprima: Quid dcbcas. o Soma. Neronibus etc. Non potrem- 
mo non raccomandare la lettura di tal luogo, avendo noi stes- 
si percepito un grandissimo piacere dopo la energica descrizio- 
ne di Livio storico non istorile, ma sommamente animato, non 
meno di qualunque piti fervido Poeta. Notò bene Dacier, die 
Orazio anche ricordava tai Consoli , perchè Tiberio, e Druso 
tìiscendeano entrambi da questi Consoli. Da Nerone per la li- 
nea del Padre, da Livio per la discendenza della madre Livia. 

22. JUetaurum flumen. Dicesi per Jlumen Metaurus , come 
Ode 6. lib.2. v. 21. disse: Medumqup jlumen. Presso il Meta uro, 
fiume dcH’Umbria, oggi detto il Metro, fu sconlitto Asdrubale. 

23. Asdmbal. Era fratello di, Annibale , che a ve a sconlitto 
nella Spagna i due Scipioni. Ora la rotta di tal Generale egua- 
gliò secondo Livio lib. 27. c. 36. quella avuta dai Romani a 
Canne , giacche furono tagliali a pezzi 56000. nemici, fatti pri- 
gionieri 5400. riacquistati oltre a 4000 prigionièri romani. Quin- 
di Orazio disse devicius per dinotarne la totale disfatta. 

24. Et pulchei' fugatis etc. Questo giorno dissipò veramente 

le tenebre del Lazio, che avea avuto tante funeste rotte da An- 
nibaie. Quindi Pallegrezza in Roma fu immensa dopo la più 
grande paura pel proponimento ardito di Claudio Nerone. Li- 
vio lib. 28. c. 4. Omni moltitudine obviam effusa , ad urbent 
tr'ccessere Constiles. Non salutabant modo universi ciccumfu- 
si, sed contingere pro.se quisque viclriccs dextras cònsulum 
et/pientes, olii gratulabantter, alti gratias agebunt, quod eorum 
opera incolumis rcspublica esset. ' 

25. Adorea. Adorea, che deriva da ador (cui dall’Ebreo A 
tha\ grano scelto, volea detto (Cozzolino Eier. Mise. 6.c. 1 
era la distribuzione di farro , che dal popolo davasi ai Gene- 
rali , dai Generali ai soldati dopo la vittoria. Plinio lib. 18; c. 
0 . dieda: Dona amplissima Jmperatorum , ac fortium civittm... 
quartarii fanis, cut heminac , conferente populo. Quindi per 
attestato dello stesso scrittore, ghriam ipsam a farris horw- 
rc adorèam appellabant. Vagamente poi Orazio ci dicea, che 
quel giorno rise (cioè andava lieto) per l’ alma vittoria. 

26. Ut. Vuoisi qui tradurre dopoché , da che. Quanto male 
abbia Annibaie fatto alle città Italiane, non vie, chi Pignori. 
Quindi energicamente Orazio il paragonava a fiamma divora- 
trice , che trova ampio pabolo nei boschi . resinosi o all’Eu- 
ro \ che imperversa nel mare di Sicilia, 

27. Post hoc secundis etc. Dopo la morte di Asdrubale, e la 
partenza di Annibaie dall’Italia, la Romana repuhlica crebbe 
sempre mai temuta da vittoria in vittoria fra tutte le barbare 
Razioni; e principalmente, perchè si vide in istato di potere an- 
che attaccare la stessa Cartagine, cui vinse, e distrusse, e col la 
distruzione di tale città a se assicurò l'acquisto del Mondo. 

28. Fana Dcos habuere rectos eie. Annibale, a cui secondo 
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Livio lib. 21. c. 1. era perfidia plusquam punica, nihil veri, 
nihil sancii , nullus Deorum metus, tndlum jusjurandum, nulla 
religio , punto non risparmiò i templi dell’ Italia, e particolar- 
mente spogliò il tempio di Feronia lo più ricco di oro, ed ar- 
gento dì quei tempi, come racconta Livio lib. 26. c. 7. Quindi 
Orazio dir voleà, che i templi devastati dal furor dei Cartagi- 
nesi videro di nuovo eretti i loro Iddii, e cresciuto il numero 
dei loro adoratori. E qui par che significhinsi le publichesup- 
plicazioni ordinate dal Seirato per tre giorni ut prò Repubblica 
fonder , fideliterque ad ministrata et Diis immortalibus hahe- 
retur honos, et ipsis triuinphantibus urbem inire liceret. Liv-i 
lib. 28. c. 4. Senza volere intendere col Dacier, che Dii recti 
intendansi gli Dei pronti a prender vendetta dei loro affronti 
fino allora tollerati ; poiché ci sembra troppo sforzato il senti- 
mento, comechè paja hello. 

29. Cervi luporumetc. Il discorso, che fa Annibaie, è assai 
nobile e grande pei Romani. Ma pur tuttavia non credasi as- 
sai differente dal carattere di Annibaie, nemico implacabile dei 
Romani. Poiché da alcuni motti di Annibalp a noi trasmessici 
da Livio, ben può vedersi, quale era il sentimento, che egli a- 
vesse e della fortuna di Cartaginese della condizione romana; 
onde il discorso supposto qui da Orazio non può esser meglio 
adattato.Ricordisi il lettore, che avendo Annibale schierato l’eser- 
cito presso le mura di Roma, ed avendo i Romani ugualmente 
disposte le loro truppe per un generale attacco; un impetuosa 
tempesta colpendo in sugli occhi gli eserciti gli ridusse a ri- 
tirarsi : ma appena ritiratisi negli accampamenti, tornò la pri- 
miera serenità. Altrettanto avvenne il giorno appresso. Onde 
disse Annibale Potiundae sibi urbis Roma e modo mentemnon 
dat i, modo f or tunam. Liv. lib. 26. n. 11. — Provocato a novella 
battaglia da Marcello, il quale il giorno innanzi era stato bat- 
tuto, disse: Cum eo /toste res est , qui nec bonam , nec malam 
ferro, fortunata poteste seu vicit. ferociter instat viclis : seu 
victus est , instaurai cum victoribus certamen. Liv. lib. 27. e« 
16. — Finalmente nell' essergli gettata la testa di Asdrnbale ai 
piedi disse agnoscerè se fortunam Carthaginis Liv. lib. 27. c. 
37. Dai quali sentimenti chiaro apparisce, quanto é verace il 
parlare di. Annibaie, cui Con poetiche figure rende animatissi- 
mo il Poeta. Il paragonare i Cartaginesi ai timidi cervi, ed i 
Romani ai lupi avidi di preda, è bello assai. Onde inferiva, che 
era per essi gran trionfo potere ingannarli , e sfuggirne le 
zanne , anziché sperar vittoria. 

30. Gens quae cremato etc. I Romani vernano dai Trojani, 
che portaron seco i sacri Penati, ed i sacrifici della incendiata 
città. Le disgrazie di Trqja, che fu bruciata, quelle sperimen- 
tate per la lunga navigazione, e nuìlameno l’arrivare a pren- 
der posto fra le città Ausonie, servono nobilmente a spiegare, 
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qualo era l’indole romana, che piu bella risorge dopo le più 
grandi rotte ; come con due belli esempi addimostra e della 
quercia, che tosata ripullula più rigogliosa , e dell’ Idra Ler- 
nea, a cui reciso un capo ne sorgea un altro. Infatti non mai 
a tanta gloria surse la nazione romana, che nella seconda guer- 
ra Punica, in cui parve, che tutte le nazioni avesser preso a 
scuoterne il giogo , in cui ebbe rotte singolari ; e pure non 
mai sorse dalle stesse sue perdite più maestosa, che allora. .Si 
tide far la guerra con sei nazioni diverse, e di tutte trionfare. 

31. Algido- Era un monte coverto .di boschi |dodici miglia 
distante dà Roma, oggidì Selva dell' Aglio. 

32. Non hydra etc. Nota è la favola dell’ Idra di Lerna pa- 
lude tra Argo, e Micene, che avendo più teste non appena ne 
era recisa una, che ne nasceano due o tre altre : onde Ercole 
combattendole contro fu obbligato ad armarsi del ferro, e del 
fuoco, cosicché dopo aver recisa una testa, la reprimesse col 
fuoco. Servio sul verso 288. dell’ Eu. 6. di Virgilio spiega la fa- 
vola,' ’deyvata dà ciò, che era Lerna un luogo, dal quale sorti- 
vano di tempo in tempo dei torrenti, che inondavano i luoghi, 
e che appena si chiudea una bocca, che ne uscivano dell’ al- 
tre. Ercole col disseccare, o col dare lo scolo alle stesse, tolse 
l’ inondazione. Orazio non potea fare un paragone più giusto; 
perchè quando i Romani sembravano aver più bisogno di tutte 
le loro forze, per resistere ad Annibaie, che gli avea più volte 
battuti, ed occupata molta parte dell’ Italia; essi non lasciavano 
mandare truppe in lspàgna, in Sardegna, in Sicilia, nella Acaja 
etc. e fino all’Africa stessa. 

33. Vinci dolentcm. Orazio, come Omero, fa talvolta delle 
belle imagini con un epiteto, come qui sembra veder la sma- 
nia di Ercole, che vedea vani i suoi sforzi a vincer l’Idra 
sempre mai rinascente con quel vinci dolentem. Ciò è da ri- 
marcarsi nei grandi Poeti. 

34. Monstrumve submisere etc. Monstrum significa un por- 
tento, cosa straordinaria. Ricorda qui il Poeta quel terribile 
Drago, che custodiva il Vello di Oro ucciso da Giaso/ie , dei 
cui denti seminati uscirono armati uomini. Onde bene adopera 
il submisere , giacché esso propriamente importa e terra mit- 
tere, come presso Lucrezio 6. v.819. Sic et Avema loca ali- 
tibus submittere debent Mortiferam vim. E Properzio 1.E1. 2. 
v. 9. Quot submittat humus formosa colores. 

33. Colchi. Sono popoli dell’Asia presso il Ponte Eusino, og- 
gidì la Mingrelia. 

36. Echioniaeve Thebae. Cadmo avendo anche egli circa 
200. anni dopo Giasone seminati dei denti del Drago, vide 
sortire degli uomini . che si uccisero scambievolmente , dei 
quali non rimasero, che quattro con Echione, che fu in appres- 
so genero di Cadmo, e lo ajutarono a fondare Tebe, onde 
venne a questa città l’aggiunto di Echionia. 
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37. Prorutt integrimi etc. Tolta è qui la mctafofa dai lot- 
tatori, presso i quali chi rovesciasse a terra il suo avversario, 
era vincitore. Si può ricordare qui 1’ avvertito da noi n. 29. 

38. Cartilagini jam non ego etc. Dopo la battaglia di Can- 
ne Annibale inviò il suo fratello Magone nunzio delle sue vit- 
torie a Cartagine ; e questi non contento di amplificare le fe- 
lici battaglie riportate dal fratello, fece versare presso il luo- 
go, ove erano assembrati, tutti gli anelli tolti ai Romani, onde 
si giudicasse del numero degli uccisi. 

39. Ucciditi orciài t. Nel vedere la testa di Asdrubalc, An- 
nibaie disse: Agnoseo fortunam Carthaginis. 

40. Nil Claiuliae etc. Qui finisce il discorso di Annibaie. 0- 
razio di qua riprende il suo argomento, e mostra, quanto era 
a sperarsi dalla gente Claudia, cui difendea Giove, e la più 
grande prudenza liberava dai più gravi perigli, cui chiamava 
con poetica libertà acuta belli, come ugualmente Livio disse 
lib. 30. incerta belli , subita belli nel lib. 6. 


,Q D E IV. 
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AD AUGUSTUM. 

■ivis orle (1) bonis, optime Romulae (2) 
Custos genlis ; abes jam niuniùm (3) diu : 
Maturimi reditum poìlicitus patrum 
Sancto (4) Concilio , redi. 

Lucem redde (a) tuae , Dux bone, patriae 
Instar veris enim vultus ubi tuus 
Affùlsit popolo , gratior it dies , 

Et soles meliùs nitent. 

Ut mater (6) juvenem , quem Notus invido 
Fiata Carpatiti - ! trans maris aequora 
Cunctantem spatio longiùs annuo 
Unici deli net à domo , 

Votis, ominibusque, et precibus vocat, 

Curvo nec faciem littore dimovet : 

Sic desideriis (7) icta fidelibus 
Quaerit patria Caesarem. 

Tutus bos etenim (8) rura perambulat : 
Nutrii rura (9) Ceres , almaque Faustitas 5 
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Pacatili» volitant per mare navitae : 

20 Gulpafri metili t (10) Fides : 

Nullis polluitur casta domus stupris : 

Mos, et lex (11) maculosum edomuit nefas : v . 
Laudantur simili (12) prpie puerperae : 

Culpam poena (13) premit comes. 

25 Quis Parthum ( I4)paveat? quis gelidum (lS)Scythen? 
Quis , Germania quos horrida parturit 
Fetus , incolumi Gaesare ? quis ferae (16) 

Bellum curet Iberiae ? 

Condit quisque (17) diem collibus in suis , 

30 Et vitem viduas ducit (18) ad arbores : 

Hinc ad vina redit (19) laetus , et alteris (20) 
Te mensis adhibet Detrai : 

Te multa prece , te prosequitur mero 
Defuso pateris ; et Laribus (21) tura» 

35 Miscet numen , liti Graecia Castoris, 

Et magni memor Herculis. 

Longas (22) ò utinàm , Dux bone , ferias 
Praestes Hesperiae ! dicimus (23) integro 
Sicci mane aie , dicimus uvidi , 

40 Girai Sol Oceano subest. 

• ARGOMENTO. 

Voléndo Augusto nell’anno di Roma 738. e dar sèsto 
alla provincia della Gallia, ed allontanarsi da Roma, per non 
essere obbligato o a comparir severo nel punire i trasgres- 
sori delle sue leggi, o infratlore delle medesime col per- 
donare fuori tempo ; ad esempio di Solone, come avverti- 
va Dione lib.54.p.533. volle partire di Roma, e recarsi nella 
Gallia, ove avendo terminate molte guerre , e niohe altre 
fatte terminare dai suoi legati, non men nella Germania, 
che nella Spagna, ed altri luoghi dello Impero ; finalmente 
. — ritornò in Roma l'anno 741. sotto i Consoli Tiberio, e Quin- 
tino Varo. Ora qualche poco prima del suo ritorno fu scritta 
la presente Ode dal Poeta, il quale si fa interpetre dei sen- 
timenti della Patria, cbe, quale affettuosa madre, aspetta 
ramatissimo suo figlio. Anzi no» si coutcnta solo mostrar? 
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gli r amore, e la venerazione, che si ha per lui, e l' im- 
pazienza pei suo ritorno ; ma gli spiega ancora le ragio- ; 
ni , che si avcano di adorarlo. E con ciò fa un maravi- j 
glioso quadro della felicità, che allor godeasi nell’Impero, j 

Questa Ode siccome da una parte ci fa conoscere, con ì 
qual maestrevole artificio possa un giudizioso scrittore u- ■ 
sare un tuono rispettoso, e tenero insieme verso un altis- | 
simo Principe, e Signore allora di tutto il Móndo : così è/ 
scritta con eleganza tale, che all’occhio perito di diligente? 
latinista offra nell’ accozzamento delle parole, nel signifi- 
cato delle stesse siffatte soavità da far ben conoscere l’o* 
riginalità dello stile Oraziano. 

L’Ode è dicolos ielrastrophos costando di tre Ascle- . 
piadei, ed un Gliconio, e va misurata, come la 3. del 1. 
libro. 

ANNOTAZIONI. 

1. Divis orte bonis. E cosi detto Augusto od in rapporto 
della sua origine, ch,e discendea da Venere per la stirpe Giu- 
lia, e questa da Enea figlio della Dea, o perchè con felici au- 
guri pel bene della sua Patria era nato. Ricordini qui le fan- 
faluche, che dava a credere Azia Madre di Augusto , e ricor- 
date da Dione, lib. 45. e da Svetonio cap. 44. cioè di aver Con- 
cepito di Apollo sotto la figura di un Drago, e le predizioni 
di Nigidio Figulo , celebre astrologo di quei tempi, che nel 
conoscere da Ottavio la nascita di tal fanciullo disse: Dominimi 
nobis genuisti : e 1’ aquila, che rapi al fanciullo Aìigusto un 
pane, e che quindi gli restituì: i sogni avuti da Cicerone, e 
Catuio, che predicano la protezione di Giove sù questo fan- 
ciullo per caso da essi veduto dopo i sogni avuti. Cose tutte, 
che erano assai ricordate ai suoi tempi, e che quegli scrittori 
trasmisero ai posteri, avendole ricavate dei monumenti di allora: 
onde Orazio ben disse colla comune opinione Divis orte bollii. 

2. Romulee. Dicesi per Romulèae. Così Virgilio En. 6. v. 

876. JVcc Romula quondam Ullo se tantum tellus jactabit a - * 

lumno. Orazio forse non senza ragione nomina la nazione ro- 
mana dal suo autore Romolo, per esprimerlo quasi secondo fon- 
datore. Non fia discaro ricordare qui il sogno avuto da Catuio 
ricordato da Dione lib.45. Caiultts, qui ipse quoque Octavium 
numquam vide rat, per quietem putavit omnes nobiles pii eros 

ad lovem in Capitolio accedere, eumque imaginem Roma e in 
Octavii sinum irjecisse. Eo insomnio territus in Capitclium 
adorandi Iovis causa ascendil : eumque ibi Octavium, qui ipse 
quoque eodem se contulerat , ojfendisset ; formai n eju. s cum 
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ea, qua e in somnis oliata sibi fuerat, contulit , veritafemque 
intonimi apud sese confimiavit. Ora veri, o falsi, che sieno 
stati tali 'sogni, certo eran diffuse .tali idee, e però sulle stesse 
polca qui chiamarlo Custode della Romulea gente ; siccome 
Ode 2. lih.l. dopo aver detto lactus intersis populo Qiiirini , 
subito soggiungea: Rie anies dici Pater , atque Princeps. 

3. Abes jarn mulinili dia. Era Augusto partito Tanno di Ro- 
ma 738. promettendo celere il suo ritorno. Anzi essendo la 
notte seguente al suo viaggio andato iu fiamme il tempio della 
Gioventù, credendosi questo di cattivo presagio, to' a sunt prò 
rcdilu Augusti concepta al dir di Dione lib.54. pag. 533. Ora 
avendo la serie degli affari differito il suo ritorno fino all'anno 
741. Orazio scrivendo qualche poco innanzi ben potea dire abes 
jam nimium diù. 

4. Sondo concilio. Cioè al Senato , cui Virgilio ancora En. 
l. v.430. chiamava sandamque senatum, sia. per la sua reli- 
giosa maestà , sia perchè secondo la legge Sanctuin De rer. 
dir. difcnsus . et munitus est ab irjuria hominum. 

5. Lucent redde etc. Siccome chiamò innanzi Augusto custo- 
de di Ila romana gente , mito dai propizi Numi ; così ora vuole, 
che quel benigno Duce renda la luce alla sua patria, la quale 
senza di lui è fra T oscurità, còme la terra senza il sole- E 

• proseguendo nella cominciata metafora dicea, che il suo volto 
era come la primavera, la quale riconducendo più tepidi, e se- 
reni giorni, rinfranca dall'asprezza degl’ invernali geli. 

6. Lt ma ter juvrnem etc. Questa comparazione^è bellissima, 
e tenera assai, adattandosi all’ argomento. Voglionsi in essa 
molte cose tener presenti. 1 . Lo scirocco , che spirando con- 
trario a quei, che dal mare di Scqrpanto , (che è un isola nel 
fondo della Caria tra Rodi, e Creta) vengono nell’ Italia, aven- 
do bisogno, del Levante. 2. Dicesi che lo scirocco spiri con- 
trario, quasi avesse invidia del piacere, che tornerebbe ad una 
madre dalTabbracciare il figlio suo, che ritorna da lhnga stra- 
da. 3. Rimarchisi, che aequor dicesi non tanto del mare, quanto 
di ogni pianura, o campagna uguale.. Cosi Virgilio Georg. 2. 
v.205. Non ulto ex acquare cemes Plura domini lardis de- 
cedere plaustro juvencis. 4. Non si potrebbe più efficacemente 
esprimere l’affannosa premura di questa Madre, che vedendo 
indugiare il suo figlio fa voti , e preghiere ; quanto col dire, 
che spesso recasi al mare por vedere, se può scovrire la bar- 
ca , che consolerà la sua angoscia. In questa Madre sì affettuosa 
verso il figlio suo assente benissimo dovea conoscersi Roma, 
Ja quale realmente fece voti, e preghiere pel ritorno di Augu- 
sto, come vedemmo num. 3. Anzi fu allora battuta una mone- 
ta, che da una ( parte dice: S.P.Q.Ii. Caesari Augusto: dall’al- 
tra Vota publice susccpta prò salute et reditu. 

7. Sic desideriti etc. Desiderimi è il dispiacere, che si ha 
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dall’assenza, o perdita della cosa amata. Cosi lo stesso Od.20. 
lib. 1. Quis desiderio sit pudor. aut modus Tarn cari capitisf 
Perciò adopera anche quaerit. ; giacché esso dicesi delle cose. 
Che si sono da noi allontanate ; come altrove Ode 18. lib. 3. 
Sublatam ex oculis quaerimus invidi. 

8. Tut us bos etenim etc. Dà qui la ragione dell’ amor dei 
Romani per Augusto, che era il godersi a quei tempi mercè 
le vittorie, e l’ottima amministrazione di Augusto di una som- 
ma pace accompagnata da una invidievole felicità , ed ottimo 
costume. Tutti. gli Storici convengono nella descrizione dello 
stato felice della Romana gente fatta qui da Orazio. 

9. Nutrit rura Ceres etc. Nutrit vagamente dicesi di Cere- 
re, come quella, che fu detta dai Greci rpóyot; (trophos) nutrice % 
e da Lucrezio lib. 4. v.1164. rr.ammosa. Ma Orazio non solo di- 
ce, che nutrit rura Ceres ; ma àncora le unisce l'alma Fau- 
stità. Onde abbraccia non solo le biade, ma le frutta ancora 
della Terra, che non possono venire a maturità, se non col- 
Fajuto delle pioggie, e di un aere puro. La parola poi Fau- 
stìtas passa qui a significare una Dea, forse la stessa, che Fa- 
ventia diceasi, ovvero Felicitasi a cui Lucullo avea erètto un 
tempio, ed un altro venne cominciato da Cesare, e fu termi- 
nato da Lepido secondo Dione lib. 44. p. 243. 

10. Culpari metuit fides. Cioè la fedeltà coniugale teme di 
essere macchiata da alcuna sinistra idea, e quindi si astiene 
dal far cosa, che potesse recarle onta. 

11. Mos , et lex. Questi due monosillabi insiem congiunti con- 
tengono tutta la politica, e l’etica, ed altrove lo stesso Poeta, 
che la più profonda filosofia accoppiava alla sua Musa dicea Odo 
18. deb lib. 3. Quid leges sine morìbus Tanae proficiunt /'Ve- 
di l’argomento dell’Ode succitata, e Svetonio in vita Aug. c. 
34. ove dicesi : Leges retractavit , et quasdam ex integro san- 
xit, ut sumtuariùm, et de adulteriis, et de pudici tia, de ambi- 
tila de maritandis otdinibus... ciimque vim legis eludi senti - 
retytempus spo'nsas habendi coarctavit , divortiis rnodurn im- 
posuit. Notisi quell’ edomuit , che ha assai più forza del domuil , 
e vuol dire aver finalmente domato rnaculosum nefas. 

12. Laudantur simili prole etc. Esiodo, e Teocrito, ed in- 
nanzi a tutti Aristotile nel lib. 2. Polii. riconosceano nella si- 
miglianza dei volti dei figli il loro genitore. Onde anche Ca- 
tullo nel Carme 62. sulle nozze di Manlio Torquato, e di Giu- 
lia dicea: Torquatus volo parvulus. . . Sit suo simìlis patri 
Manlio , et facile insciis Noscitetur ab omnibus , Et pudiciliatn 
suae Matris indicet ore. Or da lungo tempo si è conosciuto, 
che questi simili delineamenti possono essere ingannevoli , e 
recansi dai Fisici ottime ragioni. 

13. Cu/pam poena premit comes. Vana è la legge, se non 
puniscasi la colpa, e la punizione non sia il più presto possi- 
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bile adoperata. Platone, da cui Orazio ha preso tal sentimento 
dicca: Tifimpux aSvaag axoXovScz (tintoria adicias acoluthos ) 
cioè la punizione sia compagna della soelleraygine. Esiodo 
dicea esser la pena nata ad un parto colla colpa, di cui è tanto 
indivisibile compagna, che non la abbandoni giammai. , 

14. Quis Partii um etc. Dei Parti , e della consegna delle 
bandiere da essi fatta, vedi l’argomento dell'Ode 5. del lib. 3. 
pag. 237. Anzi Augusto avea loro dati anche dei Re, sedate le 
controversie, come si legge presso Dione lib. 51. pag. 453. 

15. Quis qelidum Scythen etc. Degli Sciti domati per M. 
Crasso, e della Germania doma da Augusto per mezzo di Druse, 
vedi Dione lib. 51. p. 459. e lib. 54. p. 537. in cui parlandosi 
di questa spedizione leggesi: Angustile rebus Gallìcìs , Genna- 
nicis , Hispanicisque omnibus confectis , quum multai in sin- 
gula sumptus fccisset , libertatem ac jtts civitalis aliis dedis- 
se t, aliis ademisset , Druso in Germaniam relieto , Romam re- 
versus est , Tiberio , et Quintilio l aro Consulibus. La Germa- 
nia poi è delta horrida o per la ferocia dei suoi abitanti , o 
la grande corporatura. Quindi Cesare de bel. Gal. lib. l.c. 9. 
dicea : Ingenti magnitudine corporum Germanos, incredibili 
vèrtute, atque exercitatione in armìs esse praedicabant.Vow- 
ponio Mela lib.8. c. 3. gli descrive immanes animis , atque cor- 
poribus. 

16. Quis ferae etc. Fin dal 735. di Roma erano stati i Can- 
tabri, popoli i più bellicosi della Spagna, domati dà Agrippa, 
e ridotti quasi nell’ impossibilità di potersi armare contro i Ro- 
mani. In appresso cioè nel 737. Dione lib. 54. p. 533. ricorda 
che Qui in Dalmatià , et Hispania tumultui erti ter ant, parvo 
nrgotio sunt sedati. Nulladimeno sempre eravi paura, che per 
qualche mossa dei Germani avessero ripigliale le ostilità;. quin- 
di Augusto secondo Dione per questo particolarmente volle por- 
tarsi alla guerra dei Germani. E lo stesso storico attesta, che 
la conquista sicura della Spagna fu uno •dei più felici successi 
del viaggio di Augusto. Di quà vedesi, con quanta ragione 0- 
razio dica, che dopo la- disfatta dei Germani, quis ferae bel- 
lina curet Iberiac ? 

17. Condii quisque etc. Cioè passa il giorno , presa la me- 
tafora dai corpi morti, che ripongonsi nei sepolcri. Virgilio 
disse Ec.9. v.52. Cantando pucruni memini me condere sola. 

18. Viduas duci t ad arbores. Havvi degli Alberi, che ad al- 
tro pon valgono, che a servir di puntello alle viti, che distese 
per terra non produrrebbero molto: come sono gli olmi , i 
pioppi. Quindi la metafora di paragonare l’unione delle viti 
agli alberi ai sacri nodi del matrimonio. Onde qui chiama la 
vite priva del suo albero vedova , e nell’ Ode 2. degli Epodi 
disse : Alias maritai populos. 

19. llinc ad vina redit etc. Cioè dopo il tramontar del Sole 
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ritorna lieto al solito banchettar della famiglia, coi prepara 
accorta consorte, come vagamente descrivea nell'Ode 2. degli 
Epodi v. 40. c seg. 

20. Et alteris etc. I Romani non si servian, come noi, di una 
sola tavola per mangiare, ma di due ; nella prima eran serviti 
dei cibi, mangiali i (piali loglieasi quella, ed eran' servili delle 
frutte in altra tavola, che diceasi altera mensa . In questa an- 
cora faceansi dei brindisi , e delle libazioni in onor degli 
Dei, e degli Eroi. Virgilio 1. Eneid. v. 727. fa chiara distinzio- 
ne di queste due tavole : Postquam exemtafames epulis, men- 
saeque remotae, Crateras magnos statiiunt, et vina coronant. 
Ora Dione ci attesta lib. 51. p. 456. che fra molti onorevoli de- 
creti fatti dal Senato per Augusto nel 724.di Roma fuvvi quello, 
che in conci ciis non modo publicis, sed privutis quoque, prò 
eo libaretur. 

21. Laribus. Eran considerati Dei tutelari non meno della 
case, che delle città, e degl’ Imperi, chiamati anche Genii dei 
luoghi. Così Virgilio disse Eu. 5. v. 744. Pergamettmque la- 
rem. Ora volpa il Poeta, che come la Grecia memore dei be- 
nefìci avuti da Ercole, e da Polluce gli avea annoverati fra 
gli Dei suoi tutelari - , così agli altri Dei tutelari di Roma si ag- 
giungesse anche Augusto, da cui la salvezza di Roma era venuta. 

22. Lonjas oh utinam etc. Nello stalo attuale di Roma non 
polca un vero Romano altro desiderare, che la continuazione 
di quella sicurezza, che Augusto gli recava colla grandezza del 
sno nome, colla forza delle sue armi, e colla benignità del 
cuore, le quali virtù tutte par che racchiudànsi in quelle dua 
bellissime parole Dux bone , accoppiandosi la benignità del cuo- 
re al marziale valore del Duce. 

23. Dicimus etc. A noi pare , che quanto ricordasi qui da 
Orazio non sia semplicemente il sentimento del suo cuore ; ma 
bensì una espressione degl’ inni, che faeeansi da tutti i Roma- 
ni, e clic giornalmente cantavansi o nelle prime ore del giorno, 
o nelle ultime frai privati banchetti. Giacché bisogna qui ri- 
cordare il decreto fatto dal Senato , e ricordato da Dione loc. 
cit. Ut sacerdotes , et sacrae mulicres. quum prò S. P. Q. R. 
vota conciperent, prò ipso quoque vota facerent : ut in con- 
viviis non modo publicis , sed privatis quoque , prò eo libare- 
tur. E nelle Calende di Gennajo del 725. fu fatto altro decreto, 
ut in hymnis juxtaDiis immortalìbus ipse adscriberetur. Que- 
sta osservazione non fatta da alcuno aggiunge vaghezza al pen- 
siero di Orazio, ed il libera dalla taccia di adulatore sqrvile. 
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ODE V, 

AD APOLLINEM. 

ive , quem proles Niobaea (1) magnae 
Vindicem linguae (2) , Tityosque raptor (3) 
Sensit , et Trojae propè vietar (4) altae 

Phthius (3) Achilles , . 

• 5 Ceteris major (6) , tibi miles impar : 

Filius quàmvis Thetidos marinae 
Dardanas turres quataret (7) tremenda 
Cuspide (8) pugnax : 

Me , mordaci (9) velut icta ferro 
10 Pinus , aut impulsa cupressus Euro , 

Procidit late , posuitque collum in v 

Pulvere Teucro., 

Ille non inclusus (10) equo Minervae 
Sacra (11) mentita, male feriatos 
13 ,Troas , et laetam Priami choreis 
Falleret aulam ; 

Sed palàm captis (12) gravis, heu nefas ! heu ! 
Nescios Fari pueros A chi vis 
Ureret flammis , eliam latentes 
20 Matris in alvo ; 

- Ni tuis. victus (13) , Venerisque gratae 
Vocibns , Divum Pater annuisset •> 

Rebus ,/Eneae potiore (14) ductos 
Alita muros. 

25 Doctor argutae fidicen Thaliae , 

Phoebe , qui Xantbo lavis (io) amne crines , 
Dauniae defende (16) decus Camoenae , 

Laevis (17) Agyeu.'. 

Spiritum (18) Phoebus mihi, Phoebus arlem 
30 Carminis , noraenque dedit poetae. 

Virginum primae (19) , puerique Claris 
Patribus orti, 

Deliae tutela (20) Deae , fugaces 
Lyncas , et cervos colnbentis arcu , 
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33 Lesbium servate (21) pedem , meique 

Pollieis ietum ; .. 

Rite (22) Latonae puerum canentes , 

Rite cresceotem (23) face Nòctilucam , 

Prosperam frugum , celeremque pronos 

40 Voi vere raenses. 

Nupta jam (24) dices : Ego Dìs amicum , 
Saeculo feslas (25) referente luces , 

Reddidi (26) carraen , docilis modorara (27) 
Yatis Horati, 

ARGOMENTO. 

Essendo stato il nostro Poeta incaricato da Augusto a 
scrivere un carme pei giuochi secolari da celebrarsi nel- 
l’anno di Roma 737. sotto i Consoli Cajo Furnio, e Cajo 
Silano, aderendo a tal nobile incarico scrisse quel carme, 
che leggesi dopo gli Epodi. Quindi quasi prefazione a quel- 
lo scrive la presente Ode, in cui e priega Apollo a voler 
tutelare il suo carme, ed invita i cori dei garzoncelli, e 
donzellette, che doveano cantarlo, a conservare la battuta 
della musica. Sicché in tal tempo fu scritta 10de. Essa è 
Saffica, ed è una delle belle di Orazio, e dicea Scaligero 
essere nitore quodam venustatis perfusam, offrendoci molte 
e singolari bellezze. 

ANNOTAZIONI. 

1, Proles Niobaea. Niobe figlia di Tantalo, e moglie di An- 
fione divenne sì orgogliosa per avere partoriti 12. figli, dèi 
quali sei maschi, ed altrettante feminc, che osò anche prete- 
rirsi a Latona, che non avea partorito, che Apollo , e Diana. 
Laonde la Dea offesa pregò i fi gli a vendicare i suoi torli. Lo 
che fu prontamente eseguito; poiché Apollo saettando i maschi. 
Diana le donne, in un giorno solo resero Niobe priva di tutti i 
suoi figli, ed essa pel dolore venne mutata in sasso. Vedi le Me- 
tamorfosi di Ovidio lib. 6. 

2. Magnae.. linguae. Cioè superba, altiera. Cosi Virgilio En. 

10. v. 547. in simil modo scrisse: dixeral illc aliquid magnimi: 
e Sofocle nell’ Antigone disse: Giove odia l' orgoglio di una 
lingua superba , e nel greco leggesi ’yhwrqz (ntegules 

glosses) di grande lingua . Cou simile maniera Giovau Villani 
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7. 101. disse: Lo Re Filippo di Francia avendo grande animo 
contro al Re Piero di Aragona. 

3. Tityosque raptor. Tityos è qui nominativo con greca u- 
scita. Egli cercò rapir Latona, e fu saettato da Apollo. 

4. Trojae prope vietar etc. Orazio accusando Achille di a- 
vere Insolentemente parlato di Apollo; ha in veduta il princi- 
pio dell’ Iliade 22. in cui Apollo dopo aver sottratto dalla pu- 
gna Agenore, *ed eluso Achille, che, volea inutilmente inseguir- 
lo, cosi gli parla secondo la versione del Monti : Perchè mor- 
tale un immortai persegui , 0 figlio di Peleo ? Non anco av- 
visi, Cieco furente, che un Celeste io sono ? Dei fugati Tro- 
goni , e net riparo D' Ilio già chiusi ogni pensier ponesti , 
E quà sviasti il tuo furor. Che speri ? Uccidermi ? Son Nu- 
me — E Nume infesto E di tutti il poggiar ( rispose acceso 
Di grande ira il Pelide ). A questa parte Mi hai deviato dalle 
mura , e tolto , Che molti prima di arrivar là dentro Mordes- 
sero la polve. Ah! mi rapisti Un gran vanto , e quei vili in 
salvo hai messo, Perchè non temi la vendetta tuia : Ma la 
farei ben io, se la potessi. 11 qual luogo era meritamente ri- 
preso da Platone pel 3. de Republica, 

, 5. Phthius. Perchè Achille era di Elia città della Tessaglia, 
È detto poi essere stato Trojae prope victor' altae ; perchè 
colla morte di Ettore, il più forte sosteguo di Troja, ne rese 
facile l’ espugnazione, cui avrebbe eseguita, se non fosse stato 
ucciso da Paride, il cui arco fu diretto da Apollo a ferire A- 
chille nel calcagno, ove solo era vulnerabile, secondo disse Vir- 
gilio En. 6. v. 57* Bardana qui Paridis direxti tela, manus - 
que Corpus in AEacidac. 

. 6. Ceteris major etc. Orazio esalta il valor di Achille per 

accrescer maggior lode ad Apollo suo espugnatore. Notisi qui 
il nome miles adoperato ad esprimere Achille Generale, e di- 
J nota il zo'ke/JA&fi ( polcmistcs ) di Omero. 

7. Quoterei. Enfatico è questo verbo ad esprimere attaccare, 
assaltare. Così Virgilio En. 9. v, 608. Quatit oppida belio. 

8. Tremenda cuspide. Orazio qui ricorda 1’ asta terribile di 
Achille, di cui parla Omero nell’ Iliade 19. v. 386. cui descri- 
vendo Monti volgea: Alfin dal suo riservo Caro l’immensa, 
e salda asta paterna, Cui nul/o Achivo palleggiar polca, 
Tranne il Pelide , frassino di Eroi Stcrmlnàtorc , da Chiron 
reciso Sulle Peliache vette, e dato al padre. 

9. Ille mordaci etc. Questa strofetta incomparabile è vera- 
mente degna di Achille, di cui fa grandeggiar la éaduta , e 
quindi la fortezza di Apollo, che per mezzo di Paride l’iicrise. 
Ogni parola è bella. L’ epiteto di mordaci al ferro, che ancida 
l’albero, ed il fa crollare: le somiglianze del pino reciso, o 
del cipresso svelto da furioso vento, e che cadendo traggono 
grande ruina, e fanno un gran rombo, sono ottimamente ap- 
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plicate : quel procìdit late ti fa sentire il rimbombo, che fece 
Achille stramazzando. Posuit collum ci fa vedere l’alterigia 
di Achille simile ad Albero eccelso , che cade precipitóso , e 
con gran rombo ; ma poi caduto non più si muove, nè e agi- 
tato dal furor del vento. Sicché trovo assai l>ello, ed adatto 
quel posuit collum in pubere Teucro, non già che ne ammor- 
zi il rumor della caduta, come notava il Gargallo. 

10. llle non inclusus etc. Niun meglio di Orazio ha lodato A- 
chille in questi otto versi, che rappresentano il vero coraggio, 
c carattere di tal duce fierissimo , ma leale. Vuol dire adun- 
que, che se Achille fosse vissuto, non sarebbero stati i Greci ri- 
dotti alla vergognosa necessità di adoperare la frode, e le a- 
stuzie, per venirne a line coi Trojani. 

11. Sacra mentito etc. Nota è la favola del Cavallo Troj ano 
descritta da Virgilio nell’ Eneide 2. cui finsero i Greci sacro 
voto a Minerva pel loro ritorno : votum prò r edita simulante 
note son le feste, a cui dieronsi i Trojani fuori tempo, a lun- 
go descritte da Virgilio, il cui libro 2. crediamo esser noto a 
lutti gli scolaretti, come il più hello, ed il più necessario a 
leggersi. Notisi però qui, che il Minervae sacra mentito suona 
piu maestoso del Votum prò reditu simulant di Virgilio. 

12. Sed palarti captis etc. E questo un bel contrapposto del 
modo, come avrebbe combattuto Achille, a quel che fu prati- 
cato dai Greci ; palaia è opposto all’ inclusis. E qui ogni pa- 
rola è una pennellala veramente viva dell’immortale Raffae- 
le; ed esprime il carattere di Achille , del quale dicea il no- 
stro Autore nell’ Arte poetica v. 120. Jlonoratum si forte re- 
ponis Achillem; Impigèr, iracundus , inexorabilis , acer, Iltra 
neget sibi nata , nìhil non arroget armis. 

13. Ni tuis victus etc. Orazio vagamente iinagina , che A- 
pollo, e Venere avessero a molte preghiere ottenuto da Gio- 
ve, che se era nel Fato scritto, che Troja dovesse cadere sotto 

i Greci ; almeno Enea con pochi compagni fosse sottratto dal* 
Greco furore, e fondato con migliori auspici una novella città. 

14. Potiore... alile. In materia di auspici potior ales dicea- 
si un uccello, che prevale a tutti gli altri. Così un aquila vi- 
sta dall’ Augure, dopo avere innanzi veduto un picchio, era di 
migliore augurio, e diceasi majus auspicium. 

la. Qui Xantho lacis etc. Gli antichi soleano lavare i loro 
capelli o nei fonti , o nei fiumi non meno a renderli più pu- 
liti, che più lucidi. Quindi il dire lavare i capei nel Xanto lo 
stesso è che abitare presso tal luogo Ora essendo due fiumi 
delti Xant/nis , 1’ uuo nella Troade, l'altro nella Licia, che da 
Strabono venne detto Sirbis, ed oggi dieesì Sirbi ; di questo 
secondo parla. Orazio ; giacché nella Licia era Apollo partico- 
larmente veneralo ; onde si disse Od. 4. Uh. 3. Qui Lyciae te- 
net dumeto. 
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16. Dauniae defende decus eie. Priega Apollo a sostener 
r onore del suo carme , cioè far conoscere , che i suoi versi 
gli san grati. Gli chiama Dauniam camoenam, perchè egli era 
Pugliese ; come difese Calabras Pierides i versi di Ennio, Coe- 
am Camoenam quei di Simonide. 

17. Laevis Agyeu. Era Apollo detto Agieo secondo il Bembo 
commentando tal verso nel Culice di V irgilio , perchè sttnt 
apad Graecos ayju ( agyi ) Dorico vocabolo in coni formam 
desbientes columnae , quas ante aedium fores erigebant , A- 
pollini sacrae , vel Baccho, unde Apollo Thyreus, et Agyeus 
dictus. E detto poi laevis , perchè Apollo soieasi rappresen- 
tare senza barba in una florida giovinezza. 

18. Spiritum mihi etc. Orazio dopo aver pregato Apollo a 
voler tutelare la sua Musa , ed ispirarlo a comporre il più 
grande de’ suoi carmi , quasi già fosse inspirato annunzia tut- 
to di un colpo, ornai di se stesso sicuro, che Febo gli diè l’e- 
stro, ed il genio della poesia; Febo l’ arte di far versi ; Febo 
la celebrità di Poeta. Quindi giustamente volea il Gargallo , 
che si fossero posti dei puntini dopo Agyeu a dinotare un in- 
terruzione, ed uno slancio di fantasia. In questi due versi con- 
tengonsi le doti eccellenti di un gran Poeta, che sono il talen- 
to, o natura ( Spiritum Phoebi ) , lo studio ossia arte ( ar - 
tem carminis), la fama, o la fortuna di Poeta (nomen poetae). 

19. Virgiliani primae etc. Ne’ giuochi secolari facevansi dei 
cori di giovanetti, e giovanette della prima nobiltà, che can- 
tavano le strofette dell’ inno ora in un concordi, ora distinti, 
come farem vedere nell’ inno secolare alla fine degli Epodi. 

20. Deliae tutela Deae. I giovani, e le giovani erano sotto 
la tutela di Diana, finché non avessero contratto matrimonio. 
Onde diceasi da Catullo nell’ inno falsamente creduto secola- 
re : Dianae sumus in fide Puellae, et pueri integri. Diana poi 

* è chiamata Delia da Deio, ove nacque. 

21. Lesbium servate pedem. L’inno secolare fu scritto in 
versi saffici, che son qui detti Lesbius pes da Saffo di Lesbo. 
Gli esorta Orazio a mantener la battuta del suo verso col canto. 

22. Rite. Presso Orazio è termine liturgico , e vuol dire 
religiosamente. 

25. Crescentem face etc. La luna è detta nocti'vcam, come 
quella, che risplende la notte, e fu da Simonide detta vjr.n}.auT 
( nyctilampe). Essa cresce a poco a poco, e giunta alla sua 
pienezza decresce gradatamente, e compie il suo corso in 28 
e 29 giorni ; quindi si dà luce a tale stanza. Dacier vuole che 
chiamasi qui la luna crescentem face, siccome nell’ inrto se- 
colare dicesi bicornis , perchè i giuochi secolari colebravar.si 
nel principiar della luna. Donde abbia ricavato" celebrarsi in 
tal tempo, e non piuttosto nel 21 Aprile, in cui orodensi fon- 
data Roma secondo Dionigi di Alicarnasso, e celebravansi le 
feste dette Parilia , non saprei dirlo. 
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24. ìXtipta jam diccs etc. Le epoche insigni della vita facil- 
mente ricordami, c non era certamente da disprezzarsi la cir- 
costanza di essere stala prescelta fra le 27 giovinette, che can- 
tar dovevano un inno, cui niuna altra di quell’ età avrebbe can- 
tato. E non bisogna dire col Dacier essere opinione presso i 
Komani ricevuta dai Greci, che le donzelle, le quali aveano avu- 
to l’onore di cantar l’ inno secolare, si, sarebbero maritate più 
presto; poiché poco avrebbe potuto farsi regola da una spe- 
rienza sì rara ad avvenire, come quella era, che cadea ogni 
secolo. Le parole dell' Inno di Apollo fatto da Callimaco: Quan- 
do Apolline viene , bisogna, che i giovanetti non tengano nè 
là loro lira in silenzio , nè i piedi in riposo, se bramano 
maritarsi, e gingnere ad un estrema vecchiezza ; voglionsi 
intendere degl’ inni cantati nelle feste Apollinari, che celebra- 

ansi ogni anno. 

2j. Saeculo festas etc. Le feste secolari duravano tre notti, 
e tre giorni; quali esse fossero, vedi 1’ argomento del Carme 
secolare dopo gli Epodi. 

26. Heddidi , cioè recitai non solo, ma anche fedelmente can- 
tai, come fui istruita dalia musica del Vate Orazio un canne, 
che fu agli Dei tanto accetto. 

27. Modorum. Modi diconsi i differenti tuoni della Musica , 
onde è Venuto il nostro modo presso i dilettanti dell’ Armo- 
nia, modulare , modulazione eie. 
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ODE VI. 

AD TORQUATUM. 

<iii®)ifFiigére (1) nives : redeunt jam gramina catnpis, 
Arboribusque comae : 

Mutai terra viccs , et decrescenza ripas (2) 
Rumina praetereunt. 

Grafia cimi Nymphis (3), geminisque sororibus audet 
Ducere nuda choros. 

Immortalia ne speres, monet Annus, et almum 
Quae rapit Ilora (4) dicnt. 

Frigora mitescunt (5) Zephyris : Ver proterit .'Estas, 
Interitura, siraul 

Pomifer Autumnus fruges effudoril : et mox , • 
Bruma recurrit itiers. 

Darnna tameu (6) celeros reparant coelestia lunae: 
INos, ubi decidimus, 
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15 Quò pius j^noas (7) , qiiò Tultiis dives, et Ancus ; 

• Pulvis et umbra (8) sumus. 

Quis scit(9), an adiiciant hodiernae crastina summae 
Tempora Di superi ? 

r Cuncta manus avidas (IO) fugient haeredis , amico 
20 Quae dederis animo. 

Cùm semel occideris, et de te splendida (11) Minos 
Fecerit arbitria ; « 

Non , Torquate , genus , non te facundia , non te 
Ilestituet pietas. 

25 Infernis neque enim tenebris Diana pudicum 
Liberat Hippolytum (12) : 

, Nec Letbaea valet Theseus abrumpere caro 
Vincula Pirithoo (13). 

ARGOMENTO. 

Semplice è il soggetto di questa Ode, e quasi lo stesso del- 
l'Ode 4. del 1. libro. Se non che in quella Orazio esortava Se- 
stio a godersi bel tempo della presente vita , perchè essa è 
fugace : in questa esorta Manlio Torquato in vista della stes- 
sa fugacità della vita, e della rapacità degli eredi a disporre 
dei suoi beni in vantaggio dei bisognosi, e degli amici, fa- 
cendo conoscere, che cuncta manus avidas fugient haere- 
dis, amico Quae dedevis animo ; non potendosi in altro mo- 
do meglio corrispondere all’amicizia; e recando alcuni esem- 
pi mostra, che non puossi nemmen dai Numi sovvenire agli 
amici, quando saran morti. Sebbene da alcuni vogliasi in 
senso Epicureo intendere quell’ antico animo, e significare 
darsi bel tempo. Crederei, che all’ età di Orazio , ed agli e- 
sempi recati meglio si addicesse il primo significato. 

L’Ode è scritta a Manlio Torquato figlio di quel Torquato, 
sotto cui nacque Orazio, ed il cui matrimonio fu celebrato 
da Catullo ; non già, come vuole il Desprez, il Console, sotto 
cui nacque Orazio ; poiché sarebbe stato certamente vecchis- 
simo, e non avrebbe forse facilmente il Poeta ricordato ad 
un vecchio cadente la sua mortalità , nulla meno amando i 
vecchi, che sentirsi ricordare imminente la morte. 

Essi è dicolos distrophos, costando ciascuna stanza di 
due versi , dei quali 1' uno e un Esametro, cui non è ne- 
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cessano misurare: l'altro è un Dattilico Archilochio,ché co- 
sta di due dattili, ed una cesura, e misurasi : 
àrbori-bùsqué cò-maé. 

ANNOTAZIONI. 

* ii 

1. D'ffugere nives. Orozio vuol dimostrare con appositi e- 
sempi, che le cose tutte di questo Mondo colla loro caducità 
ci avvertono, che nulla è stabile in questa terra, -e che deesi 
morire. Così le nevi non son durevoli, ma ben presto dileguan- 
dosi assai la caducità della vita ci appalesano: gli alberi, che si 
covrono, e spogliano di frondi. le stagioni, che avvicendatisi con- 
tinuamente, ci intimano, che non debbesi sperar cosa immortale. 

2. Et decrescentia ripas J lumina praetereunt. Cioè i fiumi 
tranquillamente passano decrescendo déntro le loro sponde : 
tale è il significato di praetereunt ripas , ossia eunt praeter 
ripas. I fiumi son detti decrescentia sia perchè nella primave- 
ra non più sono ingrossati dalle nevi, e dalle pioggie, le quali 
gli faceano uscire delle loro sponde / sia perchè i fiumi gelan- 
dosi crescon di volume, come avviene nel ghiaccio, onde di- 
sciogliendosi, scemasi il loro volume, come vedesi tutto giorno 
nella dissoluzione della neve in un bicchiere. 

3. Gratia cum Nymphis etc. Simile idea espresse il nostro 
Poeta nell’Ode 4. del 1. libro. lancia eque Nymphis Gratiae de- 
cente# Alterno terram quatiunt pede. Il P. Sanadon vuole, che 
quel Nuda significhi una modesta negligenza nell’ abbigliarsi, 
e corrisponda al decentes ; giacche le Grazie non mai son tanto 
belle, che quando sono scevre di ogni ornamento straniero. 

4. Quae rapii hora diem. Bella è l’ idea del tempo, che ce- 

lere trapassando ci rapisce almum diem, cioè i giorni più fau- 
sti , o alrnen che ci nutriscono ; giacché almus dicesi ab a- 
lendo secondo Festo. f 

5. Frigora mitescunt etc. Questi quattro versi ad indicare 
la gradazione delle stagioni in un modo quanto chiaro, tanto 
conciso ed elegante, sono veramente mirabili. 

6. Damna tamen etc. Damna coelestia sono o il passaggio 
delle stagioni , che vengono ristorate dall’ anno vegnente ; o 
meglio intendonsi del decrescere, che fa a poco a poco la lu- 
na dopo la sua pienezza , la quale ben -presto si rinnova , e 
cresce di nuovo. Questa seconda idea è più adatta al contesto. 
Ora il nostro Poeta vuole riflettere, che, sebbene quanto sia in 
natura sia poco durevole , nulladimeno si rinnova con conti- 
nuo avvicendamento; ma noi, come una volta muojamo, non 
più risorgeremo a novella vita. Mosco nell’ Idillio perla morte 
di Bione dicea : Ahi ! ahi! veggonsi le piante dei giardini ri- 
nascere , ed ogni anno risorgere : e noi , /’ opera principale 
del Cielo , noi i soli forti , * soli savi , quando siam morti una 
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vo.ut. non obliamo più >. iurte in ciò, che fossi sitila terra , 
e dormiamo un . tu ..,, sonno. 

7. Qtto pitts jKncas eie. Cioè nel Sepolcro. Con gli epitèli 
di pio, di ricco vuole esprimere Orazio, «he nulla potrà sot- 
trarci dalla morte, come non sottrasse Enea la sua pietà, nè 
Tulio Ostilio le sue ricchezze, nè Anco .Marzio il suo valore. 

8. Pitlris et umbra sitmus. Sofocle nell’ Aiace chiama gli 
uomini tòu/.a, /.ou xs-jtfxv ov.iolv (idolo, ce cttphen scia n) simitr 
lacci, c vana ombra. K<1 energicamente anche S. Giacomo nella 
sua lettera c.4. chiama fumana vita vapor est ad modicum pa- 
rens , et deùiceps cTterminabititr. 

9. Quia seit ere. Questa è una seconda pruova a persuadere 
Torquato ad av valersi del tempo presente , non potendo es- 
ser certi del domani. Oi quà l’Epicureo traea per conseguen- 
za doversi goder bel tempo, finché si viva : di quà il sauo fi- 
losofo ricava doversi ben usare il tempo presente in opere vir- 
tuose, e non attendere a farle nell’ indomani , che non è in 
nostro arbitrio. Ciò è conforme a’ dettami della santa religio- 
ne, che ci vuol sempre preparati a ben morire. 

10. Cuncta manna avida s etc. Tutto il ragionamento del Poe- 
ta sta in questi due versi, che variamente sogliono intendersi. 
Poiché dare amico attimo vuole il Dacier importi darsi ai pia- 
ceri, ed imporli quel, che stilla sua tomba volle, fosse scritto 
l’ infame Sardauapalo per attcstato di Ateneo lib. 12. Etjo re- 
gnavi, et quamdiu lucis usura data est, edi, libi , cinti scirem 
perbreve esse vitae humanae curriculum , et in hoc miiltas 
rertan commutationes , et ca/amitates incidere : et qttae bona 
reliquero , eorum boqorutn fruclus alias peivepturos. Quocìrea 
ttullum dieta intermisi, qui n hoc ageretn. Il Lambino con mol- 
te autorità greche, e latine vuol indicarsi ciò da Orazio. Non 
per dissentir da si grandi interpreti ; ma per non torre cagio- 
ne indebitamente ad Orazio, quando può scusarsi, crederei ciò 
detto delle largizioni liberali fatte da accorto Signore ; giacche 
certamente non son perdute quelle cose, che con animo libe- 
rale donansi a riconoscenti amici, come perdute sono quelle, 
che in retaggio dansi agli eredi; poiché questi credo» a se 
dovuta la ròbba , quelli la ripetono dalla sua generosità. Ora- 
zio ha resa immortale nei suoi scritti la liberalità a se usata 
da Mecenate ; ma niun dei suoi Eredi ha solo un motto traman- 
dato di onore alla tarda posterità per la porzione ereditaria. 

11. Splendida... arbitrio. Arbitrium è il giudizio dato dagK 
arbitri, e prendesi qui pel giudizio inappellabile di .Minosse , 
che dicesi splendidum a significare un giudizio solenne , pu- 
bblico, iu cui la verità è messa in tuita la sua luce, e chiarez- 
za, in cui l’ inganno, e la simulazione non possono aver luogo. 

Ma se vogliasi intendere il dederis amico animo delle libe- 
rali largizioni, ini parrebbe, che splendida arbitrio fosse staio 
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assai propriamente detto per dinotare il giudizio da Minosse 
pronunziato sulle sue liberalità, le quali nullameno non potran- 
no esentarlo dalla mòrte, siccome non l’esenteranno nè la 
nobiltà della sua origine, nè la sua facondia, nè la sua pietà. 
E ciò compruova cogli esempi tratti dalla mitologia, che Dia- 
na non potè sottrarre il pudico Ippolito, nè Teseo il caro Pi- 
ritoo. Queste cose ci confermano nella nostra idea, e par, che 
sia più coerente Orazio, che non iserivpa a caso. 

12. Hippnlytum. Sebbene la favola dica, che Ippolito alle pre- 
ghiere di Diana sia stato risuscitato da Ésculapio , e si fosse 
fatto chiamare Firbius , come quegli,, che due volte era stato 
uomo; pure Orazio non tanto qui altiensi alla favola, quanto 
alla Storia: e certamente per forza umana non può un morto 
fatto in pezzi risorgere. 

13 pinthoo. Di Piritoo vedi pag. 233. n. 47. 


ODE VII. 

AD CENSORINUM. 

IlOonarem pateras (1), grataqne commodus (2) , 
Censorine (3) , meis aera (4) sodalibus ; 

Donarem tripodas (3) , praemia forlium 
Graiorum ; neque tu pessima munerura 
3 Ferres ; divite me scilicet artium, 4 V 

Quas aut Parrhasius (6) prolulìt (7), aut Scopas (8); 
•••- iHic saxo , liquidis ille coloribus 

Sollers (9) nunc hominem ponere (10), nusc Deum : 
Sed non haec mihi (11) vis, nec tibi talium 
10 Res est , aut animus deliciarum egens. 

Gaudes carminibus : carmina possumus (12) 

Donare , et pretium dicere muneris. 

Non incisa notis (13) marmora publicis , 

Per quae spiritus , et vita redit bonis 
13 Post mortem ducibus ; non celeres fugae (14) , 
Rejectaeque retrorsùra (13) Aniiibalis minae ; 

Non incendia (16) Carllmginis impiae , 

Ejtis qui domila nomen ab Africa (17) 

Lucratus (18) rodiit , clariùs indicant 
20 Laudes , quàra Calabrae Pierides (19) : neque , 
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Si chartae sileant (20) , quod bene feceris , 
Mercedem tuleris. Quid foret II ine , 

Mavortisque (2f) pucr , si taciturnitas 
Obstaret meritis invida Romuli ? 

25 Ereptuin Stygiis (22) Jluclibus ,/Eacum 
Virtus , et favor , et lingua polentium 
Yatum divitibus (23) consecrat insulis. 

Dignum laude virum Musa vetat inori : 

Coelo Musa beat. Sic Jovis interest (24) 

30 Oplalis epulis impiger Hercules : 

Clarum Tyndaridae (25) sidus ab infmiis 
Quassas eripiunt aequoribus rates : 

Ornatus viridi tempora pampino 
Liber vota bonos (26) ducit ad exitus. 

ARGOMENTO. 

Nelle foste Saturnali, solite a celebrarsi per più giorni del 
mese di Dicembre, fra le altre cose solite a praticarsi in quel 
tempo, delle quali a lungo parlano e Macrobio, e Giusto Li- 
psio nei loro Saturnali ; era costume mandare fra gli amici, 
e principalmente dai Clienti ai loro Patroni dei Doni detti 
Saturnalia. Di essi dicea Marziale lib. 4. Ep. 46. Saturna- 
li a diritem Sabellum Fecerunt, merito tu/net Sabellus. E 
' Tertulliano de Idolatria: Nobis,quibus Sabbatha extranea 
sunt , et Neomeniae , etferiae aliquando a Deo dilectae; 
Saturnalia , et Januariae , et Brumae , et Matronalcsfre- 
quentantur : munera commeant, strenne consonant, lusus 
concilia obstrepunt. Sparziano nella vita di Adriano gli 
chiama anche Saturnalicia. Ora molti insigni doni in tal 
tempo mandavansi , e di Augusto ricorda Svetonio cap. TS. 
Festos , et solemnes dies profusissime, nonnunquam jocti- 
lariter tantum celebrabat. Saturnalibus modo munera di- 
ridebat restem, et atirum , et argentina ; modo ntimmos o- 
mnisnotae, edam r eteree regios, ac peregrinos: interdilla 
nihil praeter eilicia , et spongias, et ru tabu la, etforbices , 
a'que alia idgenus titulis òbscuris , et ambiguis. Solebai 
et inaequalissimartim rerum sortes , etadversas tabu lama j 
pie tur as in conririo venditore, incertoque casti spetti mcr- 
eantium tei frustrali, tei explere : ita ut per singulos le - 
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ctos licitatio fieret , et seu jaetara, seu lucrum communi- 
care tur. Quindi in una di tali fesfc 1 o dei Saturnali, o del Ca- 
len di Gennaro ecc. ricordale da Tertulliano, Orazio scrisse 
la presente Ode a Marcio Censorino , in cui scusandosi non 
potergli offrire altro oggetto prezioso, che una Ode, fa l'elogio 
della poesia, perché il suo dono non fosse tenuto a vile. L'o- 
de è di uno stile nobile ed elevato. fS : on potrebbe dirsi in qua- 
le anno preciso sia stata composta ; ma convien credere, che 
fosse Orazio di età avanzata, quando già avea ottenuto il no- 
me di vate insigne, et momtrabatur digito praeteifuntinm. 
Sicché la crederei composta dopo la 2. di questo libro. Essa 
è tutta di Asclepiadei, come la prima del J. libro. 

ANNOTAZIONI 

1. Patrras. Ai grandi Capitani solcasi dare una tam, qual 
premio del lor valore. Plauto nel suo Annitritone At. 1. Sc.l. 
v- 104. Post ob virtutem itero Amphi tritoni patera donata est 
aurea , Qui Ptcrela potitare solita s est. 

2. Commodus. Cioè volentieri, perché commodus dieesi di 
colui, che facilmente si adatta agii altrui costumi. Cosi Cic. 
prò Murena dicea : Nomo Catone proaro tuo commodior , ro- 
mior , moderatior fidi ad omnein rationcm humanitatis. Fa 
d’uopo unirlo con donarem. 

3. Censorine. Era questi C. Marcio Censorino, che fu Con- 
sole con C. Asinio Gallo nel 746 di Roma, in cui morirono o 
Mecenate, ed Orazio. Ma non è necessario credere, che que- 
sta Ode fosse stata scritta in questo anno prima. Questi accom- 
pagnò Cajo Cesare nella Siria, e mori nel 754 generalmente 
da tutti compianto per a mestato di Vellejo Patercolo. che mi- 
litava con lui, il quale scrivi; lib. 2. Sed qudm hunc f'Lolliutn) 
decessisse laetati homines : tam potilo post obiisse Ccnsorinuifi 
in iisdem provinciis graviter tiilit Civìtas , v irurn demorendis 
hominilms genitura. 

4. /Era. Orazio chiama qui aera quei, che Omero chiama- 
va Xe/3v]7ar ( lebetas ) cioè bacini da lavar le mani, o concile 
da lavare i piedi. Cosi nella Sat. 3. lib. 2. v 21. scrisse : Quo Vafer 
illepedes lavissct Sisyp/ius were. Ovvero jntendonsi generalmen- 
te statue, o altri lavori di bronzo. Cosi disse nella lett: 6. lib. 
1. 1 mine argentina, et marmor tetta, aeraque , etartes auspice. 

5. Tripodas. I tripodi crono una specie di caldaje a tre pie- 
di, delle quali alcune esponeansi al fuoco , dette dai Greci 
E/iz-jpi^rcu ( emvyribete ), altre servivano a mischiare il vino 
coll’acqua, ed eran chiamate arvpst (apyri) non esponendosi mai 
al fuoco. Quanto questi premi fossero in uso presso i Greci, 
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vedesi frequentemente presso Omero, e principalmente puossi 
leggere l’ Iliade 19. v. 253. 

6. Pan'hasius. Fu questi celebre Pittore di Efeso contem- 
poraneo di Zeusi , che vivea circa 400. anni innanzi a Cristo. 
Di lui cosi parla Plinio lib. 33. c. 18. Parrhasius Ephesona- 
his primus symmetriam picturae dedit : primus argutias vul- 
tus , elegantiam capilli, venustatem oris, confessione artificum 
in lineis extremis palmam adeptus. Uaec est in piclura stim- 
ma subtiliias. 

7. Protulit. Era costume degli Artefici di belle arti esporre 
al publico i loro lavori ben finiti, ed invitare il popolo a darne 
il giudizio, e sentirne i giusti avvisi. 

8. Scopas. Era questi celebre statuario, che vivea circa 430. 
innanzi Gesù Cristo, ed era nativo ancor di Efeso. 

9. Sollers secondo Festo è detto dalla Osca voce sollus et 
ars quasi fosse totus ars. Onde presso Terenzio Eun. 3.2.23. 
F ac perìcu/um in lit eris , Fac in palestra , in musicis , quae 
iiberum Scirt aeque est adolescentcm: sol/ertem dabo. Quin- 
di meglio vuoisi scrivere secondo il Manuzio , e le antiche i* 
scrizioni con l geminato. 

10. Ponete eie. Ponere dicesi bene, come il greco rt’èvjou 
( tiihene ) dell’ esistenza , che danno i Pittori , e gli scultori 
colla loro arte ai loro lavori. Qui poi alla greca è adoperato 
P infinito pel gerundio, come spesso spesso fa Orazio. Parrasio 
poi avea dipinto molU Eroi, e Numi, che mostravansi in Roma, 
trasportati dallh Grecia, ricordali da Plinio lib. 33. cap. 11. 
Scopa poi aveva scolpito Venere, Fetonte, Apolline, Vesta 
con due fanciulli seduti ai suoi lati, Nettuno, Teli, Achille e 
Marte, dei quali vedi Plinio lib. 33. c. 3. 

11. Sed non /tace miài etc. Orazio non era sì ricco da po- 
tere acquistare lavori si preziosi ; nfe altronde Censorino era 
lì sfornito, che ne abbisognasse. 

12. Carmina possumus etc. Orazio sinceramente dice non 
potere egli dare che versi, dei quali può nondimeno marcare 
il pregio — Dicere predimi muneris vale stabilire il prezzo 
al dono, come dicesi ugualmente dicere legem , dicere dotem. 

13. Nolis. Cosi chiamansi le sigle abbreviataci , che pone- 
ansi nelle pubbliche iscrizioni, come S. P. Q. 11. a significare 
S"natus, Populusquc Romanus. Ma qui puossi prendere iu senso 
più ampio ad esprimere la dicitura tutta di una iscrizione; on- 
de appresso soggiunge per quae spiritassi vita redii post mor- 
tem bonis ducibus , cioè per mezzo delle quali inscrizioni ritor- 
nano a novella vitfi nella memoria dei posteri i grandi Duci- 

li. Non celeres fugae. Orazio qui ricorda qualche inscri- 
zione posta in onor di Scipione, a cui furono più statue inai, 
rate con apposite iscrizioni, nelle quali faceasi onorata men- 
zione della fuga fatta prendere ad Annibaie dall’Italia, per soc- 
correre alla sua padria assediata dal grande Scipione. 
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lo. Rrjeclaeque retrorsum etc. Ora/lo ricorda la nobile in- 
trapresa di Scipione di 'andare ad attaccare Cartagine, mede- 
sima, impresa sì ardita , che non venne approvala dal Sena- 
to, è fu eseguita .da truppe volontarie, e con denaro preso in 
prestanza; ma che portò la salvezza a Roma. Imperciocché An- 
nibaie fu obbligato abbandonar Tltalia per correre in soccorso 
della patria, e quindi le minacce fatte da Annibaie a Roma ven- 
nergli respinte contro dal Romano Generale. Orazio qui avea 
presente la conciorie, che Annibaie fece a Scipione; (piando ven- 
ne da lui ambasciatore di pace, concione che dovea esser ri- 
cordata dagli antichi storici, e fu nobilmente scritta da Livio 
lib. 30. c. 30. giacché non crediamo essere del tutto finte le 
elegantissime concioni trasmesseci da Livio ; gli argomenti prin- 
cipali esser doveano quelli recali Halle vetuste memorie , gli 
ornamenti dell’ eloquenza erano dello Storico. Ora Annibaie 
ivi altro non ricorda, che avere Scipione rivolto a danno di Car- 
tagine, quanto ei avea altra volta tentato contro Roma. Si po- 
trebbe opportunamente leggere la concione predetta, che mol- 
ta luce arrecherebbe alla presente Ode. 

16. Non incendia Carthaginis etc. Il sig. Dacier volendo qui 
intendere la distruzione di Cartagine accusa Orazio di grosso 
anacronismo, avendo confuso P. Cornelio Scipione Africano, che 
compì la seconda guerra Punica collo Scipione Emiliano, che 
dopo 50 armi distrusse Cartagine, che era nipote del vecchio 
Africano. Ma Orazio non ha mai sognato parlare del minore 
Africano; nè vuole ricordare altro Scipione, che quello, il qua- 
le fu a’ tempi di Ennio , il quale lu P. Cornelio Scipione so- 
prannominato 1’ Africano dall’ aver terminato la seconda guer- 
ra Punica con tanto decoro della Romana nazione: poiché En- 
nio non iscrisse, che della seconda guerra Punica, essendo mor- 
to nel 585 di Roma, mentre la terza guerra punica fu fatta 
nel 603 secondo la cronologia del Petavio. Gl’ incendi adun- 
que ricordati da Orazio scuj quei, che ricordava Annibaie in 
detta concione, in cui dicea a Scipione : Cornili creatus , ciim 
ceteris ad tulandam Italiani panari animi esse t, transgressus 
in Africani, duobus hic exercitibus caesis , binis eadem hora 
captis simul incensisque castris , Syphace potentissimo rege 
capto , tot urbibus regni ejus, tot nostri imperii ereptis, vie 
sexluin decimum jam annum haerentem in possessione lialiae 
delraxìsli. La qual vittoria non è da credersi di niun conto : 
poiché furono presi, e bruciati gli accampamenti di Annibaie 
e Siface colla morte di 40000 soldati, colla presa di sei mila 
altri; ed avendo di nuovo raccolte le loro truppe furono per 
la seconda volta vinti, e Siface fatto prigioniero. 

À questo è da aggiungersi l’ incendio delle navi consegnate 
dai Cartaginesi per condizione della pace avuta , delle quali 
dice Livio lib. 30. c. 43. Naves procectas in altum incendi ius- 
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sii. Quingentas fuitse omnis generis, quae remis agcrentur , 
quidam tradurli: quorum conspec trini repente incendiurn tam 
lugubre fuisse Poenis, quarti si ipsa Carthago ardi rei. 

Cartagine poi è chiamata empia ; perchè spesso avoa violato 
i patti, ed in quel tempo, che mandava a Roma legati di pa- 
ce ; pure roinpea la tregua, maltrattava gli ambasciatori Ro- 
mani, e facea altre ostilità, onde dieea Livio lib. SO c.25. Ita' 
alio super uUud sedere curri Autid doble inducine ruptae es- 
serli, iaelius, Fulriusque ab Homo curri Jegalis Carthaginivn- 
sibus supervenerunt , quibus Scipio, risi non induciurinn mo- 
do Jides a Cariba ginietisllnts, sed elioni jtts gentiurn in lega- 
tis suis viola (uni essct; lanieri se nlhil nec i risi itone popoli 
romani, nec suis moribus , indignimi in iis facturuut esse cum 
dixisset, legutis dimiss/s , belami parabat. 

17. A'omen ab àfrica eie. Cioè P.Cornelio Scipione, che ven- 
ne cognominato 1’ Africano, del quale Livio lib. SO. c. ultimo 
Cosi scrive: Africanum cognotnen mi/itaris prius favor, an po- 
pularis aura celebraverii, an siculi Felicis Stiline. Magniqup 
JPompeji panami memoria, captimi ab assentat one familiari 
sii, parimi cornperlum habeo. Primns certe àie imperator no- 
mine victae ab se gcntis est nobilitatile : exemplo deinde hu- 
Jus nequoquam viatoria pares , insignes ùria giaurri titiUos , 
claraque cognomina fami fine fecere. 

18. Lucratus. Il sig. Le Fevre, e qualche altro interprete 
taccion di bassezza qui Orazio per aver adoperato in Ode si 
bella tal parola, dinotante vii guadagno: ma è troppa temeri- 
tà criticare un Classico si leggermente, che certo non era uno 
scolaretto da non poter meglio esprimere la sua idea. 

19. Ottani Calabrae Pierides. Cioè le poesie di Ennio, che 
era di Rudia piccola città della Calabria, le cui rovine cono- 
sconsi oggidì solto il nome di lìoia, o AJasciagna in terra di 
Otranto presso Taranto; perchè Ovidio scrisse de Art. Am. lib. 
8. v. 389. Ennius enteriti t Calabrie in montibus ortus Conti - 
guus poni. Scipio magne, tibi. Eusebio, e S. Girolamo il chia- 
mano Tarentino. Ora la Calabria qui ricordata da Orazio non 
s’ intende quel tratto di paese, che oggidì tale si chiama ; ma 
il paese dei Messapii, e Salentini, oggidì Terra d’ Otranto, che 
a tempi di Ennio diceasi Calabr ia. Ennio fu il primo Poeta E- 
pico latino, che scrisse 18 libri di Annali, nei quali le glorio- 
se geste dell’ Africano nobilmente scrisse, per quanto portava 
la condizione di quei tempi. Delle sue opere non restano che 
frammenti. Sebbene Ovidio dica di lui: Ennius ingenio maximus 
arte rudis ; pure fu singolarmente commendevole: e Virgilio 
molti luoghi elegantemente ha trasportato nei suoi versi, che 
possonsi leggere presso Macrobio Salumai, lib. 6. 

20. fieque si chartae sileatit etc. La carta che secondo Pli- 
nio lib. 13, c. 11< preparatasi dal papiro, dividendone la sua 
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corteccia con l’ago in sottilissime, e larghissime falde, ed u- 
tilmentè conciarasi per servire da scrivere, prendesi qui per 
la stessa scrittura. Il sentimento qui da Orazio nobilmente svol- 
to fu tratto dalla 7 delle Nemeache di Pindaro secondo la ver- 
sione di Ierocades da noi recato: Le più superbe imprese Se 
prive son dell’ inno. Giaccion caperle di profondo oblio. M a 
V opre illustri e chiare in un sol modo Con lo specchio veg- 
gi a m, se mai V Eroe Per voler di Mnemosine , che ha il cri- 
ne Di chiare bende adorno, Delle fatiche sue, dei suoi viaggi 
Trova la ricompensa in qùe’ bei carmi. Che son cantati al 
stion di bella cetra. Guardano i saggi ancor da lungi il ven- 
to, che verrà dopo il terzo di. La fama non pospongono al 
lucro. E chi distingue II ricco dal mendico ? Ambi ne van- 
no dietro il vessillo della morte; e giace l' un l’ altro, e pol- 
ve ed ombra al fin si sface. Io stimo , che di Ulisse La fa- 
ma è assai maggior di quel che ei fece, E di quel che sof- 
frì. Di ciò cagione E quel dolce cantar, quel grande Omero , 
Che alle sue fole con acuto ingegno Pose una sacra autorità. 
U inganno nasce dal suo saper-. Questo seduce : Questo la ve- 
rità cangia in menzogna, E la menzogna in verità... 

Pur è comune a tutti L’ acqua di Avemo, E cade a chi l’at- 
tende, e non V attende in capo; E il privato, e il sovrano op- 
prime, e involve V onda di Dite. Han dell’ onor la palma Quei 
valorosi Eroi, di cui dopo la morte il Dìo dei Vati Serba la 
dolce fama, e la propaga Di lingua in lingua, e d’anno in 
anno. Veggasi dal giovine, come abbia Orazio imitato Pindaro. 

21. Iliae Mavortisque etc. Cioè Romolo, di cui si è parlato 
altre volte. Marte chiamasi Mavors , perchè al dir di Cic. de 
Nat. Deor. magna vertit. 

22. Ereptum Stygiis etc. Vuol dire aver i poeti soli la fa- 
coltà di far rivivere nella memoria dei Posteri i loro Eroi , cui 
sottraggono dalle Stigie onde, e far passare alle Isole fortu- 
nate, nelle quali gli Antichi credeano essere i campi Elisi. Di 
Eaco vedi pag. 158. n. 10. La Stige poi era un fonte di Arca- 
dia, le cui acque eran mortali, onde fmgesi dai Poeti essere un 
Gunie infernale, anzi il prendono per l'Inferno medesimo. 

23. Divitibus insulis. Secondo Strabene ai confini della Mau- 
ritania erano le isole dette dai Latini fortunate, dai Greci dei 
beati. Orazio le chiamò nell’Ode 9. lib. 1. laetas sedes: ncl- 
P Ode 10 lib. 2. discretas sedes piorum. Vedi tai luoghi. 

24. Sic lovis interest eie. Cioè se Ercole è nel Cielo, e cre- 
duto un Nume, è dovuto ai Poeti. Ovidio 4. de Pont. El. 8. 
dicea : Dì quoque carminibus , si fas est dicere, fiunt; Tanta- 
que majestas ore canentis eget. Sicché tanto era interesse e- 
pulis lovis , quanto l’ essere nel Cielo. Gli Stoici ntillameno 
distingueano fra i Celesti quei, che eran commensali degl’ Id- 
dìi , detti c-ju-srau tu» Oeu)i/ (sympotae ton theon) e quei, che 
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regnatali cogli Dei, ed erano nel Cielo tnvap/ovre? Sìs iz (sy- 
narchonles t/ieis ). 

2 5. Clarttm Tyndaridae sidus. Tyndaridae sono Castore, e 
Polluce figli di Tindaro , che dal capriccio dei Poeti furon po- 
sti trai Numi , e tra le stelle. Vengon detti clamai sidus nel- 
l’istesso modo, che Ode 3. lib. 1. gli chiamò lucida sidera : 
perchè credeasi esser salutevoli, quando comparissero insieme, 
tempestosi, quando fossero divisi. Vedi altrettanto pag. 19. n. 2. 

26. Vota bonos etc. Rimarchevole è questo modo di dire che 
Bacco dà felice esito a tutte le cose , nelle quali è invocato 
a dinotare essere egli un Dio. Giacché non si fanno dei vóti, 
e delle preghiere . se non agli Dei , che possono esaudirli. 
Virgilio nell’ Ecl. 5. v. 8!). disse, forse con più energia, Datn- 
nabis tu quoque votis a dinotare, che sarebbe divenuto un Nu- 
me , a crii facendosi dei voti si era tenuto , come a quei voli 
fatti agli Dei , usando il damnabis termine proprio dei voti. 

Notisi qui dall’ accorto lettore , con quanta varietà Ornilo, 
esprima tuia stessa idea di essere immortale , c come vaga- 
mente rivesta una lunga narrazione di fatti. 


ODE Vili. 

AD LOLLIUM. 

S*Fe forte credas interi tura , quae 
Longè sonantem (1) natus ad Aufidum t 
Non ante vulgatas (2) per artes 
Verba loquor socianda chordis. 
o Non , si priores (3) Maeonius tenet 
Sedes Homerus , Pindaricae (4) lalent , 

■ Ceaeque (o) , et Alcaei (6) minaces * 

Stesicliorique (7) graves Camoenae : 
Nec , si quid olim lusit Anacreon (8) , 

10 Delevit aetas : spirat adhuc amor (9) , 
Vivuntque commissi ealores 
zEoliae fidibus puellae. 

Non sola (10) comtos arsit adulteri 
Crines , et aurum vestibus illitum (11) 
lo Mirata, regalesque cultus (12), 

Et comites , flelene Lacaena : 
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Primusve Teucer (13) tela Cydonio 
Direxit arcu : non semel Ilios ( 1-4-) 

Vexata : non pngnavit ingens 
20 Idomeneus (15) , Slheneliisve (10) solus 

Diconda Musis praelia : non lerox 
Ilector (17) , vei aeer Deipbobus graves 
Excepit ictus prò pudicis 

Conjugibus , puerisqne primus. 

23 Vixère fortes (18) ante Agamemnona 
Multi : sed omnes illacrymabiles (19) 

Urgentur ; ignotiqne longà 

Nocte , carent quia vate sacro (20). 
Panlùm sepultae distat inertiae (21) 

30 Colata virtus. Non ego te meis (22) 

Chartis inornatum silebo , 

Totve tuos patiar (23) laborcs 
Impune , Lolli , carpere lividas 
Obliviones. Est animus tibi (24) 

33 Hemmque prudens , et secundis 

Temporibus , dubiisque rectus ; 

Vindex avarae t'raudis , et olisti nens 
Ducentis ad se cuncta pecuniae ; 

Consulque non unius anni , 

40 Sed quoties bonus (23) , alque fidus 

Index honestum praetulit utili ; et 
Rejecit alto dona nocentium 

Vultu ; et per obstantes catervas 
Explicuit sua victòr arma. 

43 Non possi (fentem (26) multa vocaveris 
Reclè beattim : rectiùs occupat 
Nomen beati , qui Deorum 
Muneribus sapienter uti , 

Duramque callet pauperiem pati ; 

30 Peju9que letho flagitium timet : 

Non ille prò caris amicis , 

Aut patria timidus perire. 



ARGOMENTO. 


.4 

366 


* 


Questa Ode è scritta sullo stesso argomento della pre- 
cedente, ed è diretta a Marco Lollio, che fu Console Fan- 
no di Roma 733 , e fu assegnato da Augusto per Gover- 
nadore di Cajo Cesare , figlio di Giulia , ed Agrippa, cui 
avea Augusto posto nella sua famiglia, quando il diresse 
nella Armenia verso gli ultimi anni della vita di Orazio. 
Di Lollio così parlava Vellejo Patercolo, il quale militò in 
quella spedizione lib. 2. Accepta in Germania clades sub 
legato M. Lollio homine in omnia pecumae, quam recte 
faciendi cvpidiore , et inter summam vitiorum dissimu- 
lationem vinosissimo. Infatti furono scoverte in appresso 
le segrete trame ordite fra lui, e Frante re dei Parti , e 
quindi si die la morte. Ma ciò avvenne otto anni dopo la 
morte di Orazio. Sicché le lodi , che qui il Poeta fa di tale 
uomo , non sono da riputarsi dettate da poetica adulazione * 
( che non era tale il carattere di Orazio ) ; ma bensì dal non 
esser conosciuto il suo carattere per quella finissima sua pru- 
denza , onde occultava i suoi vizi per modo , che indusse in 
errore anche Augusto, che gli affidò F educazione del suo 
nipote Cajo Cesare. 

L’ Ode contiene tre parti, nella prima loda i suoi versi , e 
combatte un errore di molti cioè doversi far conto solo dei 
grandi Poeti, e non curarsi gli altri : nella seconda loda la 
poesia in generale , facendo vedere rendere solo essa gli uo- 
mini grandi : nella terza loda Lollio. Essa è alcaica. 

ANNOTAZIONI. 

1 . Longe sonantem etc. Orazio era della Puglia bagnata dal- 
1' Ofanto , dì cui si disse nell’ Ode ult. del lib. 3. 

2. Non ante vulgatas etc. Perchè egli era stato il primo Poeta 
lirico latino, che accoppiava il canto dei versi al suono della lira. 

3. Non si priores etc. Orazio dice, clic sebbene Omero ab- 
bia il primo luogo fra i Poeti; non per questo non son da leg- 
gersi le poesie di Pindaro, Anacreontc , Simonide. E con ciò 
dimostra , che sebbene egli non sia il più grande lirico: pure 
non per questo non sarà egli letto. Notisi con quanta mode- 
razione qui parli colui , che conoscea , e potea dire : Excgi 
monwnentum aere perennius etc. 

4. Pìndvricae. Di Pindaro vedi l’ode 1. di questo. 

5. Caeaeque. Vedi l’Ode 1. lib. 2. v. 38. 
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6. Alcaei. Di Alcco vedi pag. 99. n. 3. 4. 

7. Siesic/iorique etc. Stesicoro fu d’Imera nella Sicilia, e vivca 
610. anni prima di Gesù Cristo. Di lui, e del suo merito così parla 
Quintiliano lib. 10. cap. 1. Stesichorus quam sic ingenio va- 
lidus , materia e quoque ostendunt , maxima bella , et Claris • 
simos canentem duces , et epici carminis onera lyra sustinen- 
tem. Reddit enim pcrsonis in agendo simili , loquendoque de- 
bitam dignitatem ; ac si tenuisset modum , videtur aemulari 
proxiinus Jlomerum potuisse ; sed redundat , atque ejfundi- 
tur : quod ut est reprehcndendum, ita copine viliurn est. 

8. Lusit Anacreon. Non potea Orazio meglio farci il carat- 
tere di Anacrconte. N'iuno seppe meglio di questo sì delicatate, 
e con tanta naturalezza scherzare. Le sue poesie non sono, che 
canzoncine prodotte più dal senso , che dalla riflessione. Egli 
Yivea circa 489- anni innanzi Gesù Cristo. 

9. Spirai adirne amor. Non ci restano di Saffo , che due 
Odi, le quali bastano a farci conoscere la verità del detto di 0- 
razio , che i suoi amori vivono ancor coi suoi versi. 

10. Non sola etc. Di qua comincia la 2. parte dell’Ode, che 
è una lode della poesia in generale , per mezzo della quale 
gli Eroi sono immortalati. Fa d’ uopo costruire così tal luo- 
go : Non sola Hclena Lacaena arsit mirata comtos crincs. et 
aurutn illitum vestibus etc. Della chioma di Paride vedi Od.- 
13. lib. l.v. 14. Chi ama conoscere la verità dell’ asserito da' 
Orazio, legga Ateneo lib. 13. 

11. Aiirum vestibus illitum. I Frigii furono i primi, ed i 
più valenti a ricantare ; onde acu phrygia pingere significa 
ricamare : phrygiones son detti i ricamatovi. 

12. Cultus etc. Cultus comprende la magnificenza degli a- 
bili di Paride. Comites poi la sua comitiva, avendo Paride se- 
co molti Signori , dei quali ciascuno avea nobile accompagna- 
mento. Ovidio nella sua Laodamia a Protesilao così parìa di 
Paride: Venerata ut faina est , multo spectabilis auro ; Quique 
suo Phrygìas corpore ferrei opcs : Classe , virisque potens, 
per quae fera bella geruntur , Et sequitur regni pars quota 
quemque sui. 

13. Primusve Teucer etc. Orazio ha qui in mente Omero , 
che nell’Iliade 13. v. 313. dice secondo la versione del Monti: 
Il più prestante saettier dei Greci Teucro gagliardo combatten- 
te insieme a piè fermo. Col Cidonio arcu intende l'arco- Crete- 
se, essendo Cidone. una delle principali città della isola di Creta. 

14. Non semel Ilios etc. Sebbene Troja fu tre volte asse- 
diata , cioè la prima volta da Ercole , la seconda dalle Ama- 
zoni , la terza da’ Greci ; pure la sola terza è tanto ricordata, 
perchè celebrata dai versi di Omero. 

15. lagene Idomeneus. Era questi figlio di Deucalione, e 
Nipote di Minosse Ite dei Cretesi , le cui grandi imprese pos- 
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sonsi leggere nell’ Iliade 13. E qui detto ingens ad indicare non 
men la sua vasta -corporatura, che l’eccelse doti dell’ animo suo. 

16. Sthenelus. Di esso vedi pag. 62. n. 18. 

17. Non ferox Hector etc. Non tanto vuol qui ricordata 0- 
raeio la morte di Ettore datagli da Achille , che ne trascinò 
tre volte il corpo dietro il suo cocchio attorno Troja ; quanto 
la grave sassata ricevuta da Aiace ligliuol di Telamone , che 

10 stramazzò a terra, e sarebbe stato preso dai Greci, se non 
gli avessero fatto scudo di se Enea , Polidamante , ed i più 
forti Troiani. Vedi Iliade 14. v. 409. e seg. 

Deifobo poi fu ferito da Merione, quando tolse Telino al noto 
A scala fo ; per modo, che difeso dal fratello Polite fu salvato dal 
rio conflitto. Vedili. 13. v. 526. e seg. Quanto poi crudelmente 
fosse stato ucciso da Menelao, leggasi Virgilio En. 6. v. -^96. 

18. f ’ixnre fortes eie. Siccome oltre Ettore, Deifobo etc. fu- 
ronvi altri insigni Trojani non ricordati da alcun Poeta ; così 
presso i Greci molti furono valenti guerrieri, e prudenti Duci 
innanzi Agamennone Duce deH’armata Greca.che distrusse Troja. 

19. lUacrymabiles. eioè senza esser compianti in senso pas- 
sivo; mentre nell’Ode ll.lib. 2. chiamava Plutone iUacryma- 
bilem in senso attivo, cioè che noti mai piange. 

20. Vate sacro. I Poeti son detti sacri, o perchè sacerdoti 
son delle Muse ; o perchè al dir di Ovidio de Art. Am. 3. v. 
529. Est Deus in nnbis , sunt et commercia coeli ; Sedibus 
(Hthercis spiritvs ille venit. 

21. Sepultac distat inertiae. Il verbo distai sta costruito col 
dativo, solendo Orazio adoperare la differenza col dativo invece 
dell’ aillativo per un tal rapporto, che puossi considerare. Cosi 
nella Sat. 4. lib. l.v.47. N'isi quod pede certo differì sermoni 
termo mertts. Ed Epis. 18. lib. l.v. 4. Infido scutrae distabi t 
avùcus. Notisi qui, che il Poeta all’inerzia aggiunse l’epiteto di 
sepolta , alla virtù poi quello di celata ; giacché l'inerzia può 
giacersi sepolta in qualunque luogo ; ma la virtù sol può ri- 
maner celata , perchè coperta , non giacente. Qui poi celata 
virttts dicesi quella , che non e celebrata dai Poeti. 

22. Non ego te etc. Di quà comincia la terza parte dell’ode, 
che è delle laudi di Lollio , nell’ esaminare le quali ricordisi 
l’avvertito nell’ argomento. 

23. Tolte Inos patiar etc. Lollio uvea comandato con felicità 
gl* eserciti in Alemagna, in Tracia, in Gatazia. Una volta in- 
vero fu battuto in Alemagna , e vi perde l’Aquila della quinta 
lesione ; e fu celebre tal disfatta ricordata dagli Storici sotto 

11 nome di Lolliana clades. Ma si vendicò ben presto di tale 
affronto, avendo battuti gli Alemanni in più incontri, ed ob- 
bligati a. cercar la pace, e dare gli ostaggi. 

24. Est animus tibi etc. Lollio avea mostrato coraggio, pru- 
denza , e fermezza non meno nelle critiche, che nelle prospe- 
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re vicende ; onde Augusto Io scelse a Console nel 733 di Ro- 
ma, e dopo a Direttore del suo nipote Cajo. 

2ì>. Sed quotics bonus etc. Orazio secondo i sentimenti de- 
gl' Stoici , i quali asserivano , clic la virtù dona lo scettro ai 
soli saggi , dicea che Lollio sebbene una sola volta era stato 
Consolo ; pure lo era tante volte , quante con animo equo 
giudicava dello cose, preferendo l’onesto all* utile, e non la- 
sciandosi corrompere da alciino per doni. Cicerone provava 
coll’ esempio di Scipione, che il Savio mn è mai uomo privato. 

26. Non possidentem eie. Questi sentimenti degni di catto- 
lico filosofo sono profondamente da. imprimersi negli animi dei 
giovanetti , acciò siano un giorno utili cittadini alla patria. 

ODE IX. 

AD PHYLLIDEM, 

m* mihi nonum superanti anriura 
Plenus Albani (1) cadus : est in horto , 

Phylli , nectendis apiutn (2) coronis : 

Est hederae vis 

S Multa , quà crines religata fulges. 

Ridet argento (3) domus : ara castis 
Vincla verbenis (4) avet immolato (a) 

Spargier agno. 

Concia festinat (6) manus , hòc et illùc 
• 10 Cursitant mistae pueris puellae : 

Sordidum flammae (7) trepidant rotanles 
Vertice fiimum. 

Ut tamen nòris (8) , qttibus advoceris 
Gaudiis , Idns (9) tibi sunt agendae , • 
la Qui dies mensem Veneris (10) marinae 

Findit Aprilem : • . 

Jure solemnis (11) mihi , snncliorque 
Paenè natali proprio , qttòd ex hàc 
Luce Maecenas meus alfluentes (12) 

20 Ordinai annos. 
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ARGOMENTO. ■ ' 

. Prega Fillide a portarsi in so a casa per celebrare il 
giorno natalizio di Mecenate , che cadea ai 13 di Aprile. 
L’ode è semplicissima, e bella. Non si può conoscere, in 
quale anno sia stata fatta ; dal luogo , che le diede il Poeta 
fra le altre fatte nella sua età avanzata, puossi credere, 
che Orazio fosse già vecchio. L’ Ode è Sallica. 

ANNOTAZIONI. 

1. Albani. Il vino di Alba per attestato di Dionigi di Ali- 
carnasso lib. 1. era di un gusto squisito, e sorpassava in bontà 
qualunque vino, fuorché il Falerno. Plinio nel lib.l4.c. 8. lo 
pone in terzo luogo. L’Albano poi di Orazio contava nove anni. 

2. Apium. È 1’ appio specie di pianta della famiglia del- 
l’ ombrellifere , che si coltiva negli orti , e che serve per la 
cucina , ed anche nelle tavole per frutta ; ha la radice a fit- 
tone, fibrosa, squro-rossastra al di fuori, e bianca internamen- 
te ; lo stelo grosso , striato , ed i fiori bianchi in ombrelle a- 
seellari. Se ne serviano gli Antichi per farne corone nei con- 
viti; framiscbiandovi talvolta anche dell’edera, come qui Ora- 
zio attestava a Fillide avere anche dell’edera, onde adornasse 
la sua chioma. Dsavansi particolarmente queste erbe, perchè 
credevansi dissipare i vapori del vino. 

8. Bidet argento domus. Dacier vuole si interpreti , che la 
sua casa per nettezza risplendea come l’ argento ; poiché non 
credea essere il Poeta molto ricco in lavori di argento. Ma 
certamente non era poi Orazio si povero da non avere degli ar- 
genti per un lieto convito , sebbene essi non fossero quelli pos- 
seduti dai grandi Signori; e questi argenti erano tutti ben netti, 
e lucidi da dire ridei argento domus. 

4. Fincta verbenis etc. Verbena era propriamente il rosma- 
rino, erba sacra presso gli anjichi, colta in un luogo sacro 
del Campidoglio, di cui cingeansi la fronte i Feeiali nell’ in- 
timare la guerra; di essa cingeansi gli altari. Chiamasi qui ca- 
sta, perchè era adoperata solo per coronar P altare. 

5. Immolato. Diceasi 1’ agno immolato , quando sul suo ca- 
po spargeasi la mola salsa composta di farro, sale etc. lo che 
faceasi poco prima di uccidersi ; quindi venne, che immolare , 
madore , usassersi per ferire la vittima. 

6. Cuncta festinat manus. Orazio non potea meglio mostra- 
re la sua affezione a Mecenate , che descrivendo la gran sol- 
lecitudine inspirata a’ suoi famigliari di apparecchiare, quanto 
era necessario pel sacrifizio, e banchetto : anzi par vedere gli 
accorti servi, e le fantesche correr qua, e là, chi a preparare, 
chi a pulire , e chi ad altre faccende essere intese. 
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7. Sordidum flammee etc. Bella è l' idea ad esprimere il 
gran fuoco della sua cucina , il rappresentare il fumo, die 
in grandi turbini si affrettava ad uscire del suo cammino. 

8 Ut tatnen noria etc. Ecco 1’ oggetto delle sue premure , 
e del cortese invito di Fillide , cioè di essere il dì degl’ Idi 
d'Àprile, giorno natalizio di Mecenate, il quale per lui dovea 
essere quasi più sacro del suo natale medesimo. 

9. Idus. .Macrobio nel lib. 1. Salumai, c. 15 dopo aver por- 
tate alcune etimologie della voce idus soggiunge: Aobis illa 
ratio nominis vero prapior exlsiirnatur , ut idus vocemus (ti- 
eni , qui metileni dividit. Ideare mini hetrusca lingua divi- 
dere est : unde et vidua quasi valide idua , idest vdlde divi- 
sa , rei a viro divisa. E’ etimologia del -Macrobio è sostenuta 
da Orazio , che parlando qui degl’ Idi dice : qui dies findit 
metisem Aprilem. Gl’ Idi di Aprile erano a’ 13. 

10. Mensem Veneris etc. Il mese di Aprile fu eosì detto se- 
condo Cingio antico Filosofo riportato da Macrobio Saturimi. 
lib. 1 . c. 12. perchè curri fere tinte aequinoctium vernina tri- 
ste sii coelum , et nubibus obductum , sed et mare cluusom 
naviaantibus , terrae efiam ipsae aut aqua , aut pruina , aut 
turi bus contegantur ; eaque omnia verno , idest hoc mense 
aperiantur , arboree quoque , nec mintis caetera , quae con- 
tinet terra, aperire se in gerrnen ineipiant : ab his omnibus 
mensem Aprilem dici merito credendurn, quasi Aperilem. Per- 
ché poi nelle calende di tal mese faceansi solenni sacrifìci a Ve- 
rtere ; perciò il mese era a lei particolarmente consecrato. Cosi 
Ovidio Fast. 4. v. 13. dicea: Venimus ad quartum, quo tu ce- 
leberrima, mensem, Et valem, et mensem scisflenus, esse tua*. 

11. Iure solernnis etc. Chiamasi solennità tal giorno, cioè 
festivo , e solito a celebrarsi ogni anno ; sanctior paene na- 
tali proprio ; giacché per non offendere la divinità, chepre- 
sedea alla sua nascita , aggiunge la particella paene. 

12. Ajjluentes. Non solo con tal principio vuol dinotare 0- 
razio , che di là cominciavano a contarsi gli anni della vita; 
ma ancora , che in abbondanza gli sarebbero sopraggiunti. 

0 D E X. 

AD V I a G I L I U M. 

am veris comites (1) , quae mare temperaat , 
Impellunt animae lintea Thraciae : 

Jara nec prata rigent , nec fluvii slrepunt (2) 
Hiberuà nive turgidi. 
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5 Ridimi ponit (3) , Ityn flehililer gemcns (4) , . 
Infelix avis , et Cecropiae domùs 
iEternum opprobrium , qtròd male barbaras 
llegum est ulta libidines. 

Dicunt in tenero granirne pinguium 
10 Custode» ovium carmina fistulà , 

Delectantque Ueum (3) cui pecus , et nigri 
Colles (G) Arcadiae placent. 

Adduxère silim tempera , Virgili : 

Sed pressum Calibus ducere Liberura 
15 Si gestis , jitvenum nobilium cliens (7), 

Nardo vina merebere (8). 

Nardi parvus onyx (9) eliciet cadum , 

Qui nunc Sulpitiis (10) aceubat horreis , 

Spes donare novas largus , amaraque 
r 20 Ciirarura elu'ere elfieax. 

Ad quae si properas gaudio , cum tua 
Velot merce veni : non ego te meis 
Immunem (11) meditor tingere poculis , 

Piena dives ut in domo. 

23 Veruni pone moràs , et studium lucri (12) ; 
Nigrorumque (13) meraor , dùm licei, ignium , 
Misce stultitiam- (14) consiliis brevem : 

Dulcc est desipere (13) in loco. 

ARGOMENTO. 

Orazio inyita Virgilio a goder seco un pranzo in una 
delle belle giornate della primavera, a condizione però di 
dover pagare il suo scotto col portare un vasettino di un- 
guento di Nardo. Torrenzio , e qualche altro da qualche 
espressione della Ode presente ha creduto , che il Virgi- 
lio , a cui scrive Orazio , non fosse il gran Poeta scrittor 
dell’ Eneide , e grandissimo amico del nostro Lirico , che 
il chiamava nell Od. S.lib.l. animae dimidium meae \ ma 
un tal venditore di profumi. Ma 1’ eleganza dell’ Ode, e la 
purezza dell’ espressioni non ci permettono credere essere 
altro il Virgilio, che il gran Poeta. Nè ci muova l’aver 
voluto, che Virgilio mettesse il suo scotto ; giacché solcasi 
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assai praticare fra gli antichi , e suolsi tutto giorno pra- 
ticare, fra gli amici, senza ledere le leggi dell’amicizia, 
od essere tacciato di spilorceria. Catullo invitava il suo ca- 
ro Fabullo a cena presso di se , purché tecum attuleris 
bonam , atque magnani eoenam ; ed egli promettea dal can- 
to suo mettere buona grazia, ed un buono unguento, quod 
Ju cum olfacies Deos rag abis , Totum te faciant, F abulie, 
nasum. , . , •*. ' , 

L’ Ode è dieolos tetrastrophos , e va misurata come la 
5. del 1. libro, • . - ■ 

' ' ANNOTAZIONI. 

. ; ,• f ... v 

1. Tarn verta comites etc. La particella jam ha qui singoiar 
fòrza a dinotare una cosa . che , desiderosamente si attendea, 
e finalmente si ottenne. Verta comites sono jgli Zeiiri detti 
animne Thracme; perchè la Tracia fu considerata da’ Poeti la 
sede de’ venti tutti , come avvertiva Eustazio sull’ Iliade 9. 

V. 5., onde animne T/iraciae significa semplicemente tenti. 

2. Ncc Jluvii strepunt etc ■ Siccome allo sciogliersi delle ne- 
vi cadute i fiumi ingrossali volgono romoreggianti le loro ac- 
que ; cosi, cessate le nevi per la primavera, quieti metlon nel 
mare fra le loro rive racchiusi. Con quali parole vuoisi «lino- 
lare la primavera già cominciata da qualche tempo, onde furono 
sciolte le nevi , ed i fiumi han ripigliato il quieto lor corso. 

3. Nidum ponit etc. Ad intender bene questa stanza fa «l’uo- 
po ricordar la favola di Progne , c Tereo. Pandione Re di A- 
leno, avendo due figlie Progne, e Filomela, diè la prima in 
isposa a Tereo Re di Tracia , . il quale dopo qualche anno 1 di 
matrimonio cercò dal Suocero' Filomela per condurla dalla so- 
rella , che desiderava vederla. Ottenutala anziché condurla Iti ' 
casa , la fermò in una casa campestre , ave dopo averle fatto, 
oltraggio le mozzò la lingua , perchè non avesse potuto ma- 
nifestare altrui la ricevuta onta. Ma questa potè indicare il 
tutto a sua sorella col ricamare F avvenuto ju un pannolino. 
Quindi amando questa vindicar la vergogna della sorella, nel- 
la festa delle Baccanti alla testa di queste recasi al bosco, ove 
era custodita Filomela , recala in casa ; e fatto in pezzi il pic- 
colo figlio di Tereo , e Progne , ne preparano le carni a vi- 
vande dell’ infelice padre , e nel fine della tavola eccoti Filo- 
mela , che gettagli nella mensa la testa . del figlio iti. Preso 
da furore Tereo con acuto ferro insegue le micidiali donnei 
ma in questo mentre Progne vìen mutata in Rondinella, Filo- 
mela in Usignuolo , Torco in Upupa, ed Iti in Fagiano. ■ 

4. Flebitìter gemens. I Poeti prctentTono , che il canto del- 
la rondinella, e dell’ usignuolo provengano da tristezza; nuf 
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i naturalisti con Platone sostengono non esservi in natura a- 
nimale ,• che dalla tristezza sia indotto a cantare. 

5. Dvlcctantque tìeum. Crèdéano gli antichi, che Fauno ri- 
tornasse in Italia a’ 13 dì Febrajo ; é ne partisse a’ 5 Dicem- 
bre, come vedemmo nell’argomento dell 5 Òde 13 del lib» 3. 

6. Migri colles diconsi o quei, che son coverti di grossi al- 
beri , ovvero quei , il cui terreno è. nero , cioè ferace ; dicen- 
do Virgilio Georg. 2. v. 203. Nigra fere , et presso pingui* 
sub vomere terra... Optima frttmmtis. 

7. luvenum nobilium cliens. Cosi chiama Virgilio , perchè 
dato si era a coltivare l’amicizia di Druse, e'Tìberio figli di 
Livia, non che di Marcello nipote di Augusto, cui tanto deside- 
rava Augusto, che fossero careggiati. .Quindi Virgilio a far cosa 
grata a questo , studiosamente gli corteggiava. 

■ 8. Nardo vina rnerebere. Ecco la simbole da mettersi da 
Virgilio , che forse ne avea ricevuto, del buono da questi Prin- 
cipi, onde bene scherzava con lui il nòstro Poeta. 

9: Omjx. Era questa una pietra preziosa ritrovata in una 
Provincia della Persia detta oggi Cramndh simile, ail’alahastro, 
cui incavavano , e faceano de’ vasi da riporre unguenti. Vedi 
Plinio lib. 36.' c. 7. Dacier vuole intendersi nell’ onice , il gu- 
scio di certe ostriche, le quali si uudHscono della pianta del 
Nardo , che cresce nelle maremme delle Indie , e rende tali 
conchiglie odorose. Apporta in conferma un luogo di Orazio, 
in cui le chiama conchas dicendo: Funde capacibus unguen- 
ta de conehis. Ma non convincerà ognuno tal ragione. . 

10. Qui iiunc SulpRtils eie. Di horreum v.0de2i. lib. 3. v. 

’ il. Jmmunem. Cioè senza la sua porzione , che chiamava- 
no i- Greci aeriufiotay ( asymbolon). 

12. Studium lucri. Quantunque Virgilio fosse stalo ampia- 
mente guiderdonato da Augusto pei suoi versi fatti, e fosse già 
ricco abbastanza ; pure era si poco avido di ricchezze , che 
avea rifiutato, che sì confiscassero i beni dì un ricco uomo, 
che Augusto gli avea offerti. Ora qui Orazio, celiando dicea a 
Virgilio, che difficilmente abbandonava il suo tavolino, che rom- 
pesse pure ogni indugio, e deponesse tanta premura di acqui- 
etar ricchezze, come se facesse versi per far guadagno. Anche 
ciò dice per mantenere il suo parlare nella cominciata metafora 
di chiamare la sua porzione mei'ce termine dei mercatanti. 

13. Nigrorum ignium. I fuochi del rogo son detti nigri , 
perchè lugubri , e tristi. 

14. Misce stultitiam etc. Persuade Virgilio ad interrompere 
alquanto le sue gravi , c serie occupazioni con dar pochi mo- 
menti al divertimento , od 'al piacere. . 

15. Desiperc tri loto. Anacreonte dicea voler //.crsàai ( ma- 
rnile ) ed Orazio desiperc neW istesso significalo. In locai m- 
pftfta qui a tempo oppofitWQ. 
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ODE XI. 

AD AUGUS.T U M. 


xjuae cura Patrunv(l), qnaeve Quirilium', 
Plenis honorum (2) muneribus tuas 
Auguste , virtates in aevmft 

Per titulos (3) ^ memoresque fastos 
3 iEternet ? ò , qua sol habitabiles 
Iilustràt oras , maxime principimi * 

Quem legis expertes Latmae . 

Vindelici (4) didicere nuper , 

Quid Marte- posses !. Milite nam tuo (3) • 

10 Drusus Genaunos , implacidum (6) genus , 
Brennosque veloces , et arces . 

Àlpibus (7) imposi tas tremendis , 

Dejecit aeer plus vice (S) simplici : 

Major Neronum (9) inox grave praelium 
15 Commisi!, immanesque Hhaetos 

• * Auspiciis (10) pepulit secundis : . 

Spectandus (11) in certamine Martio , 

• Devota morti (12) pectora liberae < .. 
Quantis fafigaret (13) ruinis .* 

20 Indomitas propè qualis undas 
Exer.cet Auster , Plei'adum choro (14) 

Scindente nubes : impiger hostium ' v 

Ve rare turmas , et frementem 

Mittere equum medios per ignes.T 
23 Sic tauriformis (lo) volvitur Àufìdus , ' 

Qui regna DaHni praefluit Appuli 
Cùm saevit, horrendamque cultis. 

Diluviem meditatur- (16) àgris ; 

Ut barbaVorum (17) Glaudius agmina 
30 Ferrata vasto diruit impetu , 

Primosqne , et extremos metendo , 

Stravit Immuni , sine clade victpr t . 

Te copias (18-) , te consi li um , et tuos 
' ’ Praebente Divos : nani- (19)- libi quo die 
33 Portus Alexandrea supplex (20)-, 

Et vacuam palefecit (21) aulam , 
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Fortuna lustro prospera tertio 
Belli secundos redaidit exitus : 

Lauderaque , et optatum (22) peractis 
40 Imperiis decus arrogavit. 

Te Ca'ntaber (23) non ante domabilis , 

Medusque (24), et Indus (23), te profugua Scytlies (26) 
Miratile (27), ò tutela praesens (28) 

Italiae , dominaeque Romaè : 

415 Te , fontium qui celat (29) origine» 

Nilusque , et lster (30), te rapidus Tigris (31) , 
Te helluosus (32) qui remotis 
Obstrepit Oceanus Britannis : 

Te non paventis (33) funera Galliae , 

50 Duraeque tellus audit Iberiae : 

Te caede gaudente» (34) Sicambri 
Compositis venerantur armis. 

ARGOMENTO 

Avendo Augusto dato ordine ad Orazib di celebrare le bat- 
taglie di Drusó, e Tiberio riportate sui Grlgioni ; ed avendo 
nell' Ode 3. celebrate le lodi di Druso, che in prima fu solo 
spedito a quella guerra ; in questa celebra particolarmente 
le lodi di Tiberio , che mandato in ajuto del fratello piena- 
mente sconfisse i Grigioni in una regolare battaglia ( v.Dio- 
ne lih. 54 p. 535 ). Ala con grande finezza il nostro Poeta fa 
cadére le sue lodi sopra di Augusto. E siccome nella prima 
dall’ educazione avuta da questo Principe si apre la strada 
alle lodi di Augusto , così in questa dall'aver militato sotto 
gli auspici di Augusto ; e dalf avere riportato una vittoria 
nel giorno stesso, in cui alcuni anni indietro Augusto avea 
conquistato Alessandria; gli si apre largo campo alle più bel- 
le lodi di tanto Principe.L’Ode è quanto altra mai sublime, e 
degna dell’età del Poeta, che avea allora 51 in 52 anni. 

ANNOTAZIONI. 

1 . Quae cura Palrum ctc. Quando Orazio scrivea la presen- 
te Ode , il Senato avea in varie volte decretati ad Augusto no- 
bilissimi onori , da noi accennati dietro la scorta di Dione lib. 
49 e 51 non solo propri di un gran Generale ; ma anche di 
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un Dio, come dopo lai vittorie ricorda Dione lib. 54-pag.53S 
che Scnatus tonvenerat, ac statuerat inter alia urani in ipsa 
Curia, pia reditu Augusti cofisecrare , ut pie qìii Augusto , 
quinti esset intra pomerium , suppUces- fiercnl , impunitatem 
haberent. Non pertanto , come se il fatto finallora e dal Se- 
nato, e dal popolo fosse poco, Orazio domanda : Con quali cu- 
re, e con quali onori i Romani potranno eternare 1$ virtù di 
si grande Principe , ed assicurargli, f immortalità , che le 
sue geste gli arcano meritato .''Questo principio è sublime, ed 
avvertiva bene Dacier , che Orazio solo eolia sublimità de’ suoi 
carmi potea aggiungere , quanto mancava alla gloria di Au- 
gusto dopo gli onori ricevuti. ■ 

2. Pleilis honorum muneribtis. Chiama numera i pubblici mo- 
numenti, le statue, le iscrizioni, e quanto mai un popolo rico- 
noscente può fare per eternare le glorie di un Principe amato. 

3. Titulos , memoresque fastos. Tituli sono le iscrizioni , 
che si suppongono alle statue, a’ trofei, etc. Fasti- esprimono 
il notamento con elogio fatto di tutte le azioni di Angusto , 
de’ giorni delle sue vittorie, del suo ritorno in Roma, de’, trionfi 
riportati, cose tutte, che leggonsi nc’ Fasti Consolari , che pur 
ci rimangono si beu commentali dal Sjgonio. 

4. Findelici etc. Di essi si è parlato nell’ Ode 3. la crì vit- 
toria fu descritta da Vellejo Patercolo. , . ; ; . . 

5: Milite najn tuo. Cioè sotto i tuoi auspici , come in ap- 
presso diee : le copias , te coneilium , et luos Pracbente divos. 

6. Itnplacidum getius. Vedi l’Ode 3. di questo libro n. 11. 

7. Alpibus eie. Vellejo Patercolo ricorda essersi questi po- 
poli fortificati nelle Alpi in luoghi inaccessibili per le nevi. 

8. Plus vice semplici. Cioè piu di una fiala per le molte bat- 
taglie tenute più volte a domare popoli diversi, ed in Tante eittà. 

9. Major Aeronum. Cioè Tiberio , il quale venuto in soc- 
corso del fratello inoitc battaglie diede. Ciovi qui ascoltare 
Dione come parla , più che Vellejo , scrittore assai parziale di 
Tiberio. Drusus , ac Tiberini simili nmltis locis in Rhaetiam 
irru/npentes legatorum opera, ac ipse e tiarn Tiòerius per la- 
rum navigiis subveetus exterruenmt cape barbaro ?, dissipar os- 
que a gg russi homi d'JJÌcilfler in uli is exiguis praeliis dispersa s 
corum copias deieverunt : reliquosque infirmiores exinde, ac 
aniniis collajtsos in suoni potestatem rcdegcrunl. Quia vero 
popolosa crai gens Rhaeloinim , videbanturqua he II um (lenito 
tentatori ; maximum ejus , et aelate validissimam partem in- 
de abduxeruut , iis relictis , qui et colendac ci regioni suffi- 
cerent , et ad rebellandum non satis cìriwn haberent- Lib. 54 
p. 535. Poeticamente poi Orazio , e con belle invagini , e vi- 
ve espressioni descrive da una parte la fermezza dei nemici, 
dall’ altra il valóre di Tiberjo. 

JO. Auspiciis sccundis. Intende gli auspici di Augusto. 
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11. Spectandus assai bène esprime il degno di esser guardato. 

12. Devota morti etc. Non si potea con più brevi parole, e- 
sprirnere uomini risoluti di morir da liberi. Dcvotus significa, 
chi addiceasi particolarmente , e consecravasi ad un Nume : 
questi eransi consacrati alla Morte lìbera. Nomina pectora più 
che ritas ad esprimere , che opponeano generosi alle spade 
nemiche sempre i loro petti , non mai le spalle. 

13. Quantis fatigaret etc. Esprime i vari attacchi , ed i fe- 
lici successi avuti da Tiberio, di cui parlossi,e con molta energia. 

14. Pleiadum etc. Sono esse 7. stelle tra la coda delFArie- 
te , ed il collo del Toro , il cui comparire , e tramontare ec- 
cita grandi tempeste; son situate in guisa , che sembrino fa- 
re una danza. Onde Igino Astrali', lib. 2. c. 22. dicea : Pleiades 
ehoreas ducere cxistimantur . Quindi meritamente Orazio dis- 
se Pleiadum choro. Esse vengono dette anche Virgìliae. per- 
chè ai principi della primavera veggonsi comparire. 

la. Sic taurifortnix etc. Con grande accorgimento Orazio a 
maggiormente far risplendere il suo Eroe , paragona il fiume 
impetuoso a Tiberio , anziché paragonare Tiberio al fiume. 
Sebbene paja , al dir del Dacier , di poca importanza tal ri- 
flessione ; pure se ne conoscerà la differenza , se per poco 
scambiansi le particelle , e dove leggesi sic pongasi ut , ca- 
drà certamente tutta la bellezza. Il fiume poi è detto taurìfor- 
mis ; perchè davansi ai fiumi le corna o a cagion del muggir 
delle loro acque; o perchè i fiumi diceansi dal Greci corna del 
mare. Dell’ Ofanto vedi pag. 318. n. 8. 

■ 16. Diluviém meditatvr eie. Non si può dire , che nobile im- 
pressione faccia quel meditalur , che attribuisce il pensiero al 
fiume Ofanto, che fa disegni, e gli esegue a suo piacimento. 
Bentlei mal si oppone in voler leggere rninitatvr. 

17. Ut barbarorum etc. Questa stanza mi sonò sempre su- 
blimissima , nè credo si possa in più energico modo esprime- 
re animoso guerriero , che accavallando 1’ una sull’ altra le 
morti de’ nemici faccia prodigi di valore. 

18. Te copias etc. Un Generale , che non comandasse l’ e- 
sercito in persona, diceasi prestare al Legato i suoi auspici. Orà 
sotto gl’ Imperatori, i Generali tutti spediti nelle Provincie am- 
ministravamo le guerre Duetti , et auspiciis Imperatorie ; e 
quindi questi , non quegli trionfavano. 

19. Nani tibi etc. A dimostrare, che gli stessi auspici pro- 
speri di Augusto avean diretto Tiberio , anziché avvalersi del- 
la ragione comune , che i Legati servivansi degli auspici del 
Generale; Orazio ciò dimostra dal perchè Tiberio disfece i 
Reti in generale battaglia nello stesso giorno, in cui 1S. an- 
ni prima Augusto era entrato vittorioso in Alessandria dopo 
la disfatta di Marco Antonio, cioè ai 27. Marzo secondo l’anti- 
co Calendario romano. Non potrebbe vedersi cosa più delicata, 
nè meglio pensata per passare alle lodi di Augusto. 
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20. Alexandrea supplex. Era stola questa città fondata da 
Alessandro il Grande , capitole dell' Egitto , insigne per la sua 
famosa biblioteca di sottqcen tornila volumi , e pel suo Faro stil- 
la sponda del mare. Ora è assai decaduta dalla sua antica flo- 
ridezza. Ricorda Plutarco , che tutto il popolo di Alessandria si 
gettò ai piedi di Augusto per implorare mercè. 

21. Facuam patefecit aiilam. Essendosi all’ appressar delle 
armi di Augusto , ferito Mari» Antonio , e quindi fattosi por- 
tare nel Mausoleo , ove erasi ritirata Cleopatra ; giustamente 
dicca il Poeta essere stata la Regia ruota. 

22. Et optatimi etc. Cioè , come giustamente spiega il Da»- 
cier, la Fortuna ha aggiùnto alle vostre gesto la gloria , ét 1 
il desiato onore, avendo con quella vittoria coronate tutte le 
altre vittorie riportate. Quindi giustamente ricorda , fin dove 
stendeasi il potere di Augusto dopo tale vittoria. 

23. Cantaber non ante domabilis. I Cantabri, ossia I Bisca- 
glina sebbene varie volte erano stati domi : pure eransi sem- 
pre ribellati, e non furono pienamente dòmi, che da Agrippa 
nel 735. di Roma, come si vide pag. 254. n. 14. 

24. Medusque. Per Medi intende i Parti , ed ateenna Fran- 
te , che. avea restituite le bandiere tolte a Crasso 1’ anno di 
Roma 734. Vedi l'Argomento dell’ Ode 5 lib. 3. 

25. Jttdus. Ricorda l’ ambasceria degl’ Indiani ricevuta in Sa- 
mo 1’ anno di Roma 734 , di cui cosi Dione lib. 54 p. 526. li* 
di pace/n , quatti antea per oratores petierant , tunc interpol 
sito foedere sanxerunt , mittentesque dona , inter qttae tigres 
etiani , ammalia timi primum Romania,' ac Graecis etiarn, visti. 

26. Profugus Scythes. Ricordinsi le vittorie riportate da Cras- 
so sui Daci* sui Bastami, ed altri popoli della Scizia ricordate 
da Dione lib. 51. p. 461 Son detti prof agi. perchè aveauo mi- 
ni 1 tal ajuy era, come si notò pag. 292. n. 7. 

27. Mira tur. Cioè rispetta , e venera con santa ammirazio- 
ne. Virgilio disse Georg. 4. v. 216 sebbene parlando dell’aUao 
camento delle Api al loro Re .* ll’itm admirantur , et omnes 
Circumstanr fremita denso , stipantque frequenles. 

28. Tutela pracsens. Praesens fu detto da Orazio non mo- 
no. perchè doveasi Augusto considerare, come il Diò vivente, 
siccome nell’Ode 5 dei lih. 3 disse: Praesens divus habebi - 
tur Augustus ; e Plinio lib. 2. c. 7. volea, che Deus est mor- 
tali niortalem juvare ; quanto perchè tal parola rinchiude una 
bontà efficace, e pronta in ogni tempo, e luogo, secondo che 
iti ugual senso dicca Virgilio Ec. 1. v. 41. Neque servitio me 
exire licebat ; iXec tam praesentes alibi cognoscere Divos. 

29- Fontium qui celat etc. Le sorgenti del Nilo furono agli 
antichi affatto ignote. Tibullo El. 7. lib. 1. dicea : Riile pater , 
quftìiam possim te dicera causa , Autquibus in terris te occu- 
luisse caput? Oggi credonsi sorgenti del Nilo due Fonti, che 
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veggonsi in una campagna detta Secut in cima della mon- 
tagna Tonko.ua in Sabaìa , provincia del regno di Gojam. Il 
ruscèllo , che questi fonti formano alle falde delia montagna 
riceve in appresso vari ruscelli , e serpeggiando riceve in se 
molti fiumi, laghi , e torrenti, e quindi, percorsa buona parte 
dell’ Egitto, per due bocche si scarica nel Mediterraneo. l)ei- 
l' origine del Nilo vedi il Baudrand, Vossio, ed altri. L’Egitto di- 
venne uuapróvificia romana di quelle, che Augusto riservò a se; 
onde il Governatore ili. Egitto era detto Prarfvctus Augustaeus. 

3.0. Et Jster. Il Danubio a*. tempi di Augusto era il termino 
del lloinano impero dalla parte di settentrione, onde voglionsi 
intendere i popoli Daci, Vjmlelici, palinomi ete. di qua da psso. 

31. Te rapidus Tigne. Ricorda i Parti, che restituiron le ban- 
diere tolte a Crasso , e si ritirarono di là dall’ Armenia. 

32. Te beilùosus ete. Vuoisi indicare 1’ Oceano , che cir- 
conda la Brettagna, cd esprimere la Brettagna stessa, la quale 
pure mandò, suoi legati di pace, come si vide nell’Ode » del 
lib. 3. Il maèe Oceano è dettò belluosus per la grandequan- 
tità dei grossi Cetacei, che alimenta, e pei molti mostri , dei 
quali parla Plinio lib. 9. c. 3. 4. 3. e 6. Dione nel lib. 34 p.334 
ricorda nel 738 di Roma essere sballato a terra dall’ Oceano 
cetus , qui vigiliti peli s latus , sex agiata longits , ac pruder 
caput , cactera mulieris similis. Forse a tal riguardo, che èra 
notorio, avrà Orazio adoperato Paggiunto bellunsas colPÒceano. 

33. Non- paventis de. Cesare nel lib. fi. de bel. Gal. c. 13. at- 
tribuisce tale intrepidezza all’ idea , invalsa in quel popolo, che 
le anime dopo la morte passino in altri corpi , e chiàmavasi 
da Pitagora Metemsicosi : In primis Di uidcs hoc volunt per- 
suadere non inferire aniptas . sed ab atiis post mortimi tran- 
sire ad alios ; atquc hoc maxime advirtutem excìtari pu - 
tant , metti mortis neglecto. 

34. Cuede gaudentes vie. Qui non vuoisi intendere la disfat- 
ta ilei Sicambri eseguita da Drusa nel 743 di Roma; ma ben- 
sì quanto ricorda Dione nel lib. 34 p. 334 nell’anno 738. Si- 
comòri , Usipeiae , et Tene (iteri , ci dice , primum quosdam 
in suo territorio depre/iensbs liomanorum in crucem egerant ; 
deinde Kheno Ir ansiti isso , ex Gallia praedas egerant; equi- 
tatum Rojnanorum contra realissimi per iasidias circumvene • 
rant : et a fugientibus , tisqué ad Lollium Praefectum pvae- 
trr opini meni suoni pertracti , lume quoque vicerant. Quibus 
cogidtis, Augustus adversus eos expeditionein quum suscepis- 
set, belliim nulhmi gerendum habuit. Barbari enim quum tol- 
ti imi arma panate , Angustimi cxercitimi udducere audirent , 
in sua/n terroni regressi . obsidibus datis , paceni acceperunt. 
Dalle parole di Dione si ‘vede quanto fossero in pròna gauden- 
tes caedc , c quanto poscia compositis annis lo venerassero* 
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ODE XII. 

AUGUSTI LAUDES . 

Hphoebus volentem , praelia me loqui (1) 
Victas et urbes , increpait (2) lyra. 

Ne parva Yyrrhenum per aequor 
■ Vela darem. Tua, Caesar , aetas (3) 

5 Fruges et agris rettulit uberes, 

Et signa nostro (4) restituit Jovi 
Derepta Parthorum superbis (a) 

Postibus, et vacuum duellis 
Janum Quirini (6) clausit, et ordinerà 
10 Rectum (7) evaganli frena licentiae 
. Injeeit, amovitque eulpas, 

Et veteres revocavit (8) artes, 

Per quas Latinura nomen, et Italae 
Crevère vires, famaque, et imperi 
la Porrecta majestas (9) ad ortum 
Solis ab Hesperio cubili. 

Custode rerum (10) Caesare, non furo» 
Civilis (11), aut vis eximet otium; 

Non ir£^. quae procudit enses, 

20 , Et nuseras inimicat urbes. 

Non qui’ profundum Danubium bibunt (12) 
Edicta (13) rumpent Julia, non Getae (14)» 
Non Seres (la) , inOdive Persae (16) , 
Non Tanaim (17) prope Ilumen orti. 

2a Nosque et profestis (18) lucibus, et sacris 
Inter jocosi (l9) munera Liberi , 

Cum prole, matronisqne nostris , 

Rite Deos priùs adprecati , 

Virtute functos (20), more patrum , duces , 
30 Lydis reraisto (21) carmine jibiis / 

Trojamque (22) et Ancbisen , et almae 
Progeuiem Veneris canemus. 
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ARGOMENTO. 


Orario dopo avere per comando di Augusto descritto le 
lodi di Dr,iso , e Tiberio , e con molta maestria fatte in 
quelle le lodi del Principe regnante, forse non contento 
delle lodi date, si accingea a scrivere novello carme per 
appagare il suo desiderio di celebrare le lodi di un tanto 
uomo; ma bellamente imagina, che Febo ne lo avesse sgri- 
dato, essendo questa un opera maggiore degli omeri suoi. 

Ma vuoisi qui por mente all ingegnosa osservazione del 
chiarissimo Gargallo , che siccome Orazio dopo la terza 
Ode, in cui delle lodi di Druso si occupa alquanto, fa 
succedere la quarta, in cui delle lodi di Augusto si trat- 
tiene ; cosi dopo essere nell' Ode passata celebrate le lodi 
di Tiberio; nella presente alle lodi di Augusto ritorna vo- 
lentieri; e fa per modo, che esse armonizassero e nel gene- 
re encomiastico non meno , che nelle persone encomiate. 
Infatti nelle due ai Neroni celebransi le virtù- guerriere dei 
Principi giovani , ed anche di Augusto , nelle Odi ad Augu- 
sto principalmente le virtù cittadine, e pacifiche, s Florhlez- 
2 za di agricoltura , e commercio, costumatezza nelle fa- 
2 miglie, giustizia, che assicura la tranquillità interna, for- 
2 za militare, che rassicura l'esterna: abbondanza, feste cam- 
2 
2 
2 
2 
2 
2 
2 
2 
2 
2 


pestri , pietà verse gli Dei sono i ben avventurati vantag- 
gi, di cui gode Roma incolumi Guestare, e che si cantano 
nella Divis orte bonis. Cessazion di guerre civili, e stra- 
niere , clausura del tempio di Giano , gioja , e tranquil- 
lità domestica, domestica giovialità di banchetti, e di sa- 
crifici , inni di gloriosa riconoscenza agli estinti Eroi del- 
la Patria, ed al vivente Augusto progenie di Venere can- 
tansi a suon di tibie dalle festose famiglie custode rerum 
Caesare, ed in questa Ode Phoebus volente m ci si ripeto- 
no 2. E’ Ode è bellissima, e forse l’ ultima del nostro Poe- 
ta , degna di esser creduta il canto del Cigno , che vicino a 
morte dic.esi cantare nel più armonioso modo. Essa è Alcaica. 


ANNOTAZIONI 


1. Phoebus volentem etc. Non poteasi scrivere più a san- 
gue di Augusto , che facendogli credere essere Apollo tanto 
impegnato alle sue laudi , che non 'avrebbe permesso , che al- 
cuno men degno si fosse accinto alle sue lodi. Richiamisi a 
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memoria , quanto Augusto studiosamente volesse farsi crede- 
re figlio di Apollo, come andava spacciando la sua madre Az- 
i zia , quàe edam, atque edam affirmabat Octavium /itine ex 
\ Apolline concertimi fuissc ; con tante fanfaluche ricordate da 
* Dione (lib. 4?. priac.)chè visse due secoli dopo, e da Svetonio 

cap. 94 scrittore poco dopo lui; e che non avrebbero scritte, 
se non le avessero lette nei pubblici, e familiari monumenti: 
o certamente sotto la sua protezione. Poiché volea far crede- 
re , che Apollo , il quale veneravàsi in Azio avesse per lui com- 
battuto nella, fatalo battaglia di Azio , clic rese lui Signore di 
I tutto l’ impero Romano. In fatti Dione lib. 31 princ. diee che 
eadem die ( cioè ai 2 Settembre giorno della battaglia ) Cas- 
sar Apollini , qui ajmd Aclium colitur , Iriremein , quadri- 
remem , ac alia naviuni genera iisque ad deciremem ex eap- 
tis navi bus consecravit, t empitivi majus extrùxit: ludos mu- 
sicos , ac gymnicos , et ccrtanien equestre quia pacco quin- 
quennali constiluit. Volle ancora nella sua casa sul Palatino 
inalzare un tempio ad Apollo Palatino , cui uni una fatnosa bi- 
blioteca. Tali Cose, ed altre siffatte , e l’essere Apollo il pa- 
dre dei Poeti bene inspiravano al Poeta poter senza vile eon- 
tigiania così cominciare enfaticamente la più bella lode di tal 
Principe. Le parole poi qui dette da Orazio volcntcm prae- 
lia me loqui , non già cancre mi inclinerebbero a credere es- 
sere stato forse stimolato Orazio a scrivere in prosa le presen- 
ti cose, ma che egli avesse amato meglio scriver qualche 0- 
de , che fare una storia seguita , nella quale avrebbe dovuto 
offendere qualcuno dei diventi , cui non volea , onde destra- 
mente dicea , che Febo ne lo avea sgridato colla sua lira. Fu 
questa congettura del Gargallo, e non la crcdó fuori proposito. 

2. Jncrepuit lyra. Era costume di fare attento alcuno col 
leggiermente toccarlo: onde Virgilio disse Ecl. 6. v. 3. Cimi 
cancreni reges , et praclia , Cynt/tius aurem Vellil , et adnio- 
nuit. Orazio dice avergli Apollo colla sua lira dato in capo a 
desistere da temeraria impresa. 

3- Tua Caesqr aetas eie. A beri intender ciò , fa mestieri 
ricordare P antecedente, clic volendo il Poeta cantare, o scri- 
vere praclia -, v ictus et urbes , fu sgridato da Apollo per non 
essere opera ilei suoi omeri , potendo piuttosto trattare delle 
virtù pacifiche di Augusto , e della felicità pudica , che avea 
promossa. Perché poi non si creda falso il ritratto , che qui 
Orazio fa di Roma giovi ascoltare Vcllejo Patercolo, che nel 
lib. 2. dice : . A'i/iil optare a Dlis komines, ni/iil Dii liomini- 
bus praestare possimi, tùhil voto concipi , nihil felicitate con- 
I summari , quod non Augustus post feditimi in I rbem , rci- 
publicae , yopidoque Romano , terrarumque orbi repraescn- 
turit. Finita viccsimo anno bella citilia , sepólta externa , 
revocata pax , sopitus ubique armorum furor , restituta vis 
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legìbus , judicìis avctoritas , senatui mnjestas, imperituri ma- 
gistratuum ad pristinum redactum tnodum , prisca illa , et 
antiqua reipubficae forma revocata, rediit evitili agris , sacri 8 
honos , si'curitas hominibits , certa cttiqtte rerum suarum pos- 
sessi, leges emendatae utiliter , latae salubriter, senatus sine 
asperitate , nec sine severitate lectus. Principe* viri , trtum- 
phisque, et amplissimi honori&us f aneti , hortatu Principi s 
ad ornandam l’rbem illecti sunt. Bella sub imperatore gesta, 
pacatusque victariis terrarum orbis , et tot extra Italiani do- 
rniqtie opera, omne aeri sui spatium impensurum in id solum 
opus futigans scriptorem. 

. 4. Et signa nostro Ioti etc. Cioè a Giove Capitolino essen- 

dovi vari templi di Giove in Iloina ; ma principale era il Ca- 
pitolino , ove ordinò Augusto , che fossero riportate le bandie- 
re avute dai Parti, finche non fosse mandato a termine il tem- 
pio di Marte Ultore ; come avverte Dione lib. 54. p. 325. Di 
queste bandiere si è più volte parlato , e particolarmente Ode 
5. lib. 3. Esse diconsi derepta per dinotare la gran forza, che 
a se fecero i Barbari , affinchè si determinassero a rendere 
quelle gloriose insegne delle loro vittorie sopra i Romani.' 

5. Superbis postibus. Le bandiere, o altra cosa tolta ai nemi- 
ci, appendeansi ai templi, o alle imposte di essi. Orazio le chia- 
ma superbis , come se le imposte avesscr sentimento, ed andas- 
sero superbe , e fiere di vedersi adorne delle Romane insegne. 

6. lanuta Quirini etc. Essendovi in Roma vari templi di Gia- 
no , da Orazio ricordasi quel fhbrieato da Romolo detto Ianus 
bffrons , o lanus geminus , o dal nome del suo fondatore la- 
na* Quirini. Esso, era sempre aperto in tempo di guerra , e 
chiudeasi in tempo di pace. Anzi Romolo lo avea costruito sen- 
za porte. Il pacifico Numa gli appose le porte , onde falsa- 
mente da alcuni sen chiamò autore. Ora dalla sua fondazione 
fino ad Augusto non era stato chiuso che due volte ; ma Au- 
gusto lo chiuse tre volte secondo attesta Svctonio cap. 22. la- 
nuta Quìrimnn semel , atque itmtm a condita Urbe memo - 
riatti ante suam chiusimi , in multo breriore tempori s spa- 
tio , terra , marique pace parlai ter r lutisi t. Ciò avvenne nel- 
l’anno 725 di Roma secondo Dione lib. 51. p. 457. nel 72ffco- 
me dallo stesso lib. 53.p.514. raccogliesi ; e la terza volta fu 
verso 1’ anno 744. secondo pare accennarsi dallo stesso Dio- 
ne lib. 54 in fine. Orazio poi, chiama il tempio di Giano vaeuum 
ducllis. come se egli fosse pieno di mostri delia Discordia , del- 
la Guerra , della Ferocia etc. e che allora fosse sgombro affat- 
to di tai perniciosi mostri per esservi la pace. Virgilio forse 
più energicamente di Orazio diee , che in tal tempio eravi il 
Furore avvinto da cento catene ,le cui parole son degne es- 
ser ricordate per la loro sublimità v. 298. En. 1. Dirae ferro, 
et compngibus ardii C/audentur belli j ortae : Furor mpitts 
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intus Saeva scdcns super arma , et centum vìnctus ahenis 
Post tergum nodìs fremei horridus ore cimento. 

7. Ordinem recium eroganti etc. Fa d’uopo construire tal 
luogo così : Jnjecit fraena licentiae eroganti rectum ordinem 
cioè vaganti extra ordinem rectum , come bene osserva La ru- 
bino. Altrettamq Orazio esprimea nell’ Ode 18 del lib. 3 indo- 
niitam audeat ref radiare liceriliam. Si è poi spesso parlato 
delle riforme fatte da Augusto particolarmente pag. 883. n. 5. 

8. Et veteres revocavi t artes. Col Lambino , e Dacier biso- 
gna intendere per veteres artes gli antichi costumi , la loro 
Religione , la probità dei costumi , la temperanza, la buona 
disciplina, essendo state queste virtù i veri mezzi, onde i Ro- 
mani giunsero ad ottenere il più grande potere. Ricordimi la 
castità di Clelia , la fortezza di Muzio , la lealtà di - Camillo 
verso i Falisci, la temperanza di Curzio, la povertà di Fabricio, 

.la continenza di Scipione nella Spagna , e tanti altri insigni 
esempi di virtù , che la storia romana ci fornisce ; e veggasi 
con quanta ragione vuoisi per tali virtù intendere quelle vete- 
res artes , Per quas Latinum nomea, et Italae Crevere vires. 
Intanto Orazio fa bellamente l’ elogio di Augusto per aver e- 
gli riparato ai disordini del suo secolo , e ridonalo ai Roma- 
( ni tutte le virtù dei loro Avi. - 

9. Porrecta Majestas. I Romani non riconosceano altra Mae- 
stà, che quella del loro impero, c della loro dignità. Majestas 
est amplitudo.ac dignitas cìvitatis, dicea Cicerone 2. de OrJ64- 

10- Custode rerum Coesore ■ Vale qui custos per Protettore 
come nell’Ode 11. del lib. 3. dieesi tenente Cacsare teiTas. 

11. Non f urc r civi/is etc. Pel furore civile- voglionsi inten- 

dere le guerre cittadinesche ; per vis le guerre straniere: co- 
me nell’ istesso luogo dieeasi : Ego nec tumultum , Nec mori 
per vini metuam etc. . 

12. Qui Danubium bibunt. Cioè gli Svevi , i Vindelici , ì Da- 

ci , i Paunoni , i Germani etc. Sebbene alcuni di questi popo- 
li ribellaronsi forse nell’ istesso anno , in cui Orazio scrivea; 
pure furono immediatamente domati da Druso. * . . 

13. Edicta Julia. Non tanto iutendonsi le leggi promulgate 
da Augusto dette . leges Iuliae da uoi ricordate pag. 345 n. 11. 
quanto le- ordinanze date da Augusto ai popoli da se soggiogati. 

14. Getae. Abitano sopra dell Danubio, oggi detti Moldavi. , 

18. Seres. Son tra gl’ Indiani , ecl il mare Orientale. . 

16. Infidive Persae. I Persiani , o Parti son delti infidi ' pel 
tradimento ordito a Crasso , pel quale lo uccisero. 

17. Non Tanaim etc. Parla degli Sciti, dei quali vedi Od.18.1.3. 

18. Nosqus et prof est is etc. Evvi qui bella opposizione frai 
popoli vin i , ed i Romani. Quelli dalle armi di Augusto atter- 
riti ne doveano rispettare le ordinanze , ed ubbidire da servi. 
1 Romani riconoscenti ai bendici del loro gran Duce doveano 


j by Google 



386 « 

non raen nei giorni festivi, che in quei di lavoro o cantar nelle 
pubbliche solennità le sue lodi, o almeno nei privati banchetti 
fargli dei brindisi. Vedesi qui una tenerezza inesprimibile. 

Profestis luci bus, et sacris. Macrobio Satum. 1. c. 16. dice 
dei giorni: FestiDiis dicati sunt : prof esti hominibus ob admi- 
nistrandam rem privatam , publicamque concessi. 

19. Jnter focosi etc. Parla qui Orazio delle seconde mense, 
nelle quali riscaldata già la fantasia , e 1’ allegrezza dal bere , 
essendo bene Bacco secondo Virgilio lactitiae datar , soleansi 
fare delle libazioni agli Dei, e dirsi delle canzoni in onor de* 
gli Eroi , ed anche del Principe. 

20. Virtute functos ete. Valerio Massimo lib. 2. c. 1. dice su 
tal costume : Majores natu in conciciis ad t'bias egregia su- 
periorum opera carmine comprchensa pingebant , quo ad ea 
imitando Juventutem alacriorem redderent. Quindi more pa- 
trum convien congiungere col seguente Lydis remisto etc. 

21. Lydis remisto etc. Sebbene ai tempi di Terenzio distin* 
gueansi i flauti Lidii dai Frigii per la quantità dei forami , e 
del suono, avendo i Lidii un sol forame con un suono gra* 
ve , i Frigii due con suono acuto ; purè ai tempi di Orazio il 
flauto avea più forami, come i nostri, ed adattavansi allo Stes* 
so vari tuoni secondo le circostanze , e le canzoni. Ora della 
differenza dei tuoni , ossia delie Chiavi degli antichi giovi a- 
•coltare Cassiodoro Varior. lib. 2: Epist. od ffoeth. che di* 
ee : Dorius tonus pudicitiae largìtor , et casti la ts ejfrctor est: 
Phrygius pugnas excitat , et votum furoris infiammai. vEolius 
animi lempestates tranquillat , sommimque jam placatis at- 
tribuii. Iasius intellectum obtusis acuii , et terreno desiderio 
■gravatis coelestium appetentiam bonorum operator indù Ig et. 
Lydius contro nimias curas , animaeque taedia rcpertus re- 
missione reparat , et oblectati&ne corroborai. Quindi nei con- 
viti adopera vansi i flauti , ma sul tuono Lidio dicendo Platone 
esser la Lidia armonia propria dei conviti ùppovtav avfixoTnica) 
( harmonian sympotican ). E questo ben corrisponde all’ idea 
superiore inter jocosi munera Liberi. Tale e non altra è l’in* 
terpetrazione di tal luogo. 

22. TrQjamque etc. Dopo aver detto, che L Romani avreb- 
ber cantate a tavola le imprese degli Eroi soggiunge , che in 
modo particolare avrebbero cantato e di Troja, e di Anchise, e 
di' Enea figlio di Venere , donde Giulo , dal quale discendea 
la gente Giulia. Notisi qui esservi stato per Augusto decreto 
del Senato fin dal 724. di Roma , die Sacerdotes , ac sacrar 
tmilieres quum prò S. P- Q- R- vota conciperent,pro ipso quo - 

. que vota facerent : ut in convivile non modo publicis. sed pri- 
vatis quoque prò eo lièeretur. E nel 1° Gennajò dell’anno se- 
guente fu ordinato , ut in hyinnis jtixta Diis immortalibut 
adscriberetur , come ricorda Dione lib. SI. p. 456. 
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PREFAZIONE. 

Fuvvi gran quistlone sul nome di Epodi posto al quinto 
libro delle Odi dì Orazio; molte e diverse furono le opinioni 
degli Scrittori, ed in taDta varietà fla lecito a noi sceglier 
quello, che crediamo più analogo, e convalidarlo con qual- 
che nostro ragionamento. Non possiamo ammettere l’ opi- 
nione di coloro, ehe voglion cosi chiamato tal libro, quasi 
fosse una giunta alle Odi di Orazio, come se si dicesse viti 
ù>3u)v ( epi odori) ; poiché molte di esse furono scritte assai 
prima delle già commentate nei passati libri ; nè puossi dire 
Col Gargallo, che furono rivedute dal Poeta nella sua vec- 
chiaia, ed aggiunte alle altre già date, per esservene qual- 
cuna non degna di credersi essere stata riletta dal vecchio 
Poeta ; ma sol che possonsi condonare alla sua giovinezza. 
Non dobbiamo ancora seguir l'opinione di quei, che le vol- 
lero cosi dette dai componimenti Greci , nei quali distia- 
guonsi tre parti la Strofa, X Antistrofe, e X Epodo, e questa 
ultima era cosi chiamata, perchè terminava le canzone, detta 
da noi chiusura; perchè non vi ha in queste Odi nè le 
Strofe, aè le Antistrofi, quindi non par, vldebtìa aver luogo 
f epodo. Nè possiam dir col Torrenzio avere avuto tal nome 
dall' Ode 4. che degl incantesimi di Canidia fa parola, come 
se si dicesse il libro incantatore, liber epodos. 

Crediamo dato tal nome al libro e per gli argomenti , che 
tratta, e per la struttura dei versi delle sue Odi. A cominciar 
da questa, costano le prime nove Odi di un trimetro, ed un 
diraetro; la IO* di un esametro, un dimetro, ed una dattilica ^ 
pentemimeri; rii.* di un esametro, ed un trimetro puro;* 
finalmente la 12.* dì giambici. Ora se si escluda l’ultima, 
che è monocolos , tutte le altre dopo un trimetro, od un esa- 
metro hanno un verso minore , che termina il periodo, e 
rinchiude tutto il senso sospeso nel primo verso maggiore. 
Ora tal verso minore fu detto Epodo, preso il nome dagli E- 
podi, terza parte dei lirici componimenti. Chiaro il dice Ma- 
rio Vittorino scrittore del Secol quarto della nostra Era, il 
quale nella fine del 1.® libro scrive: Epodus est tertia pars, 
aut periodus lyricae Odes. Igitur quam post strophen, et 
antistropheù Epodon dicebant, tirwSeiv (epodi»), quidem est 
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supercanere : hinc sumtum vocabtilum in has epodos , 
guae binos versus impares habent, ; nam ut illae canticum 
finiebant, sic hae sensum versu inseguenti. Anzi il mede- 
simo scrittore paragonava gli Epodi ai Pentametri, i quali 
compiono il sentimento del verso Esametro, e dicea : Nam 
neque per se versus hexameter sine seguenti pentametro 
Elegiacicni metrum implebit , neque in Epodis singuli ver- 
sus sine clausulis suis, et assequelis audiri poterunt. 

Ora non solo i versi giambici , ma siffatta struttura di 
metri fu invenzione di Archiloco ; giacché per attestato del- 
lo stesso Vittorino nellib. 3 . Archilockus fuit singidaris ar- 
tificio in excogitandis , et formandis novis metris , pri- 
musque Epodos excitavit alios breviores, alios longiores, 
detrahens unum pedem, seu colum metro, ut illi subjiceret 
id, quod ex ipso detractum esse videbatur. Terenziano 
Mauro nel libro de Metris scrisse, che in tal metro sfogò la 
sua rabbia contro Licambe suo suocero, e la sua figlia tanto 
celebri nella storia della Poesia, che per non soffrirne di 
vantaggio gli opprobri, volontariamente si uccisero, come 
vedremo nell’ Ode 6. di questo libro : Archilockus l 'sto sae- 
vitiratus metro Contea Lycambem, etfilias. Quindi i Poeti 
per attestato del nostro Orazio in Arte v. 81. credettero tal 
metro Altemis aptum sermonibus , et populares V incen- 
tem strepitus , et natura rebus agendis. Ora poiché nel pre- 
sente libro non contengonsi, se ne eccettui sol la prima, che 
una quantità di odi satiriche o contro usurai, o contro vec- 
chie streghe , ed oscene, o contro schiavi ingranditi, e de- 
latori, o poetastri mendaci, o cittadini sediziosi ; perciò fu- 
ron detti a simiglianza dei Giambici metri di Archiloco E- 
• podi , come Cicerone volle le sue invettive contro M. An- 
tonio chiamate Filippiche ; perchè fatte a» simiglianza di 
quelle forti declamazioni dell’ Ateniese Demostene contro il 
Re Macedone. La l. a ode a Mecenate, e qualche altra non 
del tutto satirica ebbero anche qui luogo, perchè fatte nello 
stesso metro , e perchè il giambo anche prestasi rebus a- 
gendis. Sicché dalla struttura dei versi alternati, dei quali 
il primo è più lungo, il secondo è più breve, e dalla mate- 
ria, che prendono per la maggior parte a trattare , piac- 
que o ad Orazio, ovvero ai Grammatici, che combinarono 
il registro delle Odi, racchiuder le presenti canzoni in vario 
tempo scritte, qui in uu libro, che si disse degli Epodi. 
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ODE I. 

AD MjECENATEM. 

Ibis Liburnis (1) inter alta nayiura , 

Amice (2) , propugnarla , 

Paratns (3) omne Caesaris periculum 
Subire , Maecenas , tuo. 

5 Quid nos (A) , quibus te vita sit superstite 
Jucunda ; si contrà , gravis ? 

Utrùmne jussi (5) persequemur otium 
Non dulce , ni tecum simul? 

An hunc laborem (6) mente laturi , decet 
IO Qua ferre non molles viros ? 

Feremus ; et te vel per' Alpium juga , 
Inhospitalem et Gaucasum , 

* Vel occidentis usqué ad ultimum sinum 
Forti sequemur pectore. 

15 Roges (7), tuura labore quid juvem meo 
Irabellis , ac firmus parùm ? 

Comes minore sum fulurus in metu , 

Qui major absentes habet : 

Ut assidens implumibus pullis avis 
20 Serpentium allapsus timet : v 

Magìs relictis ; non , ut adsit , auxili 
Latura plus praesentibus. 

Libenter (8) noe, et omne militabitur 
Bellum in tuae spem gratiae : 

23 Non ut juvencis (9) illigata pluribus 
Aratra nitantur meis; 

Pecusve Calabris ante sidus fervidum 
Lucana mutet pascua ; 

Nec ut superni (10) villa candens Tusculi 
30 Circaea (11) tangat moenia. 

Satis superque (12) me benignitas tua 
Ditavit : haud paravero (13) 

Quod aut avarus , ut Chremes , terrà premano , 
Discinctus aut perdam ut nepos. 
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ARGOMENTÒ. 

• • * 

Preparandosi Mecenate seguire Augusto nella navale bat- 
taglia, che poi fecesi presso Azio, in cui fu distrutta la 
flótta di M. Antonio; Orazio scrisse la presente Ode, nella 
quale affettuosamente gli si mostra apparecchiatissimo a se- 
guirlo non per ottenere da lui maggiori doni ; ma per gra- 
titudine ai già ricevuti. L’ Ode fu scritta nel 722. o 23. di 
Roma, quando Orazio avea 33. o 34. anni. 

Essa è detta dicolos,dvstropho$ costando ciascuna stanza 
di due versi, de’ quali il primo è un trimetro, ed il secondo 
è un dimetro, detti così , perchè il primo costa di tre mi- 
sure, eioè di tre Epitriti terzi; il secondo di duer costa poi 
l’epitrito terzo di quattro sillabe, delle quali la sola terza è 
breve, le altre -son lunghe. Ovvero possonsi misurare per 
Giambi, e spondei, mettendosi il giambo dovunque piaccia, 
e lo spondeo solo nei luoghi dispari. Vanno dunque misu- 
rati così : 

tbìs-libùr-nìs ìn-ter-al-td uà-vìùm 
àmt-Ce prò-pùgnà-culà. • • 

ANNOTAZIONI. 

1. Ibis Liburnis etc . Bolla , ed affettuosa è la maniera, co- 
me qui principia Orazio , corno se Mecenate nulla curando le 
insinuazioni, degli amici , che il voleano trattenere in Roma, 
ove sarchile stato necessario per mantenere anche il partito 
«li Ottaviano, e la cosa pubblica, essendo Mecenate Prefetto di 
Roma , si risolva di seguirlo nella battaglia navale, che que- 
gli preparava ad Antonio. Quantunque non leggiamo chiara- 
mente alcuna nobile azione fatta da Mecenate in tal tempo , 
come leggiamo di Agrippa, per cui opera principalmente fu vinta 
la battaglia di Azio ; pure non è da dubitarsi esservi stato pre- 
sente Mecenate sì per P attestato di Orazio, come di Appiano. 

Le navi poi di Cesare Ottaviano sou qui dette Liburna e, per- 
chè erano vascelli piccoli , e leggieri , quali usavansi dai Li- 
huruesi, popoli della Schiavonia, ove sono oggi i nostri Croa- 
ti, i quali facendo i corsari solcano far uso di navi piccole, e 
leggiere. L. Floro lib. 4. c. 11. in tal modo descrive le due flot- 
tiglie di Ottaviano, e di M. Antonio, che confermano, e svilup- 
pano il detto qui da Orazio. Nobis quadriugentae amplius na- 
ve* , dugentae non minila hoslium : sed numcrum magnitudo 
pensabat. Quippe a sedia in novenos remorum ordines , ad hoc 
turribus , atque tubulatis alltvatae , caste llorum , et la bium 
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specie non sine gemitìi maris, et labore ventorum ferebantur. 
Caesaris naces a trir ettàbuì in senos non amplius ordina cre- 
veranl ; inique ha bile s in omnia, quae usus poscebat, adim- 
petus, et recursus, Jlexusque capiendos , i/las graves , et ad 
omnia praepedìtas , sinyulas plares udortae. missili bus sirnul 
cimi tiostris, ad hoc iynibus jactis , ad arbitnum dissipaoe- 
re. Puossi leggere su ciò anche Dione lib. 50 che non meno 
tale descrizione di navi conferma. che il modo di combattere 
tenuto bellamente descrive. 

2. J/nice. Quando Orazio scrivca la presente, contava già set- 
te, od otto anni di amicizia con Mecenate: onde non fia me- 
raviglia , se scrivea con tale familiarità. 

3. Paratus eie. Ben si esprime il fermo animo di Mecenate 
di sostenere il partito di Ottaviano da affrontare qualunque pe. 
riglio per salvarne l’ amico. Lo che era troppo vero; q ubi di 
Ottaviano avea tale stima per Mecenate , ed Agrippa, che non 
andava da quello lettera al Senato , che non losje pria letta 
da questi, e non avessero corretto , od aggiunto quello, che 
credessero più utile, onde loro era stato affidato, un similissimo 
suggello. Vedi Dione lib.- 51. p. 444. 

4. Quid nos eie. Ciò onora {'amicizia fedele di Orazio , dì 
cui in appresso dà anche più chiare pruove: Nell’Ode 14 del 
lib. 2. dicea più energicamente. Ah ! te meae si partem aui- 
mae rapii Maturior vis, quid morov altera , Nec carus aeque , 
nec superstes inleger ? Jlle dìes ulramque JDucet ruinam. 

5. Utrumne jussi etc. L’antico Cementatore dice aver Otta- 
viano ingiunto ad Orazio Si non seguirlo in tale spedizione. 
Forse sarà vero; ma che Orazio non intervenisse, crediamo col 
Dacier essere avvenuto più per comando di Mecenate, che di 
Ottaviano. Quindi il Poeta vagamente quasi scusasi non potere 
in ciò seguire i suoi ordini ; perchè contrari alle leggi dell’a- 
micizia; lo che non direbbe di un comando avuto da Ottaviano. 

6. Jn hunc laborem etc. Orazio qui allude alla poco buona 
opinione, che aveasi del suo valor guerriero, sì perchè avea 
abbandonato ogni carriera militare dopo la battaglia di Filip- 
pi ; come ancora perchè datosi ai piaceri della Poesia, e del 
bel vivere era creduto mollis vir. Onde risponde , che as- 
sicm con Mecenate egli incontrerà qualunque disagio assai vo- 
lentieri, ed il seguirà forti pectore , anche se bisognasse andare 
porgli alti gioghi delle Alpi, che costarono tanta fatica all’A- 
fricano Annibale, o andare nel Caucaso, ove eterni son i ghiac- 
ci, perciò detto inhospitalem ; o fino agli ultimi confini del Me- 
diterraneo, cioè nello stretto di Gibilterra, oltre il quale niu- 
no era andato a quei tempi. 

7. Roges etc. Previene una difficoltà, che avrebbe potuto 
fargli Mecenate, che essendo di sì poco coraggio, qual vantag- 
gio avrebbe potuto recare ai suoi perigli? Risponde con un 
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modo veramente affettuoso, dichiarando, Che stando a lui ap- 
presso, avrebbe avuto men da temere, che stando da lui' lon- 
tano. Ciò compruova coll’esempio dell’uccello, che stando pres- 
so ai suoi pulcini men teme gli assalti della serpe di quel, che 
tema, essendo da essi lontano, non già perchè presente potes- 
se difenderli dalla violenza della biscia ; ma perchè non deve 
ad ogni istante temere. L’esempio è stato folto da Teocrito idil. 
2(>. non da Omero, come voleail Gargallo, parlando Omero di lio- 
ne, che entra nella tana di una cerva, e ne rapisce i figli. 

8. Libenter etc. Conchiude adunque di voler seguirlo ed al- 
la guerra presente, ed in ogni altro evento, a mostrar la sua 
riconoscenza, e la verace amicizia, che cernitur in re incera 
ta, come disse saviamente Cicerone. 

9. Non utjuvencis etc. Mostra non essere da vii desiderio 
di guadagno animato il suo discorso, cioè non volere ottenere 
o campi più estesi, o più numerose greggi, che passino l’ in- 
verno nelle Calabre terre , e la state nelle Lucane; nè desi- 
derare, che la sua villa sia più estesa. 

10. Nec ut supei'ni etc. Avea presso Frascati una villa, chia- 
mata candens ; perchè costruita di pietra viva, e rilucente, che 
cavavasi dai monti di Tivoli, come dalla perforazione attuale del 
Monte Cadilo ci fu dato vedere'. Plinio lib. 36.c. 22 pure ricor- 
da, che in Liguria, Umbria, et Venetia albus lapis dentata 
terra secatur: Frascati, o Tusculum chiamasi supemum, per- 
chè era situata sulla cima di un monte, di cui vedi pag.311.n.6. 

11. Circaea etc. Cioè giunga fino alla città di Frascati, dal- 
la quale era forse alquanto lontana, la sua villetta. JE detta Fra- 
scati Circaea moenia per la ragione del luogo cit. 

12. Satis superque etc. Era egli contento della generosità 
impartitagli da Mecenate, che aveagli dato, quanto gli potesse 
bastare, ed era pur disposto a darne di più, se il Poeta glie- 
lo avesse richiesto, come vedemmo nell’Ode 11. lib. 3. n. 22. 

13. Uaud paravero etc. Cioè non sarò cosi avido di acqui- 
star ricchezze, che avessi a nasconderle sotterra, come l'ava- 
ro Cremete, di cui parla Terenzio; o dovessi pel contrario sciu- 
pare, come uno scialacquone , che viene qui distinto col nome 
di Nepos, solendo questi o per soverchia indulgenza del suo 
Babbo, o per indole giovanile èsser noncuranti della loro rob- 
ba, a cui badavano ed il Padre, e l’Avo, che jver lui acquista- 
vano. A maggiormente indicare la sua trascuratezza vien chia- 
mato dal Poeta discinctus ; giacché soleano gli antichi porta- 
re ben cinta là tunica, cosicché fosse segno di diligenza l’en* 
dare ben cinti, ed indicasse un uom dappoco, e negligente, chi 
fosse o del tutto discinto, o solo mal cinto. Quindi cincti , o 
rinctuti diceansi gli uomini dabbene, disditeti gl’ infingardi, vo- 
luttuosi, scostumati. 
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ODE II. 


^eatus ille, qui procul negotiis , 

Ut prisca gens (1) mortalium , 

Paterna (2) rura bobus exercet (3) suis , 

Solutus orani foenore (4). 

S Neque excitatur classico (5) miles truci , 

Neque liorret iratum mare ; 

Fórumque (6) vitat , et superba (7) civium 
Potentiorum limina. 

Ergo aut adulta vitium propagine 
10 Altas maritat (8) popiilos ; 

Inutilesque (9) falce ramos ampulans , 

Feliciores inserit ; 

Aut in reductà (10) valle mugienlium 
Prospectat errantes greges ; > 

15 Aut pressa puris mella condit amphoris ; 

Aut tonde! infirmas (11) oves : 

Vel, cùm decorum (12) mitibus pomis caput 
Autumnus arvis extulit , 

Ut gaudet (13) insitiva decerpens pyra , 

20 Certantem et uvam purpurae ; 

Qim muneretur (14) te , Priape , et te , pater 
Silvane , tutor (15) finiura ! 

Libet jacere njodò sub antiqua ilice , 

Modo in tenaci granóne. 

23 Labuntur (16) altis interim ripis aquae ; 
Queruntur in silvis aves ; 

Fontesque lymphis obslrepunt manantibus , 
Somnos quod invite! leves. 

At, cùm tonantis (17) annus hibemus Jovis 
30 Imbres nivesque coinparat , 

Aut trudit acres bine et bine multa cane 
Apros in obstantes plagas , 

Aut amite (18) laevi rara tendit retia , 

Turdis edacibus dolos , 

35 Pavidumque leporem , et advenam laqueo gruem, 
Jucunda captat praemia. 
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Quis non malarum (19), quas amor curas habet, 
Haec inter obliviscitur ? 

Quòd si pudica mulier in partem juvans 
40 Domimi atque dulces liberos. 

Sabina qualis (20), aut perusta solibus 
Pernicis uxor Appuii , 

Sacrum vetustis exstruat lignis focum 
Lassi sub adventum viri ; 

43 Claudensque textis cratibus laetum pecus 
Distenta siccet ubera ; 

Et hórna dulci vina promens dolio 
Dapes inemtas. apparet : 

Non me Lucrina (21) juverint conchylia , 

SO ÌVlagisve rhoriibus (22) , aut scari (23) , 

Si quos Eois intonata fluctibus * 

Hiems ad hoc vertat mare ; 

Non Afra avis (24) descendat in ventrem meum. 
Non attagen Ionicus (2S) 

SS Jucundior , quàm lecta (26) de pinguissimis 
Oliva ramis arborum , 

. Aut herba lapathi (27) prata amantis , et gravi 
Malvae salubres corpori : . 

Vel agna festis*(28) caesa Termi nalibus , 

60 Vel haedus ereptus (29) lupo. 

Has inter epulas , ut juvat pastas oves 
Videre properantes domum 1 
Videre fessos (30) vomerem inversum boves 
Collo trahentes languido ; 

6S Positosque vernas , ditis examen domùs » 

Circùm renidentes Lares ! , 

Haec ubi locutus (31) foenerator Alphius (32) , 
Jam jam futurus rusticus , 

Omnem relegit (33) Idibus pecuniam ; 

70 Quaerit Kalendis ponere. 
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ARGOMENTO. 

Capo lavoro nel suo genere è questa Ode, in cui un Usu- . 
rajo invaghito dei piaceri della campagna, cui esprime in 
una maniera vaghissima , cerca raccorre tutti i suoi Capi- 
tali negl’idi per comprare un fondo, e ridursi a vita cam- 
pestre ; ma ben tosto spinto dalla sua avarizia, e dal desi- 
derio di far guadagno, cerca di nuovo dare ad usura nelle 
Calende il suo denajo, dimenticando i suoi bei ragionamenti 
sulla vita campestre. L’ Ode tutta è satirica, e tanto più fi- 
na, e piccante, quanto che mentre ( a discorrerla col signor 
Marchese Gargallo) per tutto il corso del componimento 
ci siamo cosi fra campi , tigne ti, e selve , e cacce, ed 
armenti deliziosamente aggirati, e riparati sotto il rusti- 
cano tetto con la famiglia del buon villano-, ecco che gli 
ultimi quattro versi , come ad un fischio di scena, dall in- 
nocente amenità della villa , alt insidioso banco di Alfio 
tisurajo ci sbalzano non senza dilettevole sorpresa. Non 
si può dire, in che tempo sia stata fatta. 11 metro è l’ante- 
cedeute. 

ANNOTAZIONI 

1. Ut prisca gens etc. I primi uomini altro mestiere non pra- 
ticarono, che la coltura dei campi, donde traesi la pròpria sus- 
sistenza. Ovvero qui Orazio vuol ricordare gli antichi romani, 
che dalla aratura dei campi traeano non meno i loro soldati , 
che i più forti Capitani. Quintine Cincinnatus , scrivea Livio 
lib. 3. c- 26. spes unica imperii Pop. Romani ... quatuor fu- 
gtrum colebat agrum. Ibi ab legatis seu fossam fódiens bipa- 
lio innixus, seu cutn araret , operi certe, id- quod constai , 
agresti intentai... dictator est salu tatus. Altri esempi veggan- 
si presso Valerio Massimo lib. 4. c. 4. 

2. Patema rura: Aggiunse patema per esprimere gli uomi- 
ni dabbene, che custodivano il piccolo fondo ereditato dai lo- 
ro maggiori, detto haeredium, o haerediolum ■ V. Od. 1. lib. 1. 

3. Exercet è detto propriamente dei lavori del campo. Co- 
sì Virg. Georg. 1. v. 99. Exercetque frequens tellurem , atque 
imperat arvis. E Geor. 2.V.356. Exercere solum sub vomere. 

4. Solutus ovini foenore. Significa non solo che nulla dee 
ad alcuno , ma ancora che nulla dà ad usure. Ciò è assai bel- 
lo nella bocca di un usurajo, disgustato per poco di un com- 
mercio, il quale era tanto abborrito dai Romani ; onde dice* 
Cicerone lib. 1. de Off. c. 42. primum improbantur ii quaestus, 
qui in odia hominum incurrunt, ut portitorum, et foenerato - 
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rum. Quindi per attestato di Catone de R. R. in praefat. Ma- 
Jares nostri sic hdbuérunt , et ila l-gibus posiverunt, furetti 
dupli condemnari , foeneratorem quadrupli , quanto p'jore/n 
civem existimarunt foeneratorem , quam furetti ? Le leggi del- 
le XII. Tavole non permetteano un interesse maggiore dell’uno 
per cento : Ne unciario foenore amplius exercento. Più leggi 
furon fatte in appresso ricordate da Tacito Ann. 6. c. 16. Pla- 
tone nella sua Repiiblica proibiva affatto, le usure, solo volen- 
do, che si prestasse senza alcuna speranza di lucro , accostan- 
dosi a quella saviezza infinita, che prescrisse in S. Luca c. 6. 
Mutuimi date , nihil inde sperantes. 

5. Classico. Cosi diccasi la trombetta, per la quale erano i 
soldati chiamati aU’arini: derivava tal nome da classis, e que- 
slo da calare , che anticamente significava convocare. Classis 
poi significava presso gli amichi non solo l'armata navale , ma 
anche la terrestre; come nella legge- 4 di Numa leggesi: Quo- 
jus auspicio , Classe procincta , opeima spolia capiuntur , Ioti 
Feretrio borern caedito. Classes poi si disse la Cavalleria da 
Virgilio nell’ En. 2. v. 30. Classibus kie locus , àio acies cer- 
tare solebant ; c nell’ En. 7. v. 713. Quos frigida misit Nitr- 
ita, et Hortinae classes. Su cui così commenta Servio: Hor- 
tinae classes, Uortini'equiles, qui classes dicuntur. lilde eo- 
rum tubas classica dicimns , et panes populi classes vocàmus , 
quae quinque fuerunt. ‘ 

'6. Forumque, cioè il Tribunale , in cui si agitano le liti, 
come disse Od. J. lib. 4. Forumque litibus or bum. 

7. Et superba etc. Orazio ha parlalo dei Banchieri, dei Sol- 
dati, dei Mercadanti, dei Forensi, non gli restava più a par- 
lare, che dei Cortigiani dei Grandi , che erano le cinque oc- 
cupazioni frequenti in Noma, quando non si volesse alla col- 
tura dei «ampi attendere. Laonde bene attacca in appresso Ergo 
aut adulta ètc. come conseguenza, che non volendo abbraccia- 
re alcuna delle predette occupazioni, doveasi dare alla campagna. 

8. Maritai populos. Le viti non possono mai ben produrre, 
se non siano appoggiate o a pali detti da Virgilio furcasque 
bicomes Georg. 1. v. 264. o agli olmi, ai pioppi, ed altri alberi 
di rare frondi. 

9. rnutilesque etc. Orazio bene esprime T innestò , che fassi 
dagli agricoltori, del quale sonvi più maniere ricordate da Co- 
lonnella lib. 4. c. 29 ed altrove, nelle quali dopo avere recisi 
gl* inutili rami, si fende il tronco, e s’ innesta un ramo gen- 
tile detto fclicior, e si chiude per modo, che vegeti insieme. 

10. Aut in reducta valle etc. Valiis reducta significa valle 
remota - Pròspectat dinota guarda da lontano , essendo assai 
più dilettevole sentire i buoi muggire di lontano, che da vici- 
no, e vederli andare errando per la valle. 

11. Itifirma * , cioè deboli , essendo tale la natura delle pe- t 
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core, che presse dalla lunga lana son quasi inferme , onde han 
Disagilo di essere alleggerite del loro peso. Tra i Romani la 
tosatura delle pecore era quasi una festa campestre. 

1 . ' Mjjuum dccorum etc. L’Autunno comunemente dipin- 
gersi un Dio colla testa inghirlandata di. maturi ( mìtia ) po- 
esprimere il tempo della raccolta dei frutti del campo.' 
10 f/audet etc. Ut vale qui Quantum come vedemmo Od. 
IJ. lib. o. n. 12. Insitiva, cioè quelli avuti da innesto, che so- 
U °i { IU * ,lolci ' ditx-erpere è proprio del cogliere i frutti. 

1 , Q ua tnuneretur etc.Soleansi i primi frutti offrire a Priapo, 
o a Silvano. Cosi Tibullo El. 1. lib. 1. Et quodeumque miài po- 
mum norus educat annus Libaium agricolae ponitur ante Deo. 

la. oy (cane tutm' etc. Donde sia derivato il nome Sylvanus. il 
dimostra Servio il verso 600. dell’ Etri 8. commentando: Public a 
eaereniomarmn opimo habet, pecorum et agrorum Demn esse 
oyloanum. Pr-udeMiores tamen dicunt eum esse vXr/.ov èeov (hv- 
ìcon tlieon) hoc est Deum rv<r u).v)<r (tes hyle). Hyle antem est 
Jex omnium elementorum , idest ignis sordidiar, et aer , ite/n 
et terra sordidiora, unde cuncta procreantur, quam •j/.vj-j 
V nj ien ) Latini materiam appel/averunt , nec incongrue, cuin 
tnaferiae sylvarum sint. Ergo quod Graeci a toto , hoc La - 
tini a parte dixerunt. Ora distingueansi tre Silvani. Nel libro 
det limiti dei campi leggesi : Omnis possessio tres Sylvanos 
naoet. Lnus dicitur Domestieus, possessioni conseeratus ; al- 
ter Agrestis, pasfonbus conseeratus : tertius Orientalis, cui est 
in confino lucus posilus, a quo inter duos , pluresve fines o- 
iiuntur. Il primo dei detti Silvani , dei quali parla un iscrizió- 
ne recata dal Grutero pag. 64. n. 12 è quello stesso , che di- 
cessi Lar , onde spesso presso Grutero pag. 63 e seg. trovasi 
chiamato Silvanus Larum , e Silvamis Atig. Sy/vanìis Colio- 
tis 11. Lina. Son a modo d’ esempio rimarchevoli le iscrizioni 
dei num J, e 10. Nella prima dicesi : Salvano Aug. sacr.pro 
salute itus , ac reditus Imp. Caes. Divi F. Augusti Dindu- 
lucnus Furnesiug Praegust. ( cioè prae gì statar ) Augusti V. 

. "*• ( c *°d votum solvit libens merito ). Nell* altra leg- 

gesi .• Silvano Aug. sacrum prò salute Imp. Cacsaris Ùadria - 
ni Antonini Aug. Pii etc. 11 secondo Silvano era lo stesso, che 
Pane, o Fauno detto da Ovidio Fas.2.v.l93. Agrestis. Nella I- 
scnzione 7. della pag. 64 del Grutero leggesi Silvano Dendro- 
phoro sacrum M. Poblicius Hilarus Margar. Q.Q.P. P. (cioè 
Qit lestor Quinqurnnalis Pater Patriae ) secondo interpetra Ma- 
nuzio, cura libcris Magno et Hermoniano Dendrophoris M.D.M . 

( cioè Mairi Deae Magnete) de suo fecit. Forse questo era il 
Silvanus Agrestis , a cui era sacro il Collegio dei Dendrepho- 
ri, destinato secondo Hofman a provvedere di legne i pubbli- 
ci edifìci, e templi. Il terzo Silvano era quello stesso, che chia- 
rnuvasi dai Contadini Mars Silvanus , ed inyocayasi secondo Ga- 
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Ione de Re. Rustica c. 84. sebbene in luogo di Mars pater di- 
ceasi Mqrspiter , o Marspedis. Sotto qual nome dicea bene 
Vossio volere i Romani venerare il Sole , lo che confermasi 
coll’ autorità di Macrobio Satur. lib. 1. c. 22. A questi puossi 
attribuire l’ iscrizione di Grutero recata pag. 64 n. 5. Silvano 
codesti Q. Glitius Felix Fenjilidnus Poeta 1). D. Di questo 
appunto parla Orazio, giacché iuvocavasi dai contadini nel fa- 
re le lustrazioni dei campi col sacrifizio detto Ambarvale col- 
la seguente prece: Mars pater, te precor, quaesoque, itti sies 
voiens propilius mi/ii, domo, familiaeque nostrae ; uti tu vior- 
bos visos, invisosque, viduertalcm, vasti 'tudinevi, calamitatcs, 
intenrperiesque prg/tibessis. defendas , avcrnuncèsque ; uti tu 
fruges, f rumenta , viretq, virgulto grandine, beneque evenire 
sinas. Pastorcs, pecoraque salva servassis , duisque bonam sa - 
lutem, valetudinemque ttii/ii, domo , familiaeque nostrae etc. 
Questa preghiera elegantemente descrisse Tibullo nell’Eleg.l. 
del lib. 2. descrivendo un sacrifizio Ambarvale. 

‘ 16. Labuntur ete. Bellamente qui Orazio descrive colui, che 

al rezzo di antica elee su verdeggiante gramigna sdrajato go- 
desi un pacifico sonno, cui conciliano ed il mormorar dei ru- 
scelletti, e delle fonti, che grondano dai monti , ed i queruli 
canti degli uccelli. Virgilio nell’ Ecl. 1. v. 52. con simile idea 
scrivea. . . . Mie inter fiumina nota , Et fontes sacros fri gas 
captabis opacum ■ Mine tibi quae semper vicino ab limite se- 
pes , Myblaeis apibus fioretti depasta sa lieti, Saepe levi som- 
num suadebit inire susurro. Mie alta sub rupe canet fron- 
dalor ad auras : Nec tamen interea raucae tua cura palimi - 
bes: Nec gemere aeria cessabit turtur ab ulmo. Tal luogo di 
Virgilio recammo a lungo, affinchè col confronto di entrambi 
apprendasi dai giovanetti, come debbansi dai classici prendere 
i sentimenti, ed a sua foggia adattarli, e rarissime volte le parole. 

17. Tonantls etc. Aunus significa per sinecdoche solo una 
parte dello stesso, e viene determinato dall’ aggettivo, di qual 
parte è parola, come qui hibemus annus dicesi il verno. Del- 
1’ inverno poi descrive 1* asprezza, mettendo in veduta ed i tuo- 
ni, e le nevi, e le piogge, per far conoscere, che anche allo- 
ra la campagna ha le sue delizie colla cacciagione o dei. ci- 
gnali con fedeli levrieri, o degli uccelli con alte reti. 

18. Amile ete. Amites sono i bastoni, a cui attaccatisi le re- 
ti, son detti laeves] perchè debbono esser molto levigati, acciò 
facilmente scorra la rete. Notisi qui con quanta proprietà agli 
animali dansi quegli epiteli, che la loro natura esprimono. Co- 
si i tordi son detti edaces , perchè assai voraci ; le lepri pati- 
da e, la grù advena venendo da lontani luoghi.' • 

19. Quis non malarum etc. Bello è udire uti usttrajo , che 
non conosce , che la passione dell’ avarizia , ricordare i suoi 
amorazzi, dei quali vuol dimenticarsi coi piaceri, che gli offre 

' la campagna, 
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20. Sabina qualis etv. Orazio non trovando fra le donne ro- 
mane quelle, che amassero convivere in campagna, come già 
pralicavasi dagli antichi romani, e ricorda Livio avere a Quin- 
zio Cincinnato la sua moglie Racilia recata la toga, onde prc-* 
séntarsi decentemente agli ambasciatori del Senato ( Vedi Co- 
lumclla lib.2.); le cerca fra i Sabini, e Pugliesi, che più avean 
sostenute le pratiche antiche. Le chiama perustas solibtis ; per- 
chè addette ai lavori del campo pativan l’azione del sole. Bella 
è poi la descrizione delle domestiche faccende della consorte 
nella casa campestre , mentre ed accende il fuoco per prepa- 
rare un conforto all’ agghiacciato, ed inumidito suo marito, o 
per fornirgli una cena di cibi non affatto compri ; e racchiude 
nelle Diandre il ben pasciuto gregge, da cui spreme il latte; 
e prepara il vino per l’ onesta sua cena. Notinsi le varie espres- 
sioni textis cratibus, essendo le mandee fatte o di reti fitte, o 
anche di siepi iiitcssute a guisa di graticcio: Lactum pecits , 
cioè ben pasciuto : distertta ubera , cioè ben piene : Uorna 
vino, cioè vini di questo armo ; Dolio dolci, perchè sebbene 
il vino non sia già depurato, come quello , che è di fresca 
raccolta; pure il villano contento di ogni cosa, il trovava per 
se squisito, e dolce : Dapes inemtas, cioè vivande di cose rac- 
colte dalla sua campagna, .o dalla sua industria , come dicea 
il buon Vecchiarello presso Tasso C.6.5. Cibi non compri alla 
mia parca mensa. Giacché dicea Catone Patrem familias ten- 
dacela. non cmacetn oportere esse. 

21. Lucrino etc. Celebri presso i Romani, ed assai gustose 
furono le ostriche del Lago Lucrino, di cui vedi pag. 166. n. 
3. quindi preferirono quelle di Brindisi, e Taranto, e crescen- 
do il lusso, furon compre quelle dell'Oceano Atlantico, perchè 
costavano assai; onde furon costretti i Censori a proibire con 
una legge i pesci , e gli uccelli , che portavansi da sì lonta- 
ni luoghi. 

23. K/ioinbus. Coliimella lih. 8. cap. 16. mette i rombi fral 
numero dei pesci piatti, e schiacciati ; Limosa re;/io planwn 
educai piscem, velati solcata, rhombutn , pnsserem. Da tale 
larghezza del rombo nacque ì’epig.81. del 13. lib. di Marzia- 
le: citta rnvis- lata gerat patella lihombum, lihombus latior est 
tainen patella. > 

23 . Scuri. Pesce assai ricercato, e di squisitissimo sapore, 
cui così descri.vea Difilo presso Ateneo lib. 8. secondo la ver- 
sione del Cambino: Scarus tenera carne praeditus est , fria- 
tilis, duJeis, le vis. ad. concoquendum faci lis. facile r ed di tur, 
ventre/n tnollit. Perciò Ennio il chiamava cervello di Giove. 
Scanna praeterii cerebntm pene lori’ supremi. Non si tro- 
vava lo scaro, che nelle coste dell'Asia, e della Grecia , fino 
a Sicilia, e non ne entrava nel mar toscano, come dice Co- 
lumella lib. 8. e. 16. Scarus qui totius Asiae , Graeciaeque 
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Kttoribus Sicilia tenus frequentissimus exit, nunquam iti Li- 
gusticum , nec per Gallias enavit ad Ibericum mare ; se non 
quando dai venti orientali fosse eccitata tempesta, che colà lo 
spingesse. Perciò Orazio soggiunge: Si quos Eois intonata jhi- 
elibus etc. cioè se la tempesta tonando dalle Orientali spiag- 
ge ne mandasse alcuni a questi nostri mari di Occidente. 

24. Afra avis. Columella nel lil>. 8. c. 2. cosi descrive que-* 
Sta specie di Gallina , forse quella,, che chiamasi comunemen- 
te Gallina turchesca: Africana est , quam plerique Numidi- 
catti dicunt , Meleagrìdi similis , nisi quod rutilam galeotti , 
et cristam capite gerit , quae utique sunt in Meleagride cae- 
rtileae. Quanto il sapore di questa fosse da preferirsi alle no- 
stre papere, il dichiara Marziale coll’Epigramma 72 del lib.J3. 
dicendo: Ansere romano quameis satur Hannibal esset, Jpse 
suas nunquam barbarus edit aves, cioè Nutnidicas. 

23. Attagen Jonicus. Attagen è quel, che chiamiam franco- 
lino. o pollo selvaggio. Stimavasi di sapore delicatissimo quel- 
lo, che venisse dalla Gionia , dicendo Marziale Ep. 60. lib. 13. 
Inter sapores fertur alitum primus lonicarum gustus attage- 
narum. 

26. Leda oliva. L’oliva vuol esser colta a mano, non già 
scossa, o percossa secondo Varrone lib. l.c. 35. Olèam, quatti 
marni tangere possis e terra , aut schalis legere oportet po- 
tius, quam quatere; quod ea, quae vapulavit, marcescit, nec 
dat tantum olei , quae manu strida ; melior ea, quae cum di- 
gitis tiudis legtiur, quam illa, quae cum digitalibus. Ónde 
eravi un antica legge, forse di Nuraa: Oleam ne stringilo, ne- 
ve verberato. 

27. Lapathi. E 1* erba da noi detta romice , spezie di ace- 
tosa molto grande, e molto agra, che coltivasi come l’aceto- 
sa. Evvene ancora la sabatica. Essa secondo Dioscoride raf- 
forza lo stomaco, è pungente, e diuretica. 

■ Della malva, e de’ suoi salutevoli effetti ìion occorre parlare. 

28. Vel agna festis etc. Qui notasi la frugalità dei buoni 
coloni , che non faceano lauti banchetti , se non una volta 
1’ anno , quando nelle feste Terminali sacrificavano un agnel- 
Ja , e quindi un onesto banchetto si tenea. Termine diceasi 
quella pietra, o ceppo, che serviva di confine ai campi , pei 
q tali eravi tale venerazione, che giungea a crederli quali Dii, 
cui coronavano di fiori, ornavano di bandelle, ed offrivano an- 
cora dei sacrifici. Tibullo nell’El. 6. lib. 1. dicea: Nam rc- 
neror, seu stipcs fiabet desertus in agris, Seu vetus in trivio 
jlorea serta lapis. Nel 21. Febrajo celebravansi le feste •Ter- 
minali, nelle quali sacrificavasi un agnello, od un porco lat- 
tante. Onde Ovidio. 2. lib. Fast. v. 645. così vagamente de- 
scrive il sacrificio Terminale. Ara fit : hic ignem curio fert 
rustica testa Sumtum de tepidds ìpsa colono focis. Ugna 
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senex minuti , concisaque constrvit alle: Et solida ramos fi- 
gere pugnat fucinò. Tutti silxoprimas irritai vortice fiammati 
Slot puer , et mariibus lata canistra tenei. Inde ubi ter frti- 
ges tnedios immisit in ign< s. J>on igit incisos fili a parva fa- 
%os. f ina tcnent alti; libantur gingilla flammea; Spectant , et 
lirguis candida turba far cui. Spargitur et carso commums 
Termimis agno: Nec q iteri tur. lactans ctnn' sibi porca datar. 
Conveniunt. celebranlque dtipes vicinia supplex , Et cantant 
lumie s, Termine sapete , tuas. 

25). Pel haedus ereptus etc. Se oltre le feste Terminali il . 
contadino mangiava della carne, era di qualche animale uc- 
ciso dal lupo, o morto dirupalo per non perderlo. 

30. Pidcre fessos etc. Bellissimi son questi versi. Ti par 
vedere i buoi, che a lento passo sqn tornano, e trascinano a 
mala pena il vomere riversato, come lo portano la sera. Vir- 
gilio Ecl. 2. v. 6G. disse ad esprimere il termine del travaglio 
la sera: Aspice, aratro fugo referunt suspensa juvenci. 

31. IJaec ubi etc. Fin qui è sembrato, ehe parlasse Orazio, 

e tali erano i suoi sentimenti; ma mettendogli in bocca di un 
usurajo avaro, clic per tali ragioni sembrò già convinto a di- 
venire esso stesso un contadino ; dà alla sua Ode un aspetto 
d’ ingegnosa satira. / v . 

32. Alp/iius. Era questi un celebre usurajo, di cui-Columel- 
la libi. 1 c. 7. ci ha conservato un detto, che le migliori der- 
rate dir elicano cattive, quando lasciavansi dormire: Tel 
òrt'ma nomina noti appellando fieri mala ì foenerator Alphius 
dixisse verissime fertur. 

33. Ornnem relcgti etc. Solcano riscuoterò gl’ interessi del- 
le usure o alle caiende, o agl’idi. Ora Alfio risoluto di vole- 
re essere contadino raccolse tutti gl’interessi, ed i suoi capi- 
tali negli Idi. quasi volesse darsi al mesticr di contadino: ma 
poi mosso dall’avarizia, non potendosi risolvere ad aspettare 
assai, come il colono per raccogliere il suo fruttò, e con fa- 
tica, ed incertezza; ritorna all’antico mestieri, e ebrea nelle 
prossime caiende dar novellamente ad usura il suo danajo. 


ODE III. 

AD MECENATE Mi-- 

4 J'arontis olim (1) si quis impià manti 
Senile giti! ur fregerit r 
Edat cicutiè (2) allumi noccniius. 

0 dura (3) me sso rum ilia ! 
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5 Quid hoc veneni (4) saeylt in praecordiis ? 
Num viperinas (o) his cruor 
Incoctus herbis me fefellit (6) ? an malas 
Canidia (7) tractavit dapes? 

Ut Argonautas (8) praeter onmes candidum 

10 Medea mirata est ducem , 

Ignota tauris illigaturum juga , 

Perunxit hoc Jasonem : 

Hoc delibutis ulta donis pellicem , 

Serpente f’ugit alito. 

lo Nec tantus unquàm siderum insedit (9) vapor 
Siticulosae Apulliae ; 

Nec munus (10) humeris efficacis Ilerculis (11) 
Juarsit aestuosi iis (12). ’ \ , 

ARGOMENTO 

Avendo Orazio desinato in casa di Mecenate, ebbe mol- 
to a patire per una vivandettà di erbe , nella quale dal 
Cuoco erasi fatto abuso dell’ aglio ; onde di ciò scrive al 
suo Amico* Ma avverta qui il lettore, che i più sterili ar- 
gomenti trovano nella fantasia de’ Poeti de belli pensieri, 
onde far di se vaga mostra nell' ameno campo della Poe- 
sia. Cosi Ovidio scrisse della Noce , Virgilio del Cuiice , 
Orazio della caduta di un albero , dell’ Aglio etc. Ma non 
hanno punto offesa quella proporzione , che deve sempre 
sostenersi tra l’argomento, e lo stile. Nè credasi qualche 
espressione del nostro Poeta assai avanzata , come parve 
a Scaligero: giacché chi ripretuler potrebbe,come troppo 
enfatiche le frasi di un uomo , che tiensi quasi attossi- 
cato , come avvertiva Gargallo ? Non vi è alcuna circo- 
stanza, dalla quale rilevisi, in qual anno sia scritta. II suo 
metro è come la prima di questo. 

ANNOTAZIONI. 

. J 

1. Parentis olirn etc. Siccome non vi è nella civile socie- 
tà vincolo più santo di quello, che congitmge i figli ai padri; 
così non vi è delitto rtiaggiore, che quello di un figlio, il qua- 
le uccide il proprio genitore. Oravio nullnmeno a rendere più 
orroroso un tale delitto adopera il freycrU yutiur più che al- 
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irò modo di morto, come quello, che richiede più tempo alla 
1 arbitra esecuzione; e distingue ancora 1’ età del suo genitore 
nell’ aggettivo senile , che da una parte mostra la svia impo- 
tenza a difendersi, dall’ altra il rispetto maggiore, che merita- 
vano e la sua età, e la piena dei maggiori benefici, onde il 
suo delitto maggiore si rende a mio giudizio. 

2. Edat cicatis etc. Siccome non evvi delitto maggiore del 
Parricidio; onde Itomelo, e Solone non vollero stabilita alcuna 
pena contro esso, per non crederlo possibile; cosi non evvi sup- 
plizio, che non avessero ideato i popoli per far concepire or- 
rore a ianto delitto. Nola è la peiia del exileo usata dai Ro- 
mani, onde in un sacco di cuojo con una scinda, una vipera, 
ed un gallo cueivasi il reo, e gcltavasi nel mare. Gli Egizia- 
ni dopo averlo minutamente ferito con acuti dardi, il brucia- 
vano sopra un letto di spine. I Persiani il lapidavano; ed al- 
tri popoli altre pene inventarono. Ora il Poeta volca, che in- 
vece di qualunque altro veleno, o supplizio, si fosse adopera- 
to F aglio, che era di quelli assai più nocevole. 

3. 0 dura messorttm ilial Se tanta è la forza dell' aglio , 
giustamente si meraviglia dei Metitori, che impunemente, an- 
zi con piacere mangiano l’ aglio o cotto sotto la brada, o mi- 
schiato con altre érbette, come di ce a Virgilio Ec.2.v. 10. The* 
stylis, et rapido fessis messoribus aestxi Alila, serpilhnnque 
herbas contundi! olentes. Anzi Galeno Therapeut. lib.1 2. chia- 
ma F aglio rusticorum iheiiacam . 

4. Quid hoc veneri etc. Nel sentire i torbidi delle visce- 
re, che l’aglio per natura caloroso dovea produrre in Orazio, 
che era di umore bilioso, e di delicato stomaco, questi crede 
essere un veleno nelle sue viscere: e quindi con una meravi- 
glia dice;: Quid hoc veneri sa evi t in praecordiis ? Cioè (fluii 
mai sorta di veleno lacera , e rode la corata , e le interiora ? 

5. JYttm viperintis etc. Forse fu cotto in queste erbe il san- 
gue della vipera, clic è un veleno poteiite ? 

6. F efellit, cioè latuit me. 

7. Canidia etc. Celebre strega, di cui si parla in appresso 

Od. 5. Era valentissima a far dei veleni, cui apprestava ai suoi 
nemici, onde Orazio dicea Sat, 1. lib. 2. v. 48. Canidia Alba- 
ti, quibtts est inimica, x-enenwn fininatur ). Bello è quel tra- 
ctavit rioò maneggio, rimescolò. t 

8. Ut Argonaatas etc. Ut vuoisi qui spiegare dopoché , ed è 
lo stesso, che Pvsiquiim. A ben intendere quanto qui di Medea 
dice Orazio, e la bellezza di questo passo; giovi ricordare quel 
che di Medea ci dicon le favole. Questa Principessa avendo fra 
tutti gli Argonauti amato Giasone, il provide dei mezzi, come po- 
tere acquistare il vello di oro. E poiché Eeta avea costretto Già- • 
sone ad unire sotto il giogo dei tori, i quali gettavano delle fiam- 
me; Medea unse il suo Giasone di tale unguento avvelenato, onde 
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i tori non gli nocquero. Quindi congiunta Medea con Giasone 
Tenne in Corinto dalla Colchide 9ua patria, ove sperava godere 
una pace. Ma Giasone invaghitosi di Glauco, o di Creusa, conre 
altri la dicono, figlia di Creonte, mostrava della freddezza per 
Medea. Laonde questa cercò il modo , come vendicarsi della 
sua rivale. Quindi fingendo autore per Giasone, ed anche per 
la principessa Glauco, a lei mandò dei brillanti doni, cioè una 
veste nuziale, ed una corona, le (piali erano avvelenale, delle 
quali essendo rivestita la principessa Glauco, fu compresa da 
tale incendio, che non potè estinguersi. Quindi Medea, ricevuto 
dal Sole un carro tratto da alali serpenti , ne fuggi. Su tale 
favola evvi la bellissima tragedia di Euripide. Ora il Poeta 
imagina, che il veleno, ed il farmaco adoperato da Medea & 
per salvar Giasone dai tori spiranti fiamme, o per avvelenare 
Giauce, fosse stalo o di aglio assolutamente, o temprato dal- 
1’ aglio. IN è valga 1’ osservazione dello Scaligero , che nella 
Critica taccia di oscitanza Orazio, che attribuisce all’ aglio con- 
trari effetti di salvezza per Giasone, e dimorfe di Giauce; poi- 
ché la forza dell’ aglio secondo Orazio fu sempre mai venefi- 
ca, 1’ una fiata contro i lori a favore di Giasone, l’ altra con- 
tro Giauce a suo favore. Qual contrarietà evvi mai di pensare? 
Con tali cognizioni sarà facile lo svolgimento di tale luogo. 

9. Sidcrtun inscdil eie. Chiama vapori degli astri i calori 
solfi cauti dell’ arida Puglia Daunia , le cui acque nella state 
si disseccano, ed imputridiscono; onde nascono i contagi, e le 
pestilenze. Insedit vale assai per esprimere, che i calori della 
Puglia non sono già passaggi eri, ma stabili, e durevoli. 

10. Nec munus. Mtmus significa la veste da Dejanira man- 
data ad Ercole, intrisa nel sangue del Centauro Nesso. 

11. Effìcacis Ilerculis. EJJicax dicefi citi riesce in qualun- 
que cosa, per quanto sia difficile. 

12. /Estnosius. Appena la veste indossata da Ercole fu ri- 
scaldata alquanto sul corpo di Ercole, clic il fuoco vi si attac- 
cò in guisa, che non potè più estinguersi, e tutto il consumò. 
Dacicr vuole, che le vesti di Dejanira, e Medea fossero tinte 
nel liquido bitume chiamato Nafte, che trovasi intorno Babilo- 
nia, che si accende, come si avvicina al fuoco, o sente un mi- 
nimo calore. Noi ne abbiamo veduto in anni non molto disco- 
sti fatali esempi di simili subitanei incondimenti col versarti 
non so quale sostanza, che appiccatasi alle donne le ebbe a pic- 
colo fpoco miseramente consunte. 
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- , 0 D E IV. 

IN MENA M. ' ’ : 

'«Uupis et agnis fi) quanta sortito obtigit , 

Tecum milii discordia est , 

Ibericis (2) peruste funibus latus. 

Et erura (3) dura conipede. - 

5 Licèt superbus ambules (4) pecunia , 

Fortuna non mutat gepus. 

Videsne (a) , sacrara metìente te viara 
Cura bis . ter (6) ulnarum toga , 

Ut ora vertat (7) hòc et hòc euiitium 
10 Liberrima indignalo ? _ 

Sectus flagellis (8) hic Triumviralibus , 

' Praeconis ad fastidium , 

Arat Falerni (9) mille fundi jugera , 

Et Appiani (10) mannis terit : 

13 Sedilibusque (1 1) magnus in primis eques , 

Othone contemto , sedet. 

Quid attinet tot ora. (12) navium gravi 
Rostrata duci pondere 

Contra latrones (13) , atque servilem raanum , 

Hoc , hoc tribuno (14) militum ? 

' ARGOMENTO. 

. • /' ( « .. ( • ’ 

L’ Ode presente è una pungentissima satira contro Me- 
na Liberto di Pompeo il Grande , che dopo la morte di 
quel Generale segui le parti di Sesto suo figlio. Ma essen- 
do uomo al dir di Dione lib. 48. vèrso la fine natura Jidei 
ambiguae , ac scraper felicioris partes potiores lia- 
bens , macliinò dispórsi a suo favore 1 animo di Cesa- 
re Ottaviano dopo la presa della Sardegna secondo Dione 
lib. 48. pag. 376. Captivos cum alìos -, tuia Helenum 
Caesaris libertum , eique maxime caru/n , siile pretto re- 
demptionis dìmisit : beneficium hoc multo ante apud 
Caesarem deponens , et perfugium sibi, si res ita J'er- 
ret, apud eum praeparans . Non mancò infatti di tenere 
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qualche abboccamento con Cesare. Per le quali cose , e 
per malavoglicnza di alcuni invitato da Sesto Pompeo a 
dar conto dell' amministrazione tenuta, non solo non ubbi- 
dì ; ma anche uccise barbaramente i messi, e diessi colla 
Sardegna , e colla sua flottiglia a Cesare Ottaviano , il 
quale Menatn libentissime accepit. . . . et magno insu- 
per in honore habuit , annulisque aurùis decoravit . et 
in equestrem ordinati adscripsit. (Dion. loc. cit. p. 386.) 
Ciò avvenne nel 716. di Roma. Ma disgustato di Ottavia- 
no per non avere egli avuto il comando di ulcuna flotta, 
ma essere stato sottoposto a quello di Sabino , di nuovo 
si disertò presso Pompeo neH inverno dell anno 718. Pom- 
peo F ebbe caro , e credette sincero il suo pentimento. 
Infatti essendo stata pella primavera di quell’ anno bat- 
tuta da furiosa tempesta la flotta di Ottaviano presso il 
Promontorio di Palinuro ; rèliquas naves disjectas Me- 
nas adortus , complnres ex iis rei combussit , rei se- 
cum abripuit. Ma poi alle promesse di questo , ed al ve- 
dere essere egli sempre guardato con occhio sospettoso 
da Pompeo , e non essere stato diretto nella guerra con- 
tro Lepido, di nuovo diessi ad Ottaviano , il quale al db- 
di Dione lib. 49. pag. 393. Menam demo . libentissime 
excepit ita tamen , ut nullam et deinceps fidem bobe - 
ret. Fu fatto da lui tribuno militare , anche ammesso 
alla sua tavola per addattarsi al tempo, e diegli il comando 
di alcune truppe nella guerra contro i Pancioni, nella quale 
fu secondo Dione pag. 414. ucciso F anno di Roma 719. 

Ora essendo tribuno .militare Orazio gli scrisse contro 
la presente invettiva , la quale conosepa non dispiacere 
* ad Ottaviano -, come quegli ,. che odiava in suo cuore il 
perfido Mena ; sebbene infingesse onorarlo, ed averlo an- 
che arricchito, per adattarsi ai suoi ambiziosi disegni. Sic- 
ché verso la state del 718. venne scritta la présente, es- 
sendo Orazio di 29. in 30. anni. ^ , 

Il metro è lo stesso delle antecedenti. 

annotazioni. 

1. Lupis et Agnis etc. Avvi tra alcuni animali tale antipa- 
tia naturale?, che non possono congiungersi affatto. I Filosofi 
antichi notarono essere per natura si grande 1’ antipatia dei 
lupi cogli agnelli , che 1’ urlo di quelli ingerisse negli animi 
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.di questi ìale paura da dar loro la morie. Si può vedere Op- 
piano nel terzo libro della Caccia, 

2. /ber iris per uste lalus eie. Rimprovera a Mena essere sta- 
to schiavo, il cui fianco fosse stato roso dalle funi iberiche , 
cioè funi di erba detta sparimi frequentissima nella Alurcia, 
dei cui filamenti morbidi, e forti faceansi funi, usate anche a’ 
nostri tempi dai marinari. 

3. Et entra etc. Egli avea le margini della catena, che a- 
vea stretto i suoi piedi, essendo schiavo di Pompeo. 

4. Super bus ambules etc. Mena avea acquistato grandi ric- 
chezze non meno sotto Pompeo il Grande, che sotto Sesto, ed 
Ottaviano, per le quali ne andava superbo e pettoruto; pure 
Orazio gli rinfaccia, che Fortuna non mutai genus, cioè che 
le ricchezze non possono dare quella nobiltà u’ indole genero- 
sa, che solo può inspirare o la vatura, od una saggia educa- 
zione, marcando in tal modo V orribile sua, e perfida indole. 

5. Fidesne sacrata etc. Ignori tu forse con quanto dispregio 
sei veduto, quando gonfio di te stesso con ampia robba ne vai 
per la sacra via ? Bello è quel mettente a dinotare il passo gra- 
ve, onde andava Mena, quasi un, che misurasse la strada. La 
via sacra portava al Campidoglio , ed al Palàgio di Augusto, 
ed era una delle strade assai frequentate. 

6. Cani bis etc. Le ampie toglie eran segno di mollezza 
presso i Romani, avendo ciò dagli Asiatici appreso. Cicerone 
nella 2. Catll. dicea dei seguaci di Catilina: Quos pexo capii- 
lo nitidos videtis, imber bes, aut bene barbatos , manicatis et 
talaribus tuniris , velia amictos , non togis. Non -già come 
vuole Porfirione esser ossa la giusta misura della toga, o al- 
meno della Laticlavio portata dai Senatori, come vuole Dacier: 
poiché Orazio dice ciò, come uua cosa degna di riprensione, 
nè era il laticlavo aggiunto alla toga , ma bensì alla tunica, 
come si può veder presso Rubenio. 

7. Ut ora vertat etc. Cioè nota, che gli uomini nel vederlo 
cosi borioso andar per la via sacra , non aveano ritegno di 
bandirli, comò spoi dirsi, la croce addosso, e rinfacciargli lo 
stato suo primiero. Questo appunto vuol dire Uberrima indigna- 
tio. E 1’ antico cementatore notò assai bene: Hate quasi iirdi - 
gnant is popi/ lì verbo sunt in Menavi. 

8. Sectus Jlagellis eie. Eranvi in Roma dei Triumviri det- 
ti capitales , incaricati delia punizione degli schiavi, e dei la- 
dri presso la Colonna Menia secondo Ausonio, che dleèà: Fu- 
res, ac servi nequam apud Triumviros Capitales ad colum- 
nam Metriam punita solent. Quindi Orazio fa a Mena un aspro 
rimprovero col ricordargli non solo essere stato uno schiavo, 
ma uno schiavo degno di essere tante volte punito dai Trium- 
viri, che sen fosse nojato il Banditore, Praeconis ad fastiditimi 
poiché pria di punirsi nno schiavo, soleasi da un banditore ad 
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alta voce annnnziare il nome, ed il delitto dello schiavo, che 
puuivasi. Agazia nel lib. 4. aggiunge, che tal* volta il Umidi- 
tori- di una voce forte , e chiara gridava , ed esortava gli a- 
stanti a temer le leggi , c non bruttarsi le numi del sangue 
altrui. Di là Virgilio trasse il pensiero, che Flcgia nel Tartaro 
omnes Admonet , et magna testatur voce per umbras: Dis'cite 
justitiam moniti , et non temnere Divos. J endidit hic auro pa- 
triam, dominunique potentem Jmposuit, fixit leges pretio, at- 
ipie refixit. - 

9. Arai Falerni etc. Due rimproveri fansi qui a Mena, l’uno 
di aver mille jugeri di terreno, mentre le leggi non permei* 
téano anche ai più ricchi , che averne sette : 1’ altro aver lai 
terreni nell’ agro Falerno, che era mio dei migliori d’ Itali $ 
e per vino, e per granaglie. 

10. Appiam mannis etc. Ricorda la via Appia, come quella, 
che doveasi praticare da quei, che di Roma portavansi nell’a- 
gro Falerno — Mania diceansi i cavalli , di cui faceano uso 
per sella i grandi Signori; ora notasi qui il lusso di Mena, che 
attaccava al suo cocchio quei cavalli, che gli altri gran Signori 
avean solo ad uso di sella, anzi gli avea per cavalli da strapaz- 
zo, servendosene per la via Appia. onde andare nei suoi fondi. 

11. Sedilibusque etc. Dopo i primi gradini del Teatro , ed 
Anfiteatro destinati al Senato, e che formavano la cosi detta 
Orchestra, seguivano 14. gradini destinati ad uso dell’ Ordine 
equestre con legge fatta da L. Roscio Ottone sotto il Conso- 
lato di Cicerone; onde sedere in quatuordecim significava es- 
ser fatto cavaliere. I primi due gradi di questi erauo destinati 
ai Tribuni militari; i quali, se fossero plebei, giunti a tal gra- 
do eran fatti cavalieri, come si può vedere presso Aula Antiq. 
i?o»t.Cap.8.g.2.Ma nullameno Ottone nella sua legge avea fatta 
qui qualche eccezione , e fra le altre esdudeansi dall’ ordine 
equestre Decoctores sire suo, sire fortunae vitto : Qui artem 
ludicram exercuissenl; et qui erant ex infimo genere homi num. 
Per quale ultima ragione non avrebbe potuto Mena, vile schia- 
vo una volta, essere Cavaliere, e nullameno era egli stato da 
Augusto fatto iu dispregio della legge di Ottone per adattar- 
si ai tempi. Avvertasi qui ancora esservi nell'Ordine equestre 
una tal distinzione derivante dalla nascita, dai servizi prestati; 
poiché quei, che disccndeano da famiglie nobili, ed eran distinti 
per insigni servigi prestali allo stato, eran detti magni equites: 
e distingueansi da quei, elio solo pel censo, o leggiero servi- 
gio, od impegno erano a tale ordine ascritti. Ora dice Ora- 
zio, chp il nostro Mena, quantunque pel genere suo fosse del 
minor grado de’ Cavalieri ; pure in dispregio della legge Ot- 
tomana non solo sedea fra l'ordine equestre ; ma ancora nei 
primi sedili fra i tribuni, e come fosse uno dei primi cava- 
liberi distinti: tanta era la boria, e la sua superbia. 
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12. Tot ora etc. Ora rostrata non so, perchè tanto dispiac- 
cia allo Scaligero, a Bentleo, e Sanadon. Se diceasi rostrum 4 
ferro, che alla prora della nave era riposto, imitante il becco 
degli uccelli; così tutto l’esterno della prora poteasi dire ora, 
dicendosi os , come avvertiva Paolino, nella prima sua signi- 
ficazione quella parte di qualunque cosa, che la prima al no- 
stro aspetto si appresenta. Dunque os navis è la prora della nave. 

13. Contro latrones, et servi-lem manum. L’ armata di Se- 
sto Pompeo costava in gran parte di corsari', e schiavi da lui 
ammessi nella sua flotta, come ricorda Vellejo Patercoio, Fio. 
ro, Dione lib. 48. pag. 868. 

14. Hoc , hoc tribuno etc. Essendo stato Mena schiavo, e co- 
me lo chiama Plutarco sempre ladro di mare, era troppo ri- 
dicolo mandar contro ai Corsari, e Schiavi un tal tribuno mi- 
litare, che era anche esso stato schiavo, e corsare. 
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IN CANIDIAM VENEFICAM. 


tó , Deorura (1) quidquid in coelo regit 
Ter.ras, et humanum genus , 

Quid iste fert tumultus (2) , et quid omnium 
Vultus in unum me truees ? 

5 Per liberos te , si vocata partubus (3) 

Lucina veris adfuit ; 

Per hoc inane purpurae (4) decus, precor ; 

' Per improbaturum ltaec Jovem , 

Quid , ut noverca , (3) me intueris , aut uli 
10 Petita ferro bellua ? 

Ut haec trementi (6) questus ore constitit 
Insignibus raptis puer , 

Impube corpus quale posset impia 
Mollire Thracum pectora ; 

13 Canidia, brevibus (7) implicata viperis 
Crines, et incomlum caput , 

Jubet sepulcris caprificos (8) erutas , 

Jubet cupressos funebres , 

Et uncta turpis (9) ova ranae sanguine , 

20 Plumamque nocturnae strigis , 
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Herbasque quas lolchos (10) atque Iberia (11) 
Mittit venenorura ferax ; 

Et ossa ab ore (12) rapta jejunae canis , 
Flammis aduri Colchicis (13). 

23 At expedita Sagana (14) , per totani domura 
Spargens Avernales aquas , 

Ilorret capillis , ut marinus , asperis 
Echinus , aut currens aper. 

Àbaeta nulla (13) Yeja conscientià 
30 Ligonibus duris huraum 

Exhauriebat , ingemens laboribus ; 

Quò posset infossus pner 
Longo die bis, terve (16) mutalae dapis 
Ineraori spectaeulo ; 

33 Cùm promineret ore (17), quantùm exstant aquà 
Suspensa mento corpora : 

Exsucta uti medulla (18) et aridum jecur 
Amoris esset poculum ; 

Interminato (19) cùm semel fixae cibo 
40 Intabuissent pupulae. 

Ilic irresectum (20) saeva dente livido 
Canidia rodens (21) pollicem , 

Quid dixit? ant quid tacuit(22)? 0 rebus jneis (23) 
30 Non infideles arbitrae, 

Nox , et Diana, quae silèntiura regis. 

Arcana cùm fiunt sacra , 

Nunc , nunc adeste ; nane in hostiles domos 
Iram, atque numen (24) vertite. 

35 Pormidolosae dùm latent silvis ferae , 

Dulci sopore languidae : 

Senem , quod omnes ridcant , adulterum 
Latrent Suburanae (23) canes. 

Nardo perunctum (26) , quale non perfectius 
CO Meae laboràrunt manus. 

Quid accidit (27) ? cur dira (28) barbarne minùs 
Venena Medeae valent , 

Quibus superbam fugit ulta pellicem , 

Magni Creontis filiam, 
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65 Cùm palici , tabo mnnus imbutum , no vani 
Incendio nuptam abstulit ? 

Atqui nec herba, nec latens in asperis 
Radix fefellit me locis. 

Indormit unclis omnium cubilibus 
70 Oblivione pellicum. 

Ah ! ah ! solutus ambulat veneficae 
Scientioris cannine- 

Non usitatis , Vare , potionibus , 

( 0 multa fleturum (29) caput ! ) 

75 Ad me recurres ; nec vocata (30) mèns tua 
Marsis redibit vocibus. 

Majus parabo , majus infundam libi 
Fastidienti poculum. 

Priùsque coelum (31) sidet inferius mari , 

80 Tellure porrectà -super ; 

Quàm non amore sic meo flagres, utì 
Bitumen (32) atris ignibus. 

Sub liaec puer (33) jam non, ut ante , mollibus 
Lenire verbis impias ; 

85 Sed , dubius undè (34) rumperet silentium , 
Misit Thyesteas (35) preces. 

Venena (36), magnum fas, nefasque , non valent 
Convertere humanam vicem (37). 

Diris (38) agam vos : dira detestatio (39) 

90 Nulla expiatur vidima. 

Quin . ubi perire (40) jussus expiravero , 
Nocturnus occurram Furor , 

Petamque vultus (41) umbra curvi» unguibns , 
Quae vis (42) Deorum est Maniiun ; 

95 Et inquieti» adsidens praeeordiis (43) , 

Pavore somnos auferam. 

Vos turba vicatim bine et hinc" saxis petens * 
Contundet obscenas (44) anus. 

Post insepolta membra (45) different (46) lupi 
100 Et Esquilinae (47) alites : 

Neque hoc parentes (48), (hcu(49)!mihi superstites!) 
Effugerit spectaculum. 
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ARGOMENTO. 

Ecco una delle più mordaci satire, che ci abbia in tal 
genere lasciato 1’ antichità. Orazio scrive con tra Canidia 
famosa strega, cui rimprovera aver con altre sue pari 
rubato un fanciullo di qualità, per farlo morire in barbaro 
modo, per formar dal suo fegato, e midolla un filtro ama- 
torio ; onde richiamare ai suoi amori Varo, che erasene 
allontanato. Lo stile puro, e compendioso, le sue maniere 
di dire nuove, ed ingegnose rendono questa ode sommamen- 
te commendevole , e principalmente deesi considerare, con 
quanta grazia Orazio mette in ridicolo anche Varo, quan- 
tunque paja non essere contro lui diretto il suo discorso. 
Osservisi attentamente il tutto , che si conoscerà con quanta 
proprietà tutto esiegue Orazio. 

11 metro è lo stesso delle Odi antecedenti. 

ANNOTAZIONI.' 

1. Jl o Deorum e/c.Vagamente Orazio introduce il fanciullo, 
che preso dalle Streghe al vedere i loro ceffi , e minacciosi 
sguardi incomincia il suo discorso da una affettuosa preghie- 
ra. Rimarchevole è quell’ af, con cui principia il discorso, 
che prepara gli animi ad una cosa nuova. 0 deorum quidquid 
era una forinola ordinaria, con cui invocavasi indiscriminata- 
mente qualunque siesi Divinità, di cui ignoravasi principalmen- 
te il nome. Così Livio nel discorso di Pacullo Calavio lib. 23. 
c. 9. dicea: Paucae horae sunt, intra qnas juratUes per qtde- 
quid Deorum est. 

2. Quid iste fert tumultua? Il pòvero fanciullo era spaventato 
dal fremito di queste Megere, nei cui occhi minacciosi leggea 
qualche cosa contro di se di sinistro, onde soggiunge : Quid 
omnium vultus in me truces ? 

3. Si vocata partubus etc. Poiché le streghe soìeano talvolta 
fingere delle false gravidanze , e falsi parti per avere dei ra- 
gazzi, dei quali abusavano scelleratamente; perciò il fanciullo 
scongiurandola pei suoi figli ad aver di se pietà, soggiungea, 
se pure Diana detta Lucina ha assistito ai tuoi varaci parti. 
Di Diana, o Giunone Lucina vedi pag. 283. n. 2. 

4. Per hoc inane purpurae etc. I fanciulli fino all’ età di 13. 
anni portavano una clamide con lunghe ali, detta manicata cla- 
mys o alicula : quindi prendeano la toga practexta ; jierchè 
’eravi un lembo di porpora intessuto all’ orlo , cui portavano 
fino a che nell’ età di 17 anni prendeano la toga virile. (Vedi 
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Ottav. Ferrano De re vestiar. parte 2. lib. 3. c. 1.). Quella 
davasi ai giovanetti del pari che ai magistrati, ed ai sacerdo- 
ti; perchè al dir di Quintiliano declamazione 340. per la pre- 
testa infirmitatem pueriiiae sacravi facimus, ac venerabilem. 
Ora il fanciullo scongiurava Canidia per la santità della sua 
porpora, cui chiama nullameno inane dccus ; giacché non lo 
avea liberato dal cadere nelle loro mani. 

5 . Quid ut noverca etc. E noto, come di mal occhio le matri- 
gne guardino le figliastre, onde noverca lis vulttts, novercale 
odimi venuer in proverbio. Energico è qui il discorso del fan- 
ciullo, che il cagnesco ceffo di Canidia, e compagne parago- 
na al grande livido di una matrigna, o di una fiera ferita dal 
cacciatore, che cerca avventarsi sul feritore, come queste dan- 
st addosso per ispogliarlo dei suoi ornamenti, e della veste. 

6 . Uthaec frementi etc. Chi non resta teneramente commosso 
nel leggere tai versi teneri e pel modo come sono espressi, 
e per la cosa in se stessa? Udire un fanciullo, che con treman- 
te voce si lagna, vedere delle Megere , che il circondano , e 
gli strappano le sue insegne , cioè la bulla, e la porpora , ed 
il restano nudo in mezzo a loro ? Non bisogna aver tenerezza, 
per non esserne commosso. Per insegne dicemmo doversi in- 
tendere la bulla, che era un piccolo globetto, bome una lente 
o di argento, o di oro, pei poveri di cuojo, che metteasi al 
fanciullo lo stesso dì, in cui prendea la toga pretesta, e dopo- 
nea nel deporre la toga pretesta , e si sospendea agli Dei Lari. 

7 . Canidia brevis efc. Dall’aspetto tenero del denudato treman- 
te fanciullo ci conduce il Poeta a contemplare Canidia, che qual 
novella Megera ha nei suoi capelli attorte delle vipere, e che 
comanda darsi principio agl’ incantesimi col bruciare ' alcune 
cose credute funeste. 

8 . Capri fieos , cioè fichi selvatici, svelti erutas dai sepolcri. 

9. Et vncta turpi s etc. Fu non ispregevole riflessione quella 
del Dacier di costruire le predette parole così, etova, et piu- 
mata nactumae strigis uncta sanguine turpis ranae. Prese 
dunque Canidia le uova, e le piume di un uccello notturno det- 
to Strige, cui Plinio 11.89. assicura non sapere precisamente qual 
desso fosse. Solo è certo, esser uccello notturno cosi detto dal 
Suo stridore secondo Ovidio nel 6. dei Fasti v. 141. Est illfs 
strigibus nomen, sed nominis hvjus Causa, quod horrendum 
stridere noeta solent. Si crede da Dacier esser la nottola , o 
civetta. E perchè credeasi , che le streghe si trasformassero 
in tali uccelli, perciò furou dette streghe. Queste uova erano 
asperse di sangue twpis ranae , cioè di rospo ; giacche delle 
rane altre sono dei laghi, e son buone , altre son di boschi , 
e son velenose, e diconsi da noi botte, rospi. Queste dette dai 
Latini anche rubetae adoperavansi a tale uso, secondo ne at- 
testa Giovenale Sat. 6. v. C’iS. di mine rcs agitar tenui fili- 
mene rubetae. 
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10 Jolchos. È città della Tessaglia alle radici del monte Pelio. 

11. Iberia. Dal Desprez credesi parlarsi qui non dell’ Iberia 
della Spagna, ma bensì di quella dell’Asia minore, detta oggi 
Gvrgistan. Ma Dacier vuol s’ intenda della Spagnuola essendo 
proprio degli Stregoni, e ciarlatani spacciar virtù nelle piante 
raccolte in separatissimi luoghi più, che in luoghi limitrofi. Mi 
ascriverei più al primo sentimento, dicendosi venenonm ferax , 
che credo potersi adattare più a quella dell’Asia minore, che 
alla Spagnuola. 

12. Et ossa ab ore eie. Credessi, che le ossa rapite dalla boc- 
ca di un cane , od altro animale vorace, fossero efficacissime 
a siffatti incantesimi. 

1 Ì.Flammis aduri Colchicis. Canidia vuole, che tutte queste 
sostanze si mettano a bollire Jlammis Colchicis cioè al modo 
praticato da Medea della Colchide, che facea spesso spesso di 
simili incantesimi, come vedemmo nell’ Ode 3. di questo. 

14 .Expedita Sagana etc. Sagana è altra strega, la quale men- 
tre Canidia ordinava mettersi a bollire le ordinate cose , coi 
suoi capelli rabbuffati, come un marino riccio, o quale stizzito 
cignale, va spargendo per la sua casa Avernales aquas , cioè ac- 
que del lago Averno presso Pozzuoli, credulo esser la bocca del- 
l’ Inferno; onde le sue acque erano assai a tale uso adoperate. 
Che se non potessero ottenerle, le fìngeano tali, e chiamavan 
con tal nome. Così Virgilio dice di Didone En. 4. v. 512. Spar - 
sera! et lalices simulatos fontis Aventi. 

YS.Abacta nulla etc.We ja era altra Stregala quale era sì in- 
callita in simili scelleratezze, che per niuna gravissima nefan- 
dità sentia rimorso alcuno. Essa dassi a scavare la fossa, nel- 
la quale doveasi mettere il fanciullo, perchè morisse di fame, 
quantunque gli fosse apprestalo il cibo senza poterlo toccare. 
Vuoisi notare quell’ ingemens laboribus , onde Orazio dà un 
imagine assai naturale del fremito, che fa il zappatore nello 
scavar la terra. 

16. Longo die bis, tene etc. A questo infelice fanciullo in 
tutto il corso del giorno due , o tre volte al giorno faceansi 
vedere, ed odorare delicate vivande, delle quali non potendo 
gustare alcuna, venisse in fine a morirne di stento, e di inedia. 

17. Cumpromineret etc. Essendo il fanciullo lutto sepolto nella 
fossa, solo colla testa sporla in fuori, vien paragonato da Orazio 
a quel che nuota, di cui non vedesi, die la sola lesta, essendo 
il corpo immerso nell’ acqua. Un idea sì bella , e chiara coti 
tanta scempiaggine nulla è capita dallo Scaligero, che fa orrore. 

18 . Exsucla ut meditila c/c.Questo ò l’effetto ordinario del vio- 
lento desiderio eccitato dalla vista delle vivande senza che po- 
tesse toccarne quel miserello. Perciò credeasi scioccamente es- 
ser tai midolle disseccate, tal fegato aggrinzilo, ammirabili per 

,la composizione di un filtro, che ispirasse nella persona, che 
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il prendea tanta passione, quanta ne avea per le vivande sen* 
tito quel miserello; onde soggiunge: a morte utesset poctdwn. 

19. Interminato cioè proibito , essendo inferminovi lo stes- 
so che minando retare. Cosi Terenzio And. Att.S.Sc. 2. v.16. 
disse: intcrminatus sum ne faccres. Sicché interminato cibo 
significa qui quel cibo posto innanzi agli occhi del fanciullo, 
cui non solo proibiscasi di toccare, ma anche con minacce con-, 
tinue gli si Iacea perdere ogni speranza, che si sarebbero pla- 
cate, ed avrebbero soddisfatta la sua faine, per maggiormen- 
te straziarlo; onde bellamente soggiunge , che le sue pupille 
fisse continuamente a vagheggiare il tanto desiato cibo final- 
mente divennero quasi impetrite, intabuissent. Sicché Scalige- 
ro, c Torrenzio non avrebbero detto tante melensaggini, se 
avessero giustamente badato alla costruzione delle dette pa- 
role, che è cum pttpulae fixae interminato cibo semel iuta - 
buissent, ed avessero esaminato la forza delle parole. 

20. lrresectum. Le streghe soleansi far crescere lunghe le 
unghie per servirsene ad uso di belve. Cosi Orazio Sat. 8. 
lib. 1. dicea di Canidia, e Sagana scalperò terram unguibus. 

21. Rodcns. Quei Che sono in furore, od in meditazione han- 
no in costume rodere le ugne. Orazio parlando del poeta dicea 
Sat. 10. lib. 1. v. 70. In versa f adendo Saepe caput scaberet , 
vivos et roderet ungues. Petronio in parlando di un furioso 
scrisse: Pollice usque ad peviculum roso. 

22. Quid dixit , aut quid tacuit ? Non significa qui Orazio 
il brontolare delle Streghe , come vuole un dotto interpetre : 
ma bensi quel che diciamo noi in italiano: Che mai disse, an- 
zi che mai tacque ? Poiché è da distinguersi la preghiera fat- 
ta dàlie Streghe dalla pronunzia del canne magico; questo era 
pronunciato sotto voce, e composto di parole barbare, ed o- 
scure affatto, che dissesi da Tibullo Magicus strider ; quella 
poi era pronunciata con voce chiara, ed aperta. 

23. 0 rebus meis etc: Qui comincia a parlar Canidia. Le 
streghe solcano particolarmente invocar la Luna, la Notte, non 
die gli Dei infernali. Così Medea nella 7. Metam. di Ovidio 
v. 194. Not r, ait, arcams fidissima... Tuque triceps Hecate, 
quac ceptte consda nostris, Adjutrixque venia etc. 

24. Iram , alque numen vale lo stesso, che iratum numen, 
o iram numinis per la figura detta vt dia Suoni ( cn dia dyin). 

25. Latrent Suburanae canes. Subtira era una strada tra i 
Colli Esquilino, c Celio non di buon noine,'c frequentata dai 
giovani scapestrati ; quindi Canidia vuole, che i suoi cani la- 
trino addosso al senem adulteravi , qtiod omnes rideant, non 
essendovi in verità cosa più ridicola di un vecchio, che vuol 
fare il damerino. E qui morde anche Varo con mordace sale. 
• 26. Nardo perunctum etc. Sanadon vuole intendasi qui di 
un yero nardo donato da Canidia aYaro, del quale egli prò- 
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f rmavasi nell’ andare dalle sue Galanti , ma il ccntcslo non 
ci permette attenerci alia sua opinione; ma bensì a quella del 
Dacier, che riflette solersi dalie streghe fare un imagine ti ce* 
ra rappresentante colui, contro il quale dirigevansi i loro incan- 
tesimi; questa profuinavasi, questa afiligeasi in ogni modo, cre- 
dendo farsi alla persona odiata, quanto faccnsi alla sua iinagi- 
‘ne. Leggasi Virgilio Ed. 8. y. 74. Terque /tace a/laria circttm 
Effigiali duco. ■ . Lìmus ut hìc durescit , et /tace ut cera li - 
quescit I no eodemque igni, sic ìioslro Daphnis x amore. Leg- 
gasi anche la Satira ottava del lil>. l.di Orazio. Ora Canidia 
profumando del suo preparato farmaco la statuetta del suo Va- 
ro, dicea fra se stessa certa del suo effetto, non averne mai 
lavorato del più perfetto. 

27. Quid accidit ? Canidia non vede succedere ai suoi in- 
cantesimi il desiato effetto; poiché vede Varo andare senza es- 
ser ritenuto dai suoi incantesimi, essendosi premunito di f*rr- 
inaci di altra strega più potente, che distruggea gli effetti di 
Canidia, come spiega in appresso: Ah ! ah ! solutus ambulut 
reneficae Scientioris cannine. II verbo solvere pare consa- 
cralo ai facimali, e stregonerie, avvertiva bene il Gargallo : 
Quis poterit te solvere magus vencnis , dicea altra volta il Poe- 
ta ; riferendosi all’ andamento , che la forza magica credeasi. 
potere operare, e che non poteasi disciorre , se non per forza 
magica. Quindi si prepara a fare un farmaco più potente cel- 
le midolle, e col fegato del fanciullo morto di fame, chiama- 
to rat! usitatis potionibus. 

28. Cur dira etc. Canidia avea pesto in uso. tutte le spezie 
adoperate da Medea, tutti i suoi carmi, onde si maravigliava 
non avere essa ottenuto l’ intento avuto da Medea. Di questa 
veggasi pag. 403. n. 8. 

2 l J. Oh multa Jleturum caput ! Caoidia qui con apostrofe 
minaccia, che sarà per fargli molti mali, quando l’ avrebbe in 
9do potere. 

30. Nec vocata etc. Marsae voces sono gl’incantesimi ado- 
perati dai Marsi stregoni, che valeano in Italia quello, che po- 
teano i Tessali nella Grecia. Canidia dunque dice, che quan- 
do avesse fatte le sue non usitatas potiones , non varrebbero 
a ritornarlo in se tutti gl’ incantesimi delle Marse streghe, di 
cui avesse potuto avvalersi ; giacché avrebbe preparato un 
maggior beveraggio, più potenti droghe avrebbe immischiale, 
onde vincere la sua noja, che avea di lei. Notisi l’ infnndam 
che è proprio dell’ immischiare. 

31. Priusquc coelum. etc. Sidere propriamente dicesi di 
una cosa, che va a fondo. Orazio esprime sempre felicemen- 
te le cose. Con quanta naturalezza esprime qui il Cielo cioè 
la (rivoluzione del circolo del Sole, che va a mettere nel ma- 
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re nel suo tramonto secondo a noi pare, e sotto la terra stessa. 

32. lìti bitumai cfc.Nel dir tai parole Canidia getta del bitume 
nel fuoco detto qui atris ignibus, fiamme nere, cioè magiche. 

33. Sub haec vale post haec dopo tai cose. 11 fanciullo cer- 
to allora della sua morie, e vicino a morire di stento, richia- 
mando a se tutto lo spirito, così muovesi a dire non più mol- 
li preghiere ad impietosire quelle efferate Megere, dette giu- 
stamente impias ; ma le più gravi imprecazioni. 

34. Sed dubius linde eie. Ciò è assai naturale. Questo pove- 
ro fanciullo non sapea, donde cominciare, parendogli, jChe quan- 
do il suo spirito acceso gli suggeriva , era sempre nullo per 
la crudeltà, che queste Stregacce usavan con lui. 

33. Misit Thyesteas preces. Prcces son qui le impreca- 
zioni dette in appresso diris: Come nell’ode 23. del lib. l.v.33. 
disse precibus non linquar inultis. Son dette Thyestcac, per- 
chè le imprecazioni dirette da Tieste contro il fratello Atreo, 
che gli avea dato mangiare il figlio Pelope, furon tali, che an- 
darono in proverbio, ad esprimere le più forti esecrazioni. Di 
esse parla Cicerone Quaes. Tuscul. 1. Iib. 

36. Venena etc. Vuoisi tal luogo costruire così: Venena va - 
lent convertere magnum fas, et nefas, non valent convertere 
humanam vicem. Fu a bella posta dal Poeta alquanto intriga- 
to , per esprimere la turbazione di animo , in cui era il fan- 
ciullo. Ricordisi del principio del discorso di Calavio presso 
Livio lib. 23. c. 9. Per ego , te fili , quaecumque fiuta libero s 
junyunt parentibus , precor, quaesoque. Ora vuol dire il Poe- 
ta, che sebbene gl’ incantesimi valgano a confondere la giu- 
stizia, e l' ingiustizia; e cambiare il bene in male, ed il ma- 
le in bene; pure non potran giammai evitare /’ orribile pu- 
nizione, che gli Dei preparano agli empj, e scellerati. 

37. Humanam vicem. Sotto tal nome vuoisi intendere la pe- 
na detta taglione , credendo gli antichi esser puniti gli uomi- 
ni del modo stesso, come avean mancato. Dai Greci i Romani 
posero nelle Leggi delle XII. tavole: Sci membrum rupsit.nec 
cuni eo pasci! , tulio esto ; cioè se taluno avrà rotto qualche 
membro, e se non si accorda, sia soggetto al taglione. Orazio 
dunque dice, che le Streghe scelleratamente uccidendo il fan- 
ciullo, anche esse sarebbero state ugualmente uccise. Così nel- 
l’Ode 23. lib. 1. scrisse: Ficesque superbae te mancant ìpsum. 

38. Diris agam, cioè con imprecazioni, come appresso sog- 
giunge dira detesiatio. 

39. Dira detestatio etc. Credeano, che nulla era capace di 
distornare 1’ effetto delle imprecazioni. Onde Plinio scrisse lib. 
28. c. 21. Defigi diris detestationibus nono non metuit. 

40. Quin ubi etc. Non solo non saranno vane le sue impre- 
cazioni; ma ancora appena egli sarà obbligalo a morire, che 
qual notturno Lemure comincerà a tormentarle. Credeano gli 
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antichi, che gli omicidi eran tormentati dalle ombre , o anime 
di quei, che aveano ucciso; poiché invaginavano . che le ani- 
me, ossia i Mani degli uccisi riceveano dagli Dei Infornali la 
potestà di ritornare nel Mondo a prender vendetta dei loro uc- 
cisori. Tal credenza ci viene attcstata da Valerio Fiacco, che 
Iib. S. v. 378. così fa parlare Mopso indovino di Febo a Giaso- 
n (“.Aon si mortalia membra , Sortitusque breves.. Perpetimur.. 
F as ideo nàscere neces , ferroque morantes Erigere bine 
animas, redituraque semina coelo. Quippe nec in ventos , nec 
in ultima solvimur ossa ; Ira manet. duratque dolor : cum 
deinde tremendi Ad soliiim venere Jovis , questuque ne fan- 
dam Edocuere necem; potei ollis ianua leti , Acque itennn re - 
meare licei : comes una sororum Additar , et pariter terras , 
atque aequora lùstrant. Quisque suos sontes, inimìcaqae pe- 
dona poenis Implicat, et varia meritos formidine pulsane. E 
Livio ancora dicea lib. 3. c. 53. Manesque Virginiae mortuae 
quam vivae feliciores per tot domos ad petendas poenas va- 
gati, nullo relieto sonte, tandem quievcrunt. Tal credenza de- 
rivò non meno dall’ idea di un Giudice punitore delle malva- 
gità degli uomini, che dal vedersi talvolta spruzzato il sangue 
dalle ferite dell’ ucciso in faccia al suo omicida , che si sta 
inoperoso in mezzo agli spettatori. Vedi il Trattato di Andrea 
Libavio de cruentatione Cadaver. Francofurti 1594. 

41. Petamque tulius etc. Umbra fa la bellezza di questo luo- 
go. Il fanciullo dice, che egli sgraffierà i volti di quelle Fu- 
rie colle sue unghie , sebben sia vana ombra. 

42. Qua e vis est etc. Questa è la ragione , perchè sebbene 
fosse un ombra; pure avrebbe colle unghie lacerati i loro vol- 
ti; giacché tale era la forza e la potenza degli Dei Mani; co- 
me si vide nella nota 40. 

43. Assidens praecordiis. Cioè sarà quale avvoltojo, che ro- 
de il cjior di Prometeo. 

44. Obscenas. Cioè di cattivo augurio, abominevoli ; come 
Virgilio chiamò le Arpie Obscenas pe/agi volucres En.3. v.241. 

45. Insepolta membra. Nelle imprecazioni Tiestee eravi 
questa: Pieque sepulcrum quo recipiatur habcal,portumcor- 
poris, ubi remissa Mmana vita, corpus requiescat a malis , 
come leggasi in Cic. loc. cit. 

4f>. Dijjerenl. Cioè discerpent, in diversam partem ferent. 
Così Virgilio En. 8. v. 642. Haud procul inde citae Metium 
in diversa quadrigae distulerant; ed Ode 9 di questo. - Fra- 
ctrisque remos d tiferai. 

47. Et Esquilinae alites. Poiché nel colle Esquilino tnise- 
rae plebi stabat co/nmune sepulcrum ; ... A Ibis informem spe- 
ctabant ossibus agnini-, frequenti eran gli uccelli di preda ac- 
corsi al carname. Di tai uccelli parla qui il Poeta , che sa- 
rebber corsi a divorar le insepolte membra di quelle stregacce. 
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48. Neqtie hoc pm'entcs eie. Gli ultimi pensieri di questo 
fanciullo son pei suoi parenti, di cui ben prevedea il dolore 
per la triste novella della sua morte ; ma che nullameno si 
sarebber consolati nel mirarne così barbaramente trattate le 

micidiali del loro figlio. .. ,. 

49. Ileu. Onesta esclamazione non tende a dimostrare il ai- 
spiacere , che questo fanciullo avea di vedere a se superstiti 
i parenti, ma sol dimostra il dispiacere, che avrebbero prova- 
to della sua morte. 

ODE VI. 


IN 


CASSIUM SEVERUM, POETAM 
MALEDICUM. 


©uid immerentes (1) hospites vexas , cani* 
lgnavus adversùm lùpos ? t 
Quin Irne inanes (2) , si potes , vertis minas, 

Et me remorsurum pelis ? 

Nam, qualis aut Molossus (3), aut fùlvus Lacon, 
S Amica vis pastoribus, 

Agam per altas aure sublatà^ (4) mves, 
Quaecunque praecedet (ÌS) fera. 

Tu, cum timendà (6) voce compiesti nemus , 
Projectum odoraris (7) cibum. 

10 Cave, cave: namqtte in malos asperrima 
Parata tollo (8) cornua : 

Qualis Lycambae (9) spretus infido gener, 

Aut acer hostis Bupalo (10). _ 

An, si quis atro dente (11) me petiverit, 
lJJ Inultus ut flebo puer ? 

argomento 


La presente Ode, scritta contro un tal mordace, credest 
<la alcuni diretta contro Cassio Severo famoso Oratore 
condo Quintiliano, ma assai mordace, e proclive ad accu- 
sare; comechè le sue accuse riuscissero il pm de 
vane , non essendo condannati i suoi rei. Non ere ere P 
rò , che Orazio cosi male parlasse di un Oratore , di cui 
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Quintiliano scrittore giusto in tai materie scrivealib. 10 . 
c. 1. Multa , sì cum judìcio legalur , dabit imitatione di- 
gita Cassius Severus, qui si ceteris virtutibus colorerà, 
et gravitatela orationis adjecisset; ponendus inter prae- 
cipuos foret. Nam et ingenti plori mum in eo est , et acer - 
bitas mira , et urbamtas , et vis stimma : sed plus sto- 
macho , quam consilio dedit. Sicché credo , che contro 
qualche Poetastro , invidioso forse del favore goduto da 
Orazio , avesse scritto questa Ode. Lainbino infatti la in- 
titola semplicemente in Maledicum. In quale anno sia sta- 
ta fatta 1’ Ode , non può sapersi. 

ANNOTAZIONI. 

1. Quid immerentcs eie. Orazio paragona costui ad un cane 
vigliacco, che latra solo sui passaggieri,e celasi al veder il lupo. 

2. Quin bue inanes etc. Lo sfida a volere contro se rivolge- 
re le sue minaccie, che avrebbe egli ben saputo rimbeccarlo; 
chè tale è la forza di remorsurum. 

3. Molossus. I cani dell’ Epiro, e della Laconia erano assai 
stimati, ai quali paragona sè, avendo rassomigliato il suo ma- 
ledico ad un cane vigliacco, e latrante. 

4. Aure sublata. I cani quanto son più vegliami, e genero- 
si, tanto rizzano più le orecchie in correndo. 

5. Quaeeumque praecedat fera. Siccome ha detto esser quel- 
lo inutile contro i lupi; cosi chiama sè forte contro qualunque 
fiera il preceda. 

6. Tu quum timenda etc. Pare , che qui Orazio componga 
il verso con tale artificio da sentire il bajare del cane. 

7. Projectum odorane cibitm. Rinfaccia a lui la sua vena- 
lità, per la quale facilmente desistea dalle sàtire, quanto aves- 
se avuta una mancia. 

8. Parata tolto comua. E tratta la metafora dai tori , che 
venendo a battaglia fra loro alzan le corna animosi. 

9. Qualis Lycambae etc. Licambe dopo aver promessa la fi- 
glia per isposa ad Archiloco, poscia gliela negò. Onde il Poe- 
ta nel suo sdegno scrisse giambici cotanto satirici contro en- 
trambi, che gli ridusse a finire con un laccio la vita, per to- 
gliersi da tanta noja di essere il pubblico dileggio. Orazio stes- 
so nell’ Ep. 19. lib. 1. v. 30. scrive: Nec socerum quaerit, quem 
versibus oblinat atris, Nec sponsae laqueum famoso cannine 
nectit. Questo Poeta vivea verso la 28. Olimpiade circa 676. 
anni innanzi Gesù Cristo. Era dell’ Isola di Paro. I suoi versi 
furono vietati a leggersi in Isparta. 

10. Aut acer hostis Bupalo. Acer hostis fù il Poeta Ippo- 
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nace, di cui così parla Plinio lib. 36. c. 5. Hipponacli nota - 
bilis foeditas voltai erat : quamobrem imaginem ejus lasci- 
via jocorwn Bupalus , et Anthermus sculptores fratres prò - 
positure ridentium oculis. Quod Hipponax indignaius ama- 
ritudinem carminimi distrinxit in tantum , ut credatur atì- 
quibus eos ad laqueum compulisse. Qiiod falsum est. Com- 
piano enim in finilimis insutis simulacro posteafecere. Cer- 
to furon costretti a partir (la Efeso loro patria. Questo poeta vi- 
vrà nella sessantesima Olimpiade 500. anni innanzi Gesù Cri- 
sto. Dionigi di Alicarnasso dice aver egi mutato il trimetro 
Archilochìo in verso scazonte, perchè cadesse più sonoro. 

11. Atro dente. Cioè mordace , pieno di veleno. 


ODE' VII. 


AD POPULUM ROMANUM. 

C^uò, quò scelesti (l) ruitis ? aut cur dexteris 
Aptantur enses (2) conditi ? 

Parìujme carapis, atque Neptuno (3) super 
Fusum est Latini sanguinis ? 

Non , ut superbas (4) inviuae Carthaginis 
5 Romanus arces ureret, ' 

Intactus aut Britannus ut descenderet (3) 

Sacra catenatus via ; 

Sed ut, secundum vota Parthorum (6), suà v 

10 Urbs haec perirei dexterà. 

Neque hic (7) lupis mos, nec fuit leonibus 
Unquàm , nisi in dispar, feris 

Furorne caecus (8) , an rapit vis acrior ? 

13 An culpa ? responsum date. 

Tacent (9); et ora pallor albùs inficit, 

Mentesque perculsae stupeDt. 

Sic est: (10) acerba fata (11) Romanos agunt , 

13 Scelusque fraternae (12) necis, 

# Ut immerentis (13) fluxit in terram Remi 
Sacer nepotibus cruor. 


87 
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ARGOMENTO. 


Argomento alla presente Ode dette la guerra fatta da 
Cesare Ottaviano contro Sesto Pompeo, che comandava una 
grande flottiglia , ed avea accolto fra le sue truppe tutti 
i proscritti, che poterono appo lui rifuggire, molti schia- 
vi , e molti soldati , che potè raccogliere dalle vicine iso- 
le da lui occupate. 

Erasi nel 713. di Roma fatta presso Miseno una pace 
tra Sesto Pompeo, Ottaviano, Lepido, e M. Antonio: ma 
questa, fatta più per aderire, al popolo romano, ed ai sol- 
dati , che per volontà dei Capi, poco fu stabile. , Infatti 
cominciarono ben presto le dissensioni; onde nel 716. Ot- 
taviano volle, che le Vergini Vestali, depositarie dei patti 
dell" alleanza stabilita , gli avessero consegnate le scrittu- 
re, e chiamò a conferenza M. Antonio, e Lepido, i quali 
sotto vari pretesti non essendosi conferiti, dettero ad Ottavia- 
no causa di doversi incaricare di tutta la guerra.Varie sca- 
ramucce furono fra le due armate presso Cuma, Regio, e 
Sicilia con perdita or dell’ uno, or dell'altro;, ma con assai 
maggiore di Ottaviano , il quale a prepararsi ad una bat- 
taglia decisiva volle far costruire molte navi, ed esercita- 
re i suoi soldati in simulacri di guerra nel lago Lucrino, 
ed Averno congiunti insieme; giacché angusti# faucibus, 
per qua s naves in tr otre possent , aperti s perfodit, effe - 
cìtque portus naeium stationì aptissimos. Dione lib. 48. 
p. 389. Ora lo stesso Dione ricordava poco innanzi, che 
Ottaviano per unirersam fere Itatiam naves aedi/icabat, 
remiges primum ab amicis , • tamquam ultra conferenti - 
bus, deinde a reliquis etiam senatoribus , equitibusque , 
et plebejorum locupletibus capiebat, classiariorum dele- 
ctus agebat , pecumam ab omnibus civibus, sociis, sub - 
ditisque et intra , et extra Itatiam contrahebat. Nari- 
bus parandis , et coltigendis exercendisque remigibus to- 
tus is cum sequenti annus est consumtus , cioè gli anni 
717. e 718. Quindi in tal tempo deesi credere scritta l’ode, . 
in cui avrebbe voluto il Poeta, che si fosse risparmiato il 
sangue cittadino ; giacché queste guerre non tendeano ad 
accrescere la potenza romana : ma a distruggere se stes- 
si, e dare piacere ai Parti. Finalmente conchiude esser que- 
sto una pena , che gli Dei facean cadere sui Romani pel 
sangue di Remo scelleratamente sparso da Romolo. 

Il metro è lo stesso delle antecedenti. 
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' ANNOTAZIONI' 

1. Quo quo scelesti eie. Cosi giustamente son detti i citta- 
dini, che contro i cittadini si rivolgono. 

•2. Aptantur enses condili. Era stata fatta la pace, alla qua- 
le allude qui Orazio, di cui abbiam parlato nell’Argomento. 

3. Campis, atque Neptuno eie. Cioè nei Campi di Filippi , 
e nelle battaglie navali tenute presso Clima, Reggio, e Sicilia. 

4. Noii ut stipeibas etc. Tanto sangue cittadino non si è 
sparso, dicea il Poeta, per difesa della Patria, per distrugger 
Cartagine emula della grandezza Romana, nè per soggiogare 
i Britanni non ancora tocchi dalle armi romane; giacché Ce- 
sare avea appena fatta conoscere ai successori la strada in quel- 
F isola, Augusto poi in quel tempo certamente non pensava 
ai Britanni. . 

5. Descenderet etc. Dalla porta trionfale si discendea alquan- 
to nel foro per la via sacra, di là poi saliva al Campidoglio. 
Ora il Poeta ha voluto dire descenderet , e non ascenderete 
giacché i prigionieri seguivano il trionfante dalla porta trion- 
fale fino alle falde del Campidoglio , ove era il carcere, ne! 
quale erano chiusi. 

6. Secundum vola Parthorum. I nemici certamente non po- 
teano altro desiderare, che le scissure dei Romani, per le qua- 
li se stessi avrebbero distrutti. 

7. Neque hic etc. Fa d’ uopo costruire cosi. Neque hic mos 
fuit unquam lapis , neque leonibus feris, itisi in dispar, sup- 
poni genus. Cioè è noto, che le fiere non mai fanno guerre 
con altre della loro razza ; ma bensì con altre diverse : solo 
F uomo va contro il suo simile : Neque enim , dicea S. Ago- 
stino de Civit. Dei lib. 15. unquam inter se leones, aut inler 
se dracones, qualia inter se homines bella gesserunt. 

8. Furorne caecus etc. Gli uomini non agiscono, che per 
una di queste tre cause, o di un cieco furore, che gli traspor- 
ta. o son tratti da forza maggiore , cioè dall’ordine segreto 
del Destino, che il saggio medesimo non saprebbe cambiare; 
o finalmente sono impegnati dai loro stessi delitti, cioè dalla 
collera degli Dei. Quest’ ultima causa è quasi sempre il prin- 
cipio delle due altre. 

9. Tacent etc. Ecco in due versi una bella imagine di tutti 
quei, cui la coscienza rimprovera i suoi delitti. 

10. Sic est. Dal loro silenzio, dal loro pallore derivante dal 
rimordimento di lor coscienza, Orazio conchiude, che sono i 
loro delitti quei , chè gli hanno impegnato in guerre civili , 
che sono quali flagelli nelle mani degli Dei. 

11. Acerba fata etc. Notisi qui la figura vj Sia. Svotv ( en 
dia dyin ) valendo acerba fata lo stesso che scelus fraternae 
necis. Acerba fata vale quanto Dii irati. 
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12. Scelusque fraterna e etc. Virgilio Geor. I. v. 502. attri- 
buiva i inali di Roma alla perfidia di Laomedonte; Orazio con 
più verosimiglianza gli attribuisce alla morte di Remo, che più 
sensibilmente toccava i Romani. 

13 Ut immerentis etc. Ut sta per postquam , come si è al- 
tre volte veduto. Sacer è detto qui da- Orazio per calamitoso^ 
fatale , come Virgilio disse En. 3. v. 57. Juri sacra fame ». 


ODE Vili. 


AD M MECENATE M. 


svitando repòstum (1) Caecubum ad festas dapes 
Viclore laetus Caesare , 

Tecum sub alta (2), sic dovi grattini (3), domo , 
Beate Maecenas , bibam , 
a Sonante mistum (4) tibiis carmen lyrà , 

, Hòc Dorium , illis Barbarum ? 

Ut nuper (5), actus cùm freto (6) Neptunius 
l)ux (7)fugit, ustis navibus (8), 

JVIinatus urbi vincla (9), quae detraxerat 
10 Servis amicus perlidis. 

Romanus (10) , ( eheu ! posteri (11) negabitis ) 
Emancipatus (12) feniinae , 

Fert valium (13) , et arma niiles , et spadonibus 
Servire' rugosis potest ; , . 

13 Interque sigila turpe utilitaria 
Sol aspieit conopeum (14). 

Ad hunc (15] frementes verterunt bis mille equos 
Galli canentes Caesarem ; 

Hostiliumque navium (lG) in portu Iatent- 
20 Puppes sinistrorsùm citae. 

Io triumphe (17) ! tu moraris aureos 

Currus (18) ( , et intactas boves (19) : 

Io triumphe (20) ! nec .lugurthino parern 
Bello reporlàsti duceui , 

23 Neqtie Africano . cui super Carlhaginem 
Virlus sepulcruin (21) condidit. 
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Terrà , mariane (22) victus hoslis Punico 


Lugubre 


(23) 


mutavit seguili 


Aut ille (24) centurà nobiiem Gretam urbibus , 
Venti» itnrus non sui» (2a) , _ 

30 Exercitatas aut petit Syrtes (2G) Nolo ; 

Aut fertur incerto (27) mari. 

Capaciores (28) alfer bue , puer, scyphos , 

Et Ghia vina , aut Lesbia 
Yel , 1 ( 110(1 iluentero (29) nauseam coerceat, 

33 . Metire nobis Caeculium. 

Curain * metuinque (30) Gaesaris rerum juvat 
Dulci Lyaeo solvere. 


ARGO M E N T 0 


La presente Ode fu scritta dopo la celebre battaglia di 
Azio vinta ai 2 settembre 721. di Roma , in cui Ottavia- 
no divenne solo Signore delie cose della Republica ; non 
che tutti i primari dei Romani, i quali aveano seguito An- 
tonio, e dopo la battaglia pure eransi rifuggiti presso lui, 
anche essi al dir di Dione lib- 31. pag. 443. cantra Cae- 
sarem nulhun pvaeterea betlum gesserunt : seti et ip&i, 
et omnes populi, qui ante Romanie sudditi fuerunt, pars 
statim , pars post, pacis conditiones a Caesare acòepe - 
runt. Solo restavano a vincersi Antonio , e Cleopatra , i 
quali erano fuggiti in Alessandria. Intanto a provedere alle 
cose di Roma , e dell’ Italia, perchè non Succedesse in sua 
assenza tumulto, spedì Mecenate Rotnae, Italiaeque admi- 
nistrandae praefectutn, come dice Dione lib. 31. p. 444. 
mentre esso sollecitamente dalla Grecia venne in Brindisi, ove 
era convenuto tutto il Senato, ed i Magistrati di Roma, e 
disposte le cose, dati i premi ai suoi soldati, concesse gra- 
zie agli esiliati , mandati quei , i cui beni erano stati di- 
stribuiti ai soldati, ad abitare a Filippi,* Durazzo , ed altre 
castella dalla guerra spopolate; in trenta giorni ritornò nel- 
la Grecia per distruggere gli avanzi di Cleopatra, ed An- 
tonio. Ora all’ annunzio delia vittoria di Ottaviano, e Torse 
prima della venuta di Mecenate in Italia, scrivea Orazio, au- 
gurando a Mecenate il tempo, in cui avrebbe seco bevu- 
o il vin Cecubo pel pieno trionfo di Ottaviano. L’ Ode ò 


Dìgitized by Google 



426 

bella in tutte le sue parti. Orazio era in età di 3o. anni. 
Dalle Odi di questo libro chiaramente vedesi non essersi 
seguito F ordine cronologico nella disposizione delle Odi , 
come volea il Bentleo ; ma piuttosto il metro avesse dato 
luogo a queste fra gli Epodi , come vedemmo nella Pre- 
fazione di questo libro. 

Il metro è lo stesso delle antecedenti. 

• . i ■ • 

ANNOTAZIONI. 

1. Quando repostum etc. Nel suo entusiasmo Orazio cornili- . 
eia da queste parole con Mecenate, il quale era ancora all’ar- 
rnata, e forse era precorsa la notizia, che sarebbe venuto nel- 

1" Italia. Repostum ad festas dapes , riservandosi lo scelto vin 
Cecubo sol per solenni festivi conviti. Del Ceeubo vedi p.To.n.Ìj. 

2. Sub alta domo. Le case dei grandi Signori soleano es- 
seré assai elevate, mettendo nel vestibolo delle alte colonne. 

La casa di Mecenate era ancora rimarchevole per l’ alta tor- 
re, dalla quale Nerone vedea l’ incendio suscitato nella Città, 
come ricorda Svetonio nella vita di tal Principe cap. 38. 

3. Sic lavi grattini. Poiché Giove avea scelto Augusto per 

vindicare la scelleraggine della morte di Cesare, come dicea 
nell’ Ode 2.1ib. 1. quindi prendea piacere, che si celebrasse tan- 
ta vittoriq. v 

4. Sonante mistum e(c. Ad intepdere tal luogo conviene por 
mente ai modi musicali tenuti dagli antichi, per quanto puos- 
si conoscere da qualche luogo di antico scrittore. Atenèo nel 
lib. 14. colla testimonianza di Eraclide del Ponto lib. 3. de mu- 
sica dimostra essere stati tre i modi musicali usati dai Greci, 
il Dorico, P Eolico, ed il Gionico. A questi aggiungeansi il Fri- 
gio, ed il Lidio , introdotto da quei , che condussero Pelope 
nel Peloponneso. Luciano in Harnionide cosi distinguea tali * 
armonie.- Cujusqtie hannoniac proprium est servare Phryyiue 
cohcitationem, et furor is divini simihludinem quamdam; Ly- 
diae agitgiionern Hacchicam ;Doriac gravitatem se veritatis ple- 
num: lonieae hilaritàtem lepidam, et concitmanu Seguivano 
dunque il Dorio nelle cose serie, il Lidio nelle gravi, ilcFri- • 
gio nelle occasioni, in cui la. Religione avea parte, e bisogna- 
va eccitare passioni, mollo patetiche, è veementi- Talvolta per 
render l’armonia più perfetta gli mischiavano.Nel concerto, di 
cri parla Qrazio essendovi due flauti, ed una lira sonante mi- 
slum tibiis carnieri luta; i flauti dovean sonare sul modo Fri- 
gio, illis barbanim, la lira sul Dorico hacdorium. Altrimen- 
ti se i flauti fossero stati sul modo Lidio, avrebbero occupata 

la lira : e di altra parte , se la lira fosse stata accordata sul 
modo frigio , ed i flauti sul Dorico , questo avrebbe troppo 
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regnato, l’armonia sarebbe stata troppo gravo, od il concer- 
to non avrebbe mostrata troppo la gioja , che Mecenate , ed 
Orazio voleano nella lieta circostanza. Vedi pag. 386 n. 21. 

5. Ut nuper. Cioè dopo Ja vittoria riportata sull’ armata na- 
vale, di Sesto Pompeo l’anno di Roma 719. nel qual tempo mol- 
ti onori furon decretati ad Ottaviano, e Mecenate fu fatto Pre- 
fetto della città, et non Romae modo , scd per totani Italiani 
isto, ac diu edam sequenti tempore C. Maecenas equeslris di - 
gnitatis tir. administravit. V. Dione Iib. 49. p. 402. 

6. Jctus cum freto Bisogna sotlinderc siculo , ove fu la bat- 
taglia di Sesto Pompeo. . 

7. Neptunius dux. Cioè Sesto Pompeo, del quale cosi Dio- 

ne lib. 48. p. 370. Auctus ea edam gloria , atque fasta , quasi 
Neptwd filius esset; quod pater qtiqndam rjus imperium uni- 
verso mari habuerat. E nella, battaglia tenuta con Òttaviano 
presso Sicilia, ove riportò una vittoria, Pompejus tam magis 
elatus animo vere A eptuni filius esse creditus est, vestemqua 
caetiileam induit, et ut quidam, refervnt, eqttos,virosque vi- 
clos in f return conjecil. Perciò Orazio bene il chiamava A e- 
ptuniwn Ducetti. * 

8. Lstis navi bus. L’incendio delle navi, di cui parla Orazio 

pare essere 1’ accennato da Dione lib.49. p.399. Caesar eos qui 
vieti ad terroni efferebantur , excepit : ac ipse in mare pro- 
gressus, otnnes notes, quae in paludes ejectae erant , com- 
òussjt, utjam ncque navigantibus securitas esset, ho r s enim 
Agrippa caedebat; neque ad terroni appellentibus, quos Cae- 
sar iiuerficiebat, . . . 

9. Minùtus urbi vincla ctc. L’ armata di Sesto Pompeo era 
in gran parta composta di servi , e corsari , come attcsta lo 
stesso Dione, il quale nel lib. 48. p. 368. ricordando essere sta- 
to Pompeo proscritto, come uno degli uccisori di Cesare, De- 
sperato in pgtriam reditu, ad betium se insti uxit: tnremes 
Jabricatus est, profugos ad se recepii, praedones mqrilimos 
socios sibi adscivit, ejedosque patr ia suscepit. ha parvo tem- 
pore viribus acquisitis , tnarique Jtaliae vicino poiilus, in poi'- ■ 
tus ejus subvectus notes abripuit, ac praejlas exenuit. 

10. Romamis etc. Qui il Poeta entra iti materia, ed in due 
parole spiega l’infamia, la disfatta, e la fuga di Antonio. Ro- 
manus cioè Antonio, ed i suoi seguaci. 

11. Eheu ! posteri negabìtis. Con- questa apostrofe il poeta 
mostra l’enormità di quanto è per dire in appresso. 

12. Emancipaltis fcminae. Emancipare era termine di drit- 
to a significare chi passa, in proprietà di un altro, da cui di- 
penda assolutamente, come lo schiavo dal padrone. Plauto nel- 

1 la sua Bacchide ne ha bene espressa la forza dicendo: None 
mulier libi me emancupo, tuus situi, tibi operavi do. Femi - 
noe è qui Cleopatra. Conoscesi poi, quanto Antonio fosse schia- 
vo di Cleopatra. Leggasi l’Ode 31. del 1. libro. 
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13. Fert valium. Valium era il palo , di cui serviarsi per 
Irincerarè gli accampamenti, diceansi anehe status, o suri , on- 
de Ennio chiama una palizata crebisuriunt. Ciascun soldato «lo- 

* tea seco portarne alcuni. 

14. Couopeum. Cioè zanzariera. Era così detto un padiglio- 


ne di velo adoperato per difendersi dai morsi delle zanzure , i 
dette in greco conopes) assai necessario nell’ Egitto, ove fre- i 

queliti eran le zanzare per la vicinanza delle paludi del Ni- > 

lo. Orazio poi fa lirieve la penultima, come anche Properzio 
El. 10. lib. 3. Foedaque Tarpejo conopeo tendere suro ; soli- f 
bene derivando dal greco xwvuirs iov ( conopion ) avrebbe do- 
vuto esser lunga. - t 

15. Ad hunc eie. Essendosi attaccata la battaglia' navale pres- li 

so Azio , erano a terra schierate le infanterie dei «lue tiene- t 
rali , che colle loro grida incitavano i loro , dei quali parla 
Dione lib. 50. p.438. Ora della cavalleria di Antonio 2000 Gal- C 

li disertarono, e diersi ad Ottaviano, come ricorda Servio nel g 

6. dell’ Eneide: Trunsierunt ad Avgustum ab Antonio duo triti • e 

Ha equitum , per quos est victoriaui consecutus. Orazio ricor- d 
da particolarmente esser questi Galli , per maggiormente far 
conoscere la scelleraggine dei Romani, che seguivano una Don- 0 
na Egiziana , mentre i Calli erausi rivolti ad Ottaviano. u 

16. Uostiliwnque navitim etc. Orazio ricorda le sessanta na- f, 

vi dr Cleopatra, delle quali scrive Dione lib. 30. p. 438. Quum g 

din jam dubio esset eventu certaiuqi, tandem Cleopatra , quae 

in anchoris post classem pugnanlem stabat, quum non ferrei i 

diulurnam, ac inceri am tventus cxpectationem ... siguo stris 1< 

dato , fughe se dedit. Chiama poi tali navi sinisiroi'sum dine 
perche V Egitto, ed Alessundriu è alla sinistra di chi parte da l< 

Azio : e Cleopatra avea ideato recarsi in Alessandria, ove por- ? 

tossi fingendo vittoria. Dacier vorrebbe leggersi qui sitae per 
non esser latino citae sinistrorsum. Ma noi , posta da parte ) 


tal ragione, che ci sembra poco probabile, diremmo piuttosto i 
qui dinotarsi lo stabat di Dione; nullaineno poiché tutti i ma- <t 
noscritti per attestato di Lauibino hanno citae ; questa lezione 
crediamo doversi ritenere, volendo significare aver Cleopatra 
sempre mai le navi pronte ad una fuga per la sinistra par - a 

te. Plutarco in atti nella vita di Antonio parlando di Cleopatra 1 
dice: /amfujam spettati s, et res suas ita itisi rttens, et adcr- ;; 

nans non ut ad vincenduin essent utiles , sed quo modo, rebus t 

perditis , faciliime se reciperet. * 

17. Io Triùmphe. Qui si rivolge al trionfo, considerato co- ù 
me un Dio, o atmen cosa animata, e domanda, so dopo una 
vittoria sì insigne, clic assicurava l’onore al noihe romano * 
oltraggiato da un vile Schiavo di barbara Regina , ancor ri- > c 

tardasse i suoi cocchi dorali, e le intatte giovenche ? Con qua- 
li parole volea persuadere al Senato, ed Ottaviano, quando si h 
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abboccarono insieme a Brindisi, a voler godere del trionfo, e 
nulla curare un fugitivo, che sarebbe da se finito, 

18. Aureos currus. 1 carri trionfali erano rotondi a guisa 
• di torretta, ed erano d’ avorio, colle sommità , ed ornamenti 

d’oro. Quindi Tibullo El. 7. lib. 1. dicea: Portabat niveiscur- 
ruS eburnus equis. Eutropio parlando di Paolo Emilio dice : 
aureo curru lriumphac.it. Floro lib. 1. c. 5. Inde est, quid au. 
rato curru quatuor equis triumphatur. 

19. Intactas boves. Fra le vittime da sagrificarsi dal trion- 
fante tlovea esservi una giovenca non ancora aggiogata. 

20. Io Iriumphe. Tale ripetizione dà molta grazia al discor- 
so, e nel tempo stesso comincia a descrivere la grandezza del- 
lo stesso trionfo da non paragonarsi con quel da Mario ripor- 
tato di Giugurta, nè con quello di Scipione sull’Africa. 

21. Virtus sepulcrum condidit. Essendo stalo Scipione l’A- 
fricano, il vmeitor di Annibaie, e di Cartagine nella seconda 
guerra Punica, mandato in esiglio dalla sua ingrata Patria, ed 
essendo morto in Lintemo , ove fu senza fasto , e splendore 
dalla sua moglie sepolto con quella semplice iscrizione : In- 
grata patria ne ossa quidem mea habes: Orazio, al pensar di 

> Dacier, vuol dire, che il coraggio , e le grandi azioni del vec- 
chio Scipione aveangli eretta in Cartagine una tomba più ma- 
gnifica, e durevole , che non sarebbe stata quella , che gli a- 
vrebbero eretta i Romani , se fossero stati meno ingiusti. 

22. Terra marique etc. Pochi giorni dopo la battaglia na- 

vale , anche la terrestre armata diessi ad Ottaviano, come ve- 
demmo nell’ argomento. > 

23. Punico lugubre etc. Orazio vuole, che Antonio per tri-* 
stezza avesse mutato in lugubre il suo rosso mantello detto 
pei soldati sagurn , pei Generali paludamentum. 

24 Aut ille etc. Non si sapea, dove Antonio sarebbe anda- 
to : si vide solamente dii iggere le vele pel Peloponneso, onde 
si credea andasse o a Creta, cui chiama nobìlem centwn ur- 
bi bus , di cui vedi pag. 303. n. 17. ovvero nell’Africa. 

23. Ventis iturus non suis ; cioè venti contrarj. 

26. Syrtes. 11 regno di Tripoli , avvertiva acconciamente 
Sanadon , è tra due golfi da noi detti le Secche di Barberia. 

Il più grande , ed orientale di questi, oggidì golfo di Sidro, 
terminava colla Cirenaica all’ Occidente, che era nelle dipen- 
denze di Antonio con tutta la Libia, ove pensava ritirarsi per 
congiungersi colle truppe di Pinario Scarpo , il quale poi gli 
fu infedele. 

27. Aut fertur incerto mari. Aveano Cleopatra, ed Antonio 
pensiero , ut si qua nccessitas urgoret , in Hispaniam navi- 
gar ent, aut ad rubrum mare concederent secondo Dione lib.31. 

28. Capaciores etc. Orazio non vuole poi aspettare 11 ritor- 
no di Mecenate a celebrar la vittoria di Ottaviano; ma da quel . 
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momento vuol festeggiarla col darsi a lieti stravizzi; onde cer- 
ca al suo valletto capaciorcs scyphos cioè i più grandi bic- 
chieri , per bere alla libera ; ed ,i vini più scelti, quali èrano 
i vini Ghia , et Lesbia , cioè di Scio v e di Lesbo , soliti ad 
operarsi nelle grandi feste. Tibullo El. 1. lili.2. dice a di una 
trionfale festa ; Nunc miài fumosos veteris proferte Falerni 
Consutis , et Chio solcite vincla cado. Fina die/n ceiclrent , 
non festa luce madere Est rubor. 

29. Vel guod fluentem eie. 11 Cecubo era assai corroboran- 
te per lo stomaco , ed Orazio preparandosi ad un baccano ne 
volea per suo prò. 

30. Curami, metumque etc. Cioè volèa Orazio col vino ban- 
dire tutta quella tristezza , e paura, che avea avuto Ano a 
quel tempo per la salute di Ottaviano. 


ODE IX. * 

IN MìEVI.UM POETA». 

ala (1) solida navis exit alile , 

Ferens olentem (2) Maevium. 

Ut horridis utrumque (3) verberes latus , 
Auster , (4) memento fluctibus. 

Niger rudentes Eurus (3) , inverso mari , 

5 Fractosque remos d orat (6). 

Insurgat Aquilo (7) , quantùs allis montibus , 
frangit trementes ilices : 

Nec sidus atra nocte amiconi appareat , 

Qua trislis Orion (8) cadit : 

10 • Quietiore nec feratur aequore ' f 

Quatti Graia (9) victurum mamis , 

Cùm Pallas Usto vertit irani ab Ilio 
In impiam Ajacis ratem. 

Oh ! quantus inslat (10) navitis sudor tuis , 

13 Tibique pallor luteus ; 

Et illa non virilis ejulatio , 

Preces et aversura ad Jovera (11) , 
Ionicus (12) udo cùm remugiens sinus 
Noto carinam ruperit! 
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20 Opima quòd si praeda (13) curvo littore 
Porrecta mergos juveris , 

Libidinosus immolabitur caper (14) , 

Et agna (13) tempestalibus. 

ARGOMENTO. 

Siccome Orazio aveà augurato un felice viaggio a Virgi- 
lio , il quale andava in Atene, come vedemmo nell Ode 3. 
del 1. libro ; cosi in questa augura mille tristi vicende , 
ed un fatale naufragio a Mevio. Questi era un Poetastro 
odiato da tutte le persone oneste , e letterati di quel tem- 
po ; perchè con mordaci , ed inette satire non risparmia- 
va alcuno ; e particolarmente era nemico di Virgilio, che 
nell'Ecl. 3. v. 90. dicea : Qui li avium non odi t, amet 
tua carmina Maini , Atque idem jnngat vulpes , et mul- 
geat liircos. Laonde, quando non avesse avuto il Poeta al- 
tra ragione di perseguitarlo , la sola nemicizia, che avea 
' con Virgilio suo carissimo amico, gliene somministrava una 
valevolissima. In quale anno sia stata scritta, non puossi 
conoscere. Essa è molto piacevole, ed assai bene scritta. 

Il metro è lo stesso delle antecedenti. 

< '• ' ; • . ^ . 

, ANNOTAZIONI. 

1. Mala alti" vale, quanto mala avi- dell' Od . 11. lib. 1. 

2. Ferens olentnn eie. Questa è la ragione, perchè mai la 
nave sciogliea dal lido mala ari. O/entem poi significa qui 
putente di quel grave odore , che dà di sè il coprane , di cui 
parlava Catullo : Laexlit te quaedam mala fabula , qua libi 
fertur Falle sub alarum trux habiture Caper. Tal difetto po- 
tea derivare o da natura, o anche da vizi, nel qual senso par, 
che il prenda Orazio, volendo dire, che Mevio pei suoi vizi o- 
diato dagli Dei , e dagli uomini si avrebbe tirala addosso la 
tempesta, e sarebbe stato la cagione della perdila del vascello. 

3. Utramque latus. Amendue i fianchi del vascello. 

4. Auster memento. Bella è l'apostrofe allo Scirocco , che 
tanto può nell’Adriatico detto dux inquieti lurbidiis Adriac 
( Od. 3. lib. 3. ) a ricordarsi di battere sull'uno e I’ altro fian- 
co il vascello di Mevio , coinè se egli fosse addetto a perse- 
guitare i malvaggi. 

5. Niger Eurus, cioè tempestoso Euro , che spira dall’Orien- 
te. Inverso marie sprime al vivo una terribile tempesta, in cui 
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sconvoltesi del tutto il mare, cui descrisse Virgilio con quelli 
ammirabili versi deir En. 1. Ili summo in Jluctu pendenl, his tpi- 
da de/iiscens Terram inter Jluctus aperti , furti aestus arenis. 

C. Bifferai vedi Od. 5 di questo n. 

7. Insurgat Agitilo. L’ Aquilone cioè vento Nord-Nord- Est. 
Orazio ha invocato lo scirocco, che vien dal Mezogiorno, l’Eu- 
ro , che soffia dall’ Oriente , e l’ Aquilone che viene dal Set- 
tentrione , perchè tai venti son perigliosi a quei, che dall’ I- 
talià vanno in Grecia; e perche insieme eccitano furiose tem- 
peste ; coinè dicea Virgilio En. 1. v. 89. Una Eurusque , t\o- 
tusque ranni, crebcrque proceUis Africus , et vastos volvimt 
ad littora Jluctus. Siccome pel contrario volca il Poeta , che 
Eolo avesse raffrenato tutti i venti, fuorché il vento Iapìge, che 
spirava favorevole per Virgilio , che dovea andare in Atene. 

8. Qua iristis Orlon cadit. L'Orione 6 assai funesto, e tem- 
pestoso nel suo tramonto. Vedi pag. 90. n. 12. 

9. Quam Grufa etc. All’ intelligenza di tal luogo ricordisi, 
che Pallade a vendicare l’affronto a se fatto da Ajace Oileo, 
che violò Cassandra presso la sua ara, suscitò furiosa tempe- 
sta presso Cafareo , quando le navi Greche ritornavano vit- 
toriose da Troja incendiata. Le navi furono sbaragliate, ed in 
gran parte battute dalle onde : principalmente rimase rotta , 
ed infranta la nave di Ajace , il quale a nuoto salvossi a ma- 
la pena su di alcuni scogli, da Omero chiamati Gyras. Ma a- 
vendo avuto l' insolenza di vantarsi, che si sarchile salvato an- 
che a dispetto dei Numi, fu da Pallade bruciato con un fulmi- 
ne. Ricordinsi gli elegantissimi versi di Virgilio nel 1. Eneide 
Pallasne exurere classerà Argivim , atque ipsos potuti sub- 
mergere ponto Unius ob noxam , et furias Ajacis Oilei! Ipsa 
loVis rapidum jacùlata e nubibus ignem Disjecitque rates , 
evertitque aequora ventis. Illuni expirantem transfixo pectore 
jlamnias Turbine corripuìt, scopuloque in fixit acuto. 

10. Oh quantus instai etc. A marear , che le sue impre- 
cazioni saranno esaudite, già riconosce eccitata la tempesta, 
il sudor dei nocchieri nel fare ogni sforzo pef vincere il fu- 
ror della tempesta , il suo pallore di morte , ed i suoi mise- 
rabili gridi , qual vile feminuccia. Si noti qui il detto di Ci- 
cerone nel 3. delle Tusculane , che ingemiscere nonnunquam 
viro concessimi est, ejulatus vero ne mulieri quidem ; perciò 
Orazio dicea non virilis efulatio. 

11. Aversum ad Iovem. Cioè a Giove sdegnato per le sue 
scelleratézze , e che non ascolta quindi preci , e voti. 

12. lonicus ... sinus. Il mare Gionio. che ha all’ orientò l’E- 
piro e il Peloponneso , all’ Occidente la magna Grcòia e Si- 
cilia. Hello è quel remugiens a dinotare il ripetuto fremere 
delle onde , qual muggito di ferito toro. 

13. Opima quod si praéda eie. Che se il tuo cadavere, get* 
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lato al lido pasca i marini uccelli , io offrirò dei solenni sa- 
crifici. Osservisi qui , che spoglie opime èrano quelle tolte da 
un Generale , sotto i cui auspici si coinbattea , ad un Gene- 
rale nemico , ed erano le più preziose. Orazio qui alludendo 
al corpo ben pasciuto , e grasso di Mcvio graziosamente il 
chiama praeda opima dei marini merghi. 

14. Libidinostts caper. Alle tempeste non offriasi il capro , 
ma dai Greci un agnello nero, dai Romani una nera pecora. 
Orazio nullameno volea offerto il becco pulente, e libidinoso; 
porcile Me\io lo assomigliava nell’ una , e nell’ altra qualità. 
Sicché di qua è da prendersi il senso di olenlem. 

lo. Ayna tempestatibus. Le tempeste ottennero in Roma un 
tempio. Ovkl. nei Fasti lib. 6. disse: Te quoque , Tempestas , 
meritavi delubro fatemur, Cum paetie est Corsis obrttia Clas- 
sis aquis. Ciò avvenne 1’ anno di Roma 494. quando Scipio- 
ne il vecchio, allora Console, prese Corsica; poithè essendo sta- 
ti i suoi vascelli in grandissimo periglio, votò un tempio alle 
Tempeste. Del quale Gassemli recaci 1’ iscrizione nell’ amico 
dialetto del Lazio, cioè Bone. oino. ploirume. consentiont. R. 
duouoro. optimo. fuisse viro. Luciom. Scipione, filios. Bar- 
bati. Consol. Censor. ai dilisi hic fuet. A. Aie. cepit. Corsi- 
ca. Aleriaque. urbe, dedet. tempestatibus. aide. mereto. Cioè 
Ila tic unum plurimi consentiwit Ramavi bonorum optimum 
fuisse virum Lucium Scijnonem. Filius Barbati Consul Cen- 
sor, yEdilis hic fuit , autem hic cepit Corsicam , Aleriamque 
uiitein , dedit tempestatibus aedmi merito. ' 

Notisi poi, che offrivasi alle tempeste, per distonie i funesti 
effetti;, ma Orazio volea offerto un sacrificio, per promuoverli. 


0 D E X. 




AD AMICOS. 


[orrida tempestas coelum contraxit(l),et imbres 
Nivesque deducunt (2) Jovem : 

Nunc mare , mine siliiae (3) , 

Threicio (4) Aquilone sonant.Rapiamus, amici (a), 
Occasionem (6) de die : 

Dùmque virent genua , 

Et decet , obductà solvatur (7) fronte senectus. 
Tu vina (8) Torquato move 
Consule pressa meo. 

Celerà mitte loqui: Deus haec (9) fortassè benigna 

38 
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10 Reuucet in sedem vice. 

Nunc et Achaemenia (10) 

Perfùndi nardo juvat , et fide Cjlleneà (11) 
Levare diris pectora 
Sollicitudinibus ; 

15 Nobilis ut grandi (12) cecinit Centaurus alurano : 
Invicte mortalis ^ Dea 
Nate puer Thetide , ' 

Te manet Àssaraei(13)tellus,quam frigida parvi (14) 
Findunt Scamandri flumina , 

20 Lubricus et Simois ; 

Undè tibi reditura (lo) certo subtemine (16) Parcae 
Rupère (17) ; nec mater donnim ... 
Coerula (18) te revehet.- 
Illic omne malum (19) vino cantuque levato, 

25 Deformis aegrimoniae 

Dulcibus alloquiis (20). 

ARGOMENTO. 

* » ^ . • 

11 soggetto di questa Ode è assai semplicé, ed è Io stesso 
dell’Ode 0 del l.° libro, e della 8. del lib. 2. che dall'oc- 
casione di furiosa tempesta abbia tratto il poeta V argo- 
mento di darsi bel tempo. Nullaraeno alcuni vogliono, che 
allegorico sia il sentimento , e pare dal 10. verso, che 
qualche cattiya nuova fosse giunta in Roma, forse per es- 
sere stati i Romani battuti in qualche incontro. Crederei 
in siffatta posizione essere stata scritta dopo la battaglia 
tenuta colle truppe navali di Sesto Pompeo presso Cuma, 
e la furiosa tempesta, che ebbe a sostenersi da Ottaviano 
presso il Promontorio Palinuro ; onde perduta la speran- 
za di occupare la Sicilia si risolvette di fare grandi arma- 
menti , ed una flottiglia, ed istruire i suoi remiganti nel 
porto Giulio, formato dal lago Averno, e Lucrino, come 
si vide nell’ argomento dell’Ode 7 di questo libro. Poiché 
la tempesta avvenuta, ed il consiglio preso da Agrippa, 
ed Ottaviano di instruire le truppe navali, davano al Poeta 
argomento di esortare i suoi amici a confidare in una mi- 
gliore fortuna, e darsi intanto al bel tempo. Ciò avvenne 
nell’ anno di Roma 717. avendo Orazio 28. ama di vita. 
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V ode è tricolos tetrastrophos , costando ciascuna stanza 
di tre versi differenti , dei quali il primo è un Esametro, 
il secondo un Dimetro Giambico, il terzo una dattilica Pen- 
temimeri , che si compone di due dattili, ed una censura. 
Misurasi dunque cosi. 

Ilorridà-tèrrtpé-stàg coé-lùm cèn-tràxìt et-Imbrìs 
JVtrès-que de-dùeùnt-Idvèin 
I\'ùnc màre-nùnc sìlu-aè. 

ANNOTAZIONI. 

1. Contraxit. Nell’ ammassarsi delle Nuvole pare a noi re- 
stringersi il Cielo, e per contrario allargarsi, ed in certo mo- 
do distèndersi, quando si dissipano. Orazio in tre versi fal'i- 

. magine della stagione più triste , ed orrorosa. 

2. Nivesque deducimi eie. Ricordisi qui il lettore creder gli 
antichi esser 1’ aria Giove , e che la pioggia non era altro , 
che aer in pluviam solutus. Quindi il cader della pioggia traea 
a se dappresso Giove , onde Orazio nell’Od. 14. lib. 1. disse: 
Nec tremendo Iuppiter ipse ruens tumultu : e Virgilio Ecl. 7. 
,v. 60 .Iuppiter et laeto descende t plurimus imbre. Perciò O- 
razio dicea imbres deducimi lovem. 

3. Siliiae si fa qui trisillabo per la figura dieresi. Dell’ eti- 
mologia di silva vedi Od. 2. di questo n. 13. 

4. Threicio Aquilone. L’Aquilone, ossia il vento Nord-Nord- 
Est è detto Threicius , perchè pei Romani spirava dalla Tracia. 

5. Rapiamus. Sulla forza di tale espressione vedi p.255.nl9. 

6. Occasionem de die. Cic. de Jnvent. 1. dicea: Occasio est 
pars temporis in se habens opvortunitatem idemeam rei fa- 
ciendae. Quindi il Poeta Epicureo volea dal giorno tempesto- 
so trarre l’ opportunità di darsi bel tempo, finche gli fosse le- 
cito dall’età, come nell’Ode 9. del lib. 1. Donec virenti cani- 
ties obesi. 

7. Obducta solvatur etc. La vecchiaja porta con se la fron- 
te aggrinzila , obducta ; mentre la gioventù la mostra sciolta, 
e libera. Sicché il Poeta volea , che si godesse, finché la se- 
nile età coll’ aggrinzila fronte sia lontana. 

8. Tu vino etc. Parla qui ad un suo Valletto a prender del 
vino fatto sotto il Console Manlio Torquato, nel quale anno 
esso nacque. More. Vedi pag. 282. n. 3. 

9. Deus haec etc. Queste parole , che danno ad alcuni ma- 
teria di sospettare essere allegorico il senso, ci han fatto cre- 
dere , con miglior fondamento del Dacier , parlarsi dell’ ar- 
mamento, e dell’ istruzione voluta da Ottaviano, che forse qui 
chiamasi Deus , come Virgilio Ec.l. Namque erit il/e mihi sem - 
per Deus. Ma preso nel senso naturale , direi , che come 0- 
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raao nell’ Ode 9. del lib.l. scrisse Pcrmilte divis caetera ; così 
ancora qui dica : Deus /tace fortasso. benigna etc. 

10. Achemenia nardo. Vedi pag. 210. n. 32. 

IL Fide Cyllcnea. Cioè sulla lira di Mercurio detto Ci'le- 
neo ; perchè nato in Gliene .Monte dell’ Arcadia. Mercurio poi 
credeasi inventore della lira- Vedi Od. 9. li!». 1. n. 5. 

12. Nobiiis ut grandi eie. Orazio fa qui parlar Chirone, co- 
me nell’Ode 6. del lib. 1. introduceva Teucro. Chironeal dir 
di Omero fu lo più giusto dei Centauri; quindi da tuttala Gre- 
cia gli si mandavano i Principi ad. educare , come Achille , 
Giasone , "Ercole etc. Il breve suo discorso è pieno di senso , 
ed Orazio conserva assai ljene il carattere di Chirone, di cui 
latito si vanta la saviezza. 

13. Assaraci tellus. Cioè la Frigia , ove regnò Assaraco fi- 
glio di Troe. 

14. Frigida parvi etc. Lo Scamandro detto anche Xanto na- 
sce dal monte Ida assai piccolo , e riceve quindi il Simoente 
assai rajndo , ed entrambi mettono nell’ Ellesponto. 

lo. linde tibi reditum. Chirone avea potuto ciò sapere da 
Teti , o per mezzo dell’ Astrologia , di cui era peritissimo. 

16. Certo subteinine. Subtemert significa qui il filo , di cui 
forman la vita degli uomini le Parche: come Catullo disse nel- 
YEpital: Curvità ducentes subtemina , currite fusi. 

17. Rupere significa, che le Parche non si prefissero filare 
la vita di Addile , che fino alla presa di Trbja. 

18. Caerula wafer. Chiamasi così Teli, perchè Ninfa del mare. 

19. Iilic omne malum. Orazio ha ciò tratto daU'Iliade di 0- 
mero, ove Achille consolasi della breve sua vita col bevcre, e 
cantar sulla lira le grandi azioni degli Eroi. 

20. Du eibus alloguiis significa propriamente quel discor- 
so , che fassi per consolare alcuno di qualche sciagura sof- 
ferta. Varrone de ling. Lat. 3. dice: Dine adlocutum nrulle- 
res ire ajunt , cum eunt ad aliquam loeutum consolatali ceti - 

, sa. Catullo Epig. 36. 1' ha detto alloculionem. (Inetti in qund 
minimum , faciilimumque est , Qua solai tts es ailoeutione ? 
Sicché duleibus alloqmis è un caso apposto al dir dei Gram- 
matici al tino , et cantu. 



ODE XI. 

AD POPULUM ROMANUM, 

Itera (1) jam teritur bellis civilibus aetas , 
Suis et ipsa (2) Roma viribus rnit 
Quam ncque finitimi (3) valuerunt perdere Marsi, 
Minacis (4^ aut Etrusca Porsenae manus ; 
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5 /Emula nec virtus(ìS) Capirne, noe Spartacus (6) acer, 
Novisqué rebus (7j inlidelis Allobrox , 

Nec fera cacruleà (8) domuit Germania pube, ' . 

Parentibiisque abominatus Annibai ; 

Impia (9) perdemus devoli sangui nis aetas , • 

10 Férisque rursùs (10) occupabitur solimi. 

Barbarus (11), heu ! cinerea insistei victor , et urbem 
Eques sonante verberabit ungula : 

Quaeque careni ventis et solibus, ossa Quirini (12), 
Nefas videre ! dissipabit insolens. 

1j Forte, quid expediat(13), communiter, aut melior pars, 
Malis carere quaerilis laboribus. 

Nulla sit hàcpotior sententia: Phocaeorura (14) 
Velut profugit evsecrata (lo)- civilas , 

Agros atcpie Lares proprios , habitandaque fan a 
20 Apris reliquit , -et rapacibus lupis ; 

" Ire pedes quocumquè ferent, quocumquè per undas 
Notus vocabit , aut protervus Africus (16).' 

Sic placet? an meliiis quis nabet suadere? Secunda 

llatem occupare quid moramur alile (17) ? 

2o Sed juremus (18) in haec,simul irnis saxa (19) renàrinf 
Vadis levata , ne redire sit nefas c 
Neu conversa domum pigeat dare lintea, quando 
Padus Matina (20) laveril cacumina ; 

In mare seu celsus procurrerit Apenninus (2.1); 

30 Novàque monstra junxérit libidine 

Mirus amor , juvet ut tigres subsidere cervis , 
Adulteretur et colomba mtlvio ; - 

Credula nec fulvos timeant armenta leones, 
Ametque salsa levis hireus aequora. 

33 Haec,et quae poterunt reditus abscindere dulces (22), 
Eamus omnis exsecrata civitas , 

Aut pars indocili (23) melior grege (24): mollis, et exspes 
Inominata perprimat (23) cubilia. 

Vos, quibns.est virtus, muliebrem tollite luctum (26), 
40 Etrusca praeter (27) et yolate littora. 

Nos manet Oceanus circuravagiis (28): arva beata (29) 
Petamus , arva , divites et insulas , 
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Reddil ubi Cerercin tellus inarata quotannis. 

Et imputata florct usque vinca , 

43 Gertninat et nunquàm fallentis (30) termeg olivae, 
Suamque palla (31) ficus òrnat arborera , 
Mella cava manpnt ex ilice , montibus altis 
Levis crepante (32) l'ympha desifit pede. 

Iliic injussae (33) veniunt ad mulctra capeliae , 

SO Refertque tenta grex amieus ubera ; 

Nec vesperlinus circumgemit (34) ursus ovile, 

Nec intumescit alta viperis humus : 

Nulla nocent pecori contagia , nullius astri 
Gregem aestuosa (33) torret impotenza. 
Pluraque felices (30^ mirabimur ; ut neque largis 
Aquosus Eurus arra radat imbribus , , 

Pinguia nec siccis urantur semina glebis , 

Utrumque rege temperante coelitum. 

Non hùc Argoo (37) contendi! remige pinus , 

00 Neque impudica Colchis (38) intutit pedem 
Non hùc Sidonii (39) torserunt comua nautae , 
Laboriosa nec còhofs Ulyssei. 

Jupiter illa piae secrevit littora genti , 

llt inquinavi (40) aere tempus aureum ; 

6o iEre , delfine ferro duravit saecula, quorum 
Piis seeunda, vate me (41) , datur fuga. 

, ARGOMENTO. 

La presente Ode venne scritto datando le guerre civi- 
li. Scaligero la credeva ridicola, od impertinente; perchè 
Orazio imprendea a consigliare oltre a 300000 cittadini 
Romani di abbandonare Roma , ed andare altrove a fon- 
dare novella città. Le Fòvre dicea mostrare esser opera 
di un Giovine, ma che non lasciava essere senza spirito. 
Ma dalle osservazioni vedrassi quanto poco retto sia sta- 
to il giudizio di Scaligero. Essendosi accesa la guerra ci- 
vile tra Ottaviano , e M. Antonio , e disponendosi alcuni 
a seguire 1 urto, «litri 1’ opposto partito; Orazio, che bene 
conosceva i funesti elfetti delle civili guerre, ne attesta il 
suo dispiacere, anzi fa vedere, che untale massacro nou 
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derivava nè dai finitimi popoli, nè dall’ ambizione, 'ed ava- 
rizia dei Capitani ; ma dallo sdegno degli Dei per l' inno- 
cente sangue di Remo sparso dal Fratello, e che non dovea- 
no augurarsi veder la fine delle loro sciagure, finche abi- 
tassero una Città si odiata dagli Dei per tale scelleraggi- 
ne. Laonde persuadea seguire 1’ esempio de Fòeesi , che 
ad evitare i flagelli della guerra abbandonarono la loro 
città. La descrizione dell’ isole fortunate , ove avrebbero 
potuto formare novella città , e con migliori auspici ; fa 
meglio rimarcare colla sua opposizione, in quale desola- 
zione fosse Roma , e f Italia. Questa pare scritta verso il 
721. di Roma , avendo Orazio circa 32. anni. 

Essa è dicolos distrophos , e costa di un esametro, ed 
un trimetro puro , eioè di giambi assoluti, che va misu- 
rato cosi : 

S*lfs-dt Tp-sd liò-ind. vi-ri-lnìs-ritit. 

. , , * * 

AHHOTAZIOMI 

1. Altera etc. Orazio divide le guerre civili in due età, ru- 
na dalle gelosie di Mario, e Siila verso il 663. di Roma fino 
alla morte di Cesare ; e l'altra dalla morte di Cesare fino alla 
disfatta di Antonio. Quindi dicca terilur altera aelas , cioè si 
consuma la seconda età. 

2. Suis et ipsa etc. Altrettanto si disse nell’ Od. 7. secun - 
dam vota Pavthorum urbe lutee sua perirei desterà. 

3. Quam ncque finitimi etc. Orazio- qui parla della guerra 
sociale, nella quale ebbero grati parte i popoli Marsi, del cui 
valore sj parlò pag. 14. v. 14. Di questa guerra così parlava 
Floro lib. i>. c. 18. Quid li a e elude tristius ? quid calamito- 
sius ? cutn omne Lalium. atque Picenum, Etruria omnis , at- 
qtte Campania, postremo II alt contro ma t rem, tic pare n leni 
suam urbem consurgerent... ncc Annibulis , nec Pyrrhi fuit 
tanta vastatio. 

4. Minacis etc. Nota è la storia di Tarquinio il Superbo, che 
uscito di Roma fu accolto da Porseima He dell’ Ktruria , il 
quale andò ad assediare Roma ; ma dalla generosità romana 
fu astretto a far con essa alleanza. 

5. yEmula nec virttts etc. Capita città principale di Terra di 
Lavoro, cui Cicerone nella Filippica 12. n. 7. chiamava alte- 
ram Romani , diessi ad Annibale, credendo, che nella distra- 
zione della potenza romana potesse ottenere il primo luogo. 

6. Sparlatile. Di Spartaco vedi pag. 266; n. 13. 

7. A oiisque rebus etc. Qui fa d’ uopo supporre studentes, che 
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regga il dativo rebus ncris, essendo gli AHobrogi amanti di 
novità. Allobmges erano i popoli della Savoja, e del Dellina- 
to detti da Orazio injidcles, coinè quelli, che facilmente mo- 
veansi per desiderio di novità a mutar parlilo: Essi entraro- 
no nella congiura di Caldina , essendo itati i loro ambascia- 
dori guadagnali da Lentolo; onde eccitarono una guerra, di 
cui Cicerone nel discorso de Pive.. Cons. cosi scrisse: • odo 
C. Potitùiius fortissimi’ s vir or t uni repente beh uni AÌ/obro- 
gum, utque hoc scellerata conjuratioue excitatum prarlìis 
fregi t, eosque doniuit , qui /acessierint. E nel discorso pi o AI. 
Fonirjo gli taccia ci' infedeltà. 

8. Nec fera caerulèa etc. Parlasi qui della Alcmagna , che 
in ogni tempo ha dato da fare ai Romani: ma particolarmen- 
te dei Cimbri, e Teutoni sconlìtti pienamente, ed in modo as- 
sai glorioso dal nostro Arpinate, Mario. E indiamene Floro 
di tal guerra favellando Kb. 3. c. 3. dicea: Aduni ess.d, ni si 
ilio saeculo Marina contigisset. E poi 1’ Alemanna gioventù 
chiamata cacrulea ptibcs , non tanto perchè nelle battaglio tin- 
gcansi in color centi ’o per rendersi più temuti; quanto per- 
chè al dir di Tacito de morib. Gennanorum: Habitus corporum 
in tanto hominum numero idem omnibus. Truces et cacrulei 
oculi , rutilae conine , magna corpora. 

9. Impia devoti etc. Dicesi inipia actas , perchè aveano ri- 
volte le armi contro la patria fievoli sanguini < essendo una 
gente , della quale gli. Dei chiedeano, il sangue in espiazione 
dei suoi delitti;, gente per ordine del Fato dumnata a morte. 

10. Fevisque cursus etc. Prima di esser fabricata Roma, i 
suoi colli erano boscaglie, nido di selvaggie fiere. 

11. Harbarus etc. Cioè gli Egiziani, i Daci, ed altri popoli 

stranieri soggetti ad Antonio, ReJJà è poi l’ imagine di questi 
popoli, che in seguo di lor vittoria calpesteranno le ceneri di 
Roma, ed il destriero calpesterà coi suoi piedi quella città sì 
temuta una volta, e col suo calpestio strepitante mostrerà il 
«uòffctf. , 

12v Ossa Quirini. Sebbene il volgo avesse creduto essere 
stato Romolo tratto in Cielo; pure vedoasi il suo sepolcro die- 
trò ai Rostri, e Vittore il situa nell’ ottava regione. Ora djcea 
• il Poeta, che quelle ossa, le quali finora erano state protette 
dal sole* e dai venti, sarebbero state per somma scelleratezza 
sparse al vento; non essendo maggior delitto, che disseppellir 
le ossa, e spargerle al vento ; particolarmente poi quelle dei 
Fondatori delle città, per le quali pravi una certa venerazione. 

13. Forte quid expediat etc. Risogna cosi costruire : For- 
te cominuniter , aut melior pars quaeritis, quid expediat care- 
re malisla bori bus. Cioè tutti, o ahnen la più sono parte mi 
cercale, qual consiglio giovi a scansare tanti, mali. Carere 
sta in veep del gerundio ad carcndum secondo la greca fra- 



43 1 

se. Ha aggiunto a la bori bus 1’ aggettivo malis , perchè labo~ 
res puossi prendere in buona, ed in cattiva parte. 

14. Phocaeorum etc .. I Focesi della Gionia essendo forte- 
mente stretti di assedio da Arpago, chiesero al vincitore solo 
un giorno di tregua, e che si fosse alquanto allontanato dalle 
loro mura. Ottenuto ciò, prontamente caricarono sui vascelli 
le loro mogli, i figli, e quanto aveano, e fuggirono in Scio. 
Quindi ritornarono nella loro patria , e dopo avere uccisa 
la guarnigione di Arpago , si rimisero in barca , e ' gittando 
una grossa pietra, o secondo altri massi di ferro ardente nel 
mare, giurarono, che allora sarebbero ritornati nella antica 
patria, quando quella massa o di pietra, o di ferro fosse ve- 
nuta a galla. Erodot. lib.l. Onde nacque il proverbio greco : 
sino a quando la massa di ferro dei Focesi sarà al fondo 
del mare. Del resto soleano gli antichi con qualche viva inra- 
gine confermare i loro giuramenti. 

15. Execrata. Dopo aver giurato, e proferite le ma! edizio- 
ni, e le imprecazioni ordinarie contro quei, che violerebbe- 
ro un tal giuramento. 

16. Protervus Africus. Cioè violento , siccome nell’Od. 5. Uh. 
1. il chiamò praecipitem. 

17. Secunda etc. Non conlradicendo alcuno al suo sentimen- 
to, egli ne deduce un buono augurio. Quindi bisogna lasciare 
uno spazio dopo suqdere. 

18. Sed juremus in haec. Propone la forinola del giuramen- 
to da farsi prima di partire ad esempio dèi Focesi , donde è 
tratto 1’ argomento. Se Scaligero si fosse di ciò ricordato, non 
avrebbe detto tante scioccherie. In haec supponi verbo. 

19. Simul imis saxa etc. Bisogna cominciare dalle parole 
ne sit nefas redire , simul saxa levata imis vadis renarinu 
Solo vuoisi qui avvertire, che Pabbondanza de’ molti esempi re- 
cati in appresso da Orazio ci fan conoscere alquanto l’indo- 
le sua assai focosa, e la sua età ancor giovanile. Nel trattar- 
si un soggetto triste, come questo, non è verosimile, che lo 
spirito abbia tanta libertà di spaziarsi in tutta la natura a cer- 
care delle cose, che possono fornirgli imagini di cose impos- 
sibili ad avvenire. Un dolor vero si occulta. I Focesi certamen- 
te non dettero molte imagini sensibili dei loro propositi. 

20. Padus Matina etc. Il Pò è il maggior fiume dell* Italia, 
che discende dalle Alpi, ed irriga il Piemonte, il Milanese, il 
Mantovano, ed altri simili stati, e mette nell’Adriatico, iloti* 
tius è un monte della Puglia, di cui pag. 326..n. 18. 

21. Apenninus. E una lunga catena di monti, che interse* 
ca l’ Italia, e nella sna lunghezza si divide in due metà, e da 
due lati termina nel mare. Sicché P impossibilità voluta da 0- 
razio consiste nell’epiteto ce'sus; poiché è impossibile, che si 
vegga nel mare la cima dell’Appemiiuo. Sauadon spiega quun~ 
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do i più alti Appcmìni correranno da se nel mare, essendo 
late la forza di procurrerit. 

22. Redittis abscindere dulces. Sull’ epiteto dulces fondatisi 
i giuramenti richiesti da Orazio, poiché trovandosi tanto pia- 
cere di ritornarsene alla patria , i giuramenti , che si fanno 
di privarsene, non possono mai esser troppo tenaci. Il poeta 
avea m mira 1’ esempio dei Foeesi, i quali al dir di Erodoto 
toc. cit. dirigendo il loro corso per la Corsica , più della 
metà tocchi dall’ amore della loro patria , e della aompassio- 
ne per la loro città, fatti spergiuri ritornarono in Focea. 

23. Aut pars indocili melior grege. Pars tnelior sono i sag- 
gi: Indoeilis grex è la moltitudine , che opera sempre per tra- 
sporto di passione, ed è imperita. 

21. Mollis et exspes. Moilis comprende quei, che per loro 
dappocaggine rinunciano ad una miglior fortuna: exspes dice- 
si quegli, cui 1’ età toglie la speranza di poterne godere. 

23. Jnominataperprimatetc. Chiama Roma malaugurata di- 
mora (immillata cubilia ) per la morte di Remo. Notisi quel 
cubilia, che esprime le tane degli animali , come se quella 
gente pigra, di cui parla , fosse simile a quegli animali vili , 
che stanno accovacciati nelle loro tane. E ciò corrisponde al- 
la voce gregge detta nel verso precedente. A tale oggetto usa 
anche perprimat , cioè perpetuo premat,(màe esprimere la gros- 
solanità della gente, che mollis , et expes non sa abbandonare il 
suo tetto, ignorando, che tutto il Mondo è patria all’uomo forte. 

25. Tollite hictum. Lambino attesta, che in un codice tro- 
vasi pellite. L’una e l’altra dicitura è analoga aU’argomento. 

26. Etrusco praeter etc. Per andare da Roma nell’ isole for- 
tunate è da passarsi il mare Toscano. 

27. Circumvagus. Credeasi dagli antichi, che l’ Oceano cir- 
condasse la terra; Omero il chiama a^oppo sv ( apsorroon ) co- 
me quello, che ritorna in se, come un cerchio. Dacier vuole 
unire cireum vagus con arca, e metter due puntini dopo, vo- 
lendo esprimersi le isole fortunate. 

28. Beata petamus etc . Non per capriccio, nè per entusias- 
mo Orazio consigliava ai Romani andarsene nelle isole fortu- 
nate. Plutarco attesta nella vita di Sertorio, che questi stanco 
delle guerre finallora sostenute avrebbe fissata la sua dimora 
.in quelle* Isole , di cui descrive la feracità, e bontà; se non 
fosse stato distolto, dai Cilici avidi di bottino. Cesare ancora 
in passando per esse avrebbe voluto occuparle; ma ne fu cac- 
ciato dagli abitanti. Ad esprimere la feracità di quei campi gli 
chiama arca beata, la dolcezza del clima le disse divites insù- 
las. Ma quali son queste Isole ? Dacier vuole con Plutarco 
essere due piccole Isole dirimpetto all’Andalusia. Sanadon vuo- 
le essere indicate le Isole Canarie , che sono all’occidente del- 
l’Afiica, dirimpetto al Regno di Sug: essendo opinione dei Sa- 
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vi, che le Canarie, le Azorìr, siano residui di quella grande 
isola Atlantide cotanto famosa presso gli Antichi, le cui parli 
più basse furono inondate per l’ irruzione del mar Nero, che 
apertosi un passaggio tra 1’ Europa , e l’Asia formò da prima 
il mare, che diciamo Mediterraneo , e quindi si fece un canale 
per unirsi alP Oceano con distaccare la Spagna dall’Africa. 

29. Nunquam fallentis. Cioè che mai inganna la speranza ' 
del colono. 

39. Terines. Dicési quel ramo di palma, ed ulivo, che con 
fronzuta cima svedesi dall’albero per piantarsi altrove, detto 
termes secondo Festo; perchè adoperavasi anticamente per ter- 
mine dei fondi. Spadix poi diceasi il ramo staccato col fruito. 

31. Suam palla etc. Pullaficus i cioè matura. Dice poi suam 
per dinotare, che i fichi, sebbene non innestati, aveano nuda- 
mene ottimi frutti. Poiché in quelle isole fortunate la natura 
producea da se, quanto altrove l’arte industriosa sapea pro- 
durre. 

32. Levis crepante etc. Questo verso è assai bello, ed indi- 
ca il mormorar delle acque, che cascano dai sassi, come se a- 
vessero esse dei piedi, coi quali leggiermente camminano. Qual- 
che Codice veduto dal Lanibino porta crepitante , che non di- 
spiacea allo stesso; ma in tanti puri giambici quel piede ana- ' 
pesto in secondo luogo non crederò mai posto da Orazio. 

33. Injussae etc. Cioè senza esser chiamate. Mule tra , o 
mulctrum è la secchia, ove raccoglisi il lane spremuto. Ami- 
cus grex come quello, che è assai caro pel molto fruito, che 
produce. Tenta cioè piene di latte ; onde sono tese, non flosci. 

34. Circum gemit. Gemere è il termine proprio per esprime- 
re non men 1’ urlar degli orsi, che degli altri animali. Virgilio 
Geor.3.y. 227. disse del toro multa gemens, ed En. 7.V.17. del 
Leone; llinc exauditi gemit us, iraeque leonina.- E v. 501. 
dice del cervo ferito da Ascanio suceessiique gemens stabuKs. 

35. /Estuosa impotentiu. Non può darsi maggior energia ad 
lin espressione per notare un calore eccessivo-, e smaniarne. 

36. Pluraque felices etc. Cioè quando noi saremo in que- 
ste isole , e godremo della felicità , ammireremo o, quante al- 
tre cose. Giovi udire Plutarco, che descrive queste isole nella 
Vita di Sertorio pag. 884. Hoc in loco nautae quidam Sertorio 
obviam fiunt, fune forte redeuntes ex Atlanlicis insulis, quas 
Bcatas vocant. Duae quideni hae sunt , parvo inter se divi- 
sae mari , decem nAUibus stadiorum a Libya distantes. Ini - 

' bres illic rari , mediocresque , venti autem plurimwn sna- 
ves, ac roriferi : so/um vero pingue , nec arari modo , pianta- 
rive facile, sed ctiam ex se absque ulto fiumano studio fi u- 
ctus producit , dulcem quidem , et otiosam multitutlinem nu- 
trire sufficientem. Aer syncerus ac temperatus et mediocri 
mutatione per tempora contentus. Notti qui a tara perflant 
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tci/i', Roreasque , e/ Aqui’o, propter longinquitatcm vasta et 
mania incidentes spazia fatigantur , er deficiunl prius, guazzi 
ad eas insulus pervenerint. Qui vero a mari perjlant Az'- 
j/estae, et ZepAyri, refrigez-antes raros guide zzi et tempera tos 
izzibres ej> pelago ajferunt. Plurima vero per humiditatcrn 
aeris ,cùm suzzi izza facilitate tiutri un t. ut eliarn apud barba- 
ros increbuerit fides , ibi Elysios esse caztzpos et beatorum 
dazine ìli a ab Hozziero decantata. 

3z. Aon /tue Aryoo eie. Cioè questo isole son al coverto da- 
gh insulsi degli Stranieri , essendo noto , che gli Argonauti 
andarono nella Colchiife per rapirne il vello d’ Oro. . 

38. Impudica Colc/ùs. Medea , che tradì il padre, e la pa- 
nna perseguir Giasone. E vuol dimostrare, che lai pernicio- 
si esempi non aveau corrotta l' innocenza di quei , che abita- 
vano quell’ isola. 

39. A ozi /tue Sidonii etc. Essendo stati i Tirj , ed i Sidoni 
1 P 1 " 111 ? 1 popoli , che esteso commercio tennero per mare ; e 
quindi furqno i popoli maestri di furberie, ed inganni non dis- 
giunti dalla mercanzia. Sicché a tai vizi avendo la mira il Poe- 
ta dicca, che i Sidoni non mai rivolsero le loro vele. Comma 
son le punte delle antenne, come disse Virgilio En. 3. v. 549* 
Cornua velatarum obvertimus antamanm. Siccome ancora 
ne esclude i Compagni di Ulisse, perchè matti , e dediti alle 
loro passioui , comechè son chiamati laboriosa co/iors ; per- 
che soffri molte cose, e travagli. 

40. Ut inquinavi t eie. L' età di bronzo non segui imme- 

diatamente quella dell’ oro ; ma poiché 1’ età di argento avea 
anche della bontà , perciò Orazio di quelle dell’oro, e dclf ar- 
gento ne fe una sola. # ... 

41. Quorum vate me etc. Poiché tali demigrazioni non fa- 
ceansi, se non per comando degli Oracoli ; come Enea tante 
volte presso Virgilio dicea aver intrapreso il viaggio in Italia 
per insinuazione di Fello; così Orazio si veste qui di quell'au- 
torita , che a lui dava Apollo, di cui era sacerdote, e dice ai 
liomani dover seguire il suo consiglio, che era vero Oracolo. 


, , ODE XII. 

• . •• ' 

AD CANIDIA M. 
II O R A T I U S. 


am jam efficaci do manns (I) scientiae ; 
Supplex et oro regna per Proserpinae , 

Per el Dianàe non movenda numina (2), 
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Per atque libros (3) carminino valentium 
5 Refixn coelo devocare (4) sidera , 

Canidia, parce (5) vocibus tandem sacris, 
Citumque retro solve, solve turbinerò. 

IMovit nepotem Telephus (6) Nercium, 

In quem superbus ordinàrat agmina 
10 Mysorum, et in quem tela acuta lorserat. 

Unxcre inatres (7) Iliae ad ili et mn feris , 

Alitibus atque canibus homicidam Hectorem ; 
Postquàm relictis moenibns rex procidit 
1 leu ! pervicacia ad pedes Achillei, 
la Setosa duris (8) exucre pellibus 
Laboriosi remiges Ulyssei, 

Volente Circe, membra: tunc mcns, et sonus 
Relatus, atque notus in vultus honor. 

Dedi satis (9) guperque poenarum tibi , 

20 Amata nautis multùm, et instiloribus (IO) , 

Fugit iuventas, et verecundus color (11) 

Reliquit ossa (12) pelle amicta lurida ; 

Tuis capillus albus (13) est odoribus : 

Nullum à labore (14) me reclinai otium : 

25 Urget diem (la) nox, et dies noctem ; neque est 
Levare tenta spirita praecordia. 

Ergo negatum vincor ut credam miser 
Sabella (16) pectus increpare carmina, 

Caputque Marsà (17) dissilire naenià. 

30 Quid ampliùs vis ? 0 mare (18) et terra! ardeo , 
Quantum neque atro delibutus Hercules 
Nessi cruore (19), nec Sicanà fervida * 

Urens in /Etna (20) llamma. Tu, donec cinis 
Injuriosis aridus venlis ferar, 

33 Calcs venenis (21) officina Colchicis. 

Quae finis? aut quod me manet stipendium (22) ? 
Effare: jussas cum fide poenas luam, 

Paratus expiare (23^ , seu poposceris 
Centum juvencos, sive mendaci lyrà 
40 \oles sonari; tu pudica, tu proba, 

Perambulabis astra sidus aureum. 

39 
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fnfamis Helenae (24) Castor ofTonsus vice , 
Fraterque magni Castoris , vieti prece , 

Ademla vati reddidère lumina. 

4j El tu ( potes nam ) solve me demenlià , 

0 nec palernis (23) obsoleta sordibus , 

Nec in sepulcris pauperum prudens auus 
Novendiales dissipare pulveres. 

Tibi liospitale pectus et purae manus. 

CANU1IAE RESPONSIO. 

Quid obseratis auribus fundis preces ? 

Non saxa nudis (1) surdiora navitis , 

Neptunus alto tundit hibernus salo. 

Inultus ut tu riseris Cotyttia (2) 

K Vulgata , sacrum liberi Cupidinis? 

Et Esquilini (3) Pontifex venefici 
Impune ut urbem nomine implèris meo ? 

Quid proderit (4) ditàsse Pelignas auus , 
Velociusve miscuisse toxicum , 

10 Si tardiora fata te votis manent ? 

Ingrata misero vita ducenda est , in hoc , 

No vis ut usquè snppelas doloribus. 

Optat quietem (o) Pelopis infidus pater (6) , 
Egens benignae Tantalus semper dapis ; 
lo Optat Prometheus (7) obligatus aliti ; 

Optat supremo collocare Sisyphus (8) 

In monte saxum : sed vetaut leges Jovis. 

Voles modo altis (§) desilire turribus ; 

Modo ense pectus Norico reeludere ; 

20 Frustràque vincola gutturi nectes tuo , 
Fastidiosa tristis aegrimonià. 

Veclabor humeris (10) tunc ego inimicis eques , 
Meaeque terra cedet insolentiae (11). 

An, quae movere (12) cereas imagines , 

2'ó (Ut ipse nósti curiosus ) et polo 

Deripere Lunam vocibus possim meis , 

Possira crematos excitare mortuos , 

Desiderique (13) temperare poculum ; 

Plorem artis (14) ia te nullum habeutis exitum? 
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ARGOMENTO. 

In questa Ode il Poeta si disdice di quanto avea scrit- 
to contro Canidia , e le sue stregonerie ; ma la maniera 
stessa , con cui si disdice , è più pungente di qualunque 
satira scritta per lo innanzi contro lei. Poiché trattandosi 
di satire, le cose ironicamente dette contengono molto mag- 
gior sale, e fanno più impressione, che una chiara maldicenza. 

Ma dalla dicitura dell' Ode si conosce, che più cose a» 
vea scritto Orazio contro la vana arte professata da Cani- 
dia , e sue pari , le quali a noi non pervennero. Poiché 
non abbiamo , che la Satira ottava del 1. libro, e lOde 

o. di questo ; ma questa ultima non è diretta a mostrar 
la vauità di tale arte , ma piuttosto la nefandità, e sce4 
leratezza. Sicché la maggior parte dei Giambi da Ini con- 
tro questa Strega, e la sua arte composti, è dispersa. 0- 
razio dovea essere di circa 40. anni, quando la compose, 
come ricavasi dal verso 23. 

11 suo metro è tutto di trimetri , e dicesi monocolo s. 

ANNOTAZIONI. 

. « , . t . 

1. Efficaci do manus etc. Dare manus significa darsi per 
tinto, cedere , presa la metafora dagli antichi combattimenti, 
nei quali il vinto stendea le mani aì vincitore , per mettersi a 
sua discrezione, e ricevea le catene. Chiama poi la magia scie t*- 
%a efficace ad operare , ma è detto ironicamente , cui mag- 
giormente indica quella ripetizione jam jam. 

2. Non movenda nomina. Cioè da non essere irritati ; poi- 

ché Diana era assai iraconda , come la chiama nell’ Arte Poe- 
tica v. 454. e solea mandare non solo la mortalità e peste ; 
ma anche la follia; onde chiamavansi i folli ( se - 

lenobleti) come noi lunatici. 

Priega poi Orazio per Proserpiua , e Diana ; perchè queste 
Dee soleano essere invocate dalle Streghe. 

3. Libros. A tempi di Augusto eranvi ancor dei libri, e rac- 
colte di segreti magici, che poteano essere qualche compilazione 
di ciò, che aveano scritto Zoroastro, Ermippo, Ostane, ed altri. 

4. Refixa devocare etc. Credeasi , che poteano i Maghi far 
calare dal Cielo le stelle, ed i Pianeti. Virgilio Ec. 8. v. 69. 
dicea : Carmina tei coelo possunt deducere Lunam ■ Devocare 
è lo stesso che deorsum vocare , deducere di Virgilio. 

5. Canidia parce etc. Parla , come se la vedesse far con- 
tro se degl’ incantesimi ; quindi la prega a tacere quei magi- 
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chi susurri , a sciogliere il roinho magico ( eitum turbinali) 
che era una specie di trottola di ferro , o di legno , cui la- 
ccano girare con fettucce di lana , credendo , che il suo gi- 
rare avesse la virtù di dare agli uomini il movimento , e Le 
passioni, che esse voleauo. Cosi Teocrito ldil. 2. dicea: Come 

10 fo rotar questo turbine in nome di Venere ; così il mio 
amante possa venire ala mia porta. Ora quando voleasi cor- 
reggere T effetto prodotto dal magico rombo , scleasi avvol- 
gere di nuovo, e fargli descrivere un cerchio opposto. Perciò 
Orazio dicea retro solve , o secondo altri volte turbinerà. 

6. Nepolem Telephus eie. Telefo He dei Misi ad impedire 

11 passaggio ai Greci, diresse le sue truppe contro gli stessi ; 
ma venne ferito da Achille (che Ora/io chiama Aepote/n Ae- 
reium , perchè figlio di Teli figlia di Nereo). Ora avendo l’ora- 
colo consultato da lui risposto , che non dovea trovar salute, 
se non dal medesimo ferro, che lo avea ferito; andò da Achille, 
che il guari o colla limatura della sua asta, o con un erba , 
che venne detta di Achille , di cui vedi Plinio lib. 25. c. 5. 

Ora il Poeta con vari esempi dimostra, che anche i più impla- 
cabili nemici alle preghiere dei loro avversari Goderono benigni. 

7. liniere maire» eie. Quantunque Achille si fosse prefisso 
di gettare ai corvi , ed ai cani l’insepolto corpo di Ettore; 
pure alle preghiere di Priamo ne restituì il corpo, cui unsero 
dei loro profumi le matrone Trojane. Molte cose sono qui da 
marcarsi. Lambino vuol leggere luxere per unxere\ molli ar- 
gomenti arreca per comprovale la sua opinione contradetta 
dai manoscritti, e Codici migliori. Ma sol diremo, cheTtw- 
xere esprime l’essere stato dato da Achille il corpo di Ettore, 
per essere profunato dalle donne ; non già il luxere ; poiché 
l’avrebbero potuto pur piangere, assente. Nè valga il dirsi da 
Plinio , che ai tempi della guerra troiana non ertimi nè spe- 
zie , nè essenze ; poiché leggiamo nell' ultimo libro dell' Ilia- 
de , che Achille pria di rendere il corpo di Ettore ordinò al- 
le sue donne di lavarlo , ed ungerlo — Ettore è detto horni- 
cida per tradurre acu3po<fovov (androphonou) di Omero — lìeli- 
ctis moenibus , perchè Priamo da Troja pertossi nel campo dei 
Greci. Vedi Omero Iliad. 24. — Pervicacie ( ostinato ) fa tutta 
la bellezza del ragionamento di Orazio ; che sebbene Achille 
fosse sì duro , ed ostinato nel suo proponimento, e fosse tan- 
to amico di Patroclo , e nemico di Ettore ; pure cedette alle 
preghiere di Priamo. 

8. Setosa dttris eie. Avendo Circe mutati in porci i compa- 
gni di Ulisse, alle costui preghiere furono poscia ritornati al- 
ì’ essere umano. Leggasi il 10. libro dell’ Odissea. Solo Ora- 
zio dice esser loro coll’ aspetto umano tornata l’umana intel- 
ligenza ; mentre Omero dicea, che sotto il grugno, e le setole 
di porco conservarono intatto il senso. 
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9. Dedi salii etc. Orazio finge essere stalo assai tormenta- 
to dagl* incantesimi di Canidia , ed essere per gli stessi dive- 
nuto pallido , e con canuta chioma. 

10. Nàutis , alque institoribus. Nautae sono i nocchieri, ed 
anche i Piloti dei Navigli. Jmtitores sono gli Agenti, ed i Fat- 
tori dei negozi , che soleano esser dediti alle galanterie. 

11. Verecundus color. Cioè color vermiglio, che anacreon- 
te chiama tpvOij/za ouSoug ( erithema aedus) rossezza , che na- 
sce dal pudore ; poiché il pudore muove sempre un tal colore 
nelle persone ben nate. Diogene il chiamava color della virtù. 

12. Reliquie ossa etc. Cioè il color vermiglio ha lasciate 
le mie ossa cocèrte di una pelle gialliccia , colla quale ma- 
niera assai concisa vagamente si esprime , che la sua fresca 
complessione , ed il suo color vermiglio lo area abbandonato, 
e non gli era rimasto altro, che la pelle attaccata alle sue ossa. 

13. Capillus albus etc. Orazio incanuti innanzi tempo, quin- 
di si chiamò nella lett. 20. praecanum , avendo allora 44. 
anni. Ora vagamente dice essere i suoi capelli incanutiti per 
le sue magiche droghe ( odoribus ). Sicché qualche anno pri- 
ma dei 44. è da credersi scritta l’ode. 

14. Nullum a labore etc. Siccome non vi è positura piu 
comoda per chi cerca un riposo , quanto quella di giacere ; 
cosi bene Orazio ad esprimere, che non vi era quiete, e riposo, 
che il sottraesse dalle sue pene, usa l’ espressione reclinai me. 

15. Urget diem nox etc. Cioè che i suoi travagli non ces- 
savano ne la notte , nè il giorno. Bello è quell’ urget ad tv 
sprimere, con quanta celerilà il giorno succeda alla notte, e la 
notte al giorno. E pure non est lavare praecordia tenta spi- 
nta , cioè non mi si concede alleviare il mio petto oppresso 
dald affanno , come se gl’ incantesimi di Canidia avessero per 
modo gonfiati i suoi polmoni , che non potesse avere la li- 
bertà di respirare. Così dice in appresso increpare pectus. 

16. Sabella carmina. Essendo fra i Sabini molti stregoni, 
usa Sabella carmina ad esprimere gl’ incantesimi. 

17. Caputque Morsa dissilire naenia. Dissihre derivando 
da dis, e salio significa, che Orazio si sentiva fendere il capo 
per 1’ effetto degl’ incantesimi di Canidia. Morsa naenia vale k> 
stesso, che Marsif vocibus dell’ode 5. di questo. 

18. Oh mare , et terra / Poetica è veramente questa escla- 
mazione viva , ed inaspettata ; ma nel tempo stesso Orazio 
porta la derisione sino all’ oltraggio. Questo era poi un giura- 
mento assai ordinario presso gli Antichi. 

19. Nessi cruore. Il Centauro Nesso ferito a morte da Er- 
cole con avvelenata freccia, lasciò a Dejanira la sua veste in- 
trisa di sangue , come un potente filtro amatorio. Questa a- 
vendone fatto un dono ad Ercole invaghitosi di loia, che que- 
gli restò divorato, e consunto da inestinguibile fuoco. Vedi la 
nota 12. della 3. Ode di questo. 


Digitized by Google 



4 


'450 

20. jEtna , Volcano della Sicilia noto. 

21. Galea venenis etc. Cioè sei contro me sempre un arden- 
te officina di Colchici veleni , chiamando per tal modo Cani- 
dia un magazino di veleni, come noi diremmo di un grande, 
e memorioso letterato, essere una biblioteca ambulante. 

22. Slipendium. Chiamasi cosi la paga di un soldato ; ma 
il Poeta servesi ad indicare qui la pena ; come nell’ Ode 18. 
del lib, 8. disse : aut pretium est mori. 

23. Paratus expiare etc. Il Poeta si mostra pronto ad e- 
spiare in qualunque modo ella volesse i suoi torti sia coll’olfrir- 
gli un Ecatombe , come ad un altra Proserpina, sia coll’ op- 
porre ai suoi satirici carmi un carme di lodi sulla sua lira, che 
bellamente chiama mendace ; perchè sforzate, e non vere sa- 
rebbero state le sue lodi. Onde l’avrebbe chiamata una donna 
piena di onore, e probità, e degna ancora di essere aggiun- 
ta al coro delle stelle benefiche. 

24. Infamia Helenae etc. Stesicoro avendo fatto dei versi 
ingiuriosi contro Elena , ed avendo in appresso perduta la 
vista , credè , che Castore , e Polluce a vendicare l’ affronto 
fatto alla sorella, lo avessero per tal modo punito. Laonde com- 
pose novella canzone , in cui si disdisse di quanto avea scrit- 
to contro Elena , e dicesi avere riacquistata la vista. Platone 
ci ha conservato questa storietta , ed i primi versi ancora di 
tale Palinodia. Falso è il detto di le. Giammai sei montata 
sui vascelli , nè mai andasti a Troja. Ed in appresso dicea : 
/ Trojani andarono in Grecia , e portaron solo un ritratto 
di Elena ; il qual verso ci venne conservato dallo Scoliaste 
di Licofrone. 

25. 0 nec jmtemis etc. Orazio qui negando ricorda le più 
brutte cose di Canidia, Tesser cioè nata da vili, ed infami ge- 
nitori , ed essere una vecchiarda , che aggirandosi attorno ai 
sepolcri dei poveri ne cavava le ceneri ancora fumanti, per 
servirsene pe’ suoi incantesimi , essere empia . e rea di ave- 
re macchiate le sue mani del sangue d’ innocenti fanciulli da 
servire alle sue' infami voglie , e sortilegj. Intanto tutte que- 
ste cose non sono da lui espressamente tacciate. 

Risposta di Canidia. 

Il ridicolo di questa risposta consiste in ciò, che Cani- 
dia prende letteralmente, quanto Orazio le ha detto, e mo- 
stra, che la collera sua contro lui derivava dall’ avere e- 
gli divolgati i segreti della magia, e le cerimonie, che le 
Streghe praticavano nelle loro notturne assemblee , e si 
risolse prenderne esemplare vendetta. Orazio a mostrare 
quanto poco la tema , egli stesso tutto esprime in versi. 
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1. Non gara nudis etc. Belli son questi due Versi, e de^ni 
della maestà del coturno; Paragona Canidia la sua inflessmi- 
lità a quella delle onde nel non ascoltare le preci de’ nocchieri. 

2. Ut tu riseria Cotyttia. Angelo Poliziano fu il primo, che 
lesse Cotyttia per Cocytia, che portavano le antiche stampe , 
come se dovessero intendersi Ceremotiie infernali. Cotys , o 
Cotytto era una Dea , che presedea a tutte le abominazioni , 
che si commctteano in Grecia, ed in Tracia nelle assemblee 
delle Baccanti. Di esse pària Giovenale nella Sat. 2. v. 91. Ta- 
lia secreta coluerunt orgia tacda , Cecropiam soliti Baptae 
lassare Cótytto. E poiché le adunanze delle Streghe non era- 
no meno licenziose delle Baccanali, dicendosi in appresso sa- 
crimi liberi Cupidinis; perciò Orazio le chiama sacra Cotyttia • 

3. Et Esquilirti etc. Il Pontefice Massimo al dir di Feste J h- 
dex, atque urbiter habetur r'erum diviiiarttm , humanarum- 
qae. E Diónigi d’Alicarnasso lib. 2. aggiugne, che si quos a- 
nimadrertot peccantes , mulctat , ad unumquodque negotium 
respiciens. Onde nell’ultima scena del Rudente di Plauto Lebra- 
ce dice a Gripo : Libel furare , tan’ meo Ponlifex perjuHo 
es ? cioè Foglio io giurare , set tu il mip Pontefice , che ti 
brighi de’ miei spergiuri. ' Ora dicea Canidia, sei tuforie il 
Pontefice Massimo , che prendi cura de' sortilegi del monte E- 
squilinof Nomina l’Esquilino colle; perchè essendo pieno dei 
sepolcri dei poveri facilmente prestavasi agl* incantesimi delle 
Streghe. Vedi Sai. 8. lib. 1. 

4. Quid proderit etc. Cioè che ti gioverà, dicea Canidia ad 
Orazio, aver avuto ricorso alle vecchiarde Peligne per provve- 
derti d’ incantesimi, che o distruggano 1’ effetto dei miei, o ti 
accorcino la vita ? Io farò di tale unguento, che ti ridurrà a 
vivere a forza fra continui stenti. Notisi quel velocius toxicum 
cioè veleno potentissimo ; che presto acceleri la morte : non 
che quella sentenza ingrata vita etc. 

5. Optai quietem etc. Come Orazio avea proposto degli e- 
sempi per indurre Canidia ad essere verso di se benigna; così 
questa gli contrappone degli esempi, pei quali essa vuole , e 
deve essere inflessibile. Questo direbbesi nelle scuole opporr e 
autorità ad autorità. 

6. Pelopis infidus Pater. Tantalo fu perfido, perchè rivelò 
i segreti degli Dei, e diè loro mangiare il suo figlio. Alcuui 
codici presso Lambino leggono Jkdopis infidi ; perchè anche 
Pelope fu infedele verso Enomao, e Minilo. Notu è poi la fa- 
vola del castigo di Tantalo nell’ Inferno , che ben qui esprì- 
mesi Egens benignae semper dapis. 

7. Optai Prometheus etc. Vedi pag. 21. n. 13. 

8. Sysiphus etc. Vedi pag. 162. n. 13. 

9. Foles modo aliis etc. Ella dice, che renderà ad Orazio 
la vita si amara, che tenterà in ogni modo darsi la morte, o 
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col balzare di alta torre, o con acuto ferro, o con capestro 
per sottrarsi fastidiosa aegrimonia ; ma tutto sarà vano mer- 
cè suoi incantesimi, onde sopravviverà agli stenti. Del Aoricus 
ensis vedi pag. 65. n. 7. 

10. Vectabor humeris. Ella è questa una maniera di dire 
per dinotare trionfar di alcuno , tenerlo sotto a* piedi, ridur- 
lo a schiavitù. 

11. Cedei insolentiae. Cioè la terra tutta cederà al mio straor- 
dinario potere, che eserciterò contro Orazio da renderlo un 
esempio deplorabile, e spaventevole agli altri. 

12. Jn quae movere etc. Delle imagini di cera fatte dalle 
Streghe vedi Ode 5. nota 26. cui poteano a loro arbitrio muo- 
vere, come vedeva muoversi l’ imagine di Varo. Ora Canidia 
confermando le cose dette da Orazio dicea : Io dunque , che 
posso far muovere anche inanimale imagini, ed obbligare le 
stelle , ed i Pianeti, e dar vita ai consumati morti, sarò do- 
lente poi, che la mia arte solo in tè non abbia alcun effetto ? 

13. Desideri poculum. Era quello , che con greco nome 
chiamano filtro amatorio. Le Streghe vantavansi comporre ta- 
le beveraggio da eccitare 1’ amore in chi lo bevesse. Ma il 
più delle volte era velenoso, come avvenne a Lucullo, ed al 
Filosofi) Lucrezio, che per tal modo perirono. 

IA. Plorem artis etc. Su tal luogo lunghe furon le quistio- 
ni degl’ interpetri. Il Lambino con buone ragioni cosi legge. 
Dicesi poi alla foggia Greca plorem artis, sottintendovi cau- 
sa nullum habentis in te exittum ? cioè mi lagnerò della mia 
urte , che nulla potrà contro te ? 
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CARMEN S AECUL AREi 
AD APOLLINEI! ET DIANA IL 
ÌJterqve Ciiorv s. 

^JC^hoebe (1), silvarumque potens Diana , 
Lucidum coeli (2) decus, ó colendi (3) 
Seniper, et culli, date qnae precamur 
Tempore sacro (4) ; 

Quo Sibillini (5) monuère versus 
Virgines !ècta$, puerosque cnstos 
Dis, quibrts (6) septem placuère colles 
Dicere (7) carmen. 

. Porri. 

Alme Sol (8) , curru nitido dipm qui 
Prorais, et celas, aliusque et idem 
Nasceris , possis nibil urbe Roma 
c Visere majus ! 

PvET.TAE. 

Rite maturos aperire partus 

Lenis Ilithyia (9) , tuere (10)* matres ; 

Sive tu Lucina probas vocari , 

Seu Genitalis. 

Diva , producas sobolem , Patrumque 
Prosperes (11) decreta super jugandis 
Feminis , prolisque novae feraci 
Lege marita. . 

Uterqve Cuòre s. 

Certus undenos (12) decies per annos 
Orbis ut cantus , referatque ludos , 

Ter die darò , totiesque grata 
•Nocte frequentes. 

Vosque veraces (13) cecinisse , Parcae , 

Quod semel dictum est(l4), stabilisque rerum 
Terminus servet , bona jara peractis 
Jungite fata. • > 
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Fertilis frugum (13) pecorisque Tellus 
30 Spicca donet (16) Cererem corona : 
INutriant fetus et aquae salubres , 

Et Jovis aurae. 

Puert. 

Condito mitis (17) placidusque telo 
Supplices audi pueros , Apollo. 
PuELLAE. 

33 Siderum regina bicornis , audi , 

Luna , puellas. 

Uterqve Chorvs. 

Roma si vestrum(l8) est opus, lliaeque 
Littus Etruscum tenuere turmae , 

Jussa pars (19) mutare Lares et urbem 
40 Sospite cursu ; 

Cui per ardentem sine fraude (20) Trojam 
Castus iEneas , patriae superstes , 
Liberum munivit iter , daturus (21) 
Plura relictis: 

45 Di , probos mores (22) docili juventae , 
Di , senectuti placidae quielem , 
Romulae genti date remque, prolemque, 
Et decus omne. 

(Inique vos bobus ( 23 ) veneratur albis 
50 Clarus Anchisae, Venerisque sanguis t 
Imperet , bellante (24) prior , jacentem 
Lenis in hostem. 

Jam mari terràque (25) manus potentes 
Medus , Albanasque timet secures : 

55 Jam Scvthae responsa petunt , superbi 
Nuper , et Indi. 

Jam Fides, et Pax, et Honor, Pudorqu® 
Priscus, et neglecta redire (26) Virtus 
Audet ; apparelque beata pieno 
60 Copia cornu. 

Puert. 

Àugur et fulgente (27) decorus arcu 
Phoebus, acceptusque novem Camoeais , 
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Qui salutari levai arte fessos 
Corporis artus ; 

63 Si Palatinas (28) videt aequus arccs , 

Kemque Kotnanam Latiumque felix , 

Alterum (29) in lustrum , meliusque semper (30) 
Proroget aevum. 

Puellae. 

Quaeque Aventinum (31) tenet , Algidumque , 

70 Quindeciro Diana preces (32) virorum 
Curet , et votis puerorum amicas 

Applicet aurcs. •’ ' 

Uterqve CffORUS. 

Haec Jovem sentire (38), Deosque cunctos 
Spem bonarn certamque domum reporto, 

75 Doctus et Phoebi chorus et Dianae 
Dicere laudes. 

I ARGOMENTO 

Volendo Augusto nel 737 di Roma sotto i Consoli C. 
Furnio, e C. Silano celebrare per la quinta volta i giuo- 
chi secolari, incaricò il Poeta Orazio a comporre F inno, 
che soleasi. cantare da due cori di scelti giovanetti, e gio- 
vanette. Quindi il Poeta dell’età di 47 in 48 anni adope- 
rò tutta la sua industria per un opera sì cospicua, e ri- 
marchevole, e Scaligero non tralasciava nella sua arte Poe- 
tica lib. 6 chiamarlo doctum , plenum, tersimi, laboratum , 
felix. E Dacier dicea , che tutta F antichità non ci for- 
nisce cosa di questa più perfetta. Ma a bene intenderlo è 
necessario por mente ad alcune necessarie cognizioni. Si 
è da alcuni disputato, se tai feste celebravansi ogni 100. 
anni, ovvero ogni 110. L’idea del secolo, che compren- 
de 100. anni, ha fatto credere a Festo, che dopo tanti an- 
ni si celebrassero i giuochi, dicendo sacculares ludi apud 
Romanos post centum annos Jiebant, quia saectilum iu 
centum annos extendi extimatur. Nullameno F autorità 
de’ libri sibillini, la testimonianza di Orazio nel verso 21 
f di questa, la pratica de’ giuochi secolari, de’ quali i pri- 
mi furon celebrati nel 298. di Roma, i secondi nel 408. 
i terzi nel 517. i quarti nel 627. i quinti sotto Augusto 
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nel 737. ci convincono celebrarsi ogni cento, e dieci an- 
ni, cioè nel principio del 23. lustro. Essi furono introdotti 
per un antico oracolo de' libri sibillini, gelosamente custo- 
diti, e consultati nelle critiche circostanze dì Roma da un 
corpo di Sacerdoti detti Decemviri , che poi furono da Siila 
cresciuti al numero di quindici, e detti Quindecemviri. Seb- 
bene sotto i seguenti Imperatori furono assai anticipati , 
e finalmente tolti del tutto sotto Costantino , e Costanzo. 
Ora ne’ libri sibillini diceasi, se allora quando il secolo , 
che è la più lunga misura della vita degli uomini, e fa 
il suo giro in cento e dieci anni , sarà venuto, si faces- 
sero in un luogo del campo Marzio detto Terentum dei 
sacrifici, e giuochi in onore di Plutone. Proscrpina, Gio- 
ve, Apolline, Diana, Cerere , e delle Parche ; Roma sa- 
rebbe sempre mai florida, e le sarebbero sommessi tutti 
i popoli. Quindi Zosimo non ha avuto difficoltà di attri- 
buire la decadenza dell’ impero romano a questa trascu- 
ranza. Sicché nel tempo della messe alquanti giorni pri- 
ma della celebrazione di tai giuochi , soleano mandarsi 
degli Araldi da per tutto ad invitare il popolo ad inter- 
venire a quei giuochi, cui niuno ancora avea veduto, nè 
era per rivedere ; e soleano i Quindecemviri distribuire al 
popolo innanzi al tempio di Apollo Palatino, e Giove Ca- 
tolino delle materie lustrali , quali sarebbero bitume, zol- 
fo, candele, il che viene espresso nelle antiche medaglie 1 
colie sigle Suff. P. D. cioè suffimenta populo data, ov- 
vero P. P. P. cioè piamina populo praebita. 11 popolo ‘ 
andando a tali tempi offriva 1’ orzo, il frumento, e le fa- 
ve, al tempio di Diana sul colle Aventino, lo che trovasi 
espresso nelle medaglie colle lettere Frug. Ac. cioè fru- 
ges acceptae. Intanto solea in detto colle, e tempio di Dia- 
na passare divotamente alcune notti iu onore delle Parche. 

Giunto il tempo di tai giuochi, che duravano tre gior- 
ni, e tre notti, il popolo raccoglieasi nel campo Marzio, 
ed immolavansi vittime a Giove, a Giunone , ad Apollo, 
Diana, Latona, Parche, Cerere, Plutone, e Proserpina. La 
prima notte della festa, l’imperadorc seguito dai Quinde- 
cemviri facea inalzare alle sponde del Tevere tre altari, 
cui bagnava del sangue di tre agnelli, e quindi facea bru- 
ciare le offerte, e le vittime. Intanto designavasi un luo- 
go a guisa di scena, che ornavasi d’ infiniti torchi accesi, 
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canlavansi degl’ inni a bella posta fatti, e celebravansi dei 
giuochi. Nell’ indomani , che era il primo giorno della 
festa, si andava al Campidoglio, ove olfrivansi delle vit- 
time , e quindi si passava al Campo Marzio , e fa- 
ceansi dei giuochi in onore di Apollo, e Diana. Ciò du- 
rava fino al giorno seguente, in cui le Dame recatesi al 
Campidòglio cantavano degl' inni in onore di Giove. Fi- 
nalmente nel terzo giorno due scelti cori di 27. garzoni 
e 27. donzelletle, che doveano essere tutti pattimi, e ma- 
ttimi, cioè che avessero vivi i genitori, e fossero nati da 
matrimonio contralto per confar r e ationem. cantavano nel 
tempio di Giove Palatino degl’ Inni, e dei Peani per atti- 
rare su di Roma la protezione degli Dei , ed allontanar 
da essa tutti i mali. Questo poema adunque fu fatto per 
tale ultimo giorno. 

Ma giovi qui ‘recare tutti i versi sibillini recatici da Zo- 
simo nel principio del 2. libro delle storie , cosi tradotti 
dal Leunglavio, tanto per l’ intelligenza del nostro Poeta; 
quanto per conoscere un argomento si bello non recato 
da alcuno, per quanto mi sappia, 

Ast ubi mortalis longissima venerit aetas Vitae,ceji- 
tenis denis redeunlibus anm's; Sis , Romane , inermi', nec 
te oblivia fallanti Rem sacram in Campo, qttem Tybii- 
dis adluit linda, Nox brevior tenebris terras ubi texuit 
atris, Solque suum jubar abdideril; tutti vidima Parcis 
Caprarum, atque Ovium pariter cadat Óceanihis. Postea 
caeruleae placantor et Ilithyiae , Lucinae , quibus has 
sacris decet: inde feraci Telluri porcus mactator ciìm 
sue nigra. Inde boves nicei lovis adducuntor ad aram , 
Idque die , hand noeta ; nani Dis coelestibus una Sa- 
cra diurna placent. Similes his sunto juvencae: hmo- 
nis nitidam capiant altana v accani, Rine et sacra fe- 
re paria abs te Phoebus Apollo Latona genitus , qitem 
Solem nomine dicunt, Paeanasque canent sublata voce 
Latini. Aedibus in sacris pueri , innuptaeqae puellae. 
Ex alia pueri dicant sua carmina, quorum Salvus u- 
terque parens fruitur vitàlibus auris. At quae nuptarum 
fuerint numeroque , locoque,Adsideant flexis genibus Jtt- 
nonis ad aram , Divani exorantes , cunctorum ut vota se- 
cundet ; Vota quidem et marium , magis at muliebria vo- 
ta, Quilibet eque domo secumferet omnia , quae fas Mor - 
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talea superis, ceu primitìas epularum Mitìlus et Din's, 
Divis offerre beatis Coelitibus. Sint haec omnes cumula- 
ta per aras , Ex bis svppedites ut femellis , maribusque. 
Qui sacris adcrunt: etenim noctesque, diesque Vis ho- 
tninum praesens ad pulrinaria Divùm Ingens sii nume- 
ro , Indierà , et seria tractans. Haec adeo tibi sint me- 
mori bene condita niente. Itala sic tellus omms, tellusque 
Latina JEternum tua scept'ra colet , tua jussa cape sset. 

ANNOTAZIONI 

1. Phoebe etc. Questi inni cantandosi nel tempio di Apollo, 
cominciavano sempre dall’ invocazione dei Numi Apollo, e Dia- 
na invocati particolarmente ; perchè erano gli Dei detti Aver- 
rumi, cioè allontanatovi de’ mali,. Notisi però qui esser co- 
stume superstizioso negl'inni di dare agli Dei differenti nomi, 
per nón omettere quel, che forse era ad essi più aggradevo- 
le. Quindi in questo carme i giovanetti chiamano il figlio di 
Latona Febo, almo Sole , Apollo , Augure , decoralo dell’ar- 
co , accetto alle nove Muse : e le donzelle nominano la sorella 
di lui ìlitia , Lucina , Genitale. ^ Diana Regina delle stelle, Luna. 

2. Lucidum coeli decus. È detto e per Febo, e per Diana. 
Virgilio disse Georg. 1. v. 5. Vos o durissima Mundi Lumi- 
na, labentem coelo quae ducitis annum. 

3. Colendi eie. Perchè essi erano stati i Fondatori di Ro- 
ma, ed il loro culto era notissimo. Onde in appresso dice : 
Roma si vestrum opus etc.. 

4. Tempore sacro. Era cosi detto tal tempo non meno per 
le feste celebrate; che per avere i Romani grande venerazio- 
ne pel principio del secolo, cominciato come si disse nel prin- 
cipio del lustro 23. che forse venia a cadere nell’ istesso gior- 
no , in cui fu la prima volta stabilito il lustro. 

5. Quo Sybillim etc. Gli antichi libri sibillini acquistati da 
Tarquinio furono bruciati a tempi di Siila, Quindi furono ri- 
cercati studiosamente dei versi sibillini sparsi per ogni parte; 
ma molti falsi vi furono inseriti, onde Augusto per non fare 
accreditare tante mensogne,e follie, che poteano essere fata- 
li in un popolo avido di novità, ordinò farsene una scelta, e 
ne fece bruciare più di due mila volumi, solo ritenendo quei, 
che aveano carattere di appartenere alle Sibille, cui rinchiuse 
in una casscltina d’ oro sotto la base di Apollo Palatino. Que- 
sti sono i libri, che Orazio chiama versi, perchè scritti in ver- 
si esametri. Ma dei versi Sibillini vedi la bella dissertazione 
di Pietro Pètit, stampata in Lipsia nel 1686. 

6. Di , quibus etc. Si invocavano in questo Poema tutti gli 
Iddìi, che aveano sotto la loro protezione Roma, la quale fu 
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fondata su sette colli , cioè il Palatino , il Campidoglio , l’ A* 
ventino , il Quirinale , il Viminale , 1’ Esquilino , ed il Celio; 
onde Virgilio disse En. 6. v. 783. Septemque una sibi muro 
cii'Cùmdabit arces. Sebbene in appresso furono aggiunti al- 
tri colli , pure questi erano a tempi di Orazio racchiusi nel- 
l’ ambito del Pomerio. 

7. Dicere carme n. L’ oracolo della Sibilla dicea doversi can- 
tare dei Peani, ossia Cantici , ed inni ; che tutti contengonsi 
nella voce carmen. Dovere però questo poema esser composto 
recentemente , e non essere stato cantato altra volta. 

8. Alme Sol etc. Questa strofa non può lodarsi abbastanza: 
non puossi in modo più nobile esprimere il sole , che sebbe- 
ne sia sempre lo stesso; pure sempre differente è, non meno 
pei giorni ( giacché oggi non è jeri ) che perla differenza del 
corso , e dell’ ombra ; quanto con quelle parole aliusque et 
idem nasceris. Siccome non potea meglio il poeta esprimere 
il suo desiderio della grandezza di Roma , ed annunciare in 
certo modo la proposizione del suo soggetto , che con quelle 
parole , possi s nihil urbe mojus visore Roma. 

9. llitkyia. Era la stessa che Diana , che presedea ai matu- 
ri parti , delta anche o Lucina , o Genitali s. E poiché l’ora- 
colo dicea doversi placare più Ilitie , Caertilede placantor et 
IHthyiae] perciò Orazio chiama Diana coi suoi più nomi, che 
tendono allo stesso effetto. Lenis aperire lo stesso è che le- 
ni ter aperis maturos partite. 

10. Tuere matres. Diana era chiamata anche Iuno opigena,* 
le Puerpere soleano nelle loro doglie invocarla: limo fer opem. 

11. Patrumque prosperes decreta etc. Ad intender questo 
luogo si ricordi ciò, che Dione lib. 54. p. 530. ricorda dell’an- 
no antecedente a questi giuochi : lnter alia statata ab Au- 
gusto haec fuerunt ... graviorem muli am innuptis utriusque 
sexus imposuit, contraque nuptiarum , et muliitudinis libero- 
rum proemia constituit. Ac quoniam masculi patritii generis 
numerum patritiarum feminarum multo anteibant , liberum 
fecit , ut qui vellent (modo senatores ne essent) libertas eliam 
ducere possent , eorunique liberos legitimos esse jussit. E 
quindi altri stabilimenti particolari fece per la publica educar 
zione dei giovani mariti, cui volle più coi suoi esempj, e con- 
sigli stabilire , che con leggi. Ora di questa legge , cui chia- 
ma legem maritam , ed i Giureconsulti legge Giulia de ma- 
litandis ordinibus , parla Orazio , e chiama f racem novae 
prolis : non già della legge Poppea , che Augusto publicò 
17. anni dopo la morte di Orazio nella fine del suo impero. 

12. Certus undenos etc. Per l’ intelligenza di tale strofa ve- 
di l’argomento. Il secolo chiamasi certus orbis , come quegli, 
che ritorna sempre nel suo primo punto. 

13. Fosque veraces etc. Dopo Ilitia , o Diana rivolgesi al- 
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le Parche , come quelle , che assicuravano Diana nell’ assi- 
stere ai parti. Perciò ad esse nella prima notte offrivansi delle 
agnelle , e caprette secondo l’ oracolo delle Sibille. 

14. Quod semel dictum eie. Orazio in tal modo perifrasa la 
verità , come quella , che non si muta mai , nè cambia lin- 
guaggio. Sicché egli dice, clic le Parche son veritiere nel can- 
tare ciò , che non è detto, che una sola volta, ed ottiene sem- 
pre il suo effetto, per dire, che le sue semenze sono certe , 
ed irrevocabili. Quindi il Poeta le pregava ad aggiungere sem- 
pre migliori destini a quei, che per loro bontà erano stati già 
conceduti a Roma. 

15. Fertilis frugum etc. Questa strofa è anche bellissima 
per domandare non meno l’abbondanza dei viveri, che l’ al- 
lontanamento dei mali , che erano le due cose richieste nel 
carme secolare. Vedi le note sull’ Ode 4. del 4. libro. Fertilis 

frugum è lo stesso, che prosperavi frugum dell’ Ode 5. lib. 4. 

16. Spicea donet etc. Si offriva a Cerere ordinariamente una 
corona di spighe primaticce, come dicea Ovidio Metam. 10. v. 
433. Primitias frugum dant spicea serta suarum. Questa co- 
rona talvolta appendessi alle porte del tempio. Cosi Tibullo El. 
1. lib. 1. Flava Ceres , tibi sii nostro de rure corona Spi- 
cea , quae tempio pendeat ante fores. Il più delle volte però 
fregiavansene le sue statue. Onde Tibullo El. I. lib. 2. disse: 
Et spicis tempora cinge , Ceres. 

17. Condito mitis etc. Siccome Omero spesse volte ricorda, 
che Apollo col tirare il suo arco avea mandato la peste fra 
i Greci, od ucciso i principali Duci di essi; perciò era credu- 
to un Dio Avcrrunco , che rimovea il male. Laonde Orazio il 
priega, che , posto da parte il suo arco , mite e benigno si. 
mostri al popolo romano. Una simile preghiera fa a Diana, os- 

j sia alla Luna , chiamala Regina delle stelle', perchè si mostra a 
noi più lucida , e grande di quelle. Si chiama poi qui bicor- 
nis ; perchè questo poema forse eantavasi nei primi giorni del- 
la Luna crescente ; o semplicemente dal modo , come si mo- 
stra nella sua crescenza , o mancanza ; e tale realmente di- 
segnavasi sulla testa delle statue di Diana , molte delle quali 
mostransi con una Luna bicornuta sulla testa. 

18. Roma si vestrum etc. Roma veramente potea dirsi ope- 
ra di Apollo ; perchè fondala da una colonia di Trojani di- 
retta da Apollo , pei cui oracoli erano venuti in Italia. Onde 
Enea presso Virgilio En. 6. v.56. dicea: Phoebè graves 'Pro- 
jae semper miserate labores. . . magnas obeuntia terras Tot 
maria intravi , duce te , penitusque repostas Massylum g en- 
te s^ praetentaque Syi'tibus arva: Jam tandem Jtaliae fugien- 
tis prendimus oras. Quindi prometlea, che nella novella cit- 
tà da stabilirsi Tarn Phoebo , et Triviae solido de mar more 
tempia Jnstituam ; festosque dies de nomine Phocbi. 
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19. lussa pars etc. Ricordisi 1’ Oracolo di Deio espresso da 
Virgilio. nell’En.3.v.94. Dardanida* duri, quae vos a stirpe 
parentum l x rima tulìt tellus , eadem vos ubere laeto Accipiet 
reduces, antiquam exquirite matrem. Uic domus ASnaeae cun- 
ctis dominabitur oris , Et nati natorum , et qui nascentur ab 
illis. 

20. Sine fraude. Cioè senza danno; come nell’Ode 16.del lib. 

2. disse: Nodo coerces viperino Bistonidttm sine fraude crinei . 

21. Daturus plura relictis ■ Altrettanto promisero gli Dei P<- 
nati ad Enea , come descrivea Virgilio En. 3. v. 158. Venta + 
ros tollemus in astra nepotes , Imperiumqne urbi dabimus; tu 
moenia maquis Magna para. F'orse tai luoghi di Virgilio 
avea innanzi il Poeta ; giacche in quell’anno era morto Vir- 
gilio , e leggeansi avidamente i suoi scritti , essendo considt - 
rato per l’Omero latino. 

22. Di probos mores etc. Chi non resta commosso alla bel- 
la preghiera del poeta , che implora buon costume , e docili- 
tà alla gioventù , riposo onorato alla vecchiezza , prosperità , 
e floridezza alja nazione V 

23. Quique vos bobus etc. Dopo la preghiera fatta per la 
città , quella aggiunge per Augusto sì perchè è da supporsi 
esser egli presente ad offrir delle vittime ; come perchè per 
decreto del Senato fin dal 724. di Roma venne stabilito, che 
sacerdotes, et sacrae mulieres , cum prò S. P. Q. B. vola con- 
ciperent. prò ipso quoque vota facerenl. E nelle calende Gen- 
naro dell’ anno seguente fu decretato ut in hymnisjuxta Diis 
immortalibus ipse adscriberetur . Vedi Dione lib.51.pag. 456. 
e seg. Se ciò praticavasi ogni volta, mollo più era necessario 
in tal solenne circostanza. 

24. Imperet bellante etc. Orazio esprime qui quel di Vir- 
gilio En. 6- v. 833. Parccre subjectis, et debellare superbos. . 

25. Iam mari etc. Medus , cioè i Parli aveano consegnale 
le bandiere, di cui si pa lò nell’Ode 5. del lib. 3. nell’anno 73-S. 
Delle vittorie riportate sui Bastami, Geli, ed altri popoli Sci- 
ti da M. Crasso nel 724. di Roma, vedi Dione lib. 51. in fine. 
Dell’ ambasceria degl’ Indiani, e della pace ottenuta da Augu- 
sto nell’anno 734. parla lo stesso scrittore lib. 54 p. 526. 

26. Et neglecla redire etc. Qui il poeta fa l’elogio delle va- 
rie leggi fatte da Augusto, per le quali si erano riformati iti 
gran parte i costumi, delle quali si è parlato nelle Odi 4. lib. 

3. e 12. lib. 4.- 

27. Augur et fulgente etc. Orazio compendia in questa stro- 
fa le doti di Apollo , la sua divinazione ( Augur ) la destrez- 
za nel tirar 1’ arco , (fulgente decortis arcu ) la Musica ( ac- 
ceptusque novem Camoenis) e la sua Medicina ( qui salutari 
levat arte fessos Corporis artus. 
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28. Palatinas arces. Apollo avea il tempio sul monte Pala- 
tino , ove cantavasi l’ inqp secolare. 

29. Lustrum vale qui per saeculum, siccome aevum usato iu 
appresso, giacché il secolo cominciava dal 23. lustro, che era 
lo più solenne di lutti, onde Marziale nell’Ep. l.Jib. 4. il chia- 
ma ingens lustrum dicendo: tiic colai ingenti redeuntia sac- 
cula lustro. 

30. Meliusque semper etc. Tutte le preghiere solite a farsi 
in simili congiunture erano conchiuse: Ut Dii populi romani 
res majores , amplioresque faciant. 

31. Quaequc Jventinum etc. Nomina qui T Aventino, e l’Al- 
gido , perchè Diana in tai colli avea dei templi di principal 
sua venerazione. 

32. Quindecim preces etc. Siccome i Quindecemviri regola- 
vano tutta la sacra funzione dei giuochi secolari , e dei sa- 
crifici ; cosi faceano e nel principio , e nel fine degli stessi 
delle preghiere per la prosperità dell’ impero, cui Orazio pre- 
ga gli Dei volere esaudire. 

33. Ilaec fovem sentire etc. V inno secolare finisce nel ver- 
so precedente. Questa ultima strofa dee considerarsi , come 
una conchiusione, che i Cori dei garzoni, e donzelle cantava- 
no insieme , che essendosi questi giuochi, e sacrifici secolari 
latti con tutta la divozione, e rito prescritto dalla Sibilla, gli 
Dei tutti invocati avrebbero ben voleptieri ascoltale le loro 
preghiere, qual sicura fiducia essi portavano seco iu casa. 
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Qui soggiungeremo alquanti errori caduti per oscitanza 
del Tipografo , che potrai , benigno lettore, correggere, 
come qui appresso. 


Errori 

Correzioni 

IX. v. 25. compagni 

compagni 

10 v. 14. quibusdum 

quibusdam 

26 v. 82. due sei 

tre sei , 

29 v. 26. Apvot 

Ap>|< ' 

30 v. 1. Ede 

Ode 

37 v. 6. Sybarim properas 

Sybarin properes 

41 t. 21. Marzo 

Maggio 

47 v. 85. delle Focide 

della Focide 

52 v. ult. sancius 

saucius 

57 v. 24. Sthelenus 

Sthenelus * 

60 v. 20. Menalao 

Menelao 

66 v. 24. Figlio di Agamennone 

Figlio Agamennone 

71 v. 15. Ode 22. 

Ode 20. 

73 v. £9. e 30. Cerere 

Cibele. 

78 y. 14. chiamato 

chiamati. 

90 v. 3. Ttt bonus 

Tilhonus 

103 v. 13. 21. anni 

21. anno 

104 v. 32. imperiumqu 

imperiumque 

113 v. 40. avvaleqò 

avvelenò. 

145 v. 30. beleza 

bellezza 

168 v. 31. 11(2) mettasi dopo 

furiosa Thrace. 

455 v. 11. Applicet aurcs 

Applicet aures 


Dopo la pagina 432. fino alia pagina 445. si acanzi la pagi 
nazione di una decina. 
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